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DEL CITTADINO 

O S LA 

RISTRETTO ISTORIO O, • 
TEORICO E PRATICO 

DEL COMMERZIO 

Contenente i Cuoi principj , il Diritto Pubblicò del? Europa re*, 
latinamente al Negozio : le produzioni cosi della natura , che 
deir indulìria , da cui rifultano vari capi di Commercio ; la no- 
tizia delle Manifatture nuovamente fìahthte ; lajpiegazione de' 
principali vocaboli che hanno rapporto col Traffico , e col Cam- 
bio ; fì nome delle Città, Provincie , e Regni Trafficanti , ool 
dettaglio del loro negozio , e colla descrizione delle loro Colonie; 
le Compagnie di Commerzio Fr ance fi e Foreftiere che meritano 
et effere conojciute ; e Banchi , Camere d' Ajjicuranze , Fattorìe , 
ed altri Stabilimenti formali per la Sicurezza , e comodità del 
Negozio : te principali Fiere dell'Europa , la precifa valutazio- 
ne delle Specie d'oro , e d' argento, la maniera con cui fi ten- 
gono le Scritture nelle diverje Piazze ;i loro ufi pel pagamen- 
to delle Lettere di Cambio , varie ojjervazioni arca t loro Ve fi, 
Mtfure , Monete, Carni / , ec. 

TRADOTTO DAL FRANCESE 
DAL SIGNOR FRANCESCO ALBE R*T / . 

Ed accrefciuro dal medefimo in varie parti de’ fuddetti articoli, 
coll* aggiunta eziandio, di quattro Tavole, in qù fi trova ad 
un tratto la corrifpondenza de* Pefi , Mifure , e reciproca 
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DEL CITTADINO, 

O SIA 

RISTRETTO ISTORICO, 

TEORICO, E PRATICO 

DEL COMMERZIO. 



A 

\DE. Pietra o- 
paca affai dura 
chiamata altre- 
sì Pietra delle 
Amazoni , a ea- 
gipne che fene 
trova su le fpon- 
de del fiume , 
che porta Io fteffo nome . Il 
Jade Americano, è di colordi 
uliva . Quello che capita dall’ 



JE 

Oriente è più pregiato . Egli 
è affai fimigliante allo fmeral- 
do. Fanfene delle impugnatu- 
re di fciabla nella Polonia, ed 
jn Turchia . 

JERSEY . ( La nuova ) ‘Co- 
lonia Inglefe dell 1 America , 
che altre volte formava una 
parte della nuova Belgica, og- 
gidì Nuovo Yorclc, quando gl* 
Ingleli la tolfero agli Stati Ge- 
A » re- 
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nerali . Ella è fitaata tra il 
trentanovefimo e quarantèiimo 
grado di latitudine lèttentrip- 
naie . L’ Oceano la chiude al 
Sud Eft , il fiume di Dèlawa- 
re all’ Queft , il fiume di Hud- 
fon all* Eft , ed alcune terre 
incognite al Nord . Quefto pae- 
fc è affai unito, ed il terreno 
n’è fertiliflìmo . I.e produzio- 
ni fono le fteftfe di quelle del 
Nuovo Yorclt ; tuttavia egli 
non è cosi popolato come po- 
trebbe eflerlo , perciocché fu 
dato in proprio a diverfi par- 
ticolari, i quali impiegarono 
nel contendere circa i confini 
delle incolte podèflioni , quel 
tempo e quel danajo , che fi 
aveva da Ipendsre a far , che 
florido diventarti: . La Nuova 
Jerley oggidì è in mano del 
Re . I di lei affari fono ammi- 
niftrati da Governo , da 
un Configlió, e da un’ Aflem- 
felea generale . S'ccome in que- 
lla Colonia non v’è città ve. 
runa, che fia confiderabi!e,in 
nertuna parte fi trova il di lei 
commercio riunito. Quel poco 
di traffico barelliere , che per 
lei fi fa confi fte in provvigio- 
ni da bocca , in pellicce , ed 
in pèlli, che gli abitanti man- 
dano all’ Antiglie. Efft vendo- 
no altresì del tabacco; ma in 
piccola quanutà : imbarcano 
eziandio dell' olio, del pefce, 
del grano , ed altre provvigio- 
ni pel Portogallo , Spagna , e 
Canarie ; ma il loro negoz o 
principale fafli al Nuovo Yorclc. 
Efti vi portano la maggior par- 
te di lor derrate , e vi com- 
prano le mercanzie if Inghil- 
terra , di cui hanno bilògno. 

Le fcritture fi ulano gene- 
ralmente nella Nuovo Jerfey; 
«fife fono anzi ricercate , effen- 



do che i pagamenti tra il Nuo. 
vo Yorclt , e la Pertfilvània fi 
fanno fpeflfè volte in biglietti 
della Nuova Jerfey. Il cambio 
in quella Colonia è fempre all* 
ideila taflTa del Nuovo Yorclc. 
V. Torck . 

IMPORTAZIONE . Parola 
derivata dal Latino importare , 
che lignifica portar dentro . El- 
la è in ufo nel commercio per 
efprimere il trafpòrto ; che fi 
fa nel Regno delle merci ve- 
gnenti di fuori , U efportazia* 
ne al contrario defigna 1’ ulci» 
ta delle mercanzie del paefe 
per farle padare predò del Fo- 
refliere . V. Efportazione. 

La facile importazione delle 
merci , di cui uno Stato ha 
già lui medefìmo deMe fabbri- 
che , è perniciofo , eflendo che 
efTa è nocevole a’progreflì dell* 
indullria nazionale. S 'import* 
ogn’ anno in Francia una quan- 
tità notabile di mercanzie dell* 
Indie ; ma ciò é per guadagna- 
re su la loro reefportazione ì 
benefizi , che un' altra nazione 
non mancherebbe di procac- 
ciarli le fi abbandonane que- 
llo capo di vantaggilo com- 
mercio . 

INDACO . Droga propria per 
la tintura comp >ita coi tron- 
chi, e foglie d’ una pianta o 
arbofcello , che gli Spagnuoli 
chiamano ami , e che fra noi 
porta lo lleflfo nome tf indaco , 

11 tuo fiore è rodicelo, e’ l Te- 
me di color d’ ulivo. 

L’ indaco ferve ai Pittori , 
ed ai Tintori . Quelli ultimi - 
lo adoperano col guado e vane- 
de per i loro turchini . 

V* fu d molte torti d* inda- 
co, che fi diftmguono dal no- 
me de’ luoghi che li produco- 
no. Il Ccrqucs, il Guaum. ila. 



f N 

il Giamaica , il Giava , il Lau- 
re , il S. Domingo fono affai 
noti ; i più (limati fono il Gtta- 
timala e’I S. Domingo. 

Siccome quella mercanzia è 
fufcettibile d' molte frodi , fa 
d’ uopo andar affai cauti nel 
comperarla con precauzione. 
Al tempo della prima mani- 
pulazione, ella è facil cofa 1’ 
aumentare la quantità dell’ in- 
daco, efpremendo intieramen- 
te la foglia , di cui fi tira; 
ma un color nericcio fa di leg- 
gieri fcoprir quella frode . Se 
nella palla li e mefcolato del- 
la raffiatura di. piombo , che 
prende il colore dell* indaco 
facilmente fi puòconofceredal 
pefo della mercanzia notabil- 
mente accrelciuto . Le ceneri , 
la terra , la lavagna incorpo- 
rati nell’ indaco , fi diftinguo- 
ro anch’eflì facilmente, facen- 
do difcioglier nell’ acqua un 
pezzo dell' indaco , di cui fi 
dubita . S' egli è puro , fi di- 
.fcioglie intieramente i s’ egli è 
milto con qualche cofa , la ma- 
teria llramera fi precipita in 
fondo -del vaiò . Più malagevo- 
le riefce il diftinguere la fu- 
perchierìa di coloro, che me- 
fcolano le qualità. 

. Le tavolette di buon inda- 
co d’ ordinaria fon fecchc , leg- 
gieri , che facilmente brucia- 
no , dì un bei colore blò o vio- 
lato, e fparfe in dentro d’ al- 
cuni filetti argentini, 

L’ indaco- è una delle ric- 
chezze principali delle Colo- 
nie Francefi . Ne paffa una 
gran quantità da £. Domingo 
nelle Scale . Le Carovane che 
vanne prendere a Smirne , cer- 
cano il violato, che abbia af- 
fai del color di rame , acco- 
dateli anche al color dell’ os- 
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chio di colombo;. Quel pò di 
Guatimala che arriva a Smir- 
ne vienci recato dagl’ Inglefi ; 
erti fanno altresì paffar deli’ 
Indaco di S. Domingo nelle 
Scale egualmente chegliOlan- 
defi, e i Negozianti di Livor- 
no , ma meno affili de’ France- 
fi . V’ è luogo da fperare , che 
quefto notabil capo del com- 
mercio di Francia al Levante 
fi (tenderà maggiormente quan- 
do la Perita tornerà nell’ anti- 
ca fua calma. 

Gli F.brei i Cofti , maniCe* 
fti aflaffìni , che fanno in Turi 
chia il meftiere di facchini o 
portan balle, hanno il prinri- 
pal traffico di quella mercan- 
zia , egli è fpczialmente riguar- 
do a loro, che convien andar 
ben guardinghi nella compra 
dell’ indaco . Sowenti volte i 
venditori Ebrei un pò fofpettfc 
vengono obbligati a giurar su 
la leggedi Mosè, che laqualità 
del loro indaco è in tutta ve- 
rità , quella di cui, fi tratta : 
ma la maniera la più firma di 
non reftar ingannato , fi è di 
far pruova della lor mercan- 
zia . 

I NOI A . Valla contrada dell* 
Afia, che ha ricevuto il Aio 
nome dal fiume lndus , che vi 
prende la (uà forgente . L’ In- 
dia abbraccia non foio l’ Im- 
perio del Gran Mogol , o fi» 
l’Indoltan, ma ancora te due 
Penifole di quà, e di là dal 
Gange . Qualora fi pària det 
commercio dell’ Indie , fpefle 
volte vi fi comprende quello 
della China , del Giappone, 
dell’ Ifolè , e generalmente di 
tutto il paefe , che è pofto al 
Levante della Perfia . Vieni 
chiamato il commercio dell* 
Indie Orientali per diftinfguerl* 
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da quello dell* Indie Occidenta- 
li , o dell' America . Si è ezian- 
dio introdotta un’ altra ma- 
niera di parlare , che non e 
già meno impropria , ed è il 
chiamar le prime pr.md’lndie, 
e P America piccole Indie . Vi 
è luogo a credere » che gli 
Olandefi fono flati quelli, che 
hanno introdotto un tal modo 
di parlare j effendoche le loro 
polle Aloni in America nonfo- 
■o già grati fatto confiderabi- 
li altrettanto quanto quelle , 
eh’ eli t poflèggono nell* Indie 
propriamente dette , 

Quello paefe, che compren- 
de l’Indoftan, oP Imperio del 
Mogol i e le due Penifole del 
Gange è aperto à tutti i Na- 
viganti . Ma il commercio che 
]’ Europa vi fa è fra le mani 
di alcune Compagnie efclufive 
egualmente , che quello della 
China, e del Giappone. V. 0 - 
riente , f f articolo delle Corn- 
ale di commercio. 
popoli , che dalle proprie 
loro Fabbriche tirano le ftoffe 
neceffarie alle loro vellimenta 
non hanno tratafeiato disban- 
, dir da’ loro paefi quelle delle 
Indie per non tecar con ciò 
nocumento all' indolirla e pri- 
var lo Stato della fua popola- 
zione . Ma ficcome quelle ftof- 
fe fono ricercate da altre na- 
zioni cui non preme un egual 
interelfe di riggettarle , i Fran- 
cefi, gl’ Incieli , e tutti quei 
. popoli trafficanti * che più fo- 
no difpofti a far cadere quello 
traffico hanno per altro fem- 
pre travagliato ad avervi par- 
te per procurarli una parte 
dell’ utile delle rivendite . D 1 
altra parte quella navigazione 
pagata fempre dal confumato- 
re ha necelfariamente accre- 
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feiuto la circolazione genera* 
le della porzione di movimen- 
to, che nalce dall* occupazio- 
ne degli operai , che s’ impie- 
gano alla coftruzione , ed equi- 
paggio delle Navi» 

Gl’ Indiani lono fenza dub- 
bio gli teffitori più abili dell’ 
univerfo ; ma poco attivi erti 
lafciano paffare in mani fori* 
ftiere il maggior beneficio del- 
le loro fabbriche è 
Sono elleno le Nazioni di 
Europa ftabilite in quelle ri- 
mote contrade che fanno pref- 
fo che tutto il traffico di uno 
in altro porto deli’ India , del- 
la colla di Coromandel ne’por- 
ti del Mare Rollo, e del gol- 
fo Pertico ) dalle Filippine al- 
la Cocincina, e da quell’ulti- 
mo luogo a Surate , da Ben- 
gala alla Penifola di Malaca, 
ed all’ Ifole Malaife ec. Gl’In- 
diani in quello modo non fo* 
no che i mercenari degli Eu- 
ropei, che ricevono preffo di 
una nazione Indiana i guada- 
gni delle manifatture di un al- 
tra nazipne parimente India- 
na ; ma il traffico principale 
degl'Europei nell’India , è quel- 
lo eh’ effi fanno per via del 
Capo di Buona Speranza . Ol- 
tre una quantità prodigiofa di 
(loffi di feta , di moflèlline, 
di tele di cotone dipinte <, che 
gP Ingiefi , Francefi * Olandefi 
ec, ricavano da quelli lontani 
paefi ; effi ne ritraggono altre- 
sì delle droghe per la medici- 
na i delle pietre preziole , varj 
legni d’ odore.. Quello com- 
mercio oggidì non fi folliene, 
egualmente che ne’ tempi an- 
dati , che per mezzo del dana- 
ro. L’ Indoftan è cosi fertile 
d’ogni cofa , che la fola pro- 
pria dovizia gli è baftevole « 
Nul- . 
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Nulla però dimeno gl’ Indiani 
ricevono dagl* Olande!» delle 
fpezierie , del cojame , t^el l’avo- 
rio. I Francefi, gl’ Inglefi re- 
can loro della drapperìa , ed 
alcune mercanzie d’ Europa, 
che fi fpaccia a quella parte 
della nazione che più è vicina 
alle noftre pofleffìoni « Una tal 
confumazione potrà diftender. 
fi a mifura , che gli Orientali 
piglieranno maggior dimetti* 
chezza coi noftri coftumi , col- 
le noftre mode . Gli Olandefi 
fon quelli , che maggiormente 
abbiano contribuito a quelli 
primi progredì delle noftre ma- 
nifatture nell’ India. 

Per ciò che fpetta il detta- 
glio del commercio , che fatti 
nell’ Indie , veggafi Giava , Ba- 
tavia, Zeylan, MoIucche,Co- 
romandel , Pondicheri , Ma- 
ilr^s cc» 

INDIA . ( legni d* ) Se li 
danno altresì i nomi ai Ugno 
di Giamaica , di Ugno dì Cam* 
pecbe , a cagione che fe ne tro- 
va gran quantità in quell’ Ifo- 
le dell’ America . Le Ifole di 
Santa Croce , della Martinica, 
della Granata , ne fornifcono 
aneti’ effe. Il legno d’ India è 
un grande e bell’ albero, la cui 
corteccia è gialliccia fottilifft- 
ma, e molto unirà; le fue fo- 

! >lie raffòmigliano affai a quel- 
e de’ noftri albori . Quell’ albe- 
ro fomminiftra al commercio 
un legno duriffimo, molto pe- 
lante , e compatto . Siccome 
«gli riceve ottimamente ia pu- 
litura, fe ne fanno de’ mobili 
preìiofi . U colore di quello le- 
gno è di un bel bruno marro- 
ne , pendente talvolta fui vio- 
lato , o fui nero . Egli Jferve 
nella tintura , e la fua decoz- 
ione è d’ un rotto feuro. 
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Il feme o le grane del legno 
d* ìndia fono odorali ffime . Effe 
hanno un gufto attringente, e 
piccante, che ha qualche rap- 
porto con quello della cannel- 
la, del pepe, del garofano, e 
della noce mofeada . In In- 
ghilterra porta il nome Axgra- 
no di quattro aromati . Gl’ Ifo- 
lani fe ne fervono a Ragiona- 
re le loro falfe , gl’ Inglefi al- 
tresì ne fanno un gran confu- 
mo; ma un tal elempio non 
ha fin ora molTe le altre Na- 
zioni a far grand’ufo di quella 
Torta diaromato. 

INDIANE . Tele di cotonò 
tinte, dipinte o ftampate che 
ci fon recate dall’ Ind’e . Mol- 
te di quelle tele fono Rampa- 
te o dipinte con delle forme 
di legno e i loro colori fenza 
nulla fmarrire della propria 
vivezza , durano altrettanto, 
che la tela medefima. IlChay 
pianta, che crefce nella Qoleon- 
da, fomminiftra quel bel rof- 
fo, che non fvanifee giammai, 
e che noi veggiamo nelle tele 
di Mafulipatatì , città fituata 
fuila colla di Coromandel . Ci 
capitan altresì delle ielliffime 
tele dipinte da Bengala , da 
Vifapour , da Seronge, da Bram- 
pour , e vengono comperate 
nei magazzini diSurate. Alcu- 
ne di quelle tele fono irrtpref- 
fe d’ambe le bande.* tali fono 
i fazzoletti, ed i tapiffendis. 
Quell’ ultimi poflono fervire a 
farne tappetò e delle coltri. 

Si è dato altresì il nome <P 
indiane ad alcune tele di co- 
tone bianche , che dai rioffri 
vicini per la maggior parte fi 
tirano d’ Oriente , e che etti 
Rampano nel loro paefe a fog- 
gia dell’ Indiane , per ri tramo 
U benefìzio di tal lavorio. 

A 4 U 
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La Fi-ancia, l’ Inghilterra , e 
P altre Nazioni Europee, che 
poflòno ricevere dalle lor fab- 
briche le ftoffe neceflàrie alle 
lor vedimenta, hanno ottima- 
mente conofciuto , che le Per- 
itane , le indiane recavano un 
notabil danno alle loro tapez- 
zerie , fiume fi , cotonale , broc- 
catelli , piccole ftoffè di lana-, 
xh’ ella era cofa di gran rilie- 
vo fe non fi voleva privar il 
popolo del fuo lavoro, e l’agri- 
coltura della fua maggior ric- 
chezza , 1’ arredare la èonfu- 
mazionc interiore di guelfe te- 
le. Infatti può egU il popolo 
effer mai con maggior vantag- 
gio vedilo , che delle fpoglie 
delli armenti che fono impin- 
guati dalle campagne? Da un’ 
altra parte ancora i divieti par- 
ticolari e ridretti a pochi Sta- 
ti, non potevano impedire che 
le indiane, e le perdane non 
travaserò uno fpaccio vantag- 
giofo in Europa . Una gran 
parte de* popoli , che l’ abitano 
non avendo pel loro ufo delle 
manifatture a diffidenza , pre- 
feriranno fempre le ftotfe del- 
le Indie , fia per genio , fia 

E er politica, fia anche per il 
uon prezzo, a quelle che fi 
fabbrican predo de’ lor vicini. 
D* altra parte queft’ indiane fo- 
no divenute d’ una neceffità 
indifpenfebtle pel commercio 
della Guinea , per la coda d\ 
Angola , per le Colonie dell* 
Ifoìe da zucchero, ove la cal- 
dezza del clima non permette 
alle donne il portare quelle 
graffe doffe di lana, e di co- 
tone che fi fabbrican nell’ Eu- 
ropa , e meno ancora le nodre 
ftoffe di feta , le quali duran 
poco e non podono reggere al 
ranno . Lo fpaccio adunque dd- 

a.r n ». ... 
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le tele dell’ Indie forma un va* 
didimo commercio, cui dalle 
fteflè Nazioni che lo profcri- 
vono è' forza che fi defideri d* 
entrar in parte, per procurar- 
li in tal modo il benefizio del- 
le rivendite, il prezzo del no- 
lo, l’accrefcimento della loro 
marina , ed un aumento d’oc- 
cupazioni pei loro fudditi . Ma 
un fimil traffico non va già 
efente di rifchio per la Nazio- 
ne che lo efercita : egli apre 
la drada ad un contrabanda 
capace d’ a (forbir i guadagni t 
che per lui fi producono . Egli 
può eziandio effer cagione di 
gran perdite, e recar un pre- 
iudizio altretanto più confi- 
erabiie , quanto la porzione 
del popolo la più numerofa vi 
trova il fuo utile a cagion del 
buon prezzo della ftoftà , del- 
la fua durata , delta bellezza 
ed eleganza che par che mo- 
dri , della proprietà di cui è 
fornita di non effer foggetta 
al tarlo, di ricuperar il primo 
luftro quando vìen lavata col 
ranno , di poter fervire in ogni 
Ragione col femplice cambia- 
mento d’ una foderatura . Le 
proibizioni , che in diverfi tem- 
pi fono ufeite contra tal con- 
trabando, a nuli’ altro hanno 
fervito , che a far pagare la 
mercanzia più cara , ma non 
hanno giammai potuto impe- 
dirne lo fpaccio, effendo cofa 
ben malagevole quando 1* in- 
tereffe parla , quando ogni co- 
fa invita il contrabandiere a 
far il fuo commercio dande» 
Rino che la legge fia offerva- 
ta. L’efperiepza ce n’ha date 
le piove; il perchè le nodre 
manifatture fi fono unite per 
fupplicare che il porto , ed ufo 
delle tele dipinte fodero affo- 
luta- 
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lut&mente vietati . Certiffìrno ma ed in uno il' foftegno del 
è che tal profcrizione diftrug- commercio. Allorch’ cffà ha 
gerebbe necedariamcntc il con- per oggetto Io ftudio e l’ imi- 
trabando ; un mercante infat- razione della Natura, appar- 
ti non reca già a grandi fpcfè tiene all* arti liberali ; ma fe 
e con gran rifchj delle fìoffè fi applica a ridur a perfezione 
che non avrebbero veruna con- le produzioni della terra, o a 



Siderazione . Ma acciò i divie- 
ti pronunziati contra il consu- 
matore fi efeguifcano, fa duo- 
po aprir la porta alle dinota- 
zioni , alle vifite, alle ricer- 
che . Ora un Governo che .ve- 
glia di continuo Sulla tran- 
uillità e Sicurezza del Citta- 
ino , può egli autorizzare una 
perniciofà inquifizione ? chela 
turberebbe ? Ciò che i Fiam- 
minghi . gli Olandbii , e gl’iftef- 
fi Inglefi.cosl diviziofi spic- 
ciole ftoffè di lana hanno Ri- 
mato il meglio che fi poteffè 
opporre ali’ introduzione del- 
le tele dipinte, fi è quefta te- 
la medefima . Il vantaggio per 
una parte del volgo d’ andar 
veflito convenevolmente ed a 
buon mercato di quelle tele , 
la neceffkà in cui effe Sono 

E el commercio coi paefi caldi , 
ino dovuto egualmente ten- 
tar i "‘Francesi di fabbricarle 
predò di loro, di Ramparle, 
ci tingerle e render per tal" 
modo la Francia efente dal 
tributo eh’ e dà paga agl’ India- 
ci , ed anche a’ Suoi vicini. 
Gli Arredi del Configlio deili 
5 Settembre , e z8 Ottobre 
1750, e le Lettere patenti con- 
cedè in confeguenza, permet- 
tono a tutti i Fabbricanti di 
fabbricar tele d» cotone e mof- 
felline bianche, alla foggia di 
quelle dell’ Indie; di pingere, 
ed imprimere le tele di lino, 
di canapa , e di cotone . V. Te- 
le dipinte. 

INDUSTRIA, 0 ’) E’ Sani- 

■ "i 



cambiar la loro forma , e da 
rifguarda le manifatture . V. 
Atti liberali , Manifatture . 

L’ indudria toglie altresì di 
mira la moltiplicazion delle 
mani in qualunque genere di 
lavoro, e di Sminuire le fpefe 
di trafporto e di fabbricazione 
per 1’ impiego delle machine. 
Quell' ultimo oggetto dell’ in- 
dudria riuscirebbe di nocumen- 
to a quello Stato, che {prov- 
vido adatto di commercio . 
avede meftieri di ampliar i 
generi d’ occupazioni , per ri- 
tener nel Suo Seno quel mag- 
gior numero d’ uomini che gli 
foflè poffibile. Ma che? Si ha 
forfè da temere da una Na- 
zion trafficante che Sìa per 
mancare il lavoro ? Fa egli 
forfè meftieri vietar ai Sartori 
di foftituir bottoni della dof- 
fa dell’ abito a quelli che fi 
fanno al telajo , più cari e che 
meno affòrtifcono ? Cofa fa- 
rebbe divenuto il commercio 
d’ un popolo che aveffè sban- 
dito da fe i telai da calze e 
da ftoftè . Gli e perche gli 
Olandefi hanno de.’ molini da 
da fegar il legname , eh’ elfi 
oe fanno Spaccio preffò d’ogni 
Nazione. 

INGHILTERRA. il primo 
e maggior Regno della Gran 
Bretagna . Veggaji Bretagna . 
(Gran) La dovizia delie na- 
turali produzioni di quello Sta- 
to; il numero de’ buoni porti 
onde è fornito , la fua litua- 
zione in mezzo ai mari , che 
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10 riparano da ogni improvi- 
fa irruzione di nemici , e gli 
toglie luogo a non ambir d’in- 
grandirfi , hanno già da affai 
degli anni dovuto far rivolger 
gl'Inglefi al commercio . Egli 
per altro non fu che regnan- 
te Elifabetta , che la Nazione 
cominciò a divenir traffican- 
te . D’ allora in poi efTa ha 
portato il fuo traffico nelle 
quattro parti del mondo , a 
Arcangelo , nel mar Baltico , 
in tutte le Scale del Mediter- 
raneo , fu le code più opulen- 
ti dell’Affrica, nell’ Indie, in 
America . Gl’ Irlandefì, e gli 
Scozzefi hanno molto contri- 
buito colle loro fatiche a fta- 
bilire queft* immenfo commer- 
cio. Ma nella depreflìone in 
cui oggidì fon ridotte così l’Ir- 
landache la Scozia fi hanno da 
confiderare meno come aventi 
un negozio loro proprio , che 
come Provincie tributarie dell’ 
I nghilterra . V. Irlanda , Scozia . 

Le principali ricchezze di 
cui l* Inghilterra è debitrice 
alla natura , fono i grani , i 
pafcoli , le frutta , i beftiami , 
celle tane belliflìme , e delle 
miniere di varie forti ; ma le 
mancano 1* olive , e 1’ uva. 

Prima che quello Regno fi 
{offe fatto de’ fuoi granì un 
oggetto di commercio, e che 
aveffe accordato una gratifica- 
zione all’ efportazione del fu- 
perfluo fu i vafcelli Inglefi , la 
ricolta di quelli poteva appe- 
na badare a’ di lei bifogni . 
Oggidì egli è in idato d’ in- 
viarne alle Nazioni che ne fo- 
no fprov vedute. Il che è an- 
cora un ficuro tedimonio ,che 

11 prodotto deli' Agricoltura fa- 
rà fempre confìderabile, qua- 
lora il Coltivatore avrà una 
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confumazione certa cofi al di- 
dentro che di fuori . 

Il clima della Gran Breta- 
gna , ed i fuoi pafcoli fono fa- 
vore voli ffimi al nutrimento de* 
montoni. La preziofa fpoglia 
de’ quali , è il tofon d’ oro per 
l’ Inglefi . Efli hanno vietato 
l’ efportazion delle lane per ri- 
ferbarfi 1’ utile del lavorio, e 
perche effi hanno dimato che 
malagevol cola farebbe il rim- 
piazzarle . La diverfìtà , e quan- 
ti ta di quelle lane Inglefi è 
confìderabile , e forpaffa di 
gran lunga la confumazione 
che fe ne fa nelle manifattu- 
re . Il perchè le lane in In- 
ghilterra fono a miglior prez- 
zo che ne’ mercati d’ Europa. 
Quedo minor valore fa ch’effe 
paflino con più di violenza 
predò del Forediere , non odan- 
te i rigorofi divieti -, ma que- 
da efportazione è ella perav- 
verttura così nocevole al com- 
mercio dell’ Inghilterra come 
a prima vida par che lo fia ? 
Egli è un fuperfluo che vieti 
portato predo del Foreft ere ; 
quedo fuperfluo a cagione del 
buon mercato può - tentare que* 
popoli che di leggieri ne fa- 
•febber fenza , e per confeguen- 
za contribuir a fminuire prefi- 
fò di quefli popoli i lavori 
dell’ indùflria , e la moltipli- 
cazion de’ montoni . 

L’Inghilterra è priva di mi- 
niere d’oro, e d’ argento , ric- 
chezze fempre funefte, e che 
mai non hanno refi opulenti i 
lor pofleflòri; ma più ventu- 
rata efla poffede del fèrro in 
molte delle fue Provincie, e 
nell’ Irlanda , del rame nel Stafi- 
fo&Jshire , Cornovaiile , Lan- 
cashire, del piombo nelle Pro- 
vincie del Nord, e dell’ Oueft 
eguai- 
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Egualmente che nella Scozia; 
dello Ragno nel Devonshire . 
La Provincia di Cornovaille 
ne fomminiflra altresì imbuon- 
dato ; egli è pregiato (òpra 
ogn’ altro che fia in Europa. 

La lua terra del follone e 
le fue crete graffe » chiamate 
marne s follo delle ricchezze al- 
trettanto preziofe , e di cui go- 
de 1* induflria Inglefe , forfè 
con maggior compiacenza , per- 
che fa che ne ritrae i maggio- 
ri vantaggi » Non V* ha verun 
genere di terre, che effa non 
abbia refe fertili per mezzo di 
queRi marnes di cui fe ne tro- 
van di varie forti nell’ Inghil- 
terra . La fua terra del follone 
è cosi propria per 1’ apparec- 
chio delle -Rode di lana , che 
l* afportazione n’ è Rata vieta- 
ta fotto le Reffe pene di quel- 
le delle lane. 

Il carbone di terra , in qUa* 
fi tutti gl’ impieghi cui è ne- 
ceffario il fhoco lofìituito al le- 
gname, ben fa conofcere che 
l’Inghilterra non ha più quel- 
le vaRe e numerofe felve , ond’ 
effa era coperta a* tempi di 
Guiglielmo il ConquiRatore . 
'Quello carbone di terra non 
preffa già lo Reffo ferviggio 
che il carbone di legno , ed il 
fuoco non n’ è cosi attivo ; ma 
1’ Inghilterra in vece di queRe 
felve che occupavano un im- 
hnenlo tratto di terreno, èpof- 
feditrice di campi ubcrtofi e di 
doviziofiffimi pafcoli » fempre 
affai più favorevoli al com- 
mercio ed alla popolazione . 
La pelea farebbe per l’ Inghil- 
terra un oggetto di molto mag- 
gior confideraziofte , ove queRa 
Corona fi foffe efficacemente 
oppofta agli Olandcfi lèmpre 
Vigilanti jovra qualunque cofa 
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accrefeer poffa il loro com- 
mercio , quando vennero a fla- 
bilir le loro reti nelle proprie 
di lei pefcherle . Gl’ Ingltfi han- 
no finalmente aperto gl’ occhi 
fu di queRo, e la nuova affò- 
ciazione per la pefea dell’arin- 
ghe fembra prometter loro una 
copiofa forgante di ricchezze , 
ed una fcuola ficura per i lo- 
ro Marinai . 

Dopo le produzioni natura- 
li del paefe , le manifatture , 
e principalmente quelle di la- 
na tengono il primo luogo nel 
commercio Britannico. Le fab- 
briche fiabilite preffb del Fo- 
reRiere*ed in ifpezieltà quel- 
le di Francia hanno in gran 
parte fmjiuito queRo lucrofo 
capo del commercio Ingleiè . 
Malgrado però tal concorren- 
za l’ efporrazione delle mani- 
fatture della Gran Bretagna po- 
trebbe tuttavia foflenerfi , ove 
quefla Potenza prefa avelie la 
precauzione d' interdire ogni 
forta di fabbriche Inglefi alle 
fue Colonie perjar confumar 
loro quelle della Metropoli. 

IL commercio dell’ER, o del 
Nord , come noi lo chiamia- 
mo, non è già meno svantag- 
giofo agl’Inglefi da che v’ ha 
delle altre Nazioni, che vi re- 
cano le loro merci , d’ allora 
maffime che fi fono flabilite 
delle manifatture in queRi pae- 
fi. L’Inghilterra fi trova ezian- 
dio obbligata a pagar loro un 
bilancio confiderabile in dana- 
io per la canape , pece , catra- 
me , e legni di cofiruzione , 
ch’effà va procacciar viti. Dall’ 
indaco» e dalle terre delle fue 
Ilole da zucchero, effa attual- 
mente ritrae un ben piccolo 
benefizio» a cagione delle Co- 
lonie Francefi > che vi fi <on 
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fatte valere. Le fue riporta* 
xìoni delle mercanzie dell' In- 
die vengono parimente dilgior- 
no in giorno diilrutte dalle 
Compagnie ftabilite nella Sve- 
zia, nella Danimarca, a Emb- 
den ; e però eli ùtili del Tuo 
commercio annualmente smi- 
nuifcono. 

Le Colonie dalla Gran Bre- 
tagna già cominciano a fare 
un traffico indipendente da 
quello della Metropoli; e che 

E er quella ragione non contri- 
uifce punto ad arricchirla . 
Noi divideremo in quello luo- 
go le Colonie Ingleli in Ifole, 
ed in terra ferma . Le Ifole 
fono Terranuova , |e Bermu- 
de, la Giamaica, la Barbacla, 
San Criftofano , la Barboude •, 
Antigoa, Montferrat, Nevis , 
l’Anguilla , Redonda . Quelle 
nove ultime fon del numero 
delPAntighe . Le Colonie del- 
la Terra Ferma fono la Caro- 
lina, la Georgia, il Mariland, 
la Virginia , il Nuovo Yorch, 
la Nuova Ierfey, la Penfilva- 
nia , la nuova Inghilterra , la 
Baja d’ Hudfon . V. i loro Ar- 
ticoli. 

■ Sondi formate nell’Inghil- 
terra l molte Compagnie pel 
Commercio del Levante, delle 
Colle d’Affrica , dell’ Indie O- 
rientali . Quelle Compagnie 
hanno ottenuto alcuùi Statuti, 
Regolamenti, e Privilegi par- 
ticolari , mettendo fempre in 
veduta il vantaggio che ne ri- 
fultava allo Stato . Ma a mi- 
fura che gl* Ingleli meglio in- 
formati , hanno conofciuto gli 
effetti mirabili della concor- 
renza , effi hanno rillretto al- 
quanto quella forta d’ attoria- 
zioni . Alcune Compagnie per 
altro hanno ottenuto de’ nuo- 
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vi privilegi per effere rimbor- 
fati d’ una parte delie fomme 
dovute loro dal Governo , e 
quello non ha poco contribui- 
to ad impedir l indullria della 
NSzione . V. Compagnie lngle fi 
del Commercio . 

INGHILTERRA. (La Nuo- 
va) Colonia Ingiefe dell’Ame- 
rica Settentrionale in vicinan- 
za del Canada , e del mare , 
cui li dà un tratto di collie- 1 
re di circa 190 leghe dal 4,1 
grado di latitudine Settentrio- 
nale, fin pre^o al 45. Giovan- 
ni Varazan Fiorentino la fco- 
perfe , e ne prefe il poffeffo 
per Francefco I nel 1724. Al- 
cune Compagnie Ingleli pro- 
curarono di llabilirvilì nel 1707, 
e nel 1 708 , le quali non aven- 
do potuto venire a capo del 
loro difegno , gl’Ingleli fecero 
de’ nuovi tentativi ; ma fola- 
mente nel 1Ó21 effi poterono 
formare in quella parte dell’ 
America gli llabilimenti , che 
vi poffeggono al prelènte. Lo 
zelo perlecutore a alcuni Pre- 
lati della Gran Bretagna *on- 
tra i non conformi Hi contri- 
buì a rendete popolofa quella 
Colonia . L’ ambiziolò Laud , 
Vefcovo di Londra , avendo 
impegnato il Monarca a trat- 
tar con violenza i Protettami, 
quelli Ridditi perfeguitati cor- 
lero in folla a cercar nella Nuo- 
va Inghilterra quella libertà 
di colcienza , e quella pace , 
che nell* amica veniva lor ri- 
culata . In quella parte dell* 
America effi v’hanno formate 
molte Colonie, che d’ordina- 
rio fi comprendono fotto quel- 
la di Colonia della Nuova In- 
ghilterra, Bofton Città fituata 
nella Contea di Sutfòlck n’è 
la capitale. Quella Città fi può 
»et- 
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metter nel numero delle più 
nguardevoli del Nuovo Mon- 
do . E’ de (fa fabbricata in ton- 
do della Baja di Martachufetts. 
Una tortezza , ed alcuni fco- 
gli , che fi trovano a fior d'ac- 
ua , come pure un piccolo 
reipelago , che formano uno 
ftretto, per cui tre* vafcelli du- 
rerebbero fatica a pattar di 
fronte , ne dilendon l’entrata. 
Ali’ufcir di quefto ftretto fi 
trova un ampio bacino, in cui 
potfono Ilare all’ancora cin- 
quecento vele tutte in un tem- 
po , In fondo della Bija vi fi 
è fatto edificar un molo, che 
affai li fpinge in fuori , acciò 
i maggiori vafcelli , portono 
sbarcare lenza aver meltieri 
delle barchette . Le Colonie 
della Nuova Inghilterra go- 
dettero per qualche tempo di 
moire prerogative , che le re- 
fero m certa maniera flati li- 
beri ; ma a mifura che gl 'In- 
glesi fecero ulteriori progreffì 
nel Commercio , etti comprefe- 
ro quali inconvenienti ne av- 
verrebbero dal lafciar le Co- 
lonie in una troppo grande 
indipendenza dalla Metropoli, 
Molti degli antichi loro pri- 
vilegi fono flati (oppreflì o ri- 
stretti . 1 Coloni per altro ri- 
tennero il diritto dell’ elegge- 
re ogni anno nelle loro Artem- 
blee Generali i membri del Con- 
iglio, che dee co’ fyoi pareri 
predare affiftenza al Governa- 
tore della Colonia . Eglié ben 
vero , che quefto primo Uffi- 
ciale dee rarificare tal nomi- 
na. Rifpetto a quella del Go- 
vernatore , di lui Luogotenen- 
te , Segretario , e degli Ufficia- 
li dell'Ammiraglio, erta è to- 
talmente nerbata alla Coro- 



na a* Inghilterra , fecondo il 
divifato nell’ ultimo diploma 
accordato a quella Colonia nel 
1699. 

A tenor di queft’iftetto di- 
ploma il comando della Mili- 
zia fpetta al Governatore no- 
minato dal Re come Capita- 
no Generale . 

Tutti i Giudici inferiori , e 
fuperiori , li Sbertffi debbono 
ettere nominati , e proporti 
dal Governatore ; ma col pa- 
rere , e confenlo del Confi- 
glio . 

Il Governatore può riget- 
tar le leggi , che li vengono 
propofte dall’Affèmbtea Gene- 
rale della Colonia , cd annul- 
lare tutti gli atti, efie perjei 
fi portano eflèr fatti . 

Finalmente tutte le leggi 
formate nell’ Affèmblea Gene- 
rale, ed alle quali il Capo h* 
dato la fua approvazione, deb- 
bono eziandio confermarli dal 
Re medefìmo , ed ove nella 
fpazio di tre anni avvenga , 
che il Re le riggetti , effe fi 
rimangono fenza vigore. 

L’ Affèmblea Generale di que- 
lla Colonia è compolla diMa- 
iftratijC d’un certo numero 
1 Deputati eletti, da ciafcun 
Cantone. Erta fola col concor- 
ro del Governatore ha la po- 
terti d’imporre le taffe, di fa- 
re concefnoni , e leggi. In lei 
rifiede il diritto di giudicare 
fovranamente , di prender co- 

S nizione de’ danni foftenuti 
al popolo , e di recarvi l’op- 
portuno rimedio, 

I Magiflrati , e i Deputati 
compongono due Camere di- 
ftinte.Gh Atti, le Leggi con- 
vien , che fieno pattate a plu- 
ralità di voci in quelle Carne- 
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re prima d’effere preferiate al 
Governatore, per ottenerne 1’ 
tijjent , o confenfo. 

Quell’ Affemblea Generale 
non può convocarli, che dal 
Governatore , dal di lui De- 
putato , o dalla Corte degli 
Affilienti. Convocata eh’ ella 
fi a può chiamar davanti a le 
il Governatore oqual fiali Ma- 
giltrato, ch’elfa giudichi apro- 
polito , cd efaminare la loro 
condotta . A lei fono portati 
gli appelli dalle Corti di Giu- 
dicature inferiori. 

Ogni paefe avente piò di tren- 
ta Bqrghefi dee inviardue De- 
putati all’ Aflemblea Generale. 
Bofton ne nomina quattro: gli 
altri che non hanno venti Bor- 
ghefi non poflòno mandare che 
un Deputato . 

La Nuova Inghilterra è ric- 
chiffima per la varietà ed ab- 
bondanza delle fue produzioni 
che vannolj di giorno in gior- 
no ammaliando . Da quella Co- 
lonia fi tirano grani , farine , 
bilcotti , carni (alate , pefee , 
tra gli altri il merluzzo ver- 
de e fecco, e dello fgombero 
falato, canapa, lino , pece, ca- 
trame, ed ambra che il mare 
itta affai volte fu quelle co- 
e . Il paefe produce altresì 
del legname a dovizia princi- 
palmente di quercia ; il che 
mette i Coloni in iitato di po- 
ter fabbricare molti ba diluen- 
ti da mare, e forma un capo 
confiderabile del lor commer- 
cio. Ij Sommaco , arbofcello 
propriiffimo per {a tintura e 
per dar la concia al corame , 
vi crefce a maraviglia; il che 
è per la Colonia d’ un gran 
foccorfo nell’ apparecchio dei 
cuoi • Le pellicce , oggetto 
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principale del commèrcio del 
nuovi Inglefi vengon loro re. 
cate da varie Nazioni di Sei- 
> che per lo più non van. . 
no a caccia le non per pro- 
cacciai di che lòmminiltrar 
a quello commercio , cui gli 
Iroquefi contribuifcono pari- 
mente di molto . In ricambia 
li danno loro , e ad. affai buon 
prezzo , alcune mercanzie di 
Europa. Gii abitanti di Bollori 
intertengono un commercio re- 
golare colle Colonie Ingleli 
della terra ferma e dell’ Ifols 
dell’ America , del pari che 
coll* Irlanda e coil’Inghilterra. 
Eflì trafficano, egualmente a 
dirittura colla Spagna, col Por- 
togallo, coll’ Italia , coli’lfole 
Madere e colle Terzere . li 
commercio ch'effi fanno coll* 
lidie Franceli è un commer- 
cio di contrabbando , in cui 
effi ricevono del danaio, del 
rum , della melata ? del zuc. 
chero, in cambio dei ior le. 
gnami , cavalli , e provigioni 
da bocca . Siccome quello com- 
mercio è pregiudiziale ali’An- 
ttglie Ingleli , il Governo ha 
procurato di rinchiuderlo fra 
ftreteiffimi confini , con impor 
dei diritti eccedivi fui rum , 
melata , zucchero che prodot- 
to nelle Colonie Straniere s’ 
introduca nelle Colonie dell.» 
dipendenza dell’ Inghilterra. 

INSPETTORE delle Mani - 
fatture. Commiffario o Propo- 
llo incaricato dal Governo ad 
invigilare fu i fabbricanti del 
pari che fu 1’ opere che efeo- 
no dalle manifatture , per of- 
fervare fe fi efeguricono con 
tutta elattezza i regolamenti 
che fi fono inabiliti per ilpro- 
greffo del commercio e delie 
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fàbbriche . M. Colbert , che 
aveva la fovrintendenza dell’ 
arti e delle manifatture , nuli’ 
altro ebbe più a cuore che di 
far fiorire quella rilevantiffi- 
ma parte dell’ amminiftrazio- 
ne a lui affidata . Per quell’* 
effetto nel 1680 egli eleffe al- 
cuni Iniettori , e fece llende- 
re le munizioni che per loro 
fi avevano da leguire.Da queft* 
epoca in poi , ficcome il nu- 
mero delle manifatture è cre- 
fciuto d’ affai, cosi quello de- 
sìi Ispettori fi è aumentato . 
S. Maeftà Luigi XV. non vo- 
lendo che quelli Comrniffarj 
fóffero diflratti dalle loro fun- 
zioni , e defiderando eh* elfi fi 
applicaffero intieramente a 
vantaggio delle manifatture e 
del commercio , li 3 Novembre 
171S, ha dato fuori in lor fa- 
vore una Dichiarazione che li 
«lenta da colletta, tutela, cu- 
ratela , guardia , ronda ed altre 
cariche pubbliche. Inappreffo 
il Configlio di Stato li 7 Ago- 
ilo 1718 ha pubblicato altresì 
un Arrello, che interpretando 
quella dichiarazione , ordina 
che gl’ Infpettori delle mani- 
fatture cosi di lana che di tela, 
Aabiliti da S. Maeftà nelle di- 
verfe Provincie e Generalità 
del Regno, faranno parimente 
efenti da ogni taglia, purché 
però elfi non vi pofTeggano 
verun bene immobile , che la 
taglia non foffe già impofta 
loro per P innanzi nella Pro- 
vincia ov’eflì efercitano il lo- 
ro impiego , e che elfi non 
facciano commercio di fortg 
alcuna . 

In Inghilterra , ove molti 
Atti del Parlamento hanno pre- 
formo la lunghezza , larghez- 
za e pelo delle diverte ftoffe , 



' T I N 15 

alcuni Infpettori nominati ogn* 
anno dai Gitulici Pacificatori, 
fono incaricati delle vilìte pref- 
fo degli operai. Tintori, Ne- 
gozianti. Qualora li può pro- 
vare eh’ elfi hanno dilfimulato 
le controvenzioni , elfi fono 
condannati ad ammenda . E* 
loro permeilo di fare aprirete 
balle deftmate pel Foreltiere , 
dopo aver predato giuramen- 
to davanti al Giudice, eh’ elfi 
hanno delle ragioni onde aver- 
le fofpette di contravvenzione. 
Se quelle mercanzie fi trova- 
no conformi ai regolamenti , 
il mercante riceve un’ inden- 
nità . 

L’offizio degli Infpettori è 
vantaggiofo alle fabbriche , ed 
al commercio in generale , 
quando lenza che rechili im- 
pedimento all’ induftria ; cd a’ 
tentativi del fabbricante , egli 
veglia a far che le marche , e 
i piombi non moftrjno al con - 
fumatore altra cofa diverfa da 
quella , eh’ elfi debbono mo- 
strare . V. Manifattura . 

INTAGLIARE. V. Scolpire. 

INTARSIARE , V, Tavola 

1 ritardata • 

INTENDENTI del Commtt- 
ciò . Ulfiziali creati per aver 
1’ infp.zi >ne degli altari del 
commercio, cialcuno mite di- 
pendenze affegnateli . L'atten- 
zione di Luigi XIV per tutto 
ciò che poteva favorir, edac- 
crelcere il commerci > del Re- 
gno, lo aveva determinato a 
formare un’ affemblea , in cui 
fi poteffero difeutere , ed era- 
no mare a fondo I; materie con- 
cernenti il lor comm.rcio , ed 
a comporla de’ Conliglieri di 
Stato , Maeltri delle fupphche, 
ed altri Commiffarj del luo 
Configlio , e di dodici Depu. 

\ ta- 
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tati fcelti tra i principali Ne- 
gozianti delle città del Regno, 
ove il commercio è più con- 
liderabile e più florido . La 
buona riufcita di quello primo 
ltabilimento avendo impegna- 
to Sua Madia a Cercare ciò 
che potrebbe perfezionarlo an- 
cora da vantaggio , entrò m 
pernierò , che per condurre a 
nne intieramente le lue mire, 
era. meftiere liabilir Uffiz.ali, 
che eflendo incaricati del det- 
taglio delle diverte parti del 
com mercio , ne face nero uno 
liudio particolare peracquiltar 
le cognizioni neceirarie ad un 
obbietto cosi importante e cosi 
ampio , dar ragguaglio degli 
atrari all afTemblea per riceve- 
re i pareri , e farne quindi la 
relazione infieme al giudizio 
formato nell’ afTemblea al Re- 
gillrator generale delle finan- 
zi ed al Segretario di Stato 
della marina ,> ciafcuno per la 
parte di commercio dipenden- 
te dal fuo miniftero. Quelli 
fono i motivi, fecondo che è 
efpreflo nell’ Editto del mele 
di Giugno 1714 , di cui noi 
ftamo per riferire gli ordinati, 
che avevano determinato Sua 
Macllà a creare fei Intendenti 
del commercio in virtù d’ un 
Editto anteriore del mele di 
Maggio 1708. Quelli uffizi nel 
1715 vennero loppreffi a rap- 
porto del cambiamento , che 
il Configlio giudicò fpediente, 
che fi face (Te l’anno primo del 
regno di Luigi XV. nelle di- 
verle parti del governo. Que- 
Ke ragioni più non fuffiiten- 
do nel 1724, e ’l Bureau del 
Commercio offendo flato rifla- 
bilito, S. Maeftà creò dei nuo- 
vi Intendenti del commercio 
con titolo d’ omzio , ed in nu« 
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mero di quattro fola mente . L* 

Editto di creazione del mele 
di Giugno dello fteflo anno , 
porta che 1 quattro offizj nuo- 
vamente creati faranno del 
.corpo del Con figlio di S.Mae- 
ftà v e che elfi godranno degli 
licin polli , onori , prerogati- 
ve, privilegi >. efenzioni , di- 
ritto di committinnu al gran 
figlilo e francfalè , di cui go- 
dono 1 Maeltri delle Suppliche, 
Coloro , che fono provveduti 
di tali uffizi » a tenor dello E- 
ditto, poffederanno le loro ca- 
riche a titolo di furvivenza , 
egualmente che gli altri Uffi- 
ciali del Configlio , e delle Cor- 
ti fupreme , che fono Hate ec- 
cettuate dal riftabilimentodeli* 
annuale per la dichiarazione 
delli g A godo 1721 . Quell* 
Editto porta ancora che que- 
fle cariche , ed offizj non po- 
tranno polfederfi , ed eferci- 
tarfi lènza incompatibilità con 
tutti gli altri offici di magi- 
Hratura. Queft’ Editto fu re- 
giltrato al Parlamento li i <5 
Giugno dello Hello anno 1724. 

INTERESSE. Gli è il prez- 
zo , che fi ritrae d‘ una fomimj 
di danaro data a preHanza . 

Siccome il danaro è' il pe- 
gno di tutto ciò che entra nel 
commercio, egli è bengiuftoj 
che chi ha bifogno di quello 
pegno il prenda ad affitto có- 
me tutto ciò , di cui egli può 
aver meftiere; ma pel vantag- 
gio dell’agricoltura, delle ma- 
nifatture e del commercio in 
generale, convien che il prez- 
zo di quello affitto fia poco 
confiderabile . S’ egli è alto di 
foverchio aflòrbilce tutti i frut- 
ti dell’indudria, perche il col- 
tivatore , il manifattore , o il 
trafficaste , cui ne colerebbe 
più 
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più in intercflì di quello, che 
egli potrebbe guadagnare, nul- 
la intraprende .Se il danaro 
al contrario è a buon merca- 
to, il lavoro farà incoraggia- 
to; il Negoziante che regola 
il iuo profitto lui prezzo del 
fuo danajo collocato ad inte- 
re fle , dara le lue m. rei ad ot- 
timo conto, e la Nazione, a 
cole d’altra parte uguali, ro- 
vinerà le altre nella concor- 
renza. Egli è Tu quello prin- 
cipio, che è Hata riguardata 
come una legge favorevole al 
commercio quella , che ridur- 
rebbe lucceflivamente il prezzo 
del danajo; ma ili qual utili- 
tà farebbe ella quella legge , 
fé il numero dei Predatori fi 
riman tempre il medelimo ? 
Convien che gli altari della 
Poeterà abbiano il loro foccor- 
f'o ; fi toglierà a predanza, e 
*1 Predatore domanderà forfè 
ancor più di prima , a cagione 
del rilchio della contravven- 
zione. Gli è col moltiplicare 
le occupazioni , col toglierei’ 
occalione ai Finanzieri di cu- 
ftodire il loro danajo per fare 
il perniciofo aggiotaggio , che 
fi arriverà con ncu rezza a fmi- 
nuir il prezzo dell’ intereffi . 
Quando il danajo circola , 
quando un gran numero di 
cittadini li arricchifcono e con- 
tinuano ad arricchirli per via 
del lavoro , il numero di co- 
loro, che tolgono a prellanza 
necefTariamcnte fminnifee , e 
quellodei Predatori li accrelce. 

Come prima il commerzio 
dell 1 Indie, la pefea , la navi- 
gazione, e la frugalità ebbero 
moltiplicare in Olanda le ma- 
ni del commerzio, e fatto cir- 
colare nello Stato delle nuove 
ricchezze , il prezzo del da-, 
Gom.Tom.li. 
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najo calò da per fe {ledo. La' 
maffima è certa : il buon prez- 
zo dell’ ufura è l’ indizio, d’ un 
gran commerzio , e ’l prezzo 
alto e il legno Hcuro delia 
fua fievolezza . V. i progrejjì 
del Commerzio 1760. 

L’ intere de d’ una foqima di 
danajo predato non può eflTeré 
dipulato per via d’ un lémpli- 
ce viglietto , .0 d’ una lempli- 
ce piomelTa fecondo l’ Ordi- 
nanza del 1 67} . Tuttavia il 
bifogno de’ crediti , il vantag- 
gio della circolazione , la ne- 
ceffità per fine degli affari 
fempre luperiorealla de fifa leg- 
ge , hanno introdotto fra £ 
trafficanti de’ viglierei o ob- 
bligazioni nelle quali l’ inte- 
r effe v’ è dipulato . Per andar 
perfuafi che quello prezzo del 
danajo non può efler tacciato 
d’ ufura , quand’egli è fonda- 
to fur un corfo pubblico , è 
d’ uopo ricordarli che un ne- 
goziante o fabbricante il qua- 
le vende la lùa mercanzia, è 
in diritto di chiederne il prez- 
zo in contanti . S£ per agevo- 
lare la circolazione , egli con- 
iente d'accordar fei meli pii» 
o meno , forfè che non è co- 
fa giuda eh’ egli dipuli un in- 
terefle per quedo ritardo dì 
pagamento ? Il danajo in ma- 
no d’ un negoziante è un ef- 
fetto trafficarle del pari che 
il rimanente, e che ha il fuo 
prezzo come le fue mercan- 
zie . Ove quedo negoziante 
portato dalle circodanze de’ 
fuoi affari abbia bifogno fui 
campo del fuo danajo , egli 
trafporta il fuo viglietto ad un 
terzo , e mediante il benefizio 
del termine eh* egli li cede , 
non riceve che il capitale , che 
è il valore della fua mercan- 
B zia 
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*ia venduta . Qual guadagno 
vi fa egli ? Non fi ha dunque 
a riguardar quell’ intereffeche 
come il prezzo del termine ; 
quello prezzo può eifer cedu- 
to ad un terzo ; e gli è ciò 
che produce lo fconto . 

Il prezzo del termine o lo 
fconto de* biglietti e lettere , 
può contarli in fuori e in den- 
tro . Lo fconto in dentro è 
quello che prendefi fu la font- 
ina principale del viglietto, e 
non lu quella che vi fi aggiu- 
gne per lo fconto . Nello fcon- 
to in difuon fi deduce l* inte- 
reffe lui viglietto intiero , e 
però fi prende fu lo fconto 
medefimo . Il primo metodo 
fembra più conforme all’ Or- 
dinanza che più lopra abbia- 
mo citata , e che proibifce gl' 
interelfi degli internili a chic- 
ehefiafi . La pratica contraria 
peraltro è prevalfa in tutto 
il Regno ; nulla però dimeno 
il prezzo del cambio circa di 

S nello è regolato, non ne ri- 
ulta verun inconveniente. V. 
Sconto . 

lnterejje . Quella parola fi- 
gnifica ancora quella parte che 
altri ha in qualche focietà o 
in una intraprela*di commer- 
zio . Quell’ interelTe fovente- 
mente li Rima per loldo fui 
piede del fondo del capitale 
di venti Ioidi -, il che forma 
venti parti , che poflono an- 
cora edere loddivile. 

INTtRLOPE . Parola che 
deriva deli’lnglefe lnurlober , 
e che cornlponde a quella di 
contrabbandiera o d’ avventu- 
riere ' . . , , 

Un commercio tnterlope e un 
commerzio indiretto e U greto 
di mercanzie di contrabbando 

o di mercanzie permeile in 
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alcuni paefi , in cui non i li- 
bero ai Foraftieri di trafficare. 
L’America Spagnuola, per efem- 
pio, è un paefe chiufo a tut- 
ti i naviganti ftranieri ; ed ove 
per altro tutte le Nazioni traf- 
ficanti fanno pafiare diretta- 
mente le loro merci . Li Spa- 
gnuoli occupati a mantenerli 
nelle ricche loro produzioni 
del Nuovo Mondo , trafora- 
rono di renderli padroni di 
molte Ifole vicine del loro 
continente. Gl* Ingteli, gli O- 
landefi, i Danefi che cercava- 
no in quelli mari delle Scale 
per il loro commerzio illeci- 
to, li relero padroni di quelle 
che loro caddero in deliro . 
La Giamaica , Curacao , San 
Tommafo lbno Ifole preziofe 
meno alle Nazioni che le pof- 
leggono , per le produzioni eh* 
effe danno, quanto perch’ effe 
agevolan loro la libertà di na- 
vigare attorno all’ Ilole e Co- 
lonie Spagnuole del Continen- 
te, e di portar via le ricchez- 
ze e le materie neceflarie al- 
le loro manifatture . Quello 
commerzio di contrabbando è 
fempre rigorolamentc proibito, 
e lempre praticato , perch’egli 
è ben difficile che fi pretti 
orecchio alla legge quando 1’ 
interefle parla. Il Mercante o 
il Capitano della nave che fi 
è corredata per quello viag- 
gio , avendo caricate le lue mer- 
canzie , e 1 fuoi negri , va a 
dar fondo difcoflo alquanto dal- 
la colta dietro qualche lingua 
di terra , per metterli a co- 
perto dal cannone delle for- 
tezze . 11 perchè fi guardano 
aliai dal lalciarlì vedere . Pre- 
la quella prima precauzione , 
il Negoziante fpedifce alcuno 
de’ fuoi che fappia la lingua 
Sua- 



Digitized by Goo; 



I N 

Spagnola per que’ luoghi della 
colta ov’ egli fi propone di traf- 
ficare . Quello abboccamento 
fi fa per determinare il tempo 
e’1 luogo dove gli fchifi del 
valcello debbon portarli . I 
compratoti non mancano di 
trovarvifi , fi conviene del nu- 
mero de’ negri e delle merci 
che fi vogtion vendere e del 
prezzo che fe ne pretende. Li 
Spagnuoli fe ne tornano a ca- 
ia loro per prendere il loro 
danaro, mentre gli lchi fi van- 
no a bordo cercar le merci la- 
ro richiede . La fomma fe ne 
paga al tempo che fi ricevo- 
no , e fi feparano gli uni da- 
gli altri con delle dimoftra- 
zioni d’affètto affai vive. Un 
valcello affai volte rimanti cin- 
que o Tei lettimane a fare il 
iuo traffico ; perciocché qua- 
lora il primo mercato è riu- 
fcito , li Spagnuoli vengono 
talvolta d' affai lungi in abito 
da contadini , ed a cavallo di 
muli carichi di farina , m cui 
eflì nafcondono il loro dana- 
ro, Ove le guardie li forpren- 
dano tra via, effì fi fpacciano 
per aprovvigionatori che van- 
no a l’orto Bello , o m altri 
porti del continente . Gli abi- 
tatori della Giamaica ricava- 
no un utile immenfo da que- 
fto commerzioclandeftino, che 
è altrettanto più lucrativo quan- 
to egli è più leveramente proi- 
bito. V, Giamaica. 

Gl* Inglefi danno altresì il 
nome di vafcelh interiori ad 
alcuni vafcelli particolari che 
fanno un traffico ne’ luoghi di 
conceffìone delle Compagnie 
privilegiate ed efclufive , lèn- 
za averne ottenuta licenza da- 
gli Intereffati o dai Direttori. 

IRIS. Pietra preziola che é 
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polla nel numero delle pietre 
trafparenti quantunque il fi» 
poco. Hffa ha la durezza det 
criffallo , il colore del fiero 
truffo d’ una tintura di color 
di rofe . Se fi prefenti al lqle 
le gli veggon de’ raggj di di- 
vertì colori ; nel che ella par 
fimigliante all’arco baleno che 
i Greci chiamano Iris , e da 
cui quella pietra ha ritenuto 
il fuo nome. 

L’iris può effere confidera- 
ta come una fpezie d’ opale , 
tuttavia ella è Hata polla nel 
numero de’ crillalli , perch’ ef- 
fa, del pari che il crillallo, li 
trova di figura d’ un prifma o 
d’ una colonna da fei lati . A* 
tempi di Plinio fe ne tirava 
dal mar roffo. 

IRLANDA . Una delP Ifole 
Britanniche la più rimarche- 
vole dopo quella della Gran 
Bretagna . Effa è terminata a 
Levante da jin mare pericolo- 
fiffimo chiamato il mar £ Ir- 
landa o il Canale S. Giorgio y 
che la fepara dall’ Inghilterra 
e dalla Scozia. 

L’ Irlanda fi é governata gran 
tempo colle proprie leggi , e 
formava uno Stato particola- 
re ; ma nella depreffione in 
cui quello antico Regno di pre- 
fente è ridotto , non fi ha da 
confiderare che come una Pro- 
vincia tributaria dell’ Inghil- 
terra . L’ Irlanda è ricchiffima 
in lana, canape , pefcagioni , 
belliami , manifatture . Il pro- 
fitto di quello gran commer- 
zio reità quafi tutto in mano 
degl' Ioglefi a cagione delle gra- 
vezze polle da effì fu quello 
negozio , e del benefizio eh* 
efli ritraggono dalle merci di 
cui fornilcono l’ Irlanda . ErIì 
è dall’ Inghilterra che gl’Ir- 
B 2 lan- 
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landefi tirano quali tutto ciò ma non è cola rara il trovar- 
ci erti confumano , fe ne ec- vi delle miniere d’allume. V’è 
cettuin le tele, lepicciole ftof- del carbone di terra in molti 
fc di lana e i loro viveri. Egli luoghi; e fra le pietre che vi 
è ancora dall’ Inghilterra che fi trovano ve n’ha una che in 
gl’Jrlandeli dtbbon ricevere una durezza agguaglia il diamante, 
parte di quelle merci (trame- Molti fiumi di queft’Ilola por- 
re j il cui ufo non è punto tano del lolfo , e ’l fuo terri- 
vietato . Il gran guadagno eh’ torio nutnfee gran quant.tà di 
erti fanno coll’ Olanda , colla falconi che fono in gran ripu- 
Fiandra , colla trancia , col razione . Il prezzo de’ bianchi 
Portogallo e colla Spagna per è fidato a quindici rixdale, elfi 
via della vendita de’ loro co- fon nlcrbati pei regali che il 
jami , (evi , buoi * burri , loro Re di Danimarca fa alle ielle 
ferve a pagar le lorome rile- coronate, 
vantirtìme di cui erti fon de- L'Cslanda non è abitata che 
bitori verfo gl’ Inglefi proprie- fu le corte e fu le fponde de’ 
tarj delle principali terre d’ laghi falati. Tutto il fuo com- 
Irlanda; un’altra parte di que- merzio è tra mani d’ una Corn- 
ilo guadagno vien impiegata pagnia Danefe . I Mercanti di 
nell’ educazione della gioventù Copenaghen prendono ciafcuno 
Irlandefe , e nelle fpefe della per fotto appalto dalla Com- 
nobiltà del paefe , tirata in pagnia i diverfi porti di quell’ 
Corte per ottener de’ porti o Iiola. Quello commcrzio è vie- 
iollecitare per impieghi. Porto tato ai foreftieri lotto pena di 
ciò ben fi può credere che l’ confifcazione de’ vaicelli e del 
Irlanda non farà per arricchir- carico. Quelli divieti però non 
fi giammai gran fatto ner via impedifeono già che gi’Ingle- 
del commerzio; e quella è la fi e gliOlandeli non vengano 
politica dell’ Inghilterra di far trafficarvi. I vaicelli altresì di 
partare nelle lue mani le rie- Bajona, e della Bifcaglia por- 
chezze de’ due Regni di Sco- tano alcune mercanzie in Is- 
aia e d’ li landa , per tenerli landa, lotto pretefto ch’erti 
fempre in una lpezie di dipen- vanno alla pelea della Balena- 
denza. • Le merci proprie petiqueftTfo- 

I SLANDA . Grande Ifola del la , fono farina , ferro, rame. 
Nord dell’Europa, di circa cen- lale , vino , acquavite , idro- 
fertanta leghe di lunghezza per mele, birra , tabacco, panni, 
fertanta di larghezza. Ertaap- tela , ftrumenti propri per la 
particne alla Corona di Dani- pelea , utenfilj di ferro , legna- 
marcj.. me da fabbriche , cc. LaCom- 

II terreno dell’Islanda è an- pagnia riceve in cambio de'pe- 
«or più ingrato e più Iterile di lei lecchi , dell’olio di balena, 
quello di Norvegia ; egli non del merluzzo , de’ buoi , de* 
produce fuorché alcuni pafeo- montoni , delle pelli , del fe- 
licon cui fi nutrirono de’buoi vo,del burro , della lana, del 
e delle vacche . Non fi è per- folto , ec. Acciò gli Islandeft 
anco trovato in queft’Ifola in- non tollero efporti alla volon- 
dizio veruno di alcun metallo» tà d’una Compagnia deitinata 
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a fodenere il lor' commercio , 
Sua Maeltà Danefe ha fìabili- 
to il prezzo della maggior par- 
te delle derrate . Ben fi può 
credere che per mezzo d’ una 
tal difpofizione i mercati, cosi 
dall’una che dall’altra parte 
fon predo fatti . 

ISOLE del Pento , o Bario- 
vento. Gli è il nome che fi è 
dato all’Antiglie che fono più 
verfo l’Oriente ; l’ altre fon 
chiamate Sottovento , o fotto 
il vento . 

La Defirada , la Guadelopa, 
la Martinica, Santa Lucia, la 
Granada, la Barbouda , Anti- 
goa , la Barbada , S.Cridoforo, 
la Trinità , la Margarita, Sant’ 
Eultachio, la Dominica, S. Vin- 
cenzo, fono dell’ I fole del Ven- 
to o (opra il Vento , rifpetto 
a Porto Ri co , S. Domingo . 
Cuba , la Giamaica e l’Ifole 
Olandefi , di Bon-Aire , Cura- 
cao , Oruba , ec. Quelle fon 
fituate al ponente delle prime 
e chiamate ìfole fotto il Pento, 
perch’efie effettivamente fi tro- 
vano ai difetto dell’altre An- 
tiglie, rifpetto al vento che re- 
na quali tempre verfo la linea 
all’Ed all’Oueft , a cagione 
del moto diurno della terra. 

Le nottue ìfole fotto il ven- 
to e l’Ifola di S. Domingo in 
particolare hanno da riputarli 
fortunate per lo ftabilimento 
di cui S. Maeftà vien di favo- 
rire per un Arredo del fuo 
Configlio delli 23 Luglio 1759. 
Quell’ Arredo prefcrive l’indi- 
tuzione di due Camere femi- 
partite d'agricoltura e di com- 
mercio a S. Domingo , di cui 
una è al Porto al principe , e 
l’altra al Capo . I gran van- 
taggi che il nodro commercio 
finor ricava da limili Camere 
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ftabilite nelle principali città 
del Regno, ammettendo al bui 
reati del commercio , per la 
nomina de’ loro Deputati a Pa- 
rigi, delle perfene indrui te del 
negozio in generale , ed in par- 
ticolare di quello di cialchedu- 
na di quede città, fono Ilari i 
principali motivi per cui. fi è 
formato quedo {labili mento a 
S.Domingo. L’Arredo del Con- 
figlio che l'ordina , prefcrive 
ai Configli Superiori del porto 
al principe e del Capo di tee* 
glierè i Membri necelTarj per 
compor le due Camere nuo- 
vamente create : cioè quattro 
Abitanti e quattro Negozianti 
per ogni Camera , fra gli Abi- 
tanti e traflfì anti di qued’Ifo- 
le , ed eziandio fra gli antichi 
Procuratori Generali e Confi- 
glieri de' Configli Superiori ri- 
tirati , aventi domicilio. 

Gl’Intendenti relìdenti al por- 
to al princ pe , e’I Commina- 
rlo della Marina , ordinatore al 
Capo potranno prefiedere alle 
Ademblce di quede" Camere ; 
ed in cafo di difpareri , edi vi 
avranno voce decifiva ; edi fa- 
ranno quelli che adegneranno 
il giorno e 1 * ora dell’ Adèra- 
blee . 

Le deliberazioni di quede 
Camere debbono aver per ob- 
bietto tutte le propofizioni e 
rappreTentazioni ch’edè dime- 
ranno bene di fare per l’accre- 
fcimento della coltura delle 
terre e del commercio della 
Colonia . Ede ne invieranno al 
Segretario di Stato per gli af» 
fari di Marina un edratto in 
forma , di cui effe rimetteran- 
no un doppio all’Intendente a 
al Commiflario ordinatore; e 
quelli che faranno dati di pa- 
rere diverfo da quello che fa- 
B 1 rk 
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rà pattato a pluralità di voci, 
potranno pretendere che i di- 
vertì pareri fieno anche invia- 
ti coi loro motivi allo (tettò 
Minidro quànd’effì il crede- 
ranno utile pel Servigio ; e ’l 
Segretario della Camera farà 
tenuto di farregittro delle lo- 
ro dimande , de’ pareri e de’ 
motivi , per avervi ricorro in 
cafo di bi fogno. 

I membri di quelle Came- 
re non aventi onorario alcuno 
per le loro funzioni , donan- 
do gratuitamente le loro cure 
per il bene della Colonia e 
vantaggio del fuo commendo, 
faranno di due in due rilevati 
ogni due anni , dopo che i pri- 
mi eletti avranno corfo i pri- 
mi fei anni d’efercizio. 

Per rendere quello (labili* 
mento più chctìa poflìbile van- 
taggiofo agli Abitanti e Nego- 
zianti di quell’Ifole, col porger 
loro un mezzo ficuro di fpie- 
gare i divertì (oggetti delle lo- 
ro deliberazioni ; il Re per- 
mette loro che gli presentino 
quattro (oggetti , e S. Maeflà 
ne Sceglierà uno per loro De- 

! >utato , che avrà ingretto e 
èggio al Bureau del Commer- 
zio , come gli altri Deputati 
delle principali città del Re- 
gno. 

Per rifare quello Deputato 
delle fpefe del fuo rimovimen- 
to , e del ftio Soggiorno a Pa- 
rigi, S. Maeflà gli dà ottomi- 
la lire di (lipendio , oltre la 
gratificazione d’una Somma di 
quattromila lire per le fpefe 
del fuo viaggio. 

Gringletì avevano già da 
gran tempo dato l’efempio del 
favor che fi dee accordare al- 
le Colonie , fe fi defidera eh’ 
effe pervengano a quel grado 



di miglioramento di cui ette 
fon fufcettibili. V.Viam anioni. 

ISOLE Verei o 7 /o/e del Ca- 
po Verde . Quell’ Ilole Situate 
nel mare Atlantico, rimpetto 
al Capo Verde , furono Scoper- 
te dai Portoglieli nel 1472. La- 
continua loro verdura le ha 
fatte chiamar Ifole Verdi: ette 
fono in numero di dieci : cioè 
S. Nicolao, S.Vinccnte , S. Lu- 
cia, S. Antonio, S.Jago, Fuego, 
Brava, Sai, BonaviftaeMayo. 
Giuda le relazioni de’viaggia- 
tori , la maggior parte di queft’ 
Ifole dava un tempo del zuc- 
chero , rifo , cotone in lana , 
ambragrigia , zibetto , denti 
d’elefante , Salnitro , pietre po^ 
mici , fpongie ed oro che gli 
llettì abitanti tiravano dal con- 
tinente dell’ Affrica. Qued’Ifo- 
lani d’altra parte facevano un 
ran confumo delle mercanzie 
'Europa . Se egli è vero che 
qued’liòle fomminidraffero al 
commerzio una si gran quan- 
tità di mercanzie , è d’ uopo 
confettare che i Portoglieli han- 
no per loro negligenza perdu- 
ti de’ gran vantaggi daqueda 
parte. Bonavi da potrebbe pro- 
durre del cotone aliai e dell* 
indaco, ma la coltura di quell* 
Ifola è trafeurata. Il Sale è la 
maggior ricchezza dell’Ifola di 
Mayo . Gl’ Inglefi ne fanno il 
commerzio . Etti d’ordinario 
hanno fu le code di qued’Ifo- 
la un vafcello da guerra da- 
zionato percudodia de’vafcel- 
li e delle barche che fi porta- 
no da tutte le loro Colonie . 
Qued’lfole del Capo Verde fer- 
vono affai Spettò di luogo di 
rinfrefeo alle Nazioni d’Euro- 
pa , che fanno il commerzio 
dell’Indic Orientali e dell’Af- 
frica . . 

Lac- 
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L Acca . Gomma o cera rof- 
ficca , chiara e trafparen- 
te , che ci capita dal Malabar, 
d» Bengala , da Pegu . Quella 
gomma fatta bollir nell’ ac- 
qua cogli acidi rende un co- 
lore d'un rollo belliflimo. Gl* 
Indiani fe ne fervono nella 
tintura delle loro tele . I Le- 
vantini per tingere ro Ho i lor 
m arrocchi ni. Gl’Inglefi, egli 
Olandefi ne fanno una forta 
di fcarlatto ; noi la facciamo 
entrare altresì nelle vernici, 
nelle pitture, e nella compo- 
fizione della cera di Spagna. 
Alcuni hanno detto , che que- 
lla gomma formavafi da una 
moltitudine di mofcherini e di 
formicole , che lafciano un umi- 
dor glutinofo fu i rami di certi 
alberi : effa riceve diverfi no- 
mi fecondo levarie forme, che 
vengongli date da' forellier' . 
La lacca in èafìoni è quella, che 
li trova tal quale vien portata 
dall’Indie . Allorché la foftan- 
za più preziofa n'è (lata fre- 
muta per mezzo del torchio , 
fi chiama lacca in grana ; quel- 
la ch’è Hata difciolta e diac- 
ciata fu d’un marmo, chiamali 
lacca piatta. 

La parola lacca è pure un 
nome comune a molte fpezie 
di palle di diverfi colori, che 
fono in ufo nella pittura. 

Ve n’ha di tre forti , la lac- 
ca fina di Venezia , la lacca 
colombina , e la liquida . La 
prima quantunque fabbricata a 
rarigi haconfervato il fuo no- 
me di lacca di Venezia, a ca- 
gione che la più bella, la più 
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fina , e la meglio colorita et 
capitava un tempo da quella 
città. . , 

La vernice della China o del 
Giappone , che fi chiama lac- 
ca , è formata d’ una gomma 
preziofa, cheottienfi per mez- 
zo di molte incifioni , che fi 
fanno fu la corteccia àcWalbe' 
ro della vernice , albero parti- 
colare a que’ paefi . Quella 
gomma, ch’è di color roflìgno 
non fi raccoglie che ne’ tempi 
di gran calore ; e durante la 
notte ; ella fenrre in alcune 
piccole conch glie , che fi ha 
cura d’ inferir in ogni lettura 
della corteccia . Allora fono 
contenti della raccolta, quan- 
do da mille alberi in una not- 
te ne ricavano venti libbre di 
quella vernice . I vapori dt 
quella gomma hanno cotanto 
di malignità , che coloro i qua- 
li la raccolgono fon corretti 
a pigliar molte precauzioni per 
guardacene . 

L’ufo ha fatta quella forta 
di lacca del genere mafcoiino. 
I bei pezzi del Giappone fono 
preferibili per la quantità del- 
la vernice, a quelli cheanual- 
mente ci fon recati dagli Olan- 
defi . V. Vernice. . 

LAGIAS . Tele dipinte che 
ci capitan dal Pegù Regno fi- 
tuato nella Pendola Orientale 
dell’Indie. Quelte tele fon va- 
ghe per la vivacità de loro 
colori : e per la varietà de 
loro difegni , che vengono ap- 
plicati con delle forme di le- 

^"lÀMPASSES. Tele dipinte, 
che fi fabbricano nell’Indie: ef. 
fe ci capitan particolarmente 
dalla Colta di Coromandel . 

LANA . Gli è il nome , che 
fi dà al pelo delli agnelli, arie- 
B 4 ti. 
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ti , caftrati , pecore , capretti , 
che per quella ragione fi chia- 
mano be : ite da lana. 

Allorché quefta lana è ftata 
tolata e tolta d’indoffò all’ani- 
male , e che erta non è ancor 
fiata fèparata nè tirata fecon- 
do le diverfe fue qualità, effe 
confèrva il nome di toifon, to- 
fatura. 

Quefta lana tofata , che fi 
chiama altresì lana nel fuo umor 
graffo , e nel Levante la lana 
trejquille è preferibile alla lana 
pela.de , che fi fepara dal cor- 
po dell’animale per mezzo del- 
la calcina. V’è una terza for- 
ra di lana, che fi chiama ba- 
Jtarda : edà cade da per se dall’ 
animale mentre è ancor vivo. 
La pelade è facile il diftinguer- 
la , a cagion ch’ella è carica 
di calcina . La baftarda fi rico- 
nofce ancora piu faci Imente ef- 
fendo ch’ella 'è grodolana , fu- 
dicia, e di pefljma qualità. 

Le più belle qualità di lane 
tofate fono fiate defignate col 
nome di madrilane , di lane 
fine, o d’alte lane ; ma gli è 
meglio diftinguerle a foggia de* 
Portughefi e delti Spagnuoli , 
in prima , feconda , e terza la- 
na . A quefta denominazione fi 
aggmgne quella del luogo don- 
de la lana è tirata , e cosi per 
elprimere le; più belle qualità 
della lana di Segovia , fi dirà? 
prima di Segovia , feconda di 
Segovia, terza di Segovia. 

■ La lana bada , o bada lana, 
che procede dal collo dell’ani- 
male , che fi è tofato , è la 
più corta e la più fina che fia 
nella tofatura del montone o 
della pecora. Talvolta fe le dà 
nome di lana trama , a cagio- 
ne che quefta forta di lana ef- 
fendo filata, ferve d’ordinario 
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a far la trama delle tappezze- 
rie d’alto e baffo liccio, de’pan- 
ni, delle rovefeie, e di molti 
altri fimili drappi fini. Si ado- 
pera altresì quefta lana in vari 
lavorj de’ Berretta) deftinati a 
edere panneggiati. 

La lana cordata è una lana, 
che dopo edere ftata fgradata, 
lavata , afeiugata , battuta fui 
graticcio , fmicciata , afperfa 
d’olio, è padata per mani de* 
Scarda dìeri , che l’nanno difpo- 
fta ad effier filata, acciò podi 
adoperarti alla fabbrica degli 
arazzi , e delle ftoffie ; quefta 
lana filata d’ordinario fi chia- 
ma filo di Safa. 

La lana cruda è quella, che 
non ha ricevuto i luoi appa- 
recchi • 

La Provincia di Francia , e 
fpezialmente la Linguadoca, il 
Berry, la Normandia, la Bor- 
gogna, la Picardia, la Sciam- 
pagna , fornifeono delle lane 
imbuondato : effe fono molto 
inferioti in finezza a quelle 
di Spagna , epperò noi fiamo 
coftretti a far entrar di que- 
lle lane nella fabbrica de’ no- 
tti i panni fini . Quelle d’ In- 
ghilterra in generale padano 

f ier edere più afeiutte di quei 
e di Francia ,• ma effe fono 
men lunghe , meno forti , e 
come il fuolo, e clima di que- 
llo Stato è meno eguale , li 
trova maggior difproporzione 
fra le varie qualità delle me- 
defime. Quelle qualità, come 
è llato odtrvato, fi potrebbe- 
ro rendere fuperiori , ove s’im- 
pedide che le tofature non fi 
faceffero prematuramente.Dall* 
antiche Ordinanze effe erano 
fidate a’ io di Giugno ila la- 
na allora rendeva un quarto 
di piu nelle ftoffe , e nell’ado- 
pc- 
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perirle riteneva Tempre quel- 
la morbidezza, che per l’appa- 
recchio non le viene che im- 
perfettamente dato. Un altro 
vantaggio, che ne rifulta, gli 
è che la lana pervenuta alla 
debita maturezza, rifponde me- 
glio alla fodatura, tintura, ed 
apparecchi . 

L'Inghilterra , che ha Tempre 
riguardato le Tue lane come 
dimciliffime ad effere rimpiaz- 
zate, ne ha vietato l’efporta- 
zione- lotto le pene più Teve- 
re . Se quelli divieti fodero 
baftevoli ad impedir 1* ufcita 
delle lane Inglefi; Te l’ ideila 
Spagna voleffe impedire l’ ef- 
poi fazione delle Tue , egli fa- 
rebbe forfè un bene per la 
Francia*, che nulla avendo da 
fperare dalla raccolta di que- 
lli due Stati , farebbe de’ nuo- 
vi sforzi per aumentare e per- 
fezionare le proprie. Si è ve- 
duto la Svezia, malgrado i ri- 
gori del Tuo clima , giugner 
non folo a nudrire , ed alle- 
vare delle pecore Ingleft e Spa- 
gnuole; ma a perfezionare e- 
ziandio la razza delle pecore 
Svezzefì , per via dell’introdu- 
zione degli arieti forefìiert . 
Vegganft i progrejji del Commer- 
Zio iy6o. 

Oltre le lane che ci capita- 
no di Spagna, di Portogallo, 
d’Inghilterra, di Scozia, d’Ir- 
landa , d’ Olanda, ec. noi ne 
tiriamo una gran quantità dal 
lavante per la via di Marfi- 

S ilia . Smirne e Coftantfnopoli 
omminiftrano le migliori-, le 
diftmguono , come fopra ab- 
biamo detto, in lana trefquil- 
le pelade , e baftarda. La fe- 
conda divilìone di quella lana 
4 bianca e nera i quella i men 
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fina , e meno cara della pii» 
ma . 

La lana in magazzino dete- 
riora , poiché sminuifce di pe- 
fo , cambia di colore, ingial- 
lile. e diventa oliofa; ond’è 
che la più nuova è la più pre- 
giata . Si può adulterar la la- 
na mefcolando la balla rda col- 
le altre qualità . I Mercanti 
iù accorti , o più truffatori , 
anno cura di coprir la loro 
frode , facendo paffar la lana 
più fina aldi fopra, e nafcon- 
dendo nell’interiore la più cat- 
tiva. Quando s’imbarca quella 
lana del Levante , convien eh* 
ella fia afeiutta quanto mai il 
poffa elfere , per tema che l’ 
umidità non la rifcaldi,e che 
il fuoco eziandio non vi fi 
appicchi . 

LANA di Chevron. V. Che- 
vron . 

LANA di Vigogna. V. Vigo- 
gna. 

LANDRIN1. Sorta di taffe- 
tà dell’Indie ? i di cui difegni 
fono Rampati con delle forme 
di legno. 

LAPIDARIO . Ardila , che 
taglia le pietre preziofe. Egli 
non è già gran tempo , che 
quell’arte è Hata portata alla 
perfezione , in cui noi oggidì 
laveggiamo. Gl’Indiani riten- 
gono tuttora l’ufo di confer- 
var la forma naturale delle 
pietre di colore , tagliandole 
a cabaucbon, o in figura d’una 
goccia di cera rifondata . Per 
tal mezzo elfi confervano al- 
la pietra la propria grolfezza 
e pefo ,e le danno un cert’oc- 
chìo di vellutato , che affai lo- 
ro piace . I noftri antichi La- 
pidar j facevano nell’ifteffa ma- 
niera i ma le pietre perdevan 
j troppo 
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troppo dal canto del trillare. 
Oggidì in Europa fi taglianle 
pietre in guifa che ne rif'ulti- 
no delle figure o quadre , o 
bislunghe, o ottogone , i cui 
lati fono a guifa di merletti, 
o doppio giro di faccette trian- 
golari , che riempiono lo fpa- 
210 tra la tavola , e’I foglia- 
mi. La culafft è tagliata a bi- 
feaux , che sminuì (cono pro- 
porzionatamente all'altezza fi- 
no all’ effremità del di fopra. 

Rifpetto a’ diamanti il La- 
pidario offerva di far che efli 
non fcemino di pefó , fe non 
uando è recedano per Ten- 
erlo più bril!ante,e della for- 
ma più bella, di cui è fufcet- 
tibile . Egli non è già troppo 
più di cento anni , che fi è 
trovato il modo di dare il bril- 
lante ai diamanti fieno rozzi, 
fieno di antica taglia. V. Dia- 
mante. 

Il granato, la vermiglia , e 
tutte quante le pietre , i cui 
colorì fono molto o poc’ofcu* 
ri , fono fcavati per difotto 
per accrefceme lo fplendore , 
e la trafparenza. Riguardo al- 
le pietre non fulcettibili di fac- 
cette , qual fi è r opale , la 
malacbita , ec. i Lapidari la 
tagliano a cabaucbon , cioè do- 
po averle pulite le lafciano 
nella propria loro naturale fi- 
gura . Effì pongon mente al- 
tresì per far meglio brillare 
le pietre trafparenti , di met- 
tervi fotto una foglia d’argen- 
to , la cui fpeffèzza non ecce- 
da quella d f un foglio di car- 
ta . Effì la brunifcono fopra 
un cri Hallo , fregandola con 
una forta di diafpro,e le dan- 
no in feguito il colore che le 
fi conviene , fotto il diaman- 
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te , e lo smeraldo e (Ti impie- 
gano velluto , ed il maftico 
nero in vece delle foglie. 

Londra , Amfterdam , Lisbo- 
na, Parigi fono le città in cui 
fi trovino de’ più valenti La- 
pidar; . In quell’ ultima Città 
eflì fanno corpo cor Maeftri 
Intagliatori su pietre preziofe. 
V. Scultura. 

LA PISL AZZALO. Pietra mi- 
nerale, che ha ricevuto il no- 
me dal fuo colore azzurriccio 
o cileltro . Ella è fparfa d’ al- 
cune pagliette, o vene d’oro, 
e talvolta di color porporino. 
Il tapislazzato più auro , più 
forte incolore è altresì il più 
pregiato ,* egli è chiamato il 
mafchio, e‘l men blò è chia- 
mato femmina . Si trova egli 
mefcolato colla fabbia del ma- 
re, e nelle caverne da quello 
fcavate , in pezzetti di figura 
quadra o ovale , che non ol- 
trepaflano di molto i fei , o 
fette pollici di grandezza.Que- 
fta materia è canflima, e più 
che rara. Quando altri ne ha 
de’ pezzi affai duri , ed affai 
grandi fanne de’ vafi per or- 
namento degli altari, e de’fa- 
loni. Illapislazzolo s’impiega 
altresì per incroftazione negli 
ornamenti di fcultura. Le par- 
ticelle di cui non fi può far 
verun ufo, fi calcinano, e feri 
vono a fare il bel color d’ ol* 
tramarino , che fra quanti fe 
ne adoperano da’ Pittori è il 
più durevole. Quella pietra , 
fecondo l’Autore del trattato 
delle pietre intagliate, non è 
tròppo atta per l’intaglio , a 
cagione mafltme eh’ efla mal 
può Ilare falda, e che diffidi 
cola farebbe il maneggiarla con 
tutta quella dilicatezza che fi 

& 
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richiede ; ma cffa può con 
grandi Rimo vantaggio adope- 
rarti nell’opere d’intarfiatura , 
e di mufaico. Il lapilazzaloci 
capita di Boemia, Spagna, E- 
gitto, Cipro', Polonia, Pruffia, 
Alvemia , da’ contorni di Na- 
poli , e da Pozzuolo , ec. 

LAPPONIA. Gran paefe al 
Nord dell’Europa, e della Scan- 
dinavia , tra ’l mar glaciale , 
la Norwegia , la Svezia , e la 
Buflìa. Ella è una contrada 
Ccceffivamente fredda, la qua- 
le per altro nutrifce una pro- 
digiofa quantità di beftie fal- 
vatiche,di pefce,e della cac- 
ciaggione . La provvidenza vi 
ha fatto nalcere un animale 
affai fimile al cervo, quantun- 

3 ue più piccolo cui hanno 
àto nome di R enne . Egli è 
inftancabile al corfo, faciliffi- 
nio a nudricare , e d’ un anv 
mirabile docilità. I Lapponi 
fe ne fervono per farli ftrafci- 
nar su la neve : effi ne man- 
gian la carne , e li cuoprono 
colla fua pelle. 

' Pochi fono que’ luoghi nel- 
la Lapponia , cui fi poffa dar 
il nome di Città . I Lapponi 
cambiano fpeffo d’abitazione , 
ciò che loro non riefce di ma- 
lagevole , effendo le loro cafè 
fatte di legno , e coperte di 
pelli ; il commercio per altro 
comincia a Affarli . Quello com- 
mercio faflì in inverno cogli 
Svezzefi , e nella Rate coi Nor- 
wegi. I Mercanti Svezzefi fi 
trasportano nei luoghi , ove i 
Lapponi fi fogliono raunare , 
cosi per celebrare il loro cul- 
to , che per tenervi i loro tri- 
bunali , o pagarvi i loro pe- 
daggi. Erti portano loro della 
farina , della canapa , del ta- 
bacco, de’ panai, degli utea- 



filj da cucina di ferro e di ra- 
me , de’ cucchiai di argento , 
de’ smanigli , de’ cinturini- , 
degli anelli , de’ vafi di vetro, 
dell’afcie , de’ coltelli , delle 
pelli di bue , della polvere , 
de’ focili , del piombo , delle 
fpille, del folfo , dello Ragno, 
del vino, della birra, de’ fichi, 
delle piume. I Lapponi riven- 
dono una parte di quefie mer- 
canzie fulla frontiera della Nor- 
wegia . I Svezzefi hanno rice- 
vuto in ifcambio delle pelli di 
rennes, degli uccelli, de’ pe- 
fci , della carne di rennes fec- 
cata all’aria , ogni forta di pel- 
liccerie , de’ formaggi di ren- 
nes , del burro , de’ panieri , 
de’ Rivali , delle fcarpe , de* 
guanti , ec. 

Il commercio de’ Lapponi 
in generale non è già pereflt 
vantaggiofo nella Rate egual- 
mente che nell’inverno, effen- 
do che le pelli degli animali 
da loro uccifì non fon cosi buo- 
ne duranti i calori, come ne* 
tempi freddi ; il perchè effi ven- 
dono nella Norwegia pochiffi- 
ma carne, e poche pelli . Il 
loro traffico allora è ridotto 
a delle funi di cortecce d’al- 
beri ,ed a formaggi di Rennes; 
per cui è loro aato del fale , 
del tabacco , dell’ acquavite , 
della lana , atta a farne cap- 
pelli , delle vacche , de’ mon- 
toni, e delle pelli pur di mon- 
tone, di cui i più ricchi Lap- 
poni fanno foderare certi pan- 
ni blò e rolli , che loro fervo- 
no di Blaterarti. 

I Lapponi hanno trafficato 
gran tempo per via di barat- 
to di mercanzie ; ma la mo- 
neta oggidì ha corfo fra di lo- 
ro. Gli Svezzefi per altro non 
danno loro deli’ altre fpecie , 
fuor' 
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fuorché di quelle di Danimar- 
ca, e di Olanda, a cagionche 
i Lapponi non pottono (pac- 
ciame dell’altre nella Norwe- 
gia . 

LATTA. V. Ferro bianco . 

LAZZERETTO. Gli è il no- 
me che lì è dato in Italia ad 
alcuni luoghi fegregati da una 
città, e desinati a ritener per 
lo fpazio di quaranta giorni le 
perfone e mercanzieche giun- 
gono dapaefi fofpettidi pelle; 
ed è ciò che chiamali far la 
quarantena . 

Marfeglia città marittima 
della Francia fui Mediterraneo 
ha un Lazzaretto . Quella pa- 
rola fi è fojmata da Lazzaro, 
celebre infermo del Vangelo. 

LEGATINA . Sorta di pic- 
cola llotFa che fi fabbrica con 
pelo , con fioretto , con filo , 
con lana o cotone . Ve n’ ha 
di varie larghezze. 

LEGNO . Softanza dura e fo- 
lida che fi ha dagli alberi , e 
dagli arhofcelii , ed atto alla 
fabbrica de’ battimenti da ma- 
re, degli edifici, ai lavori dei 
carpentieri , alla legatura , a 
bruciare . Bofco nome collet- 
tivo dinota un gran cantone di 
terra piantato tutto d’albero 
dellinati agli ttefii ufi. 

Dopo una tal deffinizione el- 
la è ben cola facile il peifua- 
rierfi che i bofchi fono una del- 
le ricchezze principali dello 
Stato . Il perche fi è fempre 
procurato in Francia d’aflìcu- 
rarfene la confervazione per 
mezzo di varj Regolamenti , e 
degli efperimenti del Natura- 
lilla, che debbono fempre fer- 
vir di guida al Legislatore 
qualora egli parla d’ agricol- 
tura . 

t Tutto il legname eh’ i al 
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fervigio del Regno confitte nel- 
le forelle appartenenti a Sua 
Maellà , nelle riferve Ecclelia- 
Iliche, e ; delle perfone di ma-, 
no morta , e ne’ querciuoli che 
fi laici an crefcere dopo le ta- 
gliate , come di falciarli in 
ogni forefta vien preferitto dall* 
Ordinanze . 

Legno quadrato ; cosi comu- 
nemente fi chiama il legname 
da fabbriche . Il migliore è quel- 
lo di quercia , fia che fi voglia 
edificare su terra , fia che li 
fabbrichi in acqua -, e (Tendo che 
quello non fi putrefa dì leg- 
gieri , ed è il più forte degli 
altri legni. Il caftagno è buo- 
no per gli (ledi lavori purché 
fia a coperto . Il legno dell* 
ontano nemmeno imputridifee 
nell’ acqua . Soventi fi adoperi 
per i tubi delle trombe e per 
canati da condut acqua. 

Quello legname , che ferve 
alla coftruzion delle fabbriche, 
vien fegato o (quadrato . Si 
legano i travicelli cosi grotti, 
che piccoli ; fi fquadrano le 
travi anch’ette grolle e picco- 
le, e quello è il legname che 
chiamali quadrato. 

La quercia , come abbiam 
detto ai fopra é il legno pii'» 
proprio per le fabbriche . Si 
impiega altresì il cattagno , e 
talvolta P abete . Il legname 
che fi è adoperato nella mag- 
gior parte degli antichi edificj 
e di caftagno . L’ abete ferve 
principalmente .per farne de* 
travicelli . Il legno che vico 
deftinato a quell’ ufo , debbe 
tagliarli gran tempo prima che 
s* abbia a metter in opera , al- 
trimenti è foggetto a fenderli, 
od incurvarli . Vuoili pure fee- 
gtierlo ben fecco , di buona qua- 
lità} e che fia bene (quadra- 
to. 
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Co , é ben dritto . 

Comunemente per un cento 
di legname s’ intendono cento 
pezzi di legno , ciafcun de’ 
quali ha dodici piè di lunghez- 
za, per fei pollici di Quadra- 
tura, o tre piedi cubici, Ella 
è cofa affai ordinaria , che fe 
ne facciano de’ pezzi da lèi pie- 
di e mezzo, da nove piedi ,e 
tre pollici, da dodici , da quin- 
dici , e da diciotto piedi . Al 
difopra di fei piedi lì compu- 
tan le lunghezze di tre in tre 
piedi , ma quando fi trova ef- 
ler al difotto di dodici piedi 
cui manchino foltanto fette o 
otto polliei , tal lunghezza vien 
fempre contata periodici pie- 
di . Lo fletto fi offèrva fe man- 
chino pochi pollici fotto dei 
nove piedi , fi contan fempre 
per nove . Tuttociò che fi tro- 
va al difopra di nove piedi fi- 
no ad undici pollici non è con- 
tato altresì che per nove . Ec- 
co l’ ufo dei Mercanti che com- 
prano nelle forelte . Egli è dun- 
que grand’ intereffe di colui , 
che riduce quelli legni in le- 
gname atto alle fabbriche , di 
làper tal. ufanza affine di pren- 
der bene le lue dimenfioni , e 
far i pezzi di legno , di lun- 
ghezze preffo a poco eguali al- 
le mifure determinate , acciò 
non feeroin di prezzo. 

I Carpentieri a Parigi for- 
mano una Comunità . Altre 
volte non fi diftingueva dai 
Falegnami , che dai nomi di 
Carpentieri dalla gran / bure , che 
lì dava ai primi i e di Carpen- 
tieri della piccola feure , cne fi 
dava ai fecondi . Rifpetto ai 
loro Statuti , elfi fi raffòmi- 
hano affai a molti altri. Elfi 
anm> anzi per oggetto gl’in- 
terelfi di coloro che efercitan 
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quell’arte , che gli avvanza- 
menti della medefima. 

Legno di mare . Il legname , 
che ferve alla colìruzion dei 
vafcelli, ed altri battimenti da 
mare , è pretto che tutto di 
quercia tolto nelle forefte . Un 
uomo favio che fa quello com- 
mercio ha curia d' informarli 
de’ pezzi principali che fon ri- 
. duelli nella colìruzion di un» 
nave, per dar agli alberi, che 
da liu fi vogliono adoperare 
quella lunghezza, e quella for- 
ma che è convenevole . Sicco- 
me i pezzi di legno curvi fo- 
no quelli che più fi pregiano, 
ed i più cari , egli gli difpone 
m varie clalfi , fecondo le lo- 
ro groffèzze , lunghezze , e for- 
me dei diverti ceppi degli al- 
beri da cui fi fon tolti . Non 
v ha pezzo di legno di qualun- 
que curvatura , per bizzarra, 
che ella pofs' effere , che non 
trovi fempre un prezzo propor- 
zionato alla fua rarità . Dì 
quanti pezzi di legno curvi , 
d’ ogni figura , e d’ ogni dimen- 
sione non v’ è mettiere nella 
fabbrica dei vafcelli , degli edi- 
fici civili , delle cupole , dei 
loffitti, delle volte, delle por- 
te , delle fineftre , e di buon 
numero di macchine ? Un of- 
fervazione, che fa duopo che 
faccia il compratore di quelli 
diverti pezzi di legno, fi è, d» 
por mente fe la curvatura è 
violenta , o fe gli s’ è fatta 
prendere nello {quadrarla una 
figura per cui fienfi dovute ta- 
gliar le fibbre del legno . Un 
pezzo fquadrato in quella gui- 
fa fi trova indebolito, edebbe 
effere inferiore nel prezzo a 
quelli , che fono itati lavorati 
fecondo la naturai loro figura, 
f fecondo il filo delle lor fib- ’ 
bre . 
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. lagnarne da carri . Legno di 
cui fi fervono i Carrettai per 
far ruote, carri , le parti di- 
nanzi d’ una carrozza , ec. L* 
olmo , il franino , il carpine, 
l’ acero fono legni atti a quell’ 
uopo . La maggior quantità fi 
efita colla corteccia , vale a di- 
re , fenza eiTere fquadrata , e 
quali fi trovano quelli legni 
menrr’eran vivi. V. Carpentie- 
re. ( legnante del ) 

Legno di mencia . Gli è una 
Torta di quercia , che fpaccia- 
fi in piccoli affi , o doghe per 
botti , tini , barrili , *c sVMer- 
reia. • 

legname da bruciare. Diftin- 
guefi quello legname in nuovo 
e mareggiato . I Mercanti di 
legname nuovo fon quelli che 
imbarcano su i porti de* fiumi 
navigabili delle legna , ivi traf- 
portate da carri. 

I Mercanti da legno mareg- 
giato fanno venir il {or legna- 
me dalle più lontane Provin- 
cie , e le conducono in zatte- 
re su pei fiumi . Un tal mez- 
zo è femplice, e par che vili 
debba aver avuto ricorfofubi- 
to che le forefle vicine alla ca-* 
pitale cominciavano adiftrug- 
gerfi ; tuttavia egli non fu che 
dopo affai degli anni r dopo 
molte ribellioni, dopo pubbli- 
cate molte Ordinanze circa la 
confervazione , ed accrefcimen- 
to dei bolchi'. di cui fi. teme- 
va 1* intiero diftruggimento . e 
la cui attuai confumazione rin- 
carar faceva in Parigi di gior- 
no in giorno le legna , che un 
certo Giovanni Rouvet , bor- 
iti .le della fteffa città , s’ima- 
gmò nel 1549 di far contribui- 
re 1 bofchi delle più rimote 
Provincie ad un tale provve- 
dimento . Dopo fatte raccoglier 
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l’ acque di molti rufcelli e fio*' 
mi non navigabili , vi fece get- 
tar le legna tagliate nelle più 
lontane forefte , e fi le fece 
difendere fin ne’ gran fiumi; 
là fe ne formarono delle zat- 
tere , e per tal modo fenza 
aver bifogno di battelli ficon- 
duffer per acqua fino a Pa- 
rigi • 

A tenor dell’ Ordinanze con* 
cernenti il commercio aiel le- 
gname da bruciare , è prefcrit- 
to che s’ abbiano a dar 3 piedi 
e mezzo di lunghezza a tutti 
i pezzi di legno ; al legno di 
garbo , diciotto pollici di grof- 
fezza in giro -, al legno di corde 
de quartiere o di ttaverfe altret- 
tanto . Se il legno di quartier , 
di traverfe o feffo ha 1 8 polli- 
ci di groffezza in giro , vien 
mifurato al modello ; fe non 
ne ha che 17 è confiderà» co- 
me nella clafle del legname* 
corde , e così vien mifurato col- 
la mifura delle legna . Il le- 
gname più minuto ha da ave- 
re fei pollici in giro . Le le- 
gna d ' An delle cosi dette dal 
fiume che le vetureggia , han- 
no la ftefTa groffezza; ma effe 
fono più corte , non avendo 
più che due piedi , e mezzo 

circa. rSfc 

La differenza che paffa tra 
il legname da bruciare , fia 
nuovo, fia mareggiato , deriva 
dalla maniera di tagliarlo , d* 
vettureggiarlo , e di mi furarlo. 
Relativamente alla tagliatura, 
egli fi diftribuifce in legna grof- 
fe e minute ; al modo di tras- 
portarle , in nuove , ed in por- 
tate in zattere ; alla m’-fura, 
in legna di garbo , di conto e 
da cor*. ' 

Legname di modello , 0 di con- 
to , cori chiamato , perche fi 
ven- 
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vende contandolo , e che fi mi- 
fura nel modello o anello . Egli 
ha da avere più di diciaflette 
pollici di grofiezza . 

Legname da corda , o fin di 
garbo . 1 taghalegne piantano 
colla corda quattro pali in qua* 
dro, ciafcun lato del quaie è 
d’ otto piedi , ed ogni palo al- 
tri quattro , la è la lor misu- 
ra o corda . A quella milura 
fen’ è foftituita un’altra, cioè 
la membrute de cbarpente , che 
Tempre ha ritenuto il nome di 
corda . V. Corda di legno . 

Legname di gravier ( che fi 
dice d’ un luogo ghiajofo.) Si 
è dato quello nome a quelle 
legna che crelcono in alcuni 
luoghi pietrofi, e che ci vien 
recato dal Nivernel'e , e dalla 
Borgogna. 

Il commercio di legname , 
fia da fabbriche , lia da brucia- 
re finora è un commercio li- 
bero. A Parigi fi fa da alcuni 
M ercanti foranei ivi domicilia- 
ti , e da alcuni altri pur Fo- 
ranei , che vendono come pri- 
ma lon giunti. Quello , come 
ogn’ altro commercio , corre i 
Tuoi rifchj , e gode de* Tuoi van- 
taggi . Fa d’uopo che chi l’in- 
traprende fia ben inftrutto del- 
le varie qualità diverte di le- 
gnami , degli ufi ai quali effi 
lono meglio atti , e del modo 
che reca maggior utile nell’ 
efitarle, fia in piccole doghe, 
fia in legname da edifizj , da 
carri , o da. bruciare . Per tal 
commercio inoltre fi richiede 
una confumata efperienza per 
faper calcolare con efattezza 
l’ eftenfione di un territorio, la 
quantità di legname , eh’ egli 
può fomminiltrare , le fpefe del 
tagliarlo , aggiuftarlo , e traf- 
portarlo . II menomo errore , 



che fi faccia in quelli calcoli 
può tal volta trarfi dietro la 
rovina del trafficante. 

Il traffico del legname in 
Olanda, fecondo 1’ Autore del 
gran teforo llorico del com- 
mercio degli Olandefi, è uno 
de’ più rignardevoli dopo quel- 
lo del grano; perche, foggiu- 
gqe quell’ Autore , oltre che 
la toro marina ne fa un gran 
confumo , effi ne impt gano 
una grandiffima quantità nella 
faborica de’ tonnelli , delle bot- 
ti , dei barili , ed altre colè li- 
mili ; non comprefo ciò ch’ef- 
fi confumano in battimenti , 
edificj , battelli , argini 5 paliz- 
zite , e fortificazioni cosi di 
mare , che di terra . Effi ne 
vendono altresì per delle grof- 
fe fomme ai Francefi , agl’ita- 
liani, ed agli Spagnuolt . Ma 
tutto quello non agguaglia la 
quantità prodigiofa, chVffi ne 
impiegano nella collruzione de* 
vafcelli , navi , ed altri limili 
balllmenti , che di continuo 
loro fervon per mare , cosi per 
ulo loro proprio , che per quel- 
lo dell’ altre Nazioni . Il loro 
legname bianco , e d’ abete 11 
tira principalmente dalla Sve- 
zia, e dalia Norwegia . Il mar 
Baltico fommmiftra del legna- 
me , e delle doghe di quercia 
di cui fi fabbrican i tonnelli . 
Gli alberi de’ vafcelli capitan 
di Norwegia , di Mofcovia , di 
Riga, di Nerva, di Revel , e 
di Danzica . Gli Olandefi rica- 
vano pure una gran quantità 
di legname dai fiumi dell’ El- 
ba , del Wefer , e del Reno ; 
in guifà che quello commercio 
deve e fiere confiderà to come 
uno de’ più importanti , e dei 
più neceflàrj a quelta Repub- 
blica . 
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Tutto il legname proprio per 
V arte dei legnaiuoli , che ci 
capita per via dell’Olanda, e 
che per tal ragione fi chiama 
legno et Olanda , ci fi manda in 
tavole bell’ è fatto . Gli Olan- 
defi hanno de’ molini da fega- 
re , per qual uopo fi fervon 
del vento . Sono quelli moll- 
ili, quelli che loro procurano 
quell’utile di più eh’ effi fan- 
no lui commercio de’ legnami 
{quadrati ; utile che fi può con- 
fiderai come prezzo d’ un la- 
voro che fi paga dalle Nazio- 
ni, che fanno compra del lor 
legname. 

LEGNO SANTO . Albero 
dell’ Indie , chiamato dalli Spa- 
gnuoli con tal nome a cagio- 
ne delle proprietà che in lui 
fono Hate riconofciute dalla 
medicina , principalmente per 
la guarigione dei morbi vene- 
rei . In Europa per altro fi è 
ceffato dall’ adoperarlo in tal 
ufo da che dall’ arte fi fono 
fatte dell’ altre feoperte . Que- 
llo legno è oliofo , pelante, 
duriffimo, e d’ un odore nulla- 
mente fpiacevole.Se ne fanno 
molte opere al torno e d’ in- 
tarfiatura . 

LEIPSIK o Uffia . Grande, 
e ricca città d’ Alemagna nel- 
la Mifnia. La vantaggiofa fu a 
fituazione nel centro del vallo 
paele d’ Alemagna , 1’ ha relji 
una delje più fiorite città di 
commercio dell’ Europa . EflTa 
dipende dall’ Elettor di Sallò- 
nia; ma fi governa colle pro- 
prie fue leggi . Le di lei fiere 
non fon riputate da meno di 
quelle di Francfort, vi fi tro- 
vano riunite le principali pro- 
duzioni dell’ Europa e dell’ In- 
die. Vi fe ne tengono tre all’ 
anno ; la prima chiamata la 
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fiera dell’ anno . nuovo , comin- 
cia il primo giorno dell’anno; 
la feconda , la Domenica ter- 
za dopo Palqua, chiamata /«- 
belate, da cui la fiera prende 
il fuo nome: fe ne fa l’aper- 
tura a mezzodì al Tuono d’una 
Campana . La terza chiamata 
S. Michele ha principio la Do- 
menica che viene appreso il 
di 2 p Settembre, giorno della 
fella di quello Santo . Si apre 
parimente a mezzodì . Quelle 
due ultime fono le più fre- 
quentate .• dura ciafcuna due 
lettimane intiere . La prima 
fettimana chiamali fettimana 
della fiera; l’altra è quella dei 
pagamenti. Al temp > delle fie- 
re v’ e piena franchigia per tut- 
te le mercanzie del paele; quel- 
le del difuori non pagano che 
un dazio affai modico. Quelle 
fiere fono Hate confermate da 
Maffimiliano I. Il privilegio, 
Jus Stapulx di cui gode quella 
città, è un diritto di fondaco, 
e di mercato, in virtù del qua- 
le le mercanzie che vengono 
da quindici leghe in circuito 
per le llrade reali , debbono 
effere offerte ai Negozianti ac- 
ciò le comprino , fe ciò loro 
torna in grado. 

Fallì a Leipfik un gran com- 
mercio di cambio .• Le varie 
fpecie di monete da cui l’ Ale- 
magna è inrìondata , la mag- 
gior parte di pellìma lega , ren- 
dono quello capo di commer- 
cio più confiderabile , di quel 
ch’altri fi creda . I libri for- 
mano altresì un’ articolo im- 
portante del traffico di quella 
città • I Librai di tutte le par- 
ti dell’ Alemagna, e di tutti i 
Paelì del Nord , fi provvegono 
ne’ magazzini di Leipfilrdi tut- 
to ciò che manca ai loro af- 
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fallimento , e quello commer- «metano a contarli che 1 m- 
cio fi fa o per via di baratto, dimani dell’ accettazione ; e 
o col danaro contante ; ma cosi una lettera accettata il 
principalmente per via di ba- primo giorno d’ un mefedebb* 
ratto. Siccome LeipfiK è il fon- erte re pagata li 15. Se il gior- 
dacQ delle mercanzie di Fran- no della lcadenza è una Do- 
cia, d’ Inghilterra , d’Olanda, menica debbe pagarli al Sab- 
di cui il Nord abbifogna ; per bato . 

ciò fi trovano molti particola- Le lettere pagabili in fiera 
ri in quella città , che fono dell’anno nuovo , debbono al 
unicamente occupati nelle com- più tardi effere accettate li 7 
milfioni , e che vi guadagnano Gennaio , ove avvenga , che 
affaiflìmo , Fra le mercanzie tal giorno fi trovi una Dome- 
dei paefe ben li fcorge, chela nica fi accetta alti 8 . Le ac- 
porcellana di Saflònia tiene il cettazioni di quelle che fon 
primo luogo - , dietro a lei ven- pagabili in fiera di jubilate, e 
gono le tele di Lufazia , le ai S. Michele j debbono tarli 
bambagine, -ed i fazzoletti di il Venerdì della prima fettima- 
Chemniz , di cui gli Olandefi, na alle ore diedi della mattina, 
e gl’ Inglefi portano via una Le affegnaziom in ìfcritto , 

3 uantità rimarchevole per l’In- pagabili in fiera non s’ accet- 
te. Si tira ancora da Leipfih tano che verbalmente mentre 
una gran copia di tele incera- dura la feconda fettipiana del- 
te , fcarabocchiate di fiori , e la fiera . Rifpetto al pagamen- . 
figure grolle) lane . Servon elle- to delle lettere pagabili in fie- 
no a farne arazzi , Se ne fpac- ra di anno nuovo , egli è fif- 
cia imbuondato nel Nora a fato ai iz del mefe di Genna- 
Cagion eh’ effe fono a buon jo , ed ove tal giorno s’ in- 
mcrcato. contri effer una Domenica fi 

Le fcritture fi tengono a paga al 13. fi pagamento dei- 
Leipftìc in rixdale , bongros e le lettere nelle fiere di jubila- 
peninghi . La riddala, mone- te, e di S. Michele , fi fa il 
ta immaginaria è contata per Giovedì della feconda fettima- 
24 bonjgros , e ’l bongros per na della fiera . Le allègnazio- 
jz pemnghi . Il bongros può ni fi pagano ne’ due giorni do- 
equivalere a tre foldi di Fran- po i pagamenti, 
eia . Nelle prime fettimane di cia- 

Le lettere di cambio fu que- feuna fiera , non fi può for- 
ila Città non godono di ve- mare azione veruna contro f 
run giorno di favore . Per prò- debitori . E’ lecito peraltro 
federe, in regola convien far continuar quelle , che fi fono 
proteftare lo fteffo giorno del- intentate per P innanzi, 
la lcadenza . Non (i può eli- Cento libbre di Leipfìlc non 
gere 1’ accettazione delle let- ne fanno che 94. e cinque ot- 
tere pagabili al di là dell'ufo; tavi d’Amfterdam , e di Pari- 
che allorquando non v’ è più gi , e a detta dell’ Autor del 
che l’ufo a decorrere. negozio d’ Amfterdam 95 . L’ 

Quell’ ufo ò di quattordici auna di LeipfiK ha 24 pollici, 
giorni di villa , che non co- 02 piedi di Saffonia. 

.£ Com.Tom.ll. « . C 
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^PRE . Queft* animale ci 
preita gli Redi fervigj del co- 
niglio , e fornifce al commer- 
cio una pelliccia caldiflima . 
Nelle pelli di lepre fi portino 
ortèrvare due forti di pelo . 
Gli uni formano una Ipezie di 
lanugine ; «dì lono i più cor- 
ti , e d’ ordinario d* un color 
cenerognolo. La maggior par- 
te de' peli più lunghi e più fe- 
di , nell’ eftremità feno fulvi. 
Da’ paefi freddi , e particolar- 
mente dalla Mofcovia , ci ca- 
pitan delle pelli di lepre af- 
fatto bianche , che fon tenute 
in maggior pregio di quelle di 
Francia, e de’ paefi caldi, or- 
dinariamente punzecchiate di 
diverfe macchie bigie o rode. 
Quelle pellicce bianche per al- 
tro fono men bei le , meno pre- 
ziofe, e d’ un bianco non co- 
si vago , come quello dell’ er- 
mellino . 

Si fa ufo del pelo di lepre, 
del pari che di quel di coni- 

f ;Iio, nella fabbrica de* cappel- 
i. V. Cappello. 

LETTERA DI CAMBIO . 
Gli è un ordine , che vien da- 
to da un Banchiere o da un 
Mercante per far pagare a co- 
lui • che ne farà il portatore, 
il danaro efprerto nella let- 
tera. 

Nella ftoria del commercio 
non fi ha veftigio alcuno per 
cui fi porta comprendere , che 
forte noto agli antichi l’ ufo 
delle lettere di cambio . Se- 
condo 1 ’ opinion più comune 
Pinvenzion di quelle fi debbe 
attribuire agli Ebrei. Si la che 
regnando Filippo Augufto , e 
Filippo il Lungo , gli Ebrei 
cacciati di Francia fi ricove- 
rarono in Lombardia , e che 
là erti diedero ai Negozianti 
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ftranieri , ed ai viaggiatori del- 
le lettere fegrete fu quelli , 
cui erti avevano in Francia af- 
fidati i loro effetti , le quali 
furono foddisfatte . V. Giudei. 

Le lettere di cambio egual- 
mente che tutte le fcritture 
rapprefentanti danaro , e che 
ne agevolan il trafporto , fo- 
no d’ un grand’ ulo nel com- 
mercio. V. Scritture di Cambio. 

Tre fono le condizioni ef- 
fenziali , carattenftiche delle 
lettere di cambio , e che le 
difiinguono dagli altri ordini, 
promertè , c viglietti . 

Il cambio, primieramente * 
convien che fia reale, ed ef- 
fettivo \ o che la lettera di 
cambio fia tratta d - una piaz- 
za, per ertere pagata in un* 
altra : il che fi appella trarre 
di piazza in piazza . II perchè 
quando una lettera è tratta d* 
una Città per ertere pagata 
nella lterta Città come da Lio- 
ne a Lione , quello non è una 
lettera di cambio . Inoltre fa 
di meftieri , che il traente ab- 
bia un’egual I mnu , ch’egli 
riceve in cambio, di mani del- 
la pedona fu di cui egli trac 
la fua lettera , ovvero eh’ egli 
tragga fui iuo credito j gli è 
ciò che dà il nome , e 1 * erte- 
re a quelle fcritture di cam- 
bio : I femplici ordini di pa- 
gare , per efempio , non porto- 
no ertere confiderà» come let- 
tere di cambio. Finalmente e 
necertario , che una lettera di 
cambio lìa fatta nella forma 
preferitta dall" Ordinanza del 
mele di Marzo 1 671 , eh’ erta 
contenga il nome della Città, 
domi’ erta è tratta colla data; 
la fomma per cui è fatta la 
lettera ; il tempo, al quale il 
pagamento contenuto nella let- 
te- 
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te ra di cambio ha *da effere 
loddisfatto ; il nome di colui, 
che la dee ricevere , e del pa- 
ri quello di colui , che ne ha 
iommmillrato o promeffo il 
valore ; in quali effetti un tal 
valore è Itato fornito , le in 
danaro contante, mercanzie o 
altro ; il nome di colui fu del 
quale effa e tratta acciò la 
paghi, il fuo indirizzo, la le- 
gnatura del traente , o di co- 
lui , che fornilce la lettera : 
dal che fi può conchiudere , 
che in fatto di lettere di cam- 
bio vi lono lempre tre perfo- 
ne, che agifeono e talvolta 
quattro, il traente , colui eh* 
accetta , colui che ha fomn.i- 
ruftratoil valore, e colui, che 
la dee ricevere. Siccome que- 
lle lettere di cambio lono lat- 
te all’ ordine -, colui al quale 
effe debbono pagarli può gi- 
rarla infcrivendovi nel doffo 
il fuo ordine a làver d* un al- 
tro , e quelli ad un altro, e 
quelli ad un altro ; il che fi 
cttiama girare . Ognuno di que- 
lli ha da efprìmere per parte 
lua, in che egli n’ha ricevuto 
il valicate ; e 1’ ultimo porta- 
ter d* ordine ha per malleva- 
dori in lohdo tutti i giratarj, 
egualmente che i traenti , ed 
accettatori . 

Quando la lettera è pagabi- 
le a colui che n’ ha pagato o 
prorneflò il valore, allora non 
vi lono più che tre pedone , 
che intervengono nella lettera. 

Allorché quelli , al cui or- 
dine fi trae , efiggono una fe- 
conda, ed anche una terza di 
cambio , fi ha in coftume di 
accordargliele , tanto più eh’ 
effe non fanno maggior forza 
di quel che li faccia la pri- 
ma ; ma nella lettera dopo 
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quelle parole , vi compiacerete 
di pagare , s’ aggiungono que- 
lle , per quella leconda di cam- 
bio , la prima non effemiolo , 
ed alla terza dopo la fteflà pa- 
rola pagare : per queita terza 
di cambio . la prima e la le- 
conda e (Tendo nulle . Sondi 
introdotti quelli duplicati di 
lettere di cambio a cagione , 
che può avvenire che la pri- 
ma fi lmarufca , e perchè or- 
dinariamente quando quelle let- 
tere tono pagabili a uno o due 
ufi, fi manda la prima all’ac- 
cettazione , ad un amico d'un’ 
ifteffi Città lenza girarla. In 
fegu;to full’ avvilo ricevuto , 
eh’ effa è Hata accettata fi ne- 
gozia la feconda , colla girata 
a favore della pedona , cui le 
n’ è fatta ceflìone . Si oflferva 
di mettere al baffo della let- 
tera : la prima è all’accetta- 
zione dal N. N. Banchiere . 
Gli è portatore della leconda 
o della terza cosHnlcritta , che 
ritira quella lettera accettata, 
e che la conlegna al tempo 
del pagamento con quella , che 
è girata al Banchiere o al Ne- 
goziante , che la dee pagare . 

Le lettere di cambio lì pa- 
gano o a tanti giorni di viltà, 
o a giorno indicato, o a ulo, 
o a villa , vale a dire al pre- 
fentar della lettera o in fiere 
pei luoghi , in cui vi fono fie- 
re ftabihte, come Lione, Bor- 
dò, Franclort. 

11 portator d’una lettera di 
cambio a tanti giorni di villa, 
a ulo, o doppio ufo, dee pre- 
levarla a colui fu del quale 
effa è tratta acciò l’accetti . 
In calo di rifiuto , egli dee 
farla protellare per diletto d’ 
accettazione . V. Accettazione. 

Se effa vien accettata, egli, 
G a do- 
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dopo i giorni di grazi» , che 
variano fecondo ledi verfè pial- 
le, dee chiederne il pagamen- 
to , o in difetto far protetta- 
re la lettera di cui egli è por- 
tatore . V ha dunque due fòr- 
te di protette , 4’ uno per man- 
canza d’ accettazione , e l’altra 
di pagamento. V. Protefia. 

LETTERA di Credito. Let- 
tera mittìva indirizzata da un 
Negoziante o da un Banchie- 
re al fuo corrifponte , per cui 
egli ordina di fomminittrar al 
terzo portatore della lettera 
una iomma determinata, ov- 
vero indeterminatamente tut- 
to ciò di cui egli avrà Info- 
gno, e di pattarlo in conto . 
Ella è peraltro fempre piu fa- 
via cofa limitare la lettera ad 
una certa fòmma , e di defi- 
gnar la perfona , che dee ri- 
cevere il danaro, di maniera 
che il corri fpondente non pof- 
ih ett'er ingannato nelcafoche 
la lettera venga rubata . Que- 
lle lettere di credito quantun- 
que diverfe da quelle di cam- 
bio , hanno però gl’ iftetti pri- 
vilegi per coftrigncre al paga- 
mento delle fòmme ricevute. 
I Banchieri cornfpondenti , che 
foddisfanno fimili lettere han- 
no in coftume di farli far dop- 
pie ricevute di ciò eh’ etti pa- 
gano , d’ inviarne una a colui 
che ha dato la lettera per fua 
ficurezza e di nmborfarfi, egual- 
mente che di quanto per lor fi è 
ravveduto , fia fopra eglino 
etti , fìa fu qualchedun altro 
de’ loro corrifpondcnti . 

LEVANTE . Quella parola 
ligniti :a la parte d’ onde natee 
il Sole ; ma in fatto di com- 
mercio e di navigazione noi 
diamo il nome di Levante a 
tutte le collie dell’ Affrica lun- 



go U mare Mediterraneo , ed 
anche di tutta la Turchia A- 
fianca . Le altre contrade , co- 
me laPcrfia, l’India, la Chi- 
na, il Giappone, ritengono il 
nome d 'Oriente . Le Scale del 
Levante fono le Città di com- 
mercio fi tua te fu 1 le cotte, o 
nell’ Itale di quella parte del 
Mediterraneo , eh’ è chiamato 
mare del Levante. 

Quetto commercio, o quella 
navigazione e altrettanto più 
preziola' ai popoli dell’ Euro- 
pa che l’ intraprendono , quan- 
to in ifcamhio delle mercan- 
zie delle lor fabbriche , e del- 
le derrate d’America, la mag- 
gior parte dei ritorni è impie- 
gata a fornir di materie prime 
le loro mamtàtture . D’ altra 
arte quella navigazione non 
nè lunga nè pericololà , non 
ettèndo efpoltaad tttere attra- 
verlàta dalla gelofia delle na- 
zioni del Levante , pretto di cui 
fi traffica , mentr ette non v* 
hanno parte veruna. 

I Francefi come quelli, che 
fono i più antichi alleati del- 
la Torta , hanno goduto per 
molto tempo delle maggiori 
prerogative ne’ di lei porti ; 
ma a milura che quella Po- 
tenza conobbe meglio i propri 
interetti , e ’l vantaggio che 
rilutterebbe a’ fuoi (ridditi col 
rendere più nazioni padrone 
delle vendite, c delle compre; 
ella accordo lucceflrvamente ai 
Veneziani , agl’ Inglefi , agli 
Olandefi , ed a tutti que’ popo- 
li , che poterono fl.ibilire un 
regolato commercio nel Levan- 
te que’ privilegi , che più po- 
tevano allettargli . Gl’ Inglefi 
imfpeziclta e gli Olandefi nul- 
la traforarono onde porli trg 
mani qn $1 lucralo commer- 
cio» 
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«io . Recarono erti nel Levan- 
te delle mercanzie di vilifli- 
mo prezzo , e pofero grande 
Audio per ben conofcere il ge- 
nio della nazione. ì loro pan- 
ni incontrarono un grande Ipac- 
Cio, in gurta , eh’ erti rimafe- 
ro gran tempo foli in portello 
del commcrzio del Levante. I 
Francelì erano aftretti a dover 
torre da loro la drapperia per 
lòftenere quel picco! traffico, 
ch’erti tuttavia vi facevano . 
Erti non comprefero , che mol- 
to tardi , che 1’ ùnico mezzo 
4i rientrai - nel portertò di que- 
llo commerzio del Levante, o 
di dividerlo almeno coi loro 
rivali , era di ftabilire delle 
manifatture di panni ad imi- 
tazione di quelli , che vi fi re- 
cavano dagli Inglefi , e dagli 
Olandefi . D’altra parte quelli 
panni effendo per Io più fab- 
bricati di lane di Spagna , la 
nortra proffimità con quello 
Regno , e coi paeli di confu- 
mazione , , era una ragione di 
più , per cui impadronirci di 
tale afportazkme . ! primi no- 
éri tentativi non riuscirono fe- 
licemente ,• lo fpaccio de'no- 
Uri panni fu attraverfato da- 
gl' Inglefi ; ma la naturale in- 
dullria ed attività nortra fu- 
perarono ben pretto ogni ofta- 
col«. Oggidì la nortra drappe- 
rìa va trovando nella Turchia 
miglior incontro , e nulla più 
ci rimarebbe a temere , fe la 
libertà, eh’ è l* anima del com- 
mercio in generale forte refli- 
tuita a quello del Levante . 

Oltre la drapperìa, eh’ è la 
bafe del commercio nelle Sca- 
le noi vi facciamo pattare dei 
ciambeliotti , delle berrette al- 
la maniera di Tunigi, di cui 
v’ è una fabbrica a Mantiglia, 
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ed Un altra a Najr nel Bearne 
eh’ è ottimamente riufeita ; 
gran quantità di chincaglierie, 
fpecchi , ftorte d’ oro e d’ ar- 
gento*, fetc; la città di Lione 
fpecialmente è quella che fom- 
mmiftra quelle flotte.. La con- 
correnza che più fi abbia da 
temere circa quelli due ultimi 
articoli è quella delle rafee c 
delle damalchtftte di Venegia . 
Forfecche non ci riufcirebbe 
difficile l’ imitare quelle forte 
dt ftorte. Si porta altresì nel 
Levante gran copia <J* fpezie* 
rie, che dal noftro commercio 
delle grand’ Indie ci vengono 
fomminiftrate ; molte derrate 
dell’ America , come zucchero , 
indaco, carte. I preziofi lavo- 
ri d'argento Francefi, comin- 
ciano ad- e fiere ben ricevuti 
pretto de’ Turchi. Quelli og- 
getto diventerà ancora più no- 
tabile a rottura, che i nollri 
Negozianti fi applicheranno dì 
vantaggio a confortare il gu- 
fto , eia eziandio il capriccio 
del Serraglio , centro del lutto , 
e del commercio del Levante . 
I ritorni delle noftre mercan- 
zie fi fanno in fete , cotone , 
lane, pelo di capra , bufoli , 
marrocchini , cera,olj d’ulive 
e fati alleali , bafe delle noftro 
manifattore di fapponi ; in caf- 
fè di Moka , fromento, arazzi , 
alcune flotte di feta , di coto- 
ne. I noftri Negozianti tirano 
ez andio dalle Scale per via di 
MarfigHa dell’ uve patte, e fi- 
chi lecchi, delle noci di galla 
bianche e nere, e molt’ altre 
dfoghe , quali fono rabarbaro , 
tuzia , malìico , trementina , 
llorace, fcamonea , gal batto , 
gomma adragamo , gomma am- 
moniaca , ec. Il bilancio d’ o- 
goi Scala in particolare , c di 
C j tut- 
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tutte in generale fi falda in 
fevigliane o ir> zecchini di Ve* 
nezia . V. Conjh;niinopolt , e le 
d 'rvcrfe Scale del l evante , qua- 
li fono Smirne , A leppo , Il Cai-- 
ro , la Canea , T ripoli di Sofia , 
e Set da. 

LIBBRA. Pefo, che ferve a 
milurare la gravezza de’ corpi. 
Quella rrifura è diveda fecon- 
do i luoghi ; talvolta anche 
fecondo le diverfe mercanzie , 
che fi pefano . Si è avuto cu- 
ra di mettere all’ articolo d* 
ogni piazza di commercio la 
relazione, che parta tra la lib- 
bra di quelle diverfe piazze , 
con quella di Parigi . V. qttefli 
articoli . Quella libbra di Pa- 
rigi è di ledici oncie . Dividcfi 
in due mezze libbre ; la mezza 
libbra in due quarteroni ; il 
quarterone in due mezzi quar- 
teroni ; il mezzo quarterone in 
due oncie ; c 1’ oncia in due 
mezze oncie. 

V’ è un altra divifione della 
libbra di Parigi, che fi fa in 
due marchi , che ciafeuno con- 
tengono ott’ oncie , P oncia 
otto graffi ; il graffo tre da- 
nari , il danaro ventiquattro 
rani. T peli di quell’ ultima 
ivifione della libbra fervono 
principalmente par pefare l’oro, 
l’argento, legioje, c gli altri 
effetti preziofi . V. Marco. 

LIBRI, (commercio de’) I 
libri debbono coniiderarfi come 
un capo impoi tante del traffico 
d‘ una nazione. Oltre le illru- 
zioni che noi ricaviamo dai 
buoni libbri , e la gloria, che 
ne rifulta per lo Stato , effì 
contribuifconoal confumamen- 
to della carta , all’ impiego del- 
le manifatture , ed alla circo- 
lazion del danaio. Si è detto 
che gl’ Inglelì Rampavano più 
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in un mefe , che noi in un an- 
no. Se quella* propofizione è 
alquanto efagerata , almeno 
egli è certo che v’ ha de’ tor- 
chi Francefi che fono di con- 
tinuo in opera . L' Olanda fcar- 
fiffima di produzioni naturali 
traffica quelle degli alni Sta- 
ti . Le fiere di Liffìaedi Franc- 
forr fono piene dei nollri libri 
che dai Librai Olandefi fi fan- 
no con molta abilità «entrai 
fare. Si può eziandio offerva- 
re, che la Francia, la quale 
fomminiftrava un tempo dei li- 
bri Francefi a tutta T Europa , 
oggidì ne riceve dai paefi fo- 
reftieri . Procede forfè quello 
da mancanza d’ attività ne’no- 
Rri Librai ? La Fabbrica de* 
Libri è ella forfè r ftretra da 
qualche impedimento? Quella 
eh’ è certo fi è , che la libertà , 
eh’ è 1’ anima del commercio 
favoreggia principalmente que- 
llo , e che più una Nazione 
farà trafficante, più farà no- 
tabile quell’ utile capo d’afpor- 
tazione . Ora non iì può ne- 
gare che gli Olandefi , e gl’In- 
glefi non riunifeano quelli due 
vantaggi . I fratelli Foufts Stam- 
patori a Glafcow , mandano 
prelfo del foreftiere per due 
milioni all’anno de’ loro libri. 
Qual è quel Librajo in Fran- 
cia, che taccia un fimìl com- 
mercio,? Tuttavia i nollri li- 
bri fono quelli la vendita de’ 
quali potrebbe ftenderfi d’a van- 
taggio , effondo la favella Fran- 
cete fparfa per ogni dove . Ben 
il fanno feti Olandefi , ed è dal- 
le loro mani che tutta l’ Ale- 
magna riceve i libri Francefi . 

I Libra» Stampatori di Pari- 
gi non formano che una fola , 
e medefima Comunità , cui fon 
iellati uniti i MaeRri Fondito- 

ri- 
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ri di caratteri da Stamperia. 
Siccome la profeflìon di Li- 
braio efige in colui che l’ef r- 
cita dell* intendimento e delle 
cognizioni , fi è procurato di 
rialzarla , attardandogli i di- 
ritti , franchigie immunità , 
prerogative , e privilegi attri- 
buiti alle Univerfità. 

Il regolamento di quella co- 
munità è delti 28 Febbraio 
1723 , ed è flato fatto comune 
a tutto il Regno per Arredo 
degli ?4 Marzo 1744. A teno- 
ne di quanto porta queflo Re- 
golamento, noa'è lecito a ve- 
run Autore vendere per feftef- 
fo le fqe opere ; egli non può 
farlo , che per mezzo de’ Li- 
•braj. Se per altro v’ ha cofa 
che poterti 1 rilevare una pro- 
feflFone che non è più quel 
ch’ erta era a’ tempi degli Stef- 
fani e de’ Manuzj , ella farebbe 
una difpofizione contraria a 
quella che noi veniamo, di ri- 
ferire. 1 privilegi polli in ma- 
no de’ Librai che non fono che 
mercanti , recano nocumento 
alla letteratura. I libri anti- 
chi fi riftampano coli feor retti 
come fono, ei libri nuovi fen- 
za con fui tar le perfone lette- 
rate da cùi fono flati compo- 
ni. V. Stamperia . 

LIBRI de Mercanti . Sono i 
regiflri giornali o memoriali , 
fu di cui i Mercanti , Nego- 
zianti , o Banchieri fcrivono 
gli affari relativi al, loro com- 
mercio . Quella torta di libri 
o regiflri fi moltiplicano fecon- 
do gli affari di cui altri è in- 
caricato , c da quelli ricevono 
divertì nomi hanno rela- 
zione con loro . V* è il memo- 
riale, il giornale, il gran li- 
bro o il libro di eftratto , e di 
cagione ; il libro di alfa , del- 
n>ri 
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le fcadenze,dei numeri , delle 
fatture , dei cónti correnti , 
delle commiflìoni , ordini , o 
avvili , delle accettazioni , o 
delle tratte , delle rimerte , del- 
le fpefe, delle copie di lette- 
re, de’ poi ti di lettere, de’va- 
fceili , degli operai . La mag- 
gior parte di quell regiflri fo- 
no chiamati libri di ajuti , o 
libri aufiliarj, ertendo che >efli 
fono d’ un grand’ ajuto per quel- 
li che vogliono tener i loro 
libri in partite doppie. QueHi 
che fi contentano di tenerli in 
partire femplici non hanno bi- 
fogno, che d’ un giornale ed* 
un gran libro; uno per fcrive- 
re gli articoli di feguito ed a 
mifura che fi prefentano; e 1* 
altro per formarei conti a tut- 
ti i debitori e creditori del 
giornale . 

Il libro giornale è il piùne- 
certario per quelli che fi dan- 
no al commercio. L* ordinan- 
za del 1673 preferì ve anche ai 
Mercanti , e Negozianti , cosi 
in di groflb che a ritaglio, d* 
aver un libro , o giornale che 
contenga tutti gii affari del 
negozio, loro lettere di cam- 
bio , ec. Acciò queflo libro fia 
com’ effer debbe , conviene che 
nell’ efpofto di ciò, che vi fi. 
contiene , vi fia pur enunziata 
la cagione , inoltre è neceflfa- 
rio che fpieghi la qualità , e 
quantità delle merci fommini- 
ltrare ; ed in feguito la fomma 
totale del prezzo di quelle. Un 
giornale che tengafi in quella 
maniera, e che del redo è or- 
dinatamente feguito , è vem- 
finnlmente conforme alla ve- 
rità; e fa fede da Mercante a 
Mercante. L’utilità del com- 
mercio ha fatto con gran ra- 
gione , confidefar quelli gior- 
C 4 nati 
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tuli come libri pubblici , al- 
meno tra perfone afTociatc , 
che fanno traffico dell’ ifteffe 
merci , o di mercanzie aventi 
qualche relazione fra loro . 
Rifpetto , a colui , che ha fcrit- 
to il regiftro, o memoriale , 
non v’ ha dubbio alcuno che 
quello non faccia prova con- 
tro di lui . In fatti un Mer- 
cante che dee avere la buona 
fede per regola potrebbe udiri 
fi dicente , che quanto li trova 
nel fuo libro non è conforme 
alla verità? Quell’ iftefla cola 
ha eziandio luogo , quantun- 
que il giornale fia fcritto di 
mano altrui , purché il Mer- 
cante , o Banchiere riconofca 
effere quel regiftro, quello di 
cui egli fi ferve . Ma quelle 
fcritture private non poffono 
indillintamente far fedecontra 
un terzo, che non abbia rela- 
zione veruna d’ affari coi Ne- 
gozianti . Quegli che compra 
tl’ ordinario paga all’ ifteffo 
tempo fenza ricever quittan- 
za : il perche la prefunziohe 
del pagamento Ha per il com- 
pratore . Non è egli forfè li- 
bero al Mercante di vendere 
o non vendere a credito ? A fe 
dunque egli dee imputare la 
colpa del non aver prefe le de- 
bite ficurezze quando ha ven- 
duto . Il compratore che non 
vuole Ilare a quanto è porta- 
to fui regi Uro elei Mercante , 
è nulladimeno tenuto ad affer- 
mare eh’ egli non dee colà ve- 
runa . 

In fine degli articoli delle 
di verfe piazze di commercio noi 
abbiamo fatto parola delle mo- 
nete che fono in ufo in que- 
lle piazze per tenere i libri e 
fcritture » Ve&ganjì queJU arti* 
teli. 



LILLA . Città della Francia» 
capitale della Fiandra France- 
te . Quella città è ricchiffima 
di produzioni del fuo territo- 
rio, e più ancora di quelle del- 
la fua induflria . Le lue mani- 
fatture conftftono in panni, in 
pincbinatì , in rovelcie, in ra- 
fee , in cammellotti d’ogni qua- 
lità , in baracani ed in molti 
altri drappi di lana, omiftidi 
feta e di filo . L’altre fue ma- 
nifatture producono delle tele 
teffute a opere ed unite, delle 
bambagine, degli arazzi d'alto 
e di baffo liccio , delle felpe a 
foggia di quelle d’Utreeht, del- 
le trippe , moccbstte , de’ mer- 
letti bianchi • e neri di filo e 
feta , ogni fotta di lavori de’ 
berretta) all’aguccia c al tela- 
io, de’ corami dorati, de’ la- 
poni fecchi e liquidi , dei filo 1 
di lino da cucire e da merlet- 
ti, del filo di Saja,ec. 

Qdefte manifatture fono la 
bafe del gran commercio che 
i Negozianti di Lilla interrcn- 
gono coll’Indie Spagnuole per 
mezzo delle navi di regiftro, - 
colle colonie Franccfi , colle 
Scale del Levante , colla Spa- 
gna, Portogallo, Italia, Fran- 
cia , mar Baltico, Alemagna, 
Fiandra , e col Brabante Au- 
ftriaco. Sene afporta pochiffi- . 
fno.'neH’InghiItcrra ed in Olan- 
da , a cagione che quelle Po- 
tenze gelole delie loro fabbri- 
che tengono fempre aperti gli 
occhi per impedir l’ingreffo ne* 
loro Stati alle produzioni d’un* 
induflria rivale . 

La Provincia di Lilla riflet- 
to alla Francia è riputata (tra- _ 
niera ; le merci e derrate del ~ 
di fuori che vi fon recate pa- 
gano il daziò a tenòr della ta- 
riffo del 1671 a meno ch’effe 
noo 
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fion vi pallino che per tranfì- 
to per l’antica Francia, in qnal 
cafo fi prende una quittanz* 
3 cauzione per pagar i diritti 
d’entrata al primo bureau fui 

E icde della tai fc .fa del 1664 . 

’ifteflò è a un dipfeflp de*di- 
ritti d’ufcita, che fi pagano fe- 
condo queft’ultima tariffa. 

La camera di commercio che 
t a Lilla ; fu ftabilira "per Ar- 
refto'del Configlio dalli ^Lu- 
glio 1714 : ella’è comporta 'd'un 
Direttore e di quattro Sonda- 
ci , d’un Depurato al Configlio 
Beale di commercio , e d’un 
Segretario . Il fuo fpeciale og- 
getto , egualmente che quello 
di tutte le camere di Commer- 
’cio , è di far delle rimoftran- 
fie al Configlio del Re, circa 
tutti i danni che il commer- 
cig della Provincia polla forte- 
nere dall’ intraprefe del fare* 
ftiere , e da qftelli che fono 
proporti alia nlcoflìone de’ di- 
ritti d’entrata e d’ufcita , di 
-chieder in oltre tutfociò che 
può contribuire alla perfezio- 
ne ed accrefcimento di quell' 
ilìeflb commercio. 

In tre maniere fi tcngoho a 
Lilla le Icritture , in fiorini , 
in lire di grotti ed in lire di 
Francia . 

La lira di Francia , la lira 
idi groflì e’1 fiorino fono mo- 
-nete imaginarie. 

La lira di Francia fi divide 
in zo (oidi e’1 foldo in iz da- 
nari : la lira di groflì fi di- 
vide parimente in zo foldi o 
efcalins , [Vfcalin in iì dana- 
ri ; il fiorino in 20 patars , e’1 
patar in iz danari . Il foldo di 
• graffi o l’éfcalin vale lei pa- 
tar , il danaro di erodi fei da- 
nari di patar, la lira di groflì 
tei fiorini i il fiorino tjna 
ftr-f. - - 
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e cinque foldi di Frància , e 
però una lira di groflì è con- 
tata per fei fiorini , e per con- 
feguenza Jvale 7 lire io foldi 
di Francia. , 

Il pefo, bòntàecorfo delle 
monete reali della Fiandra fo- 
no 1? flette di tutto il Reame 
di Francia . Le antiche mone- 
te del Regno , e le monete ftra- 
niere non hanno corfo veruno 
in quarta parte della Fiandra \ 
e’1 commercio n’è aflòlutamen- 
te vietato . V Hotel des Monnoiet 
ftabilitovi fui modello di quel 
di Parigi nel 1Ò85 , fido ha it 
privilegio di cambiar, le vec- 
chie monete e lu materie d’oro 
e d’argento , il cui prezzo è 
determinato dalla tariffa. 

Gli ufi per le lettere , e bi- 
gi ietti di cambio , e per i bi- 
glietti di comm'erzio , fi con- 
tano in quella città a meli tali 
quali s’incontra che fono. 

Alle lettere di cambio, ed a 
tutti i biglietti fi accordano fei 
giorni di favore; ma perofler- 
vare la regola , convien far prò» 
tettare a fefto giorno. 

Le lettere di cambio a vi- 
lla godono de’ ‘giorni di fa- 
vore , ove però tion vi fia fila* 
cfficato a vtfta prefiffa , ovve- 
ro a vijìa , fenza giorno di gra- 
zia. 

La libbra di Lilla qoo è che 
eli la onde , pefo di marcò , 
cento libbre di LHta fi conta- 
no per 88 di Parigi ( dal rap- 
porto non fé ne trovano , che 
87 e mezza) e roo drqueft’ul» 
rima città per 1I4 di Lilla. 

La maggior quantità delle 
merci fi vendono alla libbra di 
14 onde; ed alcune, quali fo- 
no la feta, la cocciniglia , eé. 
al pefo d’Anverfa , le cui cen- 
to libbre non fanno che 94 e 
quat- 
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quattro quinti del pefo di mar* 
co. 

L’auna di Lilla fi divide in 
una metà , un quarto , un ot- 
tavo, ed una fedictfima: effa 
ha 2<5 poi Fici o due piedi , e 
due pollici. Si (lima che cen- 
to aune di Lilla non ne fac- 
ciano più che 58 e mezza di 
Parigi, e cento di Parigi 171, 
e tre fettime di Lilla. 

La mifura pei grani chiama- 
ta r a fiere , fi divide in mezzi, 
quarti , ed ottavi . Sonovi due 
ratiere una pel grano , l’ altra 
per la vena e le fave : quell* 
ultimati chiama ratiera di Mar- 
zo , a cagion eh’ efTa ferve a 
mifurar i grani , che ti femi- 
nano in Marzo. Cento ratiere 
pel frumento non fanno che 
4Ó feftiere ed un terzo di Pa- 
rigi , e cento feftieri di fru- 
mento di Parigi zi s e due ter- 
zi di ratiera pel frumento a 
Lilla . 

L’acquavite in quella città 
fi vende al lot o ai pot , ohe 
pefa 4 libbre di Lilla. 

• I vini , a pezza tal quale 
ctTa capita da’ luoghi donde 
fi tirano . La pezza di Borgo- 
gna contiene circa cento lots; 
quella diSoiampagna circacen- 
to. Labarique di Bordò, quat- 
tro delle quali fanno il ton- 
dello, circa io$ lots. 

Li oli di Spagna di Proven- 
za, d’ Italia, ec. vi fi-vendo- 
_no alla pipa, valutata 206 lots. 
Li olj di Coij'nt , di teme di ra- 
pe, di camomilla , d’ divette, 
e di lino che fono le produ- 
zioni del paefe , vi fi vendono 
Alla torme di 30 lots. 

LIMOSINO. Provincia della 
Francia , terminata al Nord 
.dalla Marca , a Mezzodì dal 
guerci , a Le fante dall’ Alver* 
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nìa, a Ponente dal Perigord e 
dall’ Angomefe . I Limofini fan- 
no un commercio grandi (fimo 
di Befliami , principalmente di 
belile a corna . Nelle fiere di 
Limoges fi vende altresì una 
gran quantità di Cavalli da fel- 
la che affai fi pregiano . V. Ca- 
vallo . 

Le terre del Limofino, fono 
coperte, almeno in parte di ca- 
llagni , i cui frutti lervqno al 
nutrimento degli abitanti delia 
campagna . 

Quella Provincia ha alcune 
manifatture di floff'e per fuo 
ufo, alcune fabbriche da con- 
ciar le pelli , ed alcune altre 
da Iguanti , alcuni molini ;per 
la carta , che principalmente fi 
adopera per la (lampa , non of- 
fendo, rifpetto alla cola, buo- 
na come quella d’ Alvernia . 
Dalle miniere del Limolino fi 
ricava del piombo, del rame, 
dello (lagno , e del ferro. Se 
ne fabbrican de’ fpilii , del filo 
di ferro dolciflìmo e manegge- 
voliflìmo , e particolarmente 
de’ chiodi da ferrar i cavalli . 

LINGERIA. Si è dato que- 
llo nome alle tele deftinate ad 
ufo della menfa . Ve n’ ha del- 
la piena , e della lavorata , dell’ 
unita, a granelli d’orzo, a oc- 
chio di pernice , damascata , e 
fu di cui fi teffono varie ope- 
re , copie falle (lode di feta. 
Le più ordinarie fono (lemmi , 
di vife, fiori, fogliami, eaccie, 
paefagj. Fannoli parimente del- 
le tovaglie di varie grandezze 
cen varj ricami . Di quello ge- 
nere di lavori Vincgia ne ha 
fabbricati d* un’ eftrema bellez- 
za . Le manifatture di Francia , 
di Fiandra, della Saffbnia ne 
fabbrican altresì delle teffutea 
opere , che alla folidità hanno 
con- 
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congiunta la finezza , una grafi 
bianchezza, e la varietà de* 
di légni . V. T eia . 

LINGUA COCCA . Provincia 
marittinja della Francia , ter- 
minata al Noni dal Querci , e 
dal Rovergue ; a Mezzodì dal 
Mediterraneo ; a Levante dal 
Rodano, che la divide dal Del- 
ibato , e dalla Provenza ; a 
Ponente dalla Garonna, che la 
ièpara dalla Guafcoena . La 
Linguadoccaè fertililfìmacdo- 
viziofiflìma in beftiami, grani, 
ulive, frutti , e vini eccellen- 
ti . V. Vino . 

In quella Provincia fi trova 
una gran quantità di piante cu- 
riofe e medicinali, e tra le al- 
tre la falicornia, che ferve al- 
la fabbrica del fapone , e del 
vetro . V. Salicornia . 

-Nell* alta Linguadocca vi fo- 
no alcune cave di marmo ed* 
alabalfro, delle miniere di fer- 
ro, delle turdrne. Ne’ fpinaj 
della baffa Linguadocca e maf- 
fimeverfo lé felvcdi Gramont 
alligna una folta di quercia , 
da cui raccogliefi quella grana 
chiamata grana di fcarlatto. 
V. Scarlatto. 

Le manifatture di lanifici del- 
la Provincia fono di grancon- 
fiderazione . La maggior quan- 
tità di ftoffedi lana, chen’ef- 
cono fono desinate pel com- 
mercio del Levante . V. Panno. 

Non è ancor gran tempo , 
che a Lavaur nell* alfa Lin- 
guadocca fi è innalzata una 
manifattura reale di ftoffe di 
feta per mobili . Confiftono 
quelle in domafehi a foegia di 
quelli di Genova di larghezza 
ordinaria ; Imperiali di tre co- 
lori ; Africane , feta e filo, 
feta e fioretto , imitanti affai 
bene P Imperiali i brocatelle 
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in larghezza , imitanti quelle 
di Torino , ma fuperiori in 
qualità , mezzi rafi , moerri , 
rafee, ec. La feelta e varietà 
de’difegni, la bontà della fab- 
bricazione, la modicità del prez- 
zo di quelle lloffe, ne afficu- 
rano i profperi fucceflfì . Paf- 
fono quelle Itoffe, e circolano 
liberamente in tutte le città e 
Provincie della Francia, efenti 
d’ ogni diritto di dogana , egual- 
mente che all’ ufeita del Regno ; 
per quella ragione fi trova mi- 
glior conto a comperarle*. Un 
altro vantaggio di quella ma- 
nifattura, fi e l’efeguiri dife- 
gni nella maniera, che vengo- 
no addimandati . Si poffono far 
venire quelle floffe per via di 
Lione. In quella città ve n’ha 
un ma gaz ino ov’ effe fi vendo- 
no airifleffo prezzo, che nella 
maniiattura . Quello prezzo può 
afeendere da tre lire 1’ auna , 
fino a ledici, fecondo la fpe- 
cie , e la qualità della floffo , 
che fi è feelta. Nella Genera- 
lità di Mompelicri fi fabbrica 
gran copia di cappelli , ed a Pujr 
capitale del Vaiar gran quan- 
tità di merletti. V. Merletti. 

Sono vi altresì nella Lingua- 
docca alcune manifatture di te- 
le e di ftoffe di lana . cartie- 
re , ec. Gode parimente quella 
fortunata Provincia del vantag- 
gio di un canale che le dà la 
comunicazion ilei due mari , ed 
agevola d’ affai il luo commer- 
cio. V. Canale. 

La Città più trafficante del- 
la Linguadocca è Mompelieri. 
V. Mompelieri . 

Beaucaire, città della baffo 
Linguadocca , ha una famofil- 
fima fiera» in cui fi trova Tem- 
pre un gran concorfo di Mer- 
canti. V. Beaucaire. 

LI- 
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LINO . Pianta , che crefca 
su d’aicuni piccoli gambi ton- 
di', comporta di filetti, di cui 
fi fa del filo, e della tela do- 
po molte preparazioni affai li- 
miti a quelle, che fi ufano per 
la canapa. Ve n’ha per altro 
qualcheduna di quelle prepa- 
razioni , che gli Olandefi ge- 
lofiffìmi de’ loro fegreti , han- 
no cura di celare altrui , cre- 
dendoli effèrne foli i poffeflo- 
ri ,ed eflendo il lino un capo 
affai notabile del loro traffico. 
La Zelandia , le cui terre fo- 
no fuor di modo graffe , ed 
affai umide , loro fornisce il 
più bel lino , che veder fi pof- 
ia -, erti il preferifcono ad ogni 
altro per le loro manifatture. 
Il féme del lino , che erti ti- 
rano da quella Provincia fi 
vende più caro , ed è (limato 
affai più di quello che vien 
recato dal mar Baltico. Nulla 
però di meno gli Olandefi ti- 
rano gran copia di lino da 
Riga , da Conisberg pel loro 
commercio. L’Egitto ne fom- 
minitlra altresì ; quello di Fian- 
dra è in qnalche riputazione. 
Alcune Provincie della Fran- 
cia , la Piccardia principalmen- 
te ne fomminiftrano dell’otti- 
mo , ed in- affai gran quanti- 
tà . Quella ricolta per altro 
non è baftevole per le mani- 
fatture del Regno , e i Fran- 
cefi fono obbligati a tirarne 
-in gran copia dai paefi flra- 
nieri . 

I lini fi comperano e fi ven- 
dono o crudi , o iti mafie, o 
preparati in modo , che non 
vi fi abbia a far altro che fi- 
larfi. 

Vi è un’ altra forta di lino 
poco noto in Francia, che chia- 
mali il lino perpetuo di Sibr - 
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ria . Quella fpezie di lino ri- 
mane , e ripullula per molti 
anni su l’ ìlìeffà radice , che 
porta da venti fino a trenta 
gambi . Li (perimenti farti sa 
quello -lino provano eh’ egli è 
cosi buono quanto il noftro 
lino ordinario. Forfè che non 
fe ne potrebbe ricavare un fi- 
lo fino altrettanto ; ma fi ha 
forfè bifogno in ogni luogo di 
tela fina ? La mezzana , o la 
groffa tela non è ella forfè in 
molte cofe più utile > D* altra, 
parte fi sa, che il lino prove- 
gnente da un dima freddo , 
in un dima più caldo miglio- 
ra. Quand’anche non vi avef* 
fe luogo a fperare un tale mi- 
glioramento, egli farà Tempre 
un confiderabil vantaggio , il 
non trovarli in obbligo di fa- 
re annualmente delle ipefe per 
il feme del lino, e non avere 
a far altro, che feminare una 
fol volta una pianta, che ren- 
de per più anni fucceflìvi del- 
le buone raccolte: 

LINON . Sorta di tela cosi 
chiamata , perche fi fabbrica 
con lino. Ella è bianca, rada, 
fottile, e finiflima. Molte Pro- 
vincie della Francia, quali fo- 
no Hainault , il Cambrefis, la 
Piccardia , l’Artois fabbricano 
di quelle tele . Ve n’ ha dell’ 
unite, delle rigate, delle pun- 
zecchiare . 

LIONE . Gran Città della 
Francia, capitale del Lionefe. 
Le Tue manifatture , e la Tua 
Umazione al confluente del 
Rodano, e della Sauna la ren- 
dono una delle più traffican- 
ti-, e delle più floride Città 
dell' Europa . I paefi foreftieri 
contribuilcono al mantenimen- 
to delle fue fabbriche. L’Ita- 
Ita le lomuamltra le fue fete 

le 
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Ié più preziofe , la Spagna glie 
ne manda altresì con delle dro- 
ghe per la tintura, e delle ver- 
he d'oro, e d’argento. Quelli 
ue paefi poflfmo impiegar ta- 
li materie prime a così buon 
mercato, come la Città di Lio- 
ne, Ma quelli operai, che al- 
ficurano la bontà della lloffa , 
quell’eleganza , e quella varie, 
tà nella Icelta de’difegni.quelL* 
aflortimento de colori fini, e 
deficati , che danno a quelli 
Adii difegni la maggior parte 
del prezzo loro, non lì trova- 
no fuori di Lione . Egli è dun- 
que all’ingegno induftriofo de’ 
funi fabbricanti , ed all’abilità 
de’ fuoi difegnatori , che la cit- 
tà di Lione è principalmente 
debitrice di quella riputazio- 
ne, che in qualche maniera l’ 
innalza lopra le altre città traf- 
ficanti . Le lue ftotfe lono fpar- 
fe in tutte le corti d’Europa, 
p nel Levante. I Principi del- 
la Germania così Splendidi nel 
lor veltire , non {anno ufo di 
altre ftoffe , che di quelle di 
Lione . L’ Inghilterra ne tira 
dei zendadi lullrati , la mag- 
gior parte neri ; dei broccati 
d’ oro e d’argento , e varie ftof- 
fe di feta . La Spagna ne rice- 
ve delle drapperìe d’ inferior 
qualità , delle tele, de’ fufta- 
gni , del zafferano , della car- 
ta, delle Itottè d’oro. La mag- 
gior parte di quello fpaccio li 
fa per mezzo degl' Italiani , e 
mafiime de’ Genovefi, In que- 
llo modo il commercio di Lio- 
ne li (tende fino alle Col onie 
dell’America Spagnuola. Quel- 
lo ch’elfa mantiene cogli Sviz- 
zeri , fi fa principalmente per 
v:a di Zurigo, di S. Gallo, di 
Berna , e di Balilea . Quelle 
Città ricevono delle drapperie 
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zafferano, vini, olio, fapone, 
e della Merceria. Quelle mer- 
canzie per altro non contrap- 
pefano già quelle che fi tirano 
dall’ Elvezia , e che principal- 
mente confillono in fete , e 
fioretti fabbricati a Zurigo, in 
tele, formaggi, e cavalli . Il 
commercio di Lione cogli O- 
landefi non è più così notabi- 
le come egli era altre volte , 
ed anderà ancora lempre Ibe- 
rnando , a milura che quello 
popolo induftriolo perfezione- 
rà le lue manifatture di feta*, 
ma vi farà Tempre una gran 
corrifpondenza tra Lione , e 
le Città di Amlterdam , e di 
Roterdamo per le rimelTe’ di 
danajo , e per le negoziazioni 
delle lettere di cambio. Il Tuo 
commercio col Levante gli è 
molto più vantaggiofo ; egli lì 
fa per via di Marfiglia , o di 
Genova . 

In quella Città vi fono quat- 
tro fiere all’anno, che fi chia- 
mano fiere del Re , di Palqua, 
di Agolto , e de’ Santi . Dura- 
no elle ciafcuna quindici gior- 
ni , non comprele le fette , e 
le domeniche . La fiera de’ Re 
comincia il lunedì , che fegue 
la fetta dei tre Re ; la fiera 
di Palqua il lunedì dopo la 
Quafimodo ; la fiera d’Agofto 
li quattro d’Agotto , giorno di 
S. Domenico ; finalmente la 
fiera de’ Santi la vigilia di S. 
Uberto in Novembre . Il pri- 
vilegio di quelle fiere, la ftelfa 
fituazione della città di Lio- 
ne , che fi trova nel cuor del- 
la Francia , e circondata di 
fiumi , che facilitano il trai- 
porto delle mercanzie, hanno 
renduta quella Città , come il 
fondaco pubblico, o il magaz- 
zino 

• / 
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zino delle diverfe Provincie 
della Francia . Le fete tendo- 
no il primo, e più rimarche- 
vole luogo Ira qudtc merci. 

Siccome a Lume vi fono 
quattro fiere , vi fono altresi 
quattro pagamenti , che por- 
tano i nomi delle fiere, che li 
precedono . L’apertura d' ogni 
pagamento a tenor dell’ arti- 
colo primo del Regolamento 
«iella Piazza del cambio, della 
Città di Lione, delti z Giugno 
nV$7 , dee farli il primo gior- 
no nonferiato de’ meli di Mar- 
zo , Giugno , Settembre , Di-* 
cembie . 

NeU’iftèflfo articolo vlen pre- 
fcritto, che durante i lei pri- 
mi giorni «fogni pagamento, 
lì faranno le accettazioni del- 
le lettere pagabili in quelli , 
corre per altro l’ufanza , di ac- 
cettare in tutto il corfo del 
mele , a cagion delle lettere 
che tono tratte nel corrente 
di quello. Le accettazioni dei- 
le lettere in pagamento deb- 
bono eflfere a nome del Ban- 
chiere o Negoziante, domici- 
liato a Lione , che le prelen- 
ta , e non pofldno più edere 
cedute : fi è introdotto un tal 
ufo per làptre il nome delle 
perfone , alle quali colui che 
accetta ha da pagare , e per 
facilitare i riicontri , o gira- 
menti dt partite . V. Bilancia. 

Pacato , che fia il fello de’ 
giorni di accettazioni accor- 
dati dal regolamento poc’anzi 
Opre Ilo, i portatori delle let- 
tere in pagamento , che non 
laranno flato accettate , a te- 
nor dell’ ideilo regolamento , 
pottòno farle proiettare per di- 
fetto d’accettazione , il corto 
durante del mele , ed in le- 
gnilo rumarle per riaverne il 
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rimborfo colle fpefe di ritor- 
no -, quelto rimborfo per altro 
non li fuol ricevere , che do- 
po la prò te da , per difetto di 
pagamento; ma convien tem- 
pre notificar la protefta difet- 
to di accettazione al fuo ce- 
dente. Una lettera dt cambio 
non accettata può eiTere ri- 
mandata dopo le due protette, 
una per difetto di accettazio- 
ne , e l’altra ali pagamento : 
quella eh’ è per difetto di pa- 
gamento non può farli che il 
giorno ultimo del mele. Qoe- 
lta è nscellària per rimbor- 
larfi validamente.- una ed an- 
che piu protette per difetta di 
accettazione , non fon balte- 
voli . 

L’Articolo IX delio detta 
Regolamento porta , che le let- 
tere di cambio pagabili in pa- 
gamento, accettate , che non 
laranno Itate pagate in tutto, 
o in parte pattato P ultimo 
giorno del mefe , verranno pro- 
tettale ne’ tre giorni leguenti 
non fenati, fenza pregiudizio 
dell’accettazione , e le dette 
lettere, ìnlieme le protette do- 
vranno mandarfi in un tempo 
luffieiente . accio pollano ette- 
re lignificate a tutti quelli , e 
per cui apparterrà ; cioè per 
tutte le lettere tratte dall’ in- 
teriore del Regno in due me- 
li ; per quelle che lì laranno 
tratte d’Italia, Elvezia, Ale- 
magna, Olanda, Fiandra, ed 
Inghilterra , in tre meii,c per 
quelle di Spagna, Portogallo, 
Polonia, Svezia, e Danimarca 
in lei meli dal giorno della 
data delle protette , il tutto 
lotto pena al portatore di ri- 
fpondere delle dette lettere. 

Quantunque , fecondo il co- 
fturae, il particolare portator 
d’ una 
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d’una lettera , eh’ egli fa pro- 
tettore pigli il fuo rimborfo 
fui fuo cedente, e cosi di re- 
fluito da Giratario a Girata- 
rio, fino al traente; l'artico- 
lo V per altre del titolo VI 
dell’Ordinanza per il commer- 
cio del mefe di Marzo 1673 , 
prefcrive , che la lettera di 
cambio , anche pagabile al por- 
tatore , o all’ ordine , effendo 
proiettata , il ricambio non fa- 
rà dovuto da colui , che l’avrà 
tratta, che per il lungo in cui 
fi (ara latta la rimetta non 
per gli altri luoghi in cui el- 
la (ara ttata negoziata ; lalva 
ragione al portatore di agire 
contra 1 Giratari , per il pa- 
gamento del ricambio de’iuo- 
ghi , in cui farà (tata nego- 
ziata per loro ordine. 

Ri (petto alle lettere pagabi- 
li fuori de pagament , ette 
debbono foddisfarfi l* iftettb 
giorno della loro fcadenza ; 
così una lettera a quindici 
giorni di villa , cui fiafi mef- 
fo il vifla il primo giorno d’ 
un mele , dee pagarli la fera 
del quindici dello ttetto mele. 
Allorché avviene, che il gior- 
no della lcadenza fia una do- 
menica , o una fetta , fi dee 
pagare il giorno avanti ; la 
protetta per altro non fi fuol 
fare che il giorno di lavoro , 
che fegue la domenica , o la 
fetta ; ma egli è meltiere,che 
ciò fi faccia prima del mezzo- 
giorno . Le lettere a villa deb- 
bono eff.re pagate alla loro 
pre Tentazione , o almeno nel 
giorno , in difetto di che il 
portatore è in diritto di far 
proteltare . Se egli vuol dar 
tempo a colui, che ha da pa- 
gare , egli il può fare ; ma è 
bene che alla prelenza di un 



Notajo dichiari il giorno , in 
cui fi dovrebbe etter fatta la 
protetta. Si terminerà quello 
articolo col far brievemente 
parola de* privilegi accordati 
dalla Città di Lione ai Nego- 
zianti Svizzeri . 

Quelli fra quelli Negozian- 
ti , 1 cui nomi fon regiftrati 
nella cafa della città di Lio- 
ne , dopo ogni fiera godono an- 
cora per lo fpazìo di quindici 
Riorni, compratevi. le tétte , e 
le domeniche , di tutte le pre- 
rogative delie fiere, di cui i 
Negozianti Franceli , e Fore- 
ftieri allora più non godono. 

Grilletti Negozianti, i cui 
nomi fi trovano regiftrati nel- 
la dogana di Lione, pottòno 
farvi venir delle tele, e dei 
formaggi dell’ Elvezia , fenza 
pagar verun diritto d’ entrata 
nel Regno, nè di dogana di 
Lione ; ma convien , che que- 
lte mercanzie entrino per il 
bureau di Colonges , e per quel- 
lo di S. Giovanni di Lione , 
ch’effe fieno accompagnate d’ 
un attettato o d’ un certifica- 
to dei Magiftrati dei Luoghi 
dell’ Elvezia donde fi tirano f 
per dimollrame 1’ origine ; di 
più è neceffàrio eh* ette appar- 
tengano a quel Negoziante de- 
gli Svizzeri , che li trova in- 
fcritto alla dogana , e che fieno 
marchiate col di lui marchio. 

Quelli Negozianti hanno e- 
ziandio il diritto di far ufeire 
dal Regnò delle fpecie prove- 
nienti dalla vendita delle loro 
mercanzie ; ma di rado avvie- 
ne ch’etti faccian ufod’ untai 
privilegio, efléndo la via dei 
cambj tempre per loro più fa- 
vorevole. 

A Lione vi fono due peli ? 
il pefo di città per pefar ogni 
torta 
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forta di mercanzie , eh- è di 
quattordici ■onde, e ’lpef» di 
feta non fabbricata, eh’ è di 
quindici dncie. Si haincoftu- 
me vii non far che 100 libbre 
pefo di feta , per 108 libbre 
pefo di città, perche ad ogni, 
volta , che li pefa fi detrae 
una libbra , e .tutte Poncie, fe 
ve ne fono , a fàvor del com- 
pratore .'Cento libbre pefo di 
città rendono 87 e mezza a 
Parigi. Cepto libbre , pefo di 
feta pj e tre quarti . L’auna. 
di Lione è alquanto men lun. 
ga di quella di Parigi . Un 
tal calo fovra ogni cent* aune 
fi è valutato che poflfa arriva- 
re ad una ; e cosi 100 aune 
della (leda città ne fanno pp 
a Parigi . 

La mifura pei' grani è 1 * a- 
nòe . Quella mifura è compo- 
fttf di lèi bichets, che fanno 
un felliere e tre boiftèaux ili 
Parigi; epperò quattro anèes 
di Lione fanno cinque feftieri 
di Parigi . 

Anèe fi dice altresì nel Lio- 
nefe di quella quantità di vi- 
no, che un afino può porta- 
re. I vini fi vendono in grotto 
a l’anèe ( falmata ) , compo- 
rta di 88 pots. Il por di Lio- 
ne fi fiima uguale alla pinta 
di Parigi. 

L’ acquavite vi fi vende al 
quintale netto e con tara ; 
quando è con tara, fi fa la ta- 
ra della botte fui piede di die- 
ci per cento . L' olio d’ ulive 
vi fi vende parimente al quin- 
tale netto o con tara , la tara 
è di dieci o Tedici per cento, 
fecondo che fi è convenuto. 

LISBONA . Antica città d* 
Europa capitale del Portogallo 
edificata a guifa d’anfiteatro , 
luogo il fiume Tago , che ha 
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piu d’ una lega di larghezza 
m quello luogo . 1 1 di lei pprto 
è uno dei; maggiori dell’ Eu- 
ropa. I più grotti vafcelli vi 
approdano ; ma i; entrata n* è 
malagevole a cagione dei ban- 
chi d’ arena e dei fcogli ; d* 
altra parte quello porto è log- 
getto a'quclletempefte che in. 
tergono dal contrailo di più 
venti ; la fletta città ha foven- 
ti volte provati li più crudi 
avvenimenti. Untremuotònel 
quindicefimo fecolo ridufle le 
calè dei cittadini in uh muc- 
chio di pietre. Non v’ ha cui 
con orrore non rimembri an- 
cora quello del primo Novena» 
bre 1755 , che ha atterrato 1^ 
maggior parte della città. Il 
fuo commercio . V.Portogallo. 

A Lisbona lefcritture fi ten. 
gono in rès . Siccome quella 
moneta di conto è la più pic- 
cola che finora fiali immagina- 
ta, e che ve ne vuole un gran- 
diflìmo numero perfar una forn- 
irla di qualche rilievoyid con- 
ti e nelle fatture vengono 
parati a milioni , a migliaia , 
ed a centinaia. Un zero li. 
neato tà quella feparazione . 
Il Crofazzo di cambio vale 4.00 
rès . Le nuove monete , d’ oro 
di Portogallo fono la pezza 
di iz 800 rès, quella di 6400, 
quella di 3200 , un* altra di 
jóoo, un’ ultima di 800 , ^ ’l 
crofazzo di 400 . Le nuove mo- 
nete d’argento fono la crufada 
d’ argento di 480 rès , una pez- 
za di 240 r . una di 120, una 
di 60 , una di 100 , una dì $o, 
ed una di 20. V. Pezza d' oro 
di Portegallo , e croizada (Caf 
genio di Portogallo. 

> Parigi cambia fopra Lisbona 
e riceve 460 , o 480 rès per 
uno feudo da 3 lire di Fran- 
cia. 
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eia . Il pari è 4S0 res di Por- 
togallo per il detto feudo di 
cambio . Il luigi d’oro di Fran- 
cia di 24 lire vale 1600 res , 
il noftro feudo d' argento da 
fei lire 076 

Gli ufi delle lettere di cam- 
bio tratte dal foreltiere fuLif- 
bon.a vi fono contati ; cioè 
della Francia di do giorni di 
data ; d’ Amlterdam di due meli 
correnti di data ; di Londra di 
30 giorni di vifta , dell' Italia 
di 3 meli di data : della Spa- 
gna di 15 giorni di villa . 

Le lettere accettate godono 
6 giorni di favore , quelle che 
non fono accettate non hanno 
verun giorno di grazia : effe 
debbono proteftarli lo Hello 
giorno della fcadenza. Se ne 
accordano quindici alle lette- 
re tratte di Portogallo fovra 
Lisbona 

V’ è l’ nfanza di pagar le let- 
tere di cambio in fpecie d’oro, 
ove però il pagamento venif- 
fe offerto in monete d’ argen- 
to, non fi potrebbe ricufare. 

Tutte le fpecie d’ oro del 
Portogallo , fono a 22 carati 
di bontà, e quelle d’argento, 
di 11 danari. La polvere d’ 
oro di Guinea e del Senegai 
d* ordinario è di 2 1 carati e 
tre quarti di bontà, ed anche 
al dilòpra di 22 quando ella è 
pura e fenza mefcuglio; ma 
pur troppo frequentemente ac- 
cade che i Mori dell’ Affrica 
la carichiti di polvere di otto- 
ne o di fmerigiio, il cui colo- 
re è affai limile a quel dell’ 
* oro ; epperò non fi ha da com- 

} >erar dìe a patto di farne il 
àggio . 

Il pefo di marco di Porto- 
gallo è inferiore d’un 6 e mez- 
zo per cento a quello di Fran- 
Qom.Tom.l. 
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eia, fu quello piede loo mar- 
chi di Portogallo non fanno 
che 93 marchi 7 oncie 4 da- 
nari 4 grani e quattro fettan- 
tunefime di Francia . Quello 
marco di Portogallo fi divide 
in 8 oncie, l’oncia in 8 otta- 
ve, l’ottava contiene 4 groflf 
grani e mezzo, e’I marco per 
confequenza 288 groffi grani. • 

Il quintale di Lisbona e com- 
porto di 4 arobe, P aroba di 
32 libbre, e cosi il quintale è 
128 libbre. 100 Libbre di Lif- 
bona non ne fanno che 89 e 
mezza d’ Amfterdam e di Pa- 
rigi . 

La mifura d' eftenfione chia- 
mata Barros è men lunga del- 
la nollr’ auna . Cento bar- 
ros non rendono che 94 aune 
e mezza a Parigi , e 99 e tre 
quarti a Lione. 

L’ alt} mera è la mifura per 
li grani , 20 alquiere fono u- 
guali alla quartieri* di Londra, 
e 100 alquiere fanno 9 feftieri 
e 4 quindicefime di Parigi. 

La mifura pei liquidi è l’ al - 
muda che fa 4 galloni e mez- 
zo di Londra . Il gallone e- 
quivale a quattro pinte di Pa- 
rigi, fu quello piede l’almuda 
farà equivalente a 18 pinte 
della ftefTa città . L’olio (Puli- 
va fi vende alla pipa di 2(5 al- 
mude, l’almuda di 12 cana- 
dori . L’almuda pefa 40 libbre 
di Lisbona ; la pipa per con- 
feguenza 1040 libbre , che fui 
piede di 100 libbre di Lisbona 
per 89 e mezza di Parigi, ren- 
dono la pipa equivalente a 925 
libbre tre quinti , e l’almuda a 
35 libbre tre quinti di Parigi. 

LISBONINA. Gli è il nome 
che nel commercio fi è dato 
alie pezze d’oro di Portogallo 
V. Pezza d' oro . 

D Le 
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Le lisbonine fono affai vol- 
le un ometto di commercio 
vantaggilo pei foreftien , ef- 
fendo che l’ oro in quello Rea- 
me, relativamente all’ argen- 
to , è men caro che altrove •, 
e per la diverfità del pelo d’ 
una pezza all’ altra , ciò che 
faceva ulcir le più pelanti dal 
Portogallo . V. Materie d oro 
e d argento . 

LISSIA. V. Leipfik . 

LIVORNO . Città d’ Italia 
nella Toicana . Livorno un 
tempo non era che un villag- 
gio appartenente ai Genoveli ; 
oggidì ella è una ricca città, 
popolofa , e la più riguarde- 
vole che fia negli Stati del 
Gran Duca, di che ella è af- 
fatto debitrice al fuo negozio; 
che anzi può effere considera- 
ta come uno dei principali a- 
fili del commercio per l’agia- 
tezza del luo porto , per la 
modicità dei fuoi diritti d’en- 
trata e d’ ufcita , e per la li- 
bertà di cui godono 1 Mercan- 
ti d’ogni Nazione e di qua- 
lunque religion eh’ efli fieno . 
■Vi fi veggono non folamente 
i mercanti Francefi , Spagnuo- 
li, Inglefi , Olandefi ; ma e- 
ziandio Armeni, Ebrei, e Tur- 
chi . Gli Ebrei e gli Armen,» 
fono gli Agenti principali del 
commercio di Livorno, ed i 
Commillionarj di tutte le Na- 
zioni , 

I Foreftieri tiraho da quella 
città delle ricche ltoffe d’ oro, 
d’ argento , e di feta , come 
broccati , rafi , dommafehi, vel- 
luti ; alcune di lana fina, co- 
me rovefce leggiere d’ogni co- 
lore , rafee panneggiate nere , 
ec. che fi fabbrican nelle ma- 
nifatture di Firenze, di Pila, 
di Lucca , e nell' altre città 



L I 

della Tofcana -, ma il Princi- 
pal commercio , che vi fi fa , 
confitte in fete d’ ogni forta in 
marmi bianchi , neri , e rotti , 
in corallo rotto, in Sapone, in 
vini di Firenze , in olio , in 
ulive , ed in altre derrate che 
fon prodotte dal paefe . Livor- 
no lommmiftra altresì gran co- 
pia di cotone filato , ed in la- 
na ; ed caffè che l’ è recato d* 
Aleffandria ; dell’allume , dell* 
anice di Roma , della laccia 
fina. Le navi Francefi vi por- 
tano grano, vino , acquavite, 
tabacco , ftoffe di Lione , della 
chincaglieria , varie mode di 
Francia per ufo delle Dame, 
dei capperi , del fapone , del 
catrame , dei cappelli , ec. 

Le fcritture a - Livorno fi ten- 
gono in piaftre da 8 reali . 

Quella piaftra , ch‘è imagi- 
nana fi divide in 20 Ioidi, e ’l 
foldo in 12 danari della fua 
fpecie, etta vale 5 lire 15 fol- 
di, e’1 foldo in 12 danari del- 
la fua fpecie , etta vale 5 lire 
1$ foldi buona moneta -, quella 
lira è altresì compolla di 20 
foldi, e ’l foldo di 12 danari. 
La fletta piaftra è altresì con- 
tata per 6 lire moneta lunga, 
eh’ è un’ altra moneta imagi- 
naria . La lira , moneta lunga, 
è comporta di 20 foldi , e il 
foldo di 12 danari , come la 
precedente . 

Le fue monete d’ oro , e d* 
argento fono il roponi,il fran- 
cefconi. V. Raponi d oro di To- 
fana , Francescani di argento 
di Tofana . 

Parigi e Lione cambiano lò- 
pra Livorno , e danno po o 9$ 
foldi per una piaftra da 8 reali 
di Livorno . 11 pari per que- 
lla piaftra in moneta di Fran- 
cia , è di 96 foldi 10 danari , c 

tri 
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tre quarti . Il Luigi d* ero di 
Francia vale 4 piaftre tifoidi 
un danajo di lire ; e lo feudo 
da 6 lire, una piaftra 4 foldi, 
fette danari. 

Il montante del merci , il 
cui prezzo è in moneta lunga, 
li riduce in piaftre da 8 reali. 
Per tal fatto dividefi il totale 
delle tire, moneta lunga, per 
6, ciò che ne fa delle piaftre 
da 6 lire , per ciafcuna delle 
quali li paga in feguito 5 lire 
25 foldi buona moneta. 

L’ ufo delle lettere di cam- 
bio tratte da Parigi , Lione , 
Marfiglia fopra Livorno è di 
30 giorni dalla data delle let- 
tere. 

Quelle lettere , e tutte quel- 
le che fono tratte dagli altri 
paefi , d’ ordinano fi pagano in 
zecchini di Firenze, fi pefano 
in malfa, « fi bonifica recipro- 
camente il fovrappiù o il man- 
cante del pelo. Quello zecchi- 
no di giufto pefo , cioè di z 
danari 23 grani, vale 13 lire 6 
foldi 8 danari buona moneta, 
che fi conta per 2 piaftre 6 fol- 
di 4 danari. 

Per il pagamento delle let- 
tere di cambio non v’.ha gior- 
no veruno di favore; fi pagan 
elleno fecondo l’ufo della piaz- 
za, il lunedi, il mercoledì e ’l 
venerdì, o quello di quelli tre 
giorni che è più vicino alla 
fcadenza. Ove avvenga che il 
lunedì fia giorno di fella fi ac- 
cetta il fabbato quella lettera, 
che fi farebbe dovuto pagare il 
lunedì. 

A Livorno , egualmente che 
a Venezia , a Genova , e in tut- 
ta quali l* Italia fi fervono di 
tjue peli , uno che è il pefo 
grolle», e l’altro il pelo leggie- 
re , o fottilt i come dicono gli 



Italiani , il pefo leggiere è di 
un 45 per cento minore- del 
grofiò pefo. 

L’olio vi fi vende a tanta 
lire di moneta lunga , il bari- 
le di 85 libbre pefo di Roma- 
gna, le cui 110 libbre non fan- 
no che 71 e j ottavi di Parigi; 
e così il barile quali 60 libbre 
e mezza di Parigi . Il grano fr 
compra a facca . Le 40 facche 
fanno diali d’Amlterdam, che 
torna a io feftieri di Parigi . 
Secondo quell’ iftefio rapporto 
100 facche di Livorno fanno 47 
feftieri e mezzo a Parigi , e 100 
feftieri di Parigi aio facche e 
mezza a Livorno . 

La bontà dell’oro il più fi- 
no fi efprime in quella città 
per 24 carati , e la finezza del 
miglior argento per 12 dana- 
ri , ec. 

Il pefo di cui fi fervono per 
pefar quelli metalli è chiama- 
to libbra, e fi divide in laon- 
de , P oncia in 24 danari , il 
danaro in 24 grani. 

Dal paragone fatto del pefo 
di Livorno con quel di Fran- 
cia fi è trovato, che 100 lib- 
bre di Livorno fanno rimar- 
chi , un’ oncia , un danajo , 7 
grani e 557 fettecenottantune- 
fime di grano. 

LOMBARDO . Gli è il no- 
me, che davafi un tempo in 
Francia ai Mercanti Italiani, 
che venivano a farvi commer- 
cio , fia eh’ e (lì fodero Vene- 
ziani, o Genovefi , o di qua- 
lunque altro luogo di quella 
contrada d’ Italia , che ha por- 
tato il nome di Lombardia . Noi 
abbiamo ancora a Parigi una 
contrada che porta il loro no- 
me. Siccome quelli Mercanti 
preftavano ad ufura,fi è dato 
il nome di Lombardi agli ufu- 
D a xaj, 
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raj , e quello di preftito Lom- 
bardo ai contratti uluraj degli 
Ebrei e d’altri. Quello prefit- 
to Lombardo è un preftito su 
pegno con un tanto al mefe. 

LONDR A . Una delle più ric- 
che , e delle più trafficanti cit- 
tà dell’ Uni verlo , capitali del- 
la Gran Bretagna , peggio della 
Monarchia, e centro del com- 
mercio dell* Ifole Britanniche. 
Egli è a Londra , che fi man- 
da la maggior parte delle ma- 
nifatture . Fartene la vendita 
per mani de’ Commirtionarj 
dei fabbricanti .Di là erte fi 
Spandono per tutte le parti del 
mondo . Le derrate ftraniere 
neceffarie alle fabbriche ven- 
gono parimente recate nel por- 
to di Londra . Se un tal depo- 
rto pon è di lòverchio notabi- 
le , talché farebbe forfè per ef- 
fcre più vantaggiofo alla Na- 
zione eh’ egli forte divifo , al- 
meno puòertere confiderato co- 
me la forgente di quell* opu- 
lenza che regna nella capitale, 
e come il fondamento di quel 
ricco commercio di cambio, 
che fi fa tra Londra, e i pae- 
fi foreftieri . La maggior parte 
dei Negozianti d' Inghilterra , 
di Scozia, e d’Irlanda avendo 
a Londra i loro fondi , ricevo- 
no o fanno le loro rimefle per 
mezzo de’ Banchieri di quella 
capitale . 

A Londra le fcritture fi ten- 
gono in lire, foldi , e danari 
Aerimi . 

La lira fterlina , che è ima- 
ginaria , fi conta per zo Scelli- 
ni, lo Scellino o Soldo fierlino 
r iz danari Aerimi , e cosi 
lira fterlina vale 240 danari 
Aerimi . 

Le fue monete d* oro , e di 
argento fono la guinea d’ oro 



L O 

di zi foldi fterlini ; la mezza 
Guinea di io foldi 6 danari; 
la doppia di 42 foldi . V. Cui - -, 
nea . 

Il Crown o feudo d’ argen- 
to di 5 Ioidi Aerimi ; il mez- 
zo di z foldi 6 danari, lo Scel- 
lino di un foldo . V’ ha altre- 
sì , de’ terzi , quarti , ledi , e 
dodicesime dt Scellino . V. 
Crown . 

Le monete d’ oro di Porto- 
gallo hanno pure corfo in In- 
ghilterra : quella di 6400 res 
vale }6 Soldi fterlini , 1 * altre a 
proporzione . 

Parigi e Lione cambiano a 
dirittura con Londra in tem- 
po di pace uno Scudo di 3 lire 
per 29 fino a 32 danari fterli- 
ni . Il pari è 30 danari fterli- 
ni, e mezzo per il detto Scu- 
do di cambio . Il luigi d’oro 
di Francia di 24 lire vale 1 li- 
ra 3 danari fterlme , e 7 deci- 
me . Lo Scudo di argento di 6 
lire, 4 Scellini io danari Aer- 
imi . 

Le lettere di cambio tratte 
a villa fopra Londra , debbono 
ertere pagate alla loro prefen- 
tazione, o proteftate lo ftertb 
giorno . Quelle , che fono ad 
alcuni giorni di villa , a gior- 
no deftinato , ad uno , o più 
ufi , hanno tre giórni di favo- 
re , che cominciano l* indima- 
ni della Scadenza ; il terzo gior- 
no le lettere debbono ertere 
pagate , altrimenti fi fanno 
proteftare 1’ ifterto giorno . 
Quando quello terzo giorno 
cade in domenica, convien far 
proteftare il giorno innanzi. 

Il banco ftabilito in Londra 
nel 1694, ha il privilegio efclu- 
fivo di Scontar i biglietti , e le 
lettere di cambio , che hanno 
un termine minor di Sci meli 
a de- 
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a decorrere . Erta fa anche il che io 6 libbre del pefo di Trof 
commercio delle materie d’oro non rendono che 82 libbre, 3 
* d* argento . V. Banco , Banco oncie un danaro , 8 grani e 64. 
tf Inghilterra. - fettantefime terze di quella di 

La bontà dell’oro monetato averdupois , c 100 libbre di 
è di 22 carati lenza calo . Il averdupois ne fanno izt lib- 
carato li divide in 4 grani , e bre , ed 8 oncie di quella di 
<1 grano in quattro quarti. Troy. 

Quella dell'argento moneta- V’ è altresì un quintale di * 
to è di 11 danari 2 ventèlime 1 12 libbre di averdupois, ed uno 
fenza calo . Il danaro fi divi- di 100 libbre, 
de in 24 grani, e il grano in II pelo delle fete crude-èdl 
io mites. 24 oncie per libbra , che fanno 

Per pelar quefli metalli li una libbra e mezza-, mailpe- 
fervono del pefo di Troy a .La fo di tutte l’ altre fete , come 
libbra di quello pefo è com- organzini, trame, rondelette, 
polla di 12 oncie , 1’ oncia di e delle fete tinte è di 1 6 on- 
20 danari, il danaro di24gra- eie. 

ni ; cosi la libbra ha 57Ó0 gra- La mifura di lunghezza, di 
ni, e l’oncia 480. Il grano, lì cui li fervono per mifurare le 
divide inoltre in 20 mites , la ftoffe li chiama verga ella è di 
mite in 24 droits , il droit in fette noni d’ auna di Parigi ; e 
20 periots , e il periot in 24 cosi g verghe d’Inghilterra fan* 
blancs . , no 7 aune di Parigi , o' 7 aune 

* Dal paragone fatto del pefo di Parigi fanno g verghe d’in- 
di Troy col marco di Francia ghilterra. 
fi è trovato che 100 oncie di II vino , l’ acquavite , e l* 
Troy non rendono più che 98 olio d’ ulive fi vendono al gal- 
ed un ottavo , o 3 danari di Ione, che fa 4 piote di Parigi, 
marco in Francia . Secondo II barile è comporto di 36 gal- 
quefto rapporto 100 libbre, pe- Ioni , e ’l tonnello di 4 barili; 
fo di Troy , fanno 147 mar- e cosi il barile torna lo ftertb 
chi 1 oncia 12 danari diFran- che 252 pinte , e ’l tonnella 
eia . 1008 di Parigi . 

Il pefo di Troy ferve anche Per quanto feri ve il dottor 
per pefare le perle, idiaman- Carlo Arbuthonot , il gallone 
ti , ed altre materie preziofe. fi divide in 8 pinte Inglefi , 
V é un altra torta di pefo chia- per confeguenza la pinta In- 
mano averdupois , la cui lib- glefe è uguale ad una ebopine 
bra fi divide in idoncie, i’on- di Parigi . 
eia in io danari , e il danaro LONTRA . Animale anfibio 
in 24 grani , cosi la lebbra con- che abita per lo più alle fpon- 
tiene 7008 grani , e l’oncia, de de’ laghi e de’ fiumi , erte n- 
come quella di Troy ,480 gra- do 1 pelei il fuo Principal ali» 
ni. Ma i 480 grani dell’oncia mento . Si trovano delle ton- 
di averdupois non ne fanno , tre in ogni clima temperato , 
che 438 dell’ oncia di Troy , ne’ luoghi maflìme abbondanti 
il che porta una diverfità di d’ acque . Quell’ animale fom- 
42 grani per oncia ; in guifa mitùfira al commercio un ot- 

- - Di 
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tima pelliccia. Quantunque il 
pelo della lontra non mudi 
molto, la fin pelle peraltro d' 
inverno è più bruna , e fi ven- 
de più cara della pelle di fia- 
te . Quella pelliccia ha due 
forte di pelo , gli uni più lun- 
ghi , gli altri più corti . I pri- 
mi portono confiderarfi come 
una fpezie di lanugine fetofa 
di color bigio, bianchiccia Cul- 
la maggior parte di Cua lun- 
ghezza, e bruna alla punta . 
Le piu belle pellicce di quella 
fpezic fi tirano dal Cartadà , e 
dall’ altre Contrade Settentrio- 
nali dell’ America . 

LOViSIANA . Gran contra- 
da dell’ America Settentriona- 
le, dal Nord al Sud attraver- 
fata dal Mirtilli pi . Nel 1718 
e nel 1710 i Francefi trava- 

§ liarono a formarvi un gran- 
e ftabilimento e vi edificaro- 
no la Novella Orleans , fu la 
fponda Orientale del fiume S. 
Luigi , in fondo d’ una lin- 
guetta , trenta leghe dittante 
dall’ imboccatura. 

L’ aria del paefe è falubre e 
le terre fon fertili . Ette pro- 
ducono a dovizia ogni Corta 
di viveri, e rendono altre pro- 
duzioni di grnad’ ufo nel com- 
mercio, quali fono il rifo, l* 
ìndaco, il cotone, il tabacco, 
la cera vegetabile , ec. I buoi 
falvatichi vi errano a truppe 
che le belve flave , dàini e ca- 
pri uoli . Malgrado però tutte 
uefte ricchezze ,• la Colonia 
giace in una certa langui- 
dezza, per mancanza di brac- 
cia che la coltivino . Molte e 
varie cofe fi fono tentate per 
vivificare quella Colonia ; ma 
tutto ciò a nulla più ha fer- 
vito che a far difgufiare la Na- 
zione d’ uno ftabilimenco, che- 
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per mezzo di tentativi meglio 
concertati farebbe forfè per riu- 
fcirle più preziofo di quel che 
il fiano il Meflico ed il Perù 
alli Spagnuoli . Le pelli di ca- 

f riuoio che ci fon recate in 
rancia, e che a Niort , ove 
fono ridotte a parfezione , il 
nome prendono di pelli di dai- 
no, e quelle de’ buoi falvati- 
chi , iono le fole merci che 
ci fon date dalla Lo villana . 
Si hanno quelle dai naturali 
del paefe, mediante alcuni ar- 
chibufi , polvere , piombo da 
cacciare , acquavite , lingeria, 
e ftoffe che loro lì portano . 
Si potrebbe per altro ricavare 
da quella Colonia , ove meglio 
venifle coltivata , una ricolta 
più abbondante di tabacco, e 
per tal mezzo liberarli dal tri- 
buto immenfo , che per quella 
derrata paghiamo agl’Ingleli. 
Egli farebbe forfè meftiere 9 
per animare quella Colonia , 
che una Compagnia di Nego- 
zianti forte incaricata dalla. ven- 
dita del tabacco j- e che s* im- 
pegnarti di provveder di Ne- 
gri gli abitanti , per non rice- 
verne il valore che in tabac- 
co ad un prezzo determinato. 
La Virginia ed il Marilandgjù 
da gran tempo due Colonie 
Inglefi ricchifnme , non fuflì- 
ftono in uno fiato si florido, 
fe non perchè noi abbiamo tra- 
scurato quello capo importan- 
te di commerzio. 

La Francia riceve dall’Olan- 
da , e dall’ Italia gran copia' 
di falnitro; la Lovifiana, ov* 
egli Abbonda , potrebbe fom- 
immurargliene egualmente . Si 
filma che le lane di quello 
paefe fieno più belle di quel- 
le di Francia . L’ indaco vi 
crelce ottimamente.. Vi fi po* 
trefak 
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trebbe eziandio raccogliere del 
cotone , del lino della feta e 
del zafferano , il cui fpaccio 
farebbe ficuro e vantapgiofiflì- 
mo preffo de’ Spagnuoli del 
Meflico. LaLovifiana è altre- 
sì fornita di valle , e nume- 
rofe forefle cheprovvedono.de! 
legname propiiffìmo per laco- 
flruzion de’ vafcelli . Ella non 
riufcirebbe già più malagevol 
cola il trovarvi delle miniere 
di ferro; Per tal modo fi po- 
trebbero procurare con poca 
fpefa i materiali più neceffarj 
per corredare ogni torta di pic- 
coli battimenti. 

LUIGI £ oro di Francia . 
Quella pezza a tenor dell’ E- 
ditto del mele di Gennajo 172 6, 
è al conio di 22 carati col ri- 
medio d’un quarto di carato, 
della taglia di 30 al marco ; 
ella pela 153 grani e tre quin- 
ti . Quell’ ìfteffa piazza per un' 
altro Editto del mele di Mag- 
gio 1716 è fidata a 24 lire , 
faci enti 720 lire al marco. 

V’è il mezzo Luigi e ’1 dop- 
pio Luigi. 

LUPO . Animale vorace , che 
abita ne’ bofehi e nelle forelle. 
Ciò ch’egli dà al commerzio 
dopo la lua morte , non com- 
penfa già di molto i danni da 
lui cagionati alla focietà men- 
tre viveva. Il perchè gl’ In- 
glefi per gran tempo hanno 
melTo una taglia alla fua re- 
ità , e fon giunti finalmente a 
cacciar dal loro paefe quello 
nemico . La Francia non può 
godere dello fteflo vantaggio, 
poiché non eflendo eflfa come 
gli Stati Britannici feparata dal 
Continente , ha fempre affai 
porte aperte a quelli diftrutto* 
tri animali. 

La pelle di lupo preparata 
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s’ impiega a farne delle gual- 
drappe di cavalli da carreg- 
gio. Fanfene altresì de* mani- 
cotti , ed anche de’ guanti di 
caccia quando quella pelle da 
cui fi è fatto calcar il pelo per 
mezzo della calcina , è Hata 
pallata all’olio a maniera del 
camofcio , ovvero apparecchia- 
ta colla concia . 

I denti di quell’ animale che 
fono durìffìmi e putitiflimi fer- 
vono a varj amiti per addol- 
cir e pulire le loro opere. Gl* 
Indoratori ne fanno grand’ufoj 
ed il farne il negozio fpetta ai 
Mercanti Merciaj-Chincaglieri 
che li vendono attaccate ad al- 
cuni manichi di legno. 

II lupo cerviero ci porge una 
pelliccia molto più preziofa di 
quella de’ lupi ordinari . Il fuo 
colore varia fecondo i diverfi 
climi abitati da quelli anima- 
li . Nelle noftre forelle, il pe- 
lo di quelle pellicce fi fa ve- 
dere di tre colori , la radico 
è d’un bigio bruno , la parte 
del mezzo pende fui rollo, e 
l’ eftremità è bianca . Quella 
pellicceria è belhffìma , e me- 
rita d’ effere preferita a dell* 
altre che fono tinte e contraf- 
fatte , e che noi per altro ni- 
nniamo affai , perchè recateci 
da paefi Itranieri. 

Fra quelle pelli, quelle che 
hanno il pelo più lungo e più' 
bianco fono ancora le più (li- 
mate. Ve n’ha eziandio dell» 
unzecchiate di nero che affai 
pregiano. 

La Natòlia per via di Marfiglia 
ci fommlniftr* di quella pel- 
licceria imbuondato ; ce ne ca- 
pita altresì di Spagna e diMo- 
feovia . Gl’ Inglefi , gli Olande- 
fi , fili Amburgefi fon quelli 
che vanno cattarle ne* magaz- 
D 4 Zini 
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Zini d’ Arcangelo , ov’ ette fon 
recate dalla Siberia . V. Sibe- 
ria. 

LUPOLO. Pianta, i cui fio- 
ri entrano nella compofizione 
della birra . La necedìtà che 
v* è di far loftentare quella 
pianta da gran pali , e’I gran 
conlumo che fe ne fa per il 
beveraggio de’ paefi freddi , le 
ha fatto dar il nome di vite 
del Nord . Gli è altresì ne’ 
paefi lettentrionah ove quella 
pianta con maggiore ftudio col- 
tivali. L’Inghilterra ne racco- 
glie gran quantità. Noi abbia- 
mo in Francia molte Provin- 
cie che ne lomminiltrano . 

Quando quelta pianta vien 
- aflqggettata ad una leggier de- 
cozione, le lue foglie lottili , 
quella polvere gialla che v’è 
attaccata , e la membrana fi- 
nilfima che racchiude il feme, 
tramandano un odor aromati- 
co ed un’ amarezza piacevole. 
Nel liquore non fi piova pun- 
to quell’ afprezza che il lupo- 
io ritien iempre ; ma eh’ egli 
lafcia Ivaporare dopo una fo- 
verchia bollitura . V. Birra. 

LUSSO . Quella parola che 
prelenta allo Ipirito ogni forta 
di lupertìuità , è relativa ai 
tempi, ai collumi agli attuali 
progrellì delle manifatture. Al 
tempo che la leta era quanto 
mai rara , le velli che le ne 
facevano erano con ragion ri- 
guardate come l’oggetto della 
tnageior opulenza, e come un 
ornamento rilerbato alla no- 
biltà. Oggidì ch’ella è comu- 
ne , le perlone d’ inferior con- 
dizione , polfono portar abiti 
di leta fenza incorrer nella 
taccia di genti date al lulfo ,• 
la dovizia del pari che la ìcar- 
fezza , ci riconducono preio 
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a poco all' i Reda uguaglianza. 

V’ è un ludo nazionale ed 
un lulTo particolare. Il’ ludo 
nazionale è l’ impiego che fa 
una nazione delle lue ricchez- 
ze per procurarli ciò che da 
un’ altra nazione più povera 
è rifguardato come poco ne- 
cedàrio . La Francia è uno Sta- 
to del maggior ludo, parago- 
nato coll’ Elvezia : elfa noi fa- 
rebbe , meda a confronto dell’ 
Inghilterra. 

Il ludo particolare è ugual- 
mente 1’ ufo che fa un citta- 
dino de’ proprj fieni , per pro- 
cacciarli de’ divertimenti e fo- 
lazzi , e generalmente tutto ciò 
che un uomo dello dello gra- 
do , dell’ ideda condizione e 
nell’ i dello Governo giudica 
come fuperfluo : dal che fi Icor- 
ge che molti fono i rapporti 
da efaminareper poter decide- 
re cola abbia da confiderai» 
come ludo. 

In generale il ludo partico- 
lare non è nocevoie come luf- 
fa; ma perch’egli è legno d* 
una gran difproporzione tra le 
fortune . Ora queda gran di- 
fuaglianza di beni che divide 
per così dir la nazione in due 
dadi , una abbondante in fu- 
perfluità, mancante l’altra del 
necedàrio, favoreggia il pote- 
re arbitrario, rende più diffi- 
cile la levata dei fuflìdj , di- 
doglie dagli utili lavori una 
Porzione di Cittadini che più 
non attendono fuorché a ren- 
der pago il capriccio del pro- 
prietario opulente . Le terre li 
rimangono incolte , perchè il 
milionario ha mediere d’ un 
gran numero di domedici per 
fervirlo, e d’un maggior nu- 
mero d’operaj per tagliar con 
vaghezza gli alberi de’ Tuoi giar- 
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dini , coprir di minuta ghiaja 
i viali , innalzar de’ terrazzi , 
vermcar appartamenti ed ador- 
nalir di mille figurine e limi- 
li lavori, da lui idegnati come 
prima gli ha veduti . Sarebbe 
egli dunque meglio che quelli 
uomini tacolton li confervaf- 
fero ne’ forzieri il lor danaio? 
Nò lènza fallo ; perciò noi ab- 
biamo detto che il ludo par- 
ticolare non è punto dannofo 
come ludo , ma come fegno 
certiflimo della pe filma conlti- 
tuzion d’ uno Stato . 

Si è chiamato commercio di 
lulfo , l’ afportazione che un po- 
polo fa delle fue produzioni 
naturali, e dell’ opere delle fue 
\ .manifatture, non eflèndo que- 
llo commercio , come quello 
jd’ economia , fondato fu lane- 
ceffità . 11 primario oggetto 
della nazione che lo intrapren- 
de , è di procurarli tutto ciò 
che può appagare il proprio 
orgoglio , le lue morbidezze , 
.i tuoi capricci . V. Commercio , 
Economia . ( Commercio di ) . 
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M ACASSAR . Regno affai 
riguardevole dell’ Indie 
nella grand Ifola diCelebes. 

I Portugheli fe n’ erano refi 
padroni dal primo loro arrivo 
nell’ Indie . Elfi in appreflo 
fono fiati obbligati a cederlo 
agli Olandefi che avevano ipe- 
dita contro elfi una fiotta di 
trenta tre vele . Quella guer- 
ra , e quella che fu d’ uopo fo- 
ftenere contra il Re di Ma- 
caffar , cofiarono delle iòmme 
immenfe alla Compagnia Olan- 
dese i ma una ul conquida era 



per lei divenuta nereffarìa, a 
cagione che i Macaffanni, vi- 
ciniffimi dell’ Ilole in cui cre- 
fce il garofano e la nocemo- 
fcada , ne vendevano delle 
quantità confiderabili agl’ ln- 
gtefi ed a' Portugheli , i quali 
efitandola a miglior mercato 
della Compagnia, facevano ca- 
dere il di lei commercio. 

Il negozio che falfi in quell* 
Ifole confifte in- rifo e gli è l* 
articolo piu importante della 
Compagnia . Trafportajeffa que- 
lla derrata nell’ Ifole di Banda 
e ne\le Molucche . Gli Olan- 
defi tirano altresì dal Macaffar 
de’ denti d’ Elefante , dell’ oro, 
del legno di fapan, del coto- 
ne , dell’ indiane , della canfo- 
ra, del zenzero, e delle perle 
che fi pefaano lungo le colle 
dell’ Ifola de Celebes . Le prin- 
cipali mercanzie che vi li re- 
cano, fono lo fcarlatto, alcu- 
ne floffe in oro ed in argen- 
to, della tela di Cambaja,del 
rame, della lana, ec. 

La Compagnia è molto ge- 
lofa di quello commercio e fin 
dal 1662 effa ha fempre tenu- 
ti gl’ Ifolani nella fommiffio- 
ne ; effa però non ha mai po- 
tuto impedire appieno il traf- 
fico che P altre Nazioni Euro, 
pee hanno in quello Reame . 
11 Governatore fa la fua refi- 
denza nel Caftello di Macaf- 
far , ov’ egli ha fempre un buon 
presidio . 

MACCHINA. Nome generi- 
coche abbraccia ogni ftrumen- 
to femptice o comporto , per 
cui mezzo fi può metter in 
opera la forza e il moto con 
più di vantaggio o di agia- 
tezza. 

Allora quando da’noftri de- 
fiderj furono moltiplicati i[no» 

fin 
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Uri bifogn' e ’1 commercio , l’ m- 
duffriofo fabbricante ce re A di 
ottener uria mercatanzia me- 
glio lavorata e con minor fpe- 
fa, per avere la preferenza fu 
i fuoi rivali . Orieine delle mac- 
chine adoperate nelle man fat- 
ture. Uno Stato che fi potere 
funporre ifolaro , e che non 
a v effe verun commercio col fo- 
rettiere, tutto il fuo interèffe 
farebbe di moltiplicar nel fuo 
padè i generi d’ occupazione , 
e di vietar per conferenza tut- 
te le macchine il cui oegetto 
tendere ad alleviare gli uomi- 
ni d’ alquanta fatica ; ma fe 
queffo Stato medefimo ha un 
commercio aperto, egli fi tro- 
v ■ nella fituazione di ammet- 
tere neceòàramente tutte le 
macchine che fanno rifparmio 
di fpe<à nella fabbricazione , e 
perfez onano le opere fabbrica- 
te , acciò pofTa lafciarle a coli 
buon mercato come i fuoi vi- 
cini le lafciano. Un altro van- 
taggio che ne ritrarrà , farà il 
poter difporrc d’ un maggior 
numero d’uomini per altri la- 
vori che mai non vengan me- 
no ad una Nazione che atten- 
de al commercio. 

M ACE. Scorza interiore , fe- 
rì ra, odorofa e di colore rof- 
ficcio o gialliccio, in cui nel- 
la fua maturezza la nocemof- 
cadaè ravvolta: erta fe ne fe- 
para a m fura che fi fecca . Gli 
Olandefi padron della ricolta 
della nocemofcada, fanno un 
gran commercio di mace . Que- 
lla feorza è pregiatiffima a ca- 
gion dell’ odor eccellente che 
fpira , e delle fue qualità me- 
d'c nali . Se ne cava un olio 
che altresì è affai utile. V. 'No- 
cemofcada . 

MADAGASCAR . Ifola va- 



M A 

ffiffima fituata rimpetto alla 
coffa Orientale dell’ Affrica . 
Effa è fiata chiamata l’ Ifola 
di S. Lorenzo da’ Portuehefi che 
la feoperfero nel 1506 il gior- 
no della feda di quefto Mar- 
tire al principio del fecòlo fe- 
dicefimo . I Francefi vi fecero 
alcuni fìabilimenti nel 1 dò?, e 
fabbricarono il forte Delfino 
alPeftremità meridionale dell* 
Ifola cui effi avevano dato no- 
me d’ Ifola Delfina in onore 
dell’ avolo del Re Luigi XV 
nel 1 <573. GPIfolani trucidaro- 
no quelli del prefidio e non cam- 
parono da quella ftrage fuorché 
alcuni pochi che poterono get- 
tarli in un vafcello che allor 
fi trovava alfa vela . La bar- 
barie degli abitanti non è già 
il folo oftacolo che ha impe- 
dito agli Europei di fermar in 
queft’ Ifola le loro Colonie 
1’ intemperie del clima, e del 
fuolo de’ luoghi , ov’ erti appro- 
darono, i nuovi loro ffabili- 
menti nell’ Indie, che diman- 
davano ogni loro attenzione, 
hanno ancora potuto impedir- 
gli di legar un commercio re- 
golato coi naturali dell’ Ifola. 
Madagafcar per altro , per la 
vantaggiofa fua fituazione Aff- 
la ftrada dell’ Indie Orientali, 
per la dovizia e varietà delle 
fue produzioni meriterebbe de* 
nuovi sforzi dalla parte delle 
Nazioni trafficanti per formar- 
fi degli fìabilimenti più faldi di 
quelli , che vi fi fon vidi fin 
ora-, ma per tal latto fi richie- 
de perfeveranza , e fermezza 
fenza le quali non fi può fpe- 
rare di riufeir in limili impre- 
fe . L’ Ifola è fertiliffima in 
melarance , cedri , ananas , mel- 
loni , legumi , rifò , cotone , e 
pepe bianco . Le fue forefte fo- 
no 
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no piene d’ alberi preziosi qua- 
li fono 1’ ebano, il brafile, il 
fantal . Vi fi trovano de’ pal- 
tnizj di varie fòrte. Siccome 
il territorio nutre gran quan- 
tità di buoi e di vacche, fe 
ne può tirare una gran quan- 
tità di cojame verde. L’ altre 
mercanzie dell* Ifola fono la 
cera, il zucchero, il tabacco, 
il pepe , il cotone , 1’ ambra- 
grigia , l’ incenfo , il benzoino, 
l’olio di Palma Cbrijìi , il bal- 
famo verde per le ferite , il 
zibetto, il falnitro, il folfo, 
il cri Hallo di rocca -, varie ter- 
re di colore per la pittura , 
delle pietre preziofe. GP Ifo- 
lani fanno la maggior parte del 
loro commercio per via di ba- 
ratto, e ricevono dagli Euro- 
pei delle tele dipinte , delle 
menille , gran copia di minuta 
merceria, della chincaglieria, 
delle mercatanziuzzedi vetro, 
dell’ acquavite . ' 

EfTì convertono le fpecie d’ 
oro , e d’ argento che lor fi re- 
cano in varie galanterie pre- 
ziofe, e fpezialmente in me- 
nine. Sono quelle alcuni anel- 
li a foggia di monili , che lo- 
ro fervono d’ ornamento per 
le braccia, e per le gambe. 

MADERA. Ifola dell’ Ocea- 
no Atlantico , al Nord delle 
Canarie , cui fi danno trenta 
cinque leghe di lunghezza. I 
Portughefi v* approdarono per 
la prima volta nel 14.20; che^ 
anzi quell’ Ifola può effere ri- 
guardata come la prima delle 
loro feoperte . Il fuo terreno è 
fertile; egli produce a dovizia 
ogni fòrta d’ ottimi frutti, e 
de’ vini affai pregiati, che fi 
poffbno confervar lungamente. 
Quelli vini per altro fono di 
qualità inferiore a quelli di. 
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Canaria , e non fono buoni a 
bere che dopo la terza foglia . 
Le piante delle viti, che li pro- 
ducono vi fono (late portate 
di Candia, ed ogni grappolo 
d’ uva può aver due piedi di 
lunghezza. La ricolta de’ vini 
di Madera è Hata valutata 30000 
pipe, che vengono preflòcnè in- 
tieramente portate via dagl’In- 
glefi per il provvedimento del- 
,le loro Colonie dell’America. 
Effi mantengono delle fattorie 
in quell’ Ifola Portoghefe, efe 
ne può conchiudere, ch’effìft 
fono del pari impadroniti del 
lòprappiù del fuo commercio, 
che princiPalmente confifle in 
zucchero , mele , cera , agru- 
mi , melegranate, cojame, ed 
una gran quantità di frutta 
confette. Gl’ Inglefi danno in 
ifeambio de’ cappelli , camicce, 
calze, ogni forta di fìoffegrof- 
folane , e dei panni fini , maf- 
fime neri ; delle proviggioni di 
bocca , come buoi, aringhe , 
cacio , butiro , fale , olio , ec. 
Eflì vi portano altresì dei va- 
li , e mafferizie di Ragno , fe- 
die , calamai , carta , libri di 
conto, e della chincaglieria . 

MADRAS. Città dell’ Indie 
fulla colla di Coromandel , con 
un forte nomato il forte S.Gior- 
gio . Quella città appartiene 
agl’ Inglefi , che la confiderano 
come il capoluogo de’ loro fta- 
bilimenti nell’ Indie . Madras 
effettivamente gode di tutti 

3 uei vantaggi che fi poffono 
efiderare in quello genere di 
llabilimenti . Ila effa un am- 
pio territorio , da cui fi ritrag- 
gono delle produzioni di rilie- 
vo, e contiene una gran quan- 
tità d’ operaj, il cui lavoro li 
trova a coperto delle diflen- 
jioni de’ piccoli Principi , i qua- 
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li troppo frequentemente ac- 
cade che lacerino l’ interior del 
paefe * d’ altra parte quello ter- 
ritorio può poreere de’ foccor- 
ft in uomini, ea in viveri in 
cafo d* attacco . Q.ueft’ articolo 
è altrettanto più ìntereflfante , 
quanto i fuflìdj d’ Europa fo- 
no Tempre rari , molto fpen- 
diolì , e (oggetti alle fortune 
del mare. V. ìndie. 

MADREPERLA che i Fran- 
te fi chiamano Nacre de perles 
Par che n’ abbiano tolta la vo- 
ce dalli Spagnuoli che chiama- 
no nacar de perlai , la conchi- 
glia in cui dicono generarli la 
perla . D’ ordinario effe fono 
roflìcce , ruvide al difuori , ma 
dentro effe hanno il ladro e 
la bianchezza delle -perle me- 
defime .Le fi dà l* ifteflà va- 
ghezza al di fuori , allorché 
r mezzo dell’ acquafòrte, o 
1 Touret (fotta di tornio ) fe 
ne fono tolte le prime fcaglie 
die fervono d’ involto a que- 
lla preziofa conchiglia . Si da 
la preferenza alla più ludra , 
« di’ è d’ un color argentino . 
Gli Orefici , e gli Ebani di ne 
fanno diverti lavori, come a- 
itucchj , tabacchiere , fcatole 
da nei . La madreperla $’ ado- 
pera altresì in alcuni pezzi d’ 
intasatura . 

MADRID. Gran città delta 
Spagna è la capitale di qucfto 
Regno . Il commento di que- 
lla città non è gran fatto ri- 
marchevole , e farebbe fufcet- 
tibile d’accrefcimenti ; ma la 
fua fituazione nel cuor delle 
terre , il picbol numero del- 
le fue manifatture la fcarfezza 
d’opera) , faranno lempre de- 
gli ofiacoli , che le riufcirà 
malagevole di fuperare. 

Le monete di .Spagna fono 
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d'oro, tf argento o di piata e 
di biglione o di veillon fecon- 
do i termini coniacrati nel 
commercio . 

Le lue fpecie d’ oro fono la 
doppia , i dobbloni , i quadru- 
pli , e la mezza doppia . Il 
quadrupolo pefa un’oncia, me- 
no un fedo , o quindici adra- 
mas pefo di Cadiglia . Egli ha 
corfo per 160 reali di piata o 
aoi maravedis di vellon . La 
pezza di due doppie j quella 
d’una doppia , e quella d’una 
mezza doppia vagliono a pro- 
porzione. V.Doppia foro di Spa- 
gna. 

Le monete di piata o d’ ar- 
gento fono la piaitra effettiva' 

0 forte , che ha altresì le fue 

divifioni ; la pezzetta che vale 
quattro reali di veillon . La 
piaitra fòrte è dello dello pe- 
fo del quadrupla e vale dieci 
reali , dieci quartos di piata o 
venti reali -di veillon per quel- 
li che contano in moneta di 
veillon . V. Piaflra f argento di 
Spagna . . 

Le monete erofe fono i ma- 
ravedis , gli ochavos che va- 
liono due maravedis , li 
guartos che ne vagliono quat- 
qtro. 

Le monete di conto fono 

1 reali di piata , ed i quar- 
tos. 

La doppia di cambio vale 3* 
reali di 16 quartos ciafcuno , 
O óo reali ed 8 maravedis di 
veillon . 

Il ducatone di banco fi con- 
ta perj7S maravedis, che fan- 
no 1 1 reali ed un maravedis 
di piata . Lo fìeflò ducatone 
non è contato in mercanzia 
che per 1 1 reali {scienti 374 
maravedis. 

. La piaftra corrente o (li cam- 
bio' 
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bio vale 8 reali di piata o ia8 
quartos . La {tetta piaftra è 
contata per 15 reali e 2 ma- 
ravedis di veillon ; e cosi la 
differenza della moneta piata 
a quella di veillon , è quali 
della metà. I 15 reali di veil- 
lon fanno egualmente 128 quar- 
tos , ettendo che 8 quartos e 
mezzo fanno un reale di veil- 
lon. V.Plata , Veillon. 
tj Le fpecie di Spagna, matti- 
ne le piaftre , fono d’un grand’ 
ufo nel commercio del Levan- 
te . I trafficanti d’ Europa le 
comprano fpeffo ad un prezzo 
maggiore del fuo valore intrin- 
feco : fanno etti per efperien- 
za che quella moneta guada- 
gna d’attai a Coftanunopoli ed 
al Cairo. V.Piajlra. 

' Le piaftre fi diltinguono in 
piata vecchia, e piaftre di pia-- 
ta nuova . Quella è inferiore 
' alla vecchia d’un 25 per 100. 
Al tempo che a Cadice e a Si- 
viglia fi fervivano della mo- 
neta di piata vecchia , a Ma- 
drid e a Bilbao della moneta 
di piata nuova , quella ditfe- 
renza ne gettava un’altra ne’ 
cambj di quelte quattro piaz- 
ze ; ma ficcome oggidì non fi 
fanno i pagamenti che in mo- 
.neta di piata nuova , i cambj 
di quelle piazze fono gli Itettì, 
o fe vi patta qualche differen- 
za, deriva quelta dalla quan- 
tità più o men grande delle 
lettere di cambio che vi fo- 
no da trattare fu quelle quat- 
tro piazze. 

A Madrid le fcritture fi ten- 
gono in reali di piata nuova, 
otto delle quali fanno una pia- 
JJra corrente. 

Parigi cambia (òpra Madrid 
34. o 1 6 lire di Francia per 
una doppia di u reali diSpa- 
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§ na. Il pari t 1$ lira 19 fof- 
i 10 danari - e fei decime di 
Francia per quella doppia . 

L’ ufo delle lettere tratte da 
Parigi , da Londra , e da Ge- 
nova fu Madrid vi li conta di 
do giorni di data. 

Quelle che fi traggono da 
Amlterdam , di due meli di 
data-, di Roma di tre meli an- 
che di data . 

Quelle lettere, da quelle in 
fuori che vengono da Roma, 
e che debbono eflèr ' pagate lo 
Hello giorno , godono di 14 
giorni di grazia , che hanno 
principio l’ mdimani della Ca- 
denza; in duetto di pagamen- 
to ette fono proiettate il quat- 
tordicefìmo giorno. 

Quelle che non fono accet- 
tate non godono dei giórni di 
grazia; e per procedere in re- 
gola convien farle proteftare, 
per difetto di pagamento , il 
giorno (letto della fcadenza . 

Le lettere a villa debbono 
ettere pagate alla lor prefen- 
fazione . 

11 quintale di Madrid è di 
4 arabe . L' araba è di 2$ lib- 
bre, che fui piede di 100 lib- 
bre di Madrid per 87 libbre e 
mezza di Parigi, fanno ai lib- 
bre e lètte ottavi o 21 libbre 
e 14 oncie di Parigi . 

La varra Caftigliana è una 
mifura per le {lotte , più corta 
circa d’ un quinto dell’ auna 
di Parigi . 

MAGAZZINO . Luogo am- 
pio ed agiato in cui fi chiu- 
dono le mercanzie. 

Un magazzino di conferva 
è quello che è ftabilito in al- 
cuni bureaux dei cinque graffi 
Appalti , ed ove fi ricevono le 
mercanzie detti nate peri radi 
Fprefticri. V. Fondaco. 

Uno 
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Uno Stato Sprovveduto di rat- 
rifatture, e che voleffc allon- 
tanare dall’ induftria nafcente 
gli odacoli che la circondano 
rulla potrebbe per avventura 
fare di meglio che fegu'r l* 
efempio della Danimarca. Que- 
lla Potenza illuminata circa 
guanto concerne i di lei veri 
ìntereffì , ed ottimamente per- 
fuafa che la rivaliti ed ezian- 
dio la gelofia delle nazioni 
trafficanti ridurranno tuttora 
•1 nulla per via del loro buon 
prezzo le nuove manifatture 
che vogliono entrar con effe 
in concorrenza di commercio, 
ha (labilito nel mezzo ai Da- 
nefi una direzion particolare 
fotto il nome di direzione del 
magazzino generale . L* ogget- 
to di quello (labilimento è d* 
illuminare il fabbricante atti- 
vo e laboriofo, di procurargli 
delle materie prime a buon 
mercato , e di facilitargli lo 
fpaccio delle mercanzie. 

Tutto il dettaglio di quello 
ilabilimento è intereffante e 
merita d’ effere conofciuto , 
poich’ egli prefenta un ritrat- 
to dell’ indultna nafcente, del- 
ie difficoltà eh’ effa dee (ope- 
rare , dell’ attenzione eh’ efige 
la di^ lei cultura . V. i progrejji 
del commercio . I7<5o p. 2 13. 

MAIN D’ CEUVRE . Nelle 
fabbriche per quella parola s’ 
intendono l’ opere che fa ogni 
fabbricante; effa defigna altre- 
sì il prezzo, il falario che dà 
l’ imprenditore all’ operaio che' 
fabbrica o mette in opera le 
materie proprie alle manifat- 
ture. Quando quello prezzo o 
falario è baffo, le produzioni 
delle manifatture trovano mag- 
gior (paccio al di fuori . La 
concorrenza degli operai > 1' 



MA 

abbondanza delle derrate di 
prima neceffità, tutte lemao 
chine o invenzioni che abbre- 
vilo il lavoro degli uomini, 
facilitan quello buon mercato. 
Il buon prezzo dell’ intereffe 
del danaio vi contribuifce e- 
gualmente. Allorché v’è minor 
numero di cittadini #he fieno 
in illato di vivere dell’ utile 
del lor danajo dato a predan- 
za, è forza che le mani di 
commercio lì moltiplichino . 
Dall’ effere che la modicità 
del prezzo delle derrate con- 
corre al buon mercato del fa- 
lario degli operai » ne fegue 
che le manifatture, quelle maf- 
fime che non lòno ftabilite per 
il luffo precifamente , fi tro- 
vano con maggior vantaggio 
fituate ove fieno in d.llanza 
•delle gran città . Olrre che 
effe avvezzano gli operai a dei 
làlarj meno confiderabili di 

J iuel che ’1 farebbero le elfi 
offero nelle città ove i vive- 
ri fono fémpre cari , ove fi 
veggono mille cole difantafia 
che divengono altrettanti bi- 
lògni , effe lervono ancora al 
confumo delle derrate di que- 
lle deffe Provincie , e per co*- 
feguenza al progreflò dell’agri- 
coltura. . 

Affai volte fi è riprovato da 
alcuni l’ ufo delle macchine 
che abbreviano il lavoro, ris- 
parmiano maggiori fpefe nel 
lavorio , come quelle che fo- 
no contrarie all’ oggetto delle 
manifatture che è di predar 
alimento ad un maggior nu- 
mero d’ uomini ; ma una tal 
obbjezione debbe ella arredar 
i progredì della noilra indu- 
flria ? y.Indufìrta, Concorrenza. 

MALABAR . t. Cofta di ) Gli è 
il nome che fi è dato a que- 
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fta parte Occidentale della Pe- 
ni fola di auà dal Gange, che 
fi ftende da Vifapour (ino al 
Capo Comerin . Non v’ha nell* 
Indie paefe di quello più fer- 
tile. 'Il rifo uno dei capi più 
confiderabih del commercio d’ 
India in India , vi fi raccoglie 
due volte all’ anno . D 1 altra 
parte i vafcelli vi trovano de- 

S ;ti eccellenti rinfrefchi , e pof- 
òno caricarvi varie forti di 
fpezierie : del cardamomo, del 
pepe , della cannella . Quell’ 
ultima fpezieria non è già cosi 
buona , nè cosi pregiata come 
quella che fi raccoglie nell’ 
Ilota di Zeilan * F. Zeylan. 

Il betel che fa un’ altro ar- 
ticolo del commercio di Ma- 
labar , è una pianta , le cui 
foglie rafiomigliano a quelle 
dell’ edera . Gl* Indiani le ma- 
nicano continuamente , colla 
noce d' A reca . Elfi ne fpremo- 
no un fugo rodo da loro te- 
nuto come ottimo per fortifi- 
care il tuore, e render il fia- 
to dolce , e piacevole ; il per- 
che il confumamento , che fe 
ne fa in Oriente è notabiliflì- 
mo. Gli Orientali hanno ezian- 
dio in coftume di prefentarne 
qualora Vanno a vifitarfi . Il 
commercio di quefla pianta è 
altrettanto più facile a farli , 
quanto che erta ha la proprie- 
tà di confervarfi lungamente, 
fenza guadarli . Le tele in bian- 
co o dipinte fanno ancora un 
oggetto importante della trat- 
ta della colla; ma elle non fo- 
no ne cosi fine , ne cosi ben 
dipinte , come quelle di Coro- 
mandel , di Bengala , di Surate. 
-.La piazza più trafficante del 
Malabar è Cananor città ma- 
rittima nel Regno dello (tetto 
nome , di cui ella è la capi- 
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tale. Gli Oiandefi che nel io 6\ 
tolfero quella piazza ai Por- 
tugheli, fon rimarti i padroni 
del commercio di quella par- 
te di Malabar , che confitte 
fpezialmente in zucchero , pe- 
pe, zenzero, cardamomo, caf- 
fia, mele, ambragrigia. zitti- 
rò , giacinte , rubini , topazj , 
ed una pietra d’una fpezie par- 
ticolare chiamata Pietr i di Ct* 
nanor , dal nome di quella cit- 
tà.* ella è di qualche » lo nel- 
la medicina . ’ 

Biliepatan è un altra città 
del Regno di Cananòr,ove gl* 
Inglefi hanno una fattorìa cP 
importanza per il commercio 
del pepe. 

Dittante quattro leghe da 
quella città li trova il ìlcerz, 
abitazione appartenente a’Fran- 
cefi. I loro vafcelli vi vanno 
a prendere del pepe , del le- 
gno di Santal,ed altre produ- 
zioni del paefe. 

Tanor, città capitale d* un 
piccol Regno dello Hello no- 
me, ha un bazar occupato da 
Mercanti Maomettani. 

Granganor, Cochin , Parca, 
Calicoulang , Coulang , altre 
capitali di altrettanti piccoli 
Regni degli fletti nomi, fanno 
un commercio che è pretto a 
poco lo fteflò del rimanente 
della colla . GP inglefi , e gli 
Oiandefi hanno delle fattorìe 
fparfe in quelle diverfe città , 
e nelle migliori piazze di que- 
lli piccoli Regni . 

Calicut, è lo Stato 'pii* va- 
Ilo di quella parte dell’India.- 
il fuo Re che prende il titolo 
di Samorin è potentittìmo . 
Quello Regno abbonda in pe- 
pe, zenzero, aloè, e rifo. La 
capitale porta lo ftettb nome. 
Gli Oiandefi fi fono formati 
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deli ftabilimenti in quello Re- 
gno , e vi trafficano fin dall* 
anno 1604. V. Cali cut. 

MALACA . Città rimarche- 
vole dell’ Indie , capitale del 
Regno dello (tetto nome , fi- 
tuata nella parte più meridio- 
nale della gran Penifola dell* 
Indie di là dal Gange, 

Gli Olandefi nel 1641 dopo 
averla tenuta cinta di attedio 
per lo fpazio di fei meli , la 
tollero a’ Portughefi , e d’ al- 
lora in poi fe ne fono mante- 
nuti in potteflò . Il porto di 
Malaca e uno de* migliori dell* 
Indie ; potendoyifi entrar d’o- 
gni tempo. 

La Compagnia dell’Indie O- 
rientali delle Provincie Unite, 
vi fa un traffico confiderabile 
di tele di Bengala , di Surate, 
ec. che di ordinario etta ba- 
ratta per oro , e (lagno ; ma 
quella piazza, per altro non è 
preziofa alla Compagnia , fe 
non per la vantaggiosa fuafi- 
tuazione ; etta le agevola il 
commercio della China, e del 
Giappone, e la mantiene nel- 
la pofseflione dello ilretto , 
che divide Malaca da Suma- 
tra . 

I vafcelli della Compagnia, 
che ritornano dal Giappone , 
fono obbligati a trovarli a 
Malaca. Ivi fi fa la diftribu- 
zion delle merci eh’ etti por- 
tano ; una parte detti nate per 
l’Europa , un’ altra parte per 
le diverfe fattorìe della Com- 
pagnia tiell’Indie. 

Le fpefe della Compagnia a 
Malaca nel 1 663 accendeva- 
no a 190000 fiorini. 

MALACHITE . Pietra pre- 
ziofa ed opaca , il cui colore 
è d’ un verde limile a quello 
«UUa foglia di malva , che i 
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Greci chiamaqo malacbì, don- 
de la pietra ha tolto il nome. 
Vi fi feorgono delle vene bian- 
che , mifte di macchie nere 
pendente fuLblò quand’efsa è 
perfètta . Siccome la fua fo- 
flanza è grafsa , efsa non è 
molto propria all’intagliatura, 
come neppur la turchina . I 
gioiellieri la tagliano ali’ittef- 
fo modo che q udt’ ultima , e 
l’incaftrano in anelli. 

M ALDI VE . Ifole finiate nel 
mar dell'Indie di quà dal Gan- 
ge , fotto la linea : effe fono 
in gran numero . I Portughe- 
fi ne fecero la feoperta nel 
1507 ; etti danno il nome di 
Jtttolons . Le Ifole d'ogni At- 
tolon fono feparàte le une dall' 
altre per un canal di mare più 
o meno ftretto. I Portughefi 
più occupati attorno al Brafi-. 
le, e delle loro poffeffioni in 
Affrica , e nelllndoftan, han- 
no trafeurato gli ttabilimenti 
ch’etti avevano formati alle 
Maltive . Potrebbe etter anco- 
ra, che l’effèr elleno di ma- 
lagevole accetto li avelie fat. 
ti disguftar di loro. Gli Olan- 
defi che non fanno disguftarfi 
di cofa veruna , fi fon metti 
tra mani quel poco di com- 
mercio che vi fi fa . Etti ne 
ricavano delle piccole conchi- 
glie bianchiffime , e di una 
ftraordinaria pulitura, che fo- 
no chiamate Cori . La ftima , 
in cui fono quelle conchiglie 
pretto molte nazioni dell’ In- 
die e delle cotte d’ Affrica , 
prova la neceffitk del com- 
mercio degli Olandefi alle Mal- 
dive . Etti danno agl’ Ifolani 
iu ricambio delle loro conchi- 
glie , delle tele di cottone, del 
rifo, ed alcune altre derrate, 
dje l'Ifoie non poffono pro- 
durre. 
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durre, quantunque d’altra par- vi fanno molti vafcelli Fran- 
te afsai fertili in frutti , in cefi, Inglefi , Olandefi , ed Ita- 



mele , in banane ( frutto d’uria 
graffa pianta affli comune nel? 
Indie : effi fona della groffezza 
d un uovo , uniti in grappoli , 
e fono belli e delicati ) in co- 
eos , ec. V. Coris. 

MALLEMOLLE. Mofsellina, 
o tela di cottone bianca, rada, 
e fina, che ci capita dall’ In- 
die Orientali , e da Bengala 
principalmente . Le tortane , 
li aroedis, i douleblais , li a- 
brobanis , li marmetiati , ed 
alcune altre mofselline vengo- 
no fpefso compre fe fotto il no- 
me di mallemolle . Ogni pezza 

{ >uò avere 16 aune fopra una 
arghezza più o men grande. 
I Direttori della Compagnia 
Olandefe , pel commercio dell* 
Indie , nelle loro vendite di- 
flinguono le mallemelle fio- 
rite dalle fine, c dall’ ordina- 
rie. 

Si è dato altresì il nomedi 
mallemolle ad alcune pezze di 
fazzoletti da donne , per por- 
tare fui collo di moffellina 
dell’ Indie . Molti di quelli faz- 
zoletti , fono vergati d’oro, 
di feta , ed alcuni femplice- 
mente ricamati d’ oro . Vi ha 
delle pezze da cinque fazzo- 
letti , e dell’ altre da dieci . 
Ogni fazzoletto porta fei ot- 
tavi in quadro . 

MALTA. Ifola del mar Me- 
diterraneo, tra l’ Affrica , e la 
Sicilia. Quell’ Ifola è men no- 
ta pel fua commercio -, che 
per effere divenuta il leggio 
principale dell’Ordine Milita- 
re di S. Giovanni Gerofolimi- 
tjfno, che n’ è al poffeffo fin 
dall’ anno 1530. Vi fi fa per 
altro un commercio affai con- 
siderabile per l’approdar, che 
Com.Tum.il. 



Mani , che portano ogni forta 
di mercanzie , o anche per quel- 
li, che i Maltefi fogliono no- 
leggiare per andar cercare i 
grani , e 1 ’ altre provvigioni , 
di cui efli abbilògnano , nei di- 
verti porti d’ Italia , e mafii- 
me nella Sicilia. L’ I (bla d'al- 
tra parte produce alcune der- 
rate , come della cera , e del 
mele affli pregiato ; fe ne tira 
altresì del cotone filato , e del 
cornino. 

Le Icritture vi fi tengono in 
feudi da iz tarini, che fi fod- 
divide in k 5 . Vi vogliono circa 
127 feudj di Malta per 1000 
de’ noilri feudi di cambio da 
3 lire. 

Li 100 Rotoli ( pefo che fi 
ufa nell’ Ifola) rendono circa 
160 libbre e mezza a Parigi , 
dz e mezzo rottolo a Malta. 

MAMOTBANI. Moffeliine, 
o tele bianche di cotone che 
ci fon recate dalleCompagnie 
dell’ Indie . Quelle moffeliine 
fono rigate , e di una gran fi- 
nezza . Le più belle ci capi- 
tan di Bengala . Le pezze pof- 
fono avere otto aune di lun- 
ghezza per tre quarti o cinque 
felli di larghezza . 

M AMOUDIS . Son quelle al- 
cune tele di cotone , che le 
carovane della Mecca porta- 
no a Smirne 1 effe fono men 
bianche; ma più fine delle Cam- 
brefine. 

Si è dato altresì quello no- 
me ad alcune tele dipinte } fab- 
bricate negli Stati del ’Gran 
Mogol : fi tirano, da Surate. 

MANDORLA . Le mandor- 
le fon d’ un oggetto confidera- 
bfle nel commercio per l’olio, 
che fe ne ricava , per il con- 
fi fumo 



66 MA 

fumo , che (e ne fa in con- 
fetti d’ogni iorta, in bifcotti 
in martapani. 

Le Provincie della Francia, 
che fornifcono maggior quan- 
tità di mandorle , fono la Pro- 
venza, la Linguadoca, il To- 
renefe , la Contea Venertina . 
La Francia ne tira altresì dal- 
la Barbaria , ma quelle della 
Contea vengono antepolle a 
tutte 1* altre. 

L’ Olanda , che ne produce 
pochiffime , ne traffica in gran 
quantità , e di varie forti , del- 
le mandorle amare , delle man- 
dorle dolci, delle mandorle di 
Trovenza, di Torena, di Bar- 
barla, ec. 

MANDORLA . E’ altresì il 
nome che fi dà ad un frutto 
duriffimo , ed eftremamente 
amaro , che ferve di piccola 
moneta in alcuni paefi dell’In- 
dic Orientali. 

MANGANO. Macchina , o 
forta di torchio comporta di 
due gfoflì cilindri , o fpiana- 
toj di legno duro , e lifcio, 
che fi ufa nelle manifatture per 
ama rizzare i taffetà , e l’altre 
Aorte di feta , o di lana . Ser- 
ve quella altresì a coprir i di- 
fetti delle tele, ed alcun' altre 
ftoffe , ertèndo , che erta le di- 
iiende, le rende più luftre, più 
unite , più lifce , 

MANIFATTURA . Luogo, 
in cui fi adunano molti opera) 
ed artieri per lavorare attor- 
no a un’ opera medefima,0 per 
fabbricare qualche mercanzia 
della medelima qualità. 

Dopo P Agricoltura , e lape- 
fca , le manifatture formano il 
capo più confidcrabile , e più 
importante del commercio di 
una Nazione . Erte aumentano 
Il valore delle lue produzioni 
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naturali , e le rendono atte a 
varj ufi » di cui la natura le 
formò fufcettibili ; ufi arti qua- 
li erte non potrebbero fervire, 
fenza il foccorfo dell’ arte . 
Siccome oggidì ogni focietà 
politica ha le fue manifattu- 
re , egli è ad ottenere una fu- 
penorità nel confumo ellerio- 
re delle loro produzioni , che 
debbono tendere li sforzi di 
quelle, cui fovra ogn’ altra è 
dato di poter meglio compren- 
dere quali fieno i propri inte- 
reffi . Allora fi pugnerà ad ot- 
tenere quella • fuperiorità nel 
conlumo , quando fi procurerà 
di dar all* opere fabbricate tut- 
ta la varietà polli bi le , quando 
vi farà torta la fedeltà nelle 
marche , che articureranno il 
confumatore della qualità , e 
della fpezie di mercanzia che 
egli compra, e meglio ancora 
di ogni altra cofa quando que- 
Ili lavori fi potran vendere a 
buon mercato. 

L’abbondanza delle materie 
prime , la concorrenza degli 
opera) , il buon prezzo di 
quelli , la modicità delle fpc- 
fe di trafporto , contribui- 
scono del pari a tal buon mer- 
cato. 

Una mercanzia fi dee conlì- 
derare come venduta a ottimo 
prezzo , quando fi vende meno 
del prezzo di un’altra dell’ ìftef- 
la ipezie, qualità , e perfezion 
di lavoro. Glilnglefi, che pa- 
gano nel loro paefe a caro 
prezzo gli operaj , riefcono per 
altro Tempre a dar molte ope- 
re d-.lle loro manifatture a ot- 
timo mercato , ed a rovinare 
per mezzo della concorrenza 
le fabbriche di molti Stati , in 
cui li viveri fono a buon prez- 
zo > Quale è il loro legreto i 
Erti - 
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diftribuifcono i lavori del- 
le loro manifatture fra un gran 
numero di operai di varie età, 
e di divertì gradi d* ingegno . 
Lo ftaglio che ogni lavorante 
dee (omminiftrare , è fempre 
la ripetizione di qualche ope- 
razione . Una tal pratica ren- 
de ognun di efli più perfetto 
nel (uo lavorio , li risparmia 
l’ impaccio di cambiar ftrumen- 
ti , ed accellera il luo lavoro. 
Per mezgo di una tale econo- 
mia , avviene altresì che fi pof- 
fono impiegare nelle operazio- 
ni più facili le fievoli mani dei 
fanciulli , ed in tal modo rif- 
parmiar il prezzo del lalario , 

E ettendolo in proporzione col- 
torza , ed abilità del lavo- 
rante . 

La maggior varietà , e tutti 
gli affortimbnti poflìbili fon 
richiedi nell’ opere di una ma- 
nifattura, eflfendo che le mo- 
de, ed il gulto variano in ogni 
paefe, e perchè il confumato- 
re non vuole, o non può lem- 
pre pagar il migliore . D' altra 
parte, il maggiij numero per 
efempio, darà la preferenza ad 
un* Soda leggiera , lottile , che 
fara grande lpicco , e farà a 
buon mercato , ad una Roda 
meglio latra , più durevole, 
ma che larà di maggior prez- 
zo . Le leggi , cheobbligaflfero 
1 . manifattori, a non fabbrica- 
re , fuorché delle Rode forti , 
e piene, o che riftrignefllro que- 
fli operaj a certe qualità , fa- 
rèbbero forfè ridurre a mag- 
gior perfezione le manifatture, 
ma rovinerebbero i vantaggi, 
che 1 . ne debbono fperare, van-, 
taggi che fuor di ogni dubbio 
conliftono nel trafre a se la 
preferenza de’ confumatori di 
ogni clafle . „ Se noi voglia- 
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„ no, diceva M. Davenant agli 
„ Ingleft , far il commercio 
„ del mondo convien imitare 
„ gli Olandefi , che in ógni 
„ genere fanno il migliore ed 
„ il peggio . Mediante una tal 
„ fondott* noi larémmo in 
„ iftato di provveder ogni pae- 
„ fe , cialcuno fecondo il luo 

capriccio. ,, V. Materie pri- 
me , Concorrenza , Matn d' oeu- 
vre . 

MANILLA .. Città dell’ fq, 
die, capitale di un' Ilola delio 
fteffo nome. Quell’ lidia è del 
numero delle Filippine appar- 
tenenti agli Spagnuoli . V. Fi- 
lippine , 

Manilla fa un gran com- 
mercio colla China, e con di- 
verte regioni dell’ Indie, Effa 
ne riceve ogni (orta di Rode 
di feta , dell$ tele di cotone 
dipinte, e Rampate , delle fpe 
zierie , ed altre produzioni 
eh’ edi» annualmente verfa in 
Acapulco porto del Meffico. F. 
Acapulco . 

Li Spagnuoli avrebbero un’ 
mezzo facile di accrefcere la 
lor marina, e di procurarli le 
derrate, {e materie prime , e 
le Rode dell’ Oriente a c >sl 
buon mercato , coiAe le nazio- 
ni che hanno delle fattorie fpar- 
fe in tutte le colle di quelle 
rimote contrade , fìabiienda 
una navigazione diritta , tra 
1’ Ifole Manille , ed i porti del-, 
la Spagna. Quell’ Ifole (ìtuate 
in capo all’ rtfia , ed adjacenti 
agl’ Imperi delle China , e del 
Giappone , pofTono con poclul- 
fima fpefa raccogliere le 11 tfej 
le porcellane , e tutte le pro- 
duzioni d’ ambedue quelli Im- 
peri . Manilla fi trova egual- 
mente fornita a ottimo mer- 
cato di tutte le merci dell’In- 
« E z die , 
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die , e Tendo che le Nazioni 
Indiane le mandano le loro te- 
le, e l’ altre loro ncchetze per 
averne le piaftre , eh* ogni an- 
no le fon recate dai vafcelli 
d’ Acapulco . Quantunque gli 
Clamidi polTt'Egano la vendita 
efctuliva , della cannella , del 
garofano, della noce mofeada; 
tuttavia quelle fpeiieric fi pof- 
fono ottener da loro a miglior 
mercato in Oriente , che in Eu- 
ropa , o almeno procurarli il 
benefizio del nolo . D‘ altra par- 
te la Spagna con quello com- 
mercio duetto lemprepiii con- 
foliderebbe il fuo Impero su 
quell’ Ifole piene di Fore (lieti, 
e principalmente di,CI»nefi ,i 
quali altro forfè non attendo- 
no, che la prima occafione op- 
portuna , onde eccitare una ri- 
voluzione in lor favore . 

MANNA. Sugo, o Ipezie di 
«kle naturale, che s adopera 
per le purgazioni miti . Gli è 
un liquore bianco , che (lilla 
Ipontaneamente , o che fi ri- 
cava per incifione dai rami e 
dalle foglie del franino . Rac- 
cogltefi principalmente nella 
Calabria , e ni; Ila Sicilia . La 
prima è buona , ma alquanto 

{ raffi; la fecondi d’ordinario 
bianca, ed afetutta. Quella 
droga fi dillingue altresì dalla 
forma , che prende . Vè la man- 
na in grani , e la manna in la- 
grime. Quell’ ultima è la più 
pregiata , perché ordinariamen- 
te e più bianca, più piacevo- 
le al gufto, e meno carica di 
"materie ftraniere . La lua con- 
figurazione procede da ciò che 
■ gli abitanti del paefe che fan- 
no le incifioni ai fraffni , vi 
mettono dei gambi di paglia, 
o de’ pezzetti di legno . La 
manna ('corre iungltcffi quelli 



M A 

appoggi , e condenfandofi pren- 
de la figura che fi vede nelle 
lagrime. Convien preferire quel- 
la, eh’ è recente, fecca , leg- 
giera , d un bianco un pò rof- 
ficcio, di un gufto piacevole, 
e la più pura , che fia portibi- 
le. Allora fi conofee , che la 
manna è recente , quando in- 
franta vi fi feorge dentro una i 
tòrta di fciloppo. Come prima 
effa comincia ad invecchiare, 
quello firoppo fi diffecca , e 
lafcia una concavita, in culli 
veggono alcuni piccoli filetti, 
come s’ella forte Hata lubli- 
mara . 

MANTECA .V. Pomata. 

MARCASSITA. Soltanza mi» 
nerale , femimetallica , pelante, 
dura, agra, tacile a romperli, 
e facilinima a fonderfi . Se le 
da il nome di ftagno di fpec- 
chio, perche fpezzato dii a ve- 
dere molti piccoli raggi bril- 
lanti , e puliti come uno fpec- 
chio. La fteffa cofa s’ offerva 
nel regolo d’antimonio ; ma 
la rtfcircaflita ha un occhio men 
bianco, e pende alquanto lui 
rodò. 

La marcaffta può effere & 
un gran loccorfo nella tufiou 
de’ metalli , perchè gli penetra 
e gli divide facilmente. Sicco- 
me fi mefcola ottimamente con 
loro, effa li rende più leggie- 
ri, più facili a romperfi , in . 
ragione della quantità che vi 
fe n’è aggiunta . Se fi umfea 
al rame nella fufione , erta lo 
imbianca; le fi congiugne con 
lo {lagno , ert*a lo rende piu lo- • 
noro , più bianco , e gli dà 
una confiftenza che s* accolta 
affai a quella dell’ argento ; il 
che fi è ortervato nello ftagno 
d’Inghilterra. 

La marcarti ta rende altresì $ 

un *• 
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un magiftero, ed alcuni fiori, confeguenza d’ un Arredo del 
che fi chiamano bianco di per- Parlamento delti d Maggio dell’ 
le, eh’ è un buon cofmetico . ideilo anno, è dato quallo che 
Difciolta nello fpiritn di Tal- fi trova nel Chatelet . Egli è 
nitro, produce un inchiodro fu queft’ ultimo pefo, chequel- 
fimpatico , affai curiofo » Si ti, che fan lebilancie, i Fon» 
trova della marcaffìta imbuon- ditori, gli Orefici, i Cambia- 
dato nella Saffonia, ed in tut- tori, ed altri Mercanti , che 
te le miniere , da cui fi tira hanno bifogno del pelo di mar- 
ii Cabaltum. co, fanno aggiuftare queiio di 

V’ è una marcaffìta artifici»- cui effì fi fervono, 
le , affai fimile alla naturale. Il pefo di marco è uguale 
fia' per la forma , fi» per l* per tutta la Francia ; e i mo- 
ufo , e proprietà . Ne capita delli che te diverte Corti dei- 
gran quantità dall’ Inghilrer- le Monete confervano nelle lo* 
ra . Eifa ha un occhio loffie- ro Cancellerie per aggiuftare 
ciò . Quella, che fi fa in Fran- i pefi di marco della Provin- 
cia , è più bianca, e più pura, eia, fono dati verificati fu 
MARCO. Pefo che fi afa in quelli della Corte delleMone- 
Francia, ed in molti Stati dell’ te di Parigi. Negli articoli 
Europa, e ferve a pefar l’oro, delle diverte piazze di com- 
r argento , e le cofe p ù pre- mercio draniere abbiamo in- 
ziofe. Regnante Filippo primo dicato le divjfioni de’ loro pefi 
fi e cominciato in Francia a di marco e ’1 rapporto eh’ effì 
far ufo di quedo pefo . Prima hanno con quello di Francia, 
di quedo regno non fi cono- V. gli Articoli di quejle piazze 
fceva , che la libbra compoda di Commercio . 
di dodici once, il pefodimar- MARILAND . ( il ) Colo- 
co in appreffo ha variato . nia Inglefe dell’ America , fi- 

Quello d’ oggidì è di 8. oncie, tuata tra il trentèlimo fettimo 

che hanno per foddivifioni 64 grado e cinquanta minuti , e 
groffì ; il groffo fi divideintre ’l quarantefimo di latitudine 

danari ; il danaro in.z4 grani, Settentrionale . Egli ha per 

ciò che fa 4608 grani per mar- confine all’ Oued alcune alte 
co . Il grano ha pure le fue montagne , all’ Ed la Baja di 
foddivifioni . Il dividono in Chefeapeax e’1 mare del Nord; 
mezzi , in quarti , in ottavi, ec. al Nord la Baja di Delaware, 
Il pefo di marco originale ed al Sud il fiume di Poko- 
fi trova a Parigi nel gabinetto moak ■ 

della Corte delle Monete . Egli ' Quella Provincia fi divide 
è cudodito fotto tre chiavi una inondici Contee. Se gli èda- 
delle quali è in mano d"l pri- to il nome di Mariland , va- 
ino Prendente di queda Corte; le a dire terra di Maria, in 
l a!rn del Configliele ptopo- memoria di Maria, fpofa di 
' a 11 mdruzione e giudizio Carlo primo , Re d* Inghilter- 
delle Monete , c fa terza in fa . Il Mariland faceva parte 
mano del Cancelliere . Quedo della Virginia : effa ne fu fé» 
pelo originale nel 1494 ha le r- parata nel idjt a favore di 
Vito di modello agli altri , in Giorgio Calvert Lord Baiti» 

E ì mo» 
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mòre . Carlo primo gli ne ac- 
cordò la proprietà altrettanto 
più volentieri , che gl’ Inglefi 
hon vi avevano an ora for- 
mato veruno Itabilirti ;rtto. Il 
nuovo proprietario pofe ogni 
t Audio a render florida quella 
1 Colonia , Allorché il Cavalie- 
re B.ikiey, Governatore della 
Virginia , cacciava dalla fua 
Provincia tutti i non confor- 
mili , il Lord Baltittìore che 
conofcev^ megli o i fnoi inte- 
re® , li riceveva «elle terre 
di fua concezione . La pro- 
prietà di quella Colonia è Tem- 
pre ri malìa alla cafa di quello 
Signore; ma gli è la Corte che 
nomina attualmente il Gover- 
natore e i Membri del Conlì- 
glio della Provincia ; quefto 
Configho forma una ìpezie di 
Camera alta , La camera baflfà 
è compofla de’ Deputati della 
Provincia , che fono eletti dal- 
li abitanti delle diverte Con- 
tee .'La poteftà legislativa ap- 
partiene al Governatore , al 
Configlio , ed all* Afl'emblea 
Generale riuniti vii Governa- 
tore ha la negat va fopra tut- 
te le Leggi che P Affimblea 
propone, vale a dire , ch’egli 
può riggettgrle . 
tf 11 Marita Ad non è punto fog- 
petto a far confermare in In- 
ghilterra i Regolamenti che fa 
il fuo Parlamento». Quefto pri- 
vilegio parrà contrario agl’ in- 
tere® della Gran Brettagna , 
ove fi faccia avvertenza , che 
i Commi Zar} pel commercio, 
e piantagioni nort poftono ef- 
fere informati che molto tar- 
di di ciò , che è capace dì pre- 
giudicare in quella Colonia al 
commerci della Metropoli , 
x ll paele non è niente diver- 
to da quello delia Virginia , 
«v a • 
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clima medefimo , medefimo fuo» 
lo , produzioni medefime . Il 
tabacco parimente vi fa la ric- 
chezza degli abitanti che vi- 
vono come quelli della Virgi- 
nia- difperfi nella campagna in 
mezzo delle loro piantagioni; 
dal che ne deriva che quelle 
dite Provincie ^carteggiano af- 
fai d’abitanti che fi diano uni- 
camente al commercio. Si con- 
ta che nel Mirland vi fieno 
prefifo a 40000 anime fenzà i 
Negr . 

Quella Colonia tira dalle 
manifatture d’Inghilterra tut- 
to Ciò eh’ è nece Bario all* ufo 
de’ fuoi abitanti , > e dà in ri- 
torno delle pelli di damo del- 
le pellicce e’1 fuo tabacco eh* 
è per i Marilandefi un pegno 
di permuta generale. Erti pe- 
rò non fono già mancanti di 
fpecie cosi Inglefi , che Spa- 
gnuole ; ma non fe ne fervo- 
no, che per le fpefe minute, 
MARINA . Parola formata 
dal Latino Mare che pur li- 
gnifica il mare . Per marina 
s’intende tutto ciò , che con*» 
cerne , fia l amminiftrazione, 
fin il dettaglio della guerra , 
del commercio , e della navi- 
gazione » Da quella definizio- 
ne fi feorge che la marina i 
diftribuita in due parti , che 
fono la guerra, ed il commer- 
cio . V Inghilterra divifa dal 
continente da i mari * e non 
potendo aver influenza veruna 
coll’ Europa , f uorché per mez- 
zo d’ una poiTente marina , 
tutte ha principalmente rivol- 
te le fue mire verlò quell’og- 
getto ; ohe anzi v’ è luogo a 
credere ch’iflì hanno fatta ri- 
cevere in loro onore quella 
m flfìma de’ Greci , e de* Ro- 
mani. « Quegli eh’ è padrone 
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„ cSel mare è forza che il di- 
,, venga eziandio del continen- 
„ te . „ Malfima che uno de' 
tioftri poeti ha felicemente fpie- 
gata in quello verfo , Le tri- 
dent de Neptune ejì le Jceptre 
du monde : il tridènte di Net- 
tuno è lo fcettrodel mondo. 

Ella farebbe facil cofa il mo- 
llare, che l’impero del mare 
è una chimera , perchè la no- 
ftra navigazione , altrettanto 
diftefa quanto quella degli an- 
tichi era riftretta , efige delle 
fpefe infinitamente più confi- 
derabili ; edendo che un po- 
polo, quantunque ricco, e co- 
munque polènte che altri il 
voglia fupporre , non può pro- 
curai de’ vafcelli e marinaj 
a fufficienza , per fignoreggia- 
re fu tutti i mari , e ad efem- 
pio della Romana Repubblica, 
sforzar gli altri Stati a non 
avere, fuorché un piccol nu- 
mero di navi . Sebbene per 
altro la fupcriorità delle for- 
ze marittime non conduce 
direttamente una Nazione al- 
1’ univerfal Monarchia ; quel- 
la fupcriorità la mette alme- 
no in iftato di far il fuo com- 
mercio con gran vantaggio , 
cosi in tempo di guerra , che 
ne’ tempi di pace . Erta le pro- 
cura delle gran ricchezze , 
Principal motrice delle fortez- 
ze oftenfive in uno , e dilen- 
(ìve, la rendono vicina di tut- 
ti gli Stati . Erti le danno il 
potere di farli temere , ama- 
re, e rifpettare a fuo talento 
dai popoli più rimoti . Ilcom- 
merzio, e la pefca (ottengono 
aneli’ elfi la flotta . Ovunque 
quelle due forgenti di lavori, 
e di ricchezze languifcono , 
egli è imponibile avere una 
formidabil marina . Non v’ è 
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altro mezzo da formare un 
femcnzajo di marinaj , e d’ 
operaj in ogni genere a fer- 
vigio de’ vafcelli del Re che 
di porgere ad un gran nume- 
ro di navi mercantili , e di 
vafcelli pefcherecci , l’ occafio- 
ne d’ edere continuamente im- 
piegati ', ma i viaggi di lun- 
go corfo contribuirono meno 
del cabotaggio o del negozio 
marittimo di corta in corta a 
moltiplicar gli uomini di ma- 
re . Le navigazioni nelle lon- 
tane contrade ben lungi dal 
generare , dirtruggono i mari- 
naj -, il cabotaggio al contra- 
rio, prefenta un fervigio adai 
più dolce . Quelli che ancor 
non hanno dee lo qual profef- 
fione per loro fi debba abbrac- 
ciare , preferiranno certamen- 
te nella (celta le occafioni di 
travagliare eh’ elfi hanno da- 
vanti agli «echi , che non li 
slontanano per troppo tempo 
dal loro paefe , ed ove minori 
fono i rifchj da correre . Più 
quell’ occafioni fi renderanno 
frequenti , più edè alletteran- 
no la gioventù ad appigliarli 
a quella profedione . Le pefche 
a cagione de’ gran guadagni, 
che fe ne rittaggono , fanno 
altresì, che molti vogliano di- 
ventar marinaj, e gli rendono 
attivi , audaci , e fperimenta- 
ti . Il perchè gl 1 Inglefi, e gli 
Olandefi , che fanno fiorire 
predò di loro quelli diverfi ca- 
pi di commcrzio , raccolgono 
facililfimamente un gran nu- 
mero di valenti marinaj quan- 
do n’ hanno meftiere . V. Ma - 
rinajo , Navigazione . 

MARINAJO . Nome comu- 
ne a tutti quelli che fervono 
alla manovra neccffaria a con- 
durre un vafcello . Siccome 
E 4 que- 
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quello fervigio efige in colui 
che n’ C incaricato dell’ efpe- 
rienza e della fedeltà, fi è pro- 
curato in Francia di far che i 
marinai abbiano quella quali- 
tà , avendo flabiiite alcune 
fcuole in cui efli fin dalla pri- 
ma lor fanciullezza fon regi- 
llrati . Vengono quivi inftrui- 
ti del pilotaggio e di tutto 
ciò, che concerne la marina. 
Ogni fcuola dee alternativa- 
mente fervire tre o quattro 
anni ciafcuna fu i vafcelli del 
Re , fecondo la divifione che 
fe n’è fatta. Quelli delle fcuo- 
le che non fono ancora perve- 
nuti al loro anno di fervigio, 
podòno impegnarli coi mercan- 
ti , e navigatori particolari . 
Ma è proibito ai padroni del- 
le navi d’ asoldare verun ma- 
rinaio 1’ anno de! fuo fervi- 
gio , nè per alcun viaggio di 
lungo cor lo che goda impedi- 
re il loro ritorno per quel 
tempo . Terciò è che il ruolo 
del loro equipaggio in cui 1’ 
anno della clafle di fervipio 
è regiftrato , deve edere le- 
gnato dal CommifTario o fu- 
il.tuto alle dadi llabi lite in 
ogni ripartimento. 

I marinai peicatori fono e- 
gualmente coftretti al fervipio 
fu i vafcelli del Re cosi in 
tempo di pace che .di guerra . 
Se peraltro v’ha marnajoche 
meriti qualche favore . quelli 
pure lòn dedì , a cagion dell’ 
utile maggiore che per loro fi 
reca alla nazione , edendoche 
la maggior parte attendono al- 
la colrivazion delle terre nel- 
le ftagioni del pefeare; il che 
non può lar un marinaio co- 
lleegiatore o di lungo corfo. 
D’ altra parte moltiplicando i 
marmai pefeatori in tempo di 
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pace fer mezzo dell’ efenzioni 
di fervigio , fi favoreggia la 
pefea, fi procura per i tempi 
di guerra, in cui la pefea è 
interrotta , un maggior nume- 
ro di marinai fperimentati , 
audaci , e valenti come il fono 
tutti i marina) pefeatori . 

La diverfità che fi feorge tra 
il foldato Francefe e l’Inglcfe 
tale padà tra il marinaio In- 
glefe e’1 Francefe-, ma in un 
lènfo contrario. E’ par che il 
mare fia l’ elemento del primo; 
egli è pieno di bravura nei pe- 
ricoli , d’arditezza nell’ intra- 
prefe, di gioja in feno alle 
maggiori fatiche . Allorché la 
guerra in Inghilterra è dichia- 
rata, i Capitani de’ Vafcelli del 
Re hanno il diritto di toglier 
dai vafcelli mercantili i mari- 
na) di cui edi hanno bifogno, 
per formare o reclutare il loro 
equipaggio -, gli è ciò che fi 
chiama sforzare, in Inglefè to 
prej] o to impreff . VengonO' 
tolti eziandio i marinaj dei va- 
fcelli mercantili nel mezzo dei 
loro viaggi . Molti di quelli 
per non rimanergli una ciur- 
ma baftevole, o il numero di 
mani necedàrio alla manovra, 
perifeono nel tragetto; altri 
per la (leda cagione , non po- 
tendo tornacene, fi rimango- 
no nei porti delle Colonie . 
Dal che pure ne nafee, come 
molti fcrittori Inglefi hanno 
dato ad odervare , un abufo 
che fi commette fui mari lon-* 
rani dai capitani dei valcelli 
di guerra . Edi fguernilcono 
del fuo equipaggio un vafcello 
mercantile , e vendono in fè- • 
guito ad altri capitani i ma- 
rinai da loro sforzati . Gl’ in- 
convenienti che rifiatano dall* 
ulo di torre a forza i marinaj 
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die fervono fu i vafcdl» mer- 
cantili , per trafpoi tarli fu i 
vafcelli del Re, fono flati ot- 
timamente conofcurti in Inghil- 
terra e perciò il Governo ha 
procurato di prevenirli , col 
far che nel fervigio del Re fui 
mare, fi trovaflTero tali van- 
taggi che rendertero ogn* uom 
premuralo d’ entrarvi. Quello 
fu il motivo che portò Gu- 
glielmo III e i di lui Succef- 
fori a fondar diverfi Ofpedali 
che ferviffero di afilo ai ma- 
rinai invalidi ed alle vedove 
del pari che ai figliuoli di co- 
loro che in mezzo all* arme 
o nell’ acque fofTero per peri- 
re, qualora quelli marinai di 
propria fpontanea volontà fi 
fofTero arralati per la flotta 
Reale . E’ forza credere che 
quello allettativo non è flato 
gran fitto potente a far prefe- 
rire al marinaio Inglefe il fer- 
vigio del Re a quello del Ne- 
goziante, o che quello fervi- 
gio Tulle flotte del Re loro non 
riefea molto gradito. 

MARMO. Pietra affai dura 
che riceve un bellifTmo lullro. 
V’ ha dei marmi d' un fol co- 
lore, dei venati ,o.chiazzati di 
varie macchie . Più quelle fo- 
no vive e vagamente diverfi- 
ficate, più quelli marmi fono 
preziofi e cari . fi loro prezzo 
dipende ancora dalla facilità 
loro nel ricevere una bella pu- 
litura. Il marmo bianco è pre- 
ziofiflìmo, efTendo che fi ado- 
pera nei lavori di fcultura . 
Quello dell’ Ifòla di Paros nell’ 
Arcipelago, era prerto gli an- 
tichi affai rinomato perla Tua 
mirabd bianchezza cperlafua 
durezza . Di quello marmo fo- 
nofi fatte le più belle ftatue 
*kil’ antichità -, ha egli alquan- 
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ta trafparenza , ed eziandio t 
rimarchevole per 1' odore di 
folfo che ritiene, e per ja fi- 
nezza del Tuo grano . Gli an- 
tichi avevano altresì dei bel- 
lirtìmi marmi verdi, turchini, 
ed altri molti, le cui cave og- 
gidì o fono efaufteo incognite. 

Fra i marmi moderni , ri- 
marchevoli principalmente fo- 
no quelli che ci fommimltra 
l’Italia. Nel territorio di Ge- 
nova fi trovai un marmo ver- 
de chiazzato di macchie noe 
e bianche, ed un marmo blo 
turchino mifto d’un bianco fu- 
dicio ; ma le cave più abbon- 
danti di quello Stato , fono 
quelle di marmo bianco , da 
cui lì tirano continuamente dei 
pezzi atti *11’ opere di fcultu- 
ra . A Firenze fi trova un mar- 
mo figurato , in cui par che 
t feorgano delle cartella, torri 
ed alberi. 11 marmo verde del- 
la Sicilia è pittato di macchie 
nere e tonde. 11 verde di Sufi» 
ha dei legni verdi e neri che 
fi fiaccano lovra un fondo 
bianco. 

Il marmo di Verona è un 
ammaffo di farti , di color rodo 
dilavato, mirto di giallo, di 
nero e d’ azzurro . 

L’ Alemagna , la Fiandra al- 
tresì fonimin'iflrano dei bellif- 
fimi marmi : del refio .pochi 
fon quei paefi in cui non fe 
ne trovi . Noi ne abbiamo in 
Francia molte cave . Il S.Maf- 
fimino in Provenza è un bel 
portolo , cosi detto a cagion 
che pare eh’ ei Porti dell’ oro) 
il cui giallo ed il nero fon vi- 
vacirtìmi . 

Il Narboncha delle macchie 
gialle e bianche fòvra un ton- 
do violato. Le cave della baf- 
fi Linguadoca danno altresì 

un 
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un marmo d’ un rodò dilava- La brocatella è un marmo 
to, mifto di bianco. Il verde fparfo d’ un gran numero di 
Cempan deriva il fuonomeda colori dei più belli , ciò che 
un borgo del Vefcovado di il rende lomigliame alla flolfa 
Tarbes: oltre il verde , egli chiamata brocato , d’onde ha 
oflèrifce bianco, e vare tinte prefo il fuo nome. L* Andalu- 
roflè. Il d' Antin ha il fondo zia ne fommmiftra , e lo tira 
biacco , diftinto d’ alcune vene da una antica cava vicino a 
e groflfè macchie di color dì Tortola. Il marmo della Sam- 
rofa . Nel Borbonefe predo a te-Baume , al Nord di Tolo- 
Moulins , v* è una cava di mar- ne in Provenza , s’ accorta ar- 
mo rodo, giallo e blò. Quel- fai alla brocatella di Spagna, 
Jo del villaggio d* Echet , dio- e prelènta de’ vaghi coropar- 
eefi di Cormngfs, è bianco e tinnenti* 
nero. Quello di Beaucaire, vi- Havvi alcune pietre dure , 
cino alla fteda città è verdic- che talvolta padano per mar- 
cio , bianco e rodò . Si trova mi , perchè erte ricevono adai 
del blò turchino a Cone nella bene la pulitura. L’ Alvernia 
Linguadoca, del pari che del ha alcune cave da cui li tira 
bianco mifto d’ incarnato , la una pietra pregiatidìma a ca- 
cui cava è rifervaft per il Re. Rione della varietà de’fuoi co- 
Nell’ iftedò paefe ve n’ ha del lori , che fono il color di roià, 
giallo e bigio, pittato , porto- mirto di verde , e ’l giallo mi- 
ro e del cervelas , macchiato Ito di violato . Sono flati chia- 
di rodò j di giallo e di blò . mati marmi fieri quelli che 
La Brecne di Salvaterra ha il fono troppo duri , e che fono 
fondo nero, didimo d’ alcune foggetti a folleggiai li ; marmi 
macchie o vene bianche e gial- fildarefi quelli che hanno certi 
le. Il Seracofm tira il fuo no- filetti poco atti a ritenere le 
me da un villaggio dello fteflò parti loro ben legate ; terrò fé 
pome: egli prende affai bene è il nome di quelli che con- 
ia pulitura, ed il fuo colore tengono alcune’ vene o picco- 
è camofcio , rodò ed agata . le carità piene di terra, o mate- 
II marmo di S. Berthevin , rie terrèftri non ben congiunte, 
predò di Lavai , è pittato di II marmo bianco ridotto in 
rodò , di bianco e di bigio , polvere , emefcolato colla cal- 
p di nero e bianco , o di biaa- cina dà lo ftucco , con cui fanfì 
co e blò . A Argentre v’è una alcune figure, ed ornamenti d* 
cava di marmo nero . Nel Architettura . A’ tempi noftri 
Maine predò a Sablè , v’ha del fi è riufcito a far un marmo 
marmo venato di rodò e bian- fittizio d’altrettanto più grato, 
co lovra un fondo giallo; ed quanto che vi fi può intro- 
un altro che è rodo, bianco durre qualunque* color che fi 
e nero - In Angiò *, quello di vuole . Quella compofizione , 
San Serge è nero , venato di di cui i Tedefchi fono ottimi 
bianco , egualmente che quello fabbricatori , prende un bel lu- 
di Chalonnes : Il marmo bru- Uro allorch’ è lecca , ed indù- 
nò d’ Ardin è fufcettibile del- rita : edà ferve a far de’tavo- 
la più bella politura . Uni , modiglioni , furti , ed or- 

na- 
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lamenti da camino, &c. 

M ARROCCHINO ..Pelle d’ 
ariete , e di capra, che ha ri- 
cevuto i fuoi apparecchi. Que- 
lla parola di marrocch’no è 
derivata da Marrocco , Reame 
di Barbaria nell’ Affrica , d’on- 
de è venuta la maniera di fab- 
bricarla : egli è per l’ ifteffa 
ragione , che quelle pelli affai 
volte fi chiamano pelli di Mar- 
rocco . . . 

Vi ha dei marrocchini del 
Levante, di Barbaria, di Spa- 
gna, di Fiandra, di Francia , 
&c. gli uni lòn neri , gli altri 
rolli , gialli , turchini , viola- 
ti , &c. 

Il Marrocchino nero fi com- 
pra a pefo . Quello di Spagna 
è il più ricercato per la fua 
qualità ; ma il fuo grano è 
men bello , il fuo nero men 
rilucente di quello di Francia. 
I marrocchini neri, che ven- 
gono dal Levante di Barbaria 
fi pregian poco : fi fa maggior 
calò dei rolli ; dei gialli , tur- 
chini, violati . Si può anche 
dire, che quello cuojame fu- 
pera tutti gli altri , fia per la 
qualità, fia per la vivacità dei 
colori . I rolli capitano dalle 
manifatture di Cela rea , e di 
Ouchalc; i gialli di Mnghefia, 
e di Konia ; i turchini da Ko- 
nia folamente . 

La maggior quantità di que- 
lle pelli che pallino in Fran- 
cia , è di color giallo. Gl’In- 
Rleli ne comprano , come pur 
gli Olandefi -, quelli ultimi dan- 
no la preferenza al turchino. 

MARROCCHINO. (Arte di 
fare il) Si è giunto a dare al 
marrocchino quel grano , o 
felsure piccole , che ne fanno 
la principale bellezza, immer- 
gendolo in un tino d' acqua 
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tepida , in cui fi è difciolta 
la noce di galla , del fommac- 
co, dell’allume. Liallringen- 
ti di quelle droghe fono ca- 
gione d’un fubitaneo reftrigni- 
mento, o delle leggiere fpac- 
cature , che tracciano per o- 
gni verfo la fuperficie della 
pelle , fempre più tenera , e 
più fina della parte, che cuo- 
pre immediatamente il corpo 
dell’animale. Le pelli d’arie- 
te , o di capra non fono già 
le fole che fi conciano a fog- 
ia del marrocchino , fi può 
are altresì quell’apparecchio, 
o grano alle pelli di vitello, 
e montone. Quelle pelli pre- 
parate fono in iftato da poter 
ricevere divedi colori. V.Mar - 
tocchino. 

MARROCCO. (Imperio di) 
Quell’Impero fondato dai Mo- 
ri, comprende! Regni di Mar- 
rocco , di Fé* , e di Suz. Egli 
è fituato tra il ventottefimo , 
ed il trentefimofefto grado di 
latitudine Settentrionale - Egli 
ha per confini al Nord il Me- 
diterraneo ; all’Eft gli Stati di 
Algieri-, al Sud il B.ldugerrd; 
ed all* Ovcft l’Oceano Atlan- 
tico . 

Le parti Settentrionali di 
quell’ Impero producono gra- 
no, canapa, lino, olio, vino; 
mele ,'cera , feta , con della 
lana belliffima *, e le fue 
parti meridionali fornifeono 
cottone , zucchero, indaco . 
Le fue montagne abbondano 
di miniere di rame , e le lue 
pianure d’ogni foi ta di frutti. 
Tutto il paefe fornifee degli 
eccellenti cavalli, che fempre 
fono affai pregiati . Con tan- 
te , e si ricche produzioni 
altri fi crederebbe dover in 
tendere un gran traffico per 
parte 
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parte degli abitatori di quello 
Regno ; ma la fervi tù in cui 
erti fono ridotti , e la voraci* 
tà del Governo , gli portano 
a cercar piuttoflo i mezzi di 
confervar quel poco eh’ erti 
Ranno , che quelli di acquifta- 
re. La pirateria d’altra parte, 
così contraria allo fpirito di 
commercio , e che tira loro 
addorto tanti nemici , gl’ im- 
pedifee daffare alcun traffico 
diretto colle Nazioni fìranie- 
re ; erti fi fervono di bafti- 
menti Europei . Gli Ebrei prin- 
cipali Agenti di quello com- 
mercio partivo, hanno i loro 
magazzini a Salè , Città ma- 
rittima , e ne* porti di Fez, e 
di Marrocco. 

Le princ pali afportazioni 
fono Io ftagno , il rame , la 
cera , il corame . la lana , le 
pelli di capra, il meleti dat- 
teri, l’uva parta, t’ ulive, le 
mandorle , l’ indaco , la gom- 
ma arabica, la gomma fanda- 
racca , i denti d’elefante, le 

f >iume dì bruzzolo , e le bel- 
e lluore . L’ufcita del grano 
è artòlutamente vietata, come 
contraria ai precetti dell’Alco- 
rano ; nulla però di meno Al- 
fieri, eTunigi, che conofco- 
no meglio i proprj internili la 
permettono, ed eziandio l’in- 
coraggiano . 

I dazj onde fon cariche que- 
lle mercanzie diverfe , fono a 
tm diprertò fidate in quello 
modo. Lacera paga venticin- 
que oncie per quintale, il ra- 
me vecchio dodici oncie , le 
pelli di marrocchino rollo , 
mezza dozzina per ogni cen- 
tinaio ; quelle d’altri colori due 
klanquili per cento . I cuoj 
conciati , e non conciati , al- 
trettanto i la lana , i datteri, 
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le mandorle , le gomme , il 
fapone, tre oncie per quinta- 
le -, il ftvo Iti oncie ; te lluo- 
re una balla su cento ; ie pel- 
li di capra , fei per ogni bal- 
letta , fei cuoj di vitello con- 
ciato , o non conciato, un bian- 
quil , le pelli di montone foi 
fopra cento . 

Le mercanzie , che fi fan- 
no entrar negli Stati del Re 
di Marrocco, fono egualmen- 
te foggette ad un diritto di' 
circa dieci per cento ; quelle 
merci comunemente lòno te- 
le , panni*' ferro in verghe , 
mercanziuoie di chincaglieri, 
fòlfo, polvere d* archibugio , 
arme , piombo , ec. 

Rilpetto a’ Vafcelli, elfi pa- 
gano un barile di polvere di 
entrata , e dodici per l’anco- 
raggio , e diritto <(i caricare, 
erti ne danno altrettanto al 
Capitano del porto. Quelli di- 
ritti fono minori per le navi 
mercantili , che vanno a Gi- 
bilterra, e che ne ritornano. 
Mulej Ifmael fu il primo Re 
di Marrocco , che accordò que- 
llo di.ninuimento agl’ Inglcfi. 

I diritti dei Confidato tono 
d’otto rixdale. 

Ecco per quanto fpetta i4 
commerzio di mare della do- 
minazione di Marrocco . Il 
commercio di terra fi fa prin- 
cipalmente per mezzo delle 
delle Carovane . Ne partono 
due ogn’anno da Fez per la 
Mecca , e per Medina : erti 
portano dell’indaco , della coc- 
ciniglia , delle pelli, piume di 
ftruzzolo , e llofìe di lana, eh* 
elfi permutano in tele di cor- 
tone, e fète di Turchia. Fa- 
cil cofa riunirebbe ai Nego- 
zianti Europèi , come fi è o£ 
fervalo , il £ar «ad ere quello 
som- 
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commercio, trafportaiydo per oncie, dieci delie quali fanno 
mare le fate di Turchia nella un ducatone di conto . Quat- 
• Barbaria. L’Imperador di Mar- tro bianchiti debbono pefare 
rocco tanto più volentieri pre- un’ oncia ; ma ficcome quelle 
Alerebbe favorej a quello Iraf- pezze d’ argento fono foggerte 
porto, quanto che per quello ad e (fere alterate, li Mori, ed 
fi verrebbero ad accrefcere le i Giudei , portano fempi'e feco 
entrate .delle fue dogane , ed alcune piccole bilancie ordina- 
impedirebbe un gran numero riamente di legno , in cui elfi 
di ludditi mal contenti dall’ pefano i bianchiti, fi durereb- 
«ndare a llabilirlt a Medina, be gran pena a crédere, con qual 
Le Carovane , che partono prontezza elfi facciano quella 
per la Guinea, fono compolle operazione. Quando la pezza 
d’ Arabi di Marrocco , e di. è fpaceata o troppo leggieri , 
Suz : elfi fono feguitati da mol- effi la rigettano , ciò eh’ è fem- 
te migliaja di cammelli cari- pre cagione di molte perdite , 
chi di provigioni da bocca , e di grande impiccio nelle com- 
precauzione neceflaria in un. pre. 

viaggio in cui convien palTare MARRONE. Frutto, ed at- 
per delle lande , e valli defer- bero , che è una fpecie di ca- 
ti /provveduti d* ogni cola . (lagno. I marroni fono prefe- 
Quelle carovane Vanno cercar ribili alle caftagne ordinarie, 
della polvere d’oro, dell’avo- Quelle fono piccole, chiare, e 
rio , delle piume di flruzzolo, d’ un colore un pò rofficcio.I 
e de’ Negri eh’ elfi pagano con marroni al contrario fono d’uti 
del fale , olio , llofle ai lana , bigio cenerizio . D’ altra parte 
e di feta , e della chincaglie- elfi fono più grolfi , e più fodi ; 
ria . ' ' ma egli è fpecialmente dal fa- 

Quelli viaggi fanno circola- pore della fua palla , che fi 
re gran copia d’oro nelli Sta- diftinguono dalle caftagne. Vo- 
ti del Redi Marrocco. Gli Eu- glionfi preferire quelli , chefo- 
. ropei , che vogliono fare que- no nuovi, ed avvertire eh’ elfi 
Ilo commercio della polvere non fieno rifcaldati ; eftendo 
d’ oro , non poflòno elfere di che fi putrefanno come prima 
fovverchio avvertiti di non fi- rifentono il calore. Quell’ in- 
darfi degli Ebrei , e de’ Mori , conveniente al quale 1 marro- 
chè loro la vendono . Elfi fpef- ni fono foggetti , fa eh’ al prì- 
fe volte mefcolano della lima- mo arrivo d’ una balla fe n’ab- 
tura d’ottone con quella poi- bta da toglier la paglia, ed il 
vere, e talvolta è difficililtìmo fecondo inviluppo, per far che 
lo avvedertene . I Mori fono prendano l’ aria . Se ne racco- 
in credito d* elfere di miglior glie imbuondato nelle monta- 
fede che gli Ebrei , o piatto- gne della parte meridionale del- 
flo d’ elfere men truffatori . la Francia , e principalmente 
Quelli Mori hanno tre forti di nelle Sevenne , nel Vivarefe , e 
monete ; le fiuce moneta di nel Delfina», d’ ond’ elfi fon 
■rame, i bianchi li , pezze d’ar- portati a Lione, e però fe li 
genio , e i ducatoni d’ oro. dà il nome di marroni di Lio- 
tifi tengono i loro libbriin ne. I mercanti di quella città 
•ri _ • t li 
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li diftribuifcono in feguito ne* 
patii di confummazione , e prin- 
cipalmente a Parigi . I noftri 
Marcanti Spezieri Cono quelli, 
che gli vendono aU’ ingioila . 
I Confettai li cuoprono di zuc- 
chero, e ne fanno de’ marro- 
ni placès . 

Quella derrata fomifes; un 
abbondante nutrimento , ma 
groflblano , e* che non convie- 
ne che a perfonc robufte , ed 
avvezze a f.iticoli lavori . E* 
dunque meftiere accontentarli 
di gufarne lolamen te. La me- 
dicina fi ferve di quelto frut- 
’ to, come di un ottimo altrin- 
gente , maliime quando è cru- 
do . 

MARSIGLIA . Antica Città 
della Francia in Provenza, la 
più ricca , la più Mercantile , 
c la più popolata di quella 
Provincia , con un buon por- 
to, in cui fi ritirano {e gale- 
re del Re. 

Il commercio principale de’ 
Gauii fi faceva a Marfiglia a’ 
tempi di Celare . Quefta Cit- 
tà ch’era fiata fondata dai 
Focefi, popolo d’ A fu. lòtto il 
Regno d» Tarquinio Prifco Re 
di Roma, fi vide aftretta per 
la piccolezza del luo ricinto, 
e per la fterilità del fuo ter- 
reno, di darli alla pratica dei 
mare. Il traffico della pefea , 
ed eziandio della {correrla , 
che riguardava!! un tempo co- 
me un mezzo onefto di ac- 
quifere , l'avevano refa «osi 
potente , che ella rimafe pa- 
drona della navigazione per 
lo fpazio di quaranta quattro 
anni . Il fuo traffico non fu 
già nftretto al folo mediter- 
raneo,! Marfigliefì inviarono 
.i lor vafcelli su l’ Oceano , e 
fecero de’ lunghi viaggi al Sud, 
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ed al Nord .| Ad efempio de' 
Rodiaiii effi pubblicarono del- 
le Leggi Nautiche per animar 
il commercio, e la navigazio- 
ne .* Quefto popolo finalmente 
per mezzo della fua induttria, 
e del fuo commercio vide di 
giorno in giorno accr^feerfi la 
tua gloria, e le lue ricchezze; 
ma Cefare lo fpogliò d’ una 
gran parte delle fue colonie , 
e delle Città di fua dipenden- 
za per aver prefo il partito di 
Pompeo contro di lui , # 

Sotto ia protezione* della 
Francia Marfiglia fi è fempre 
confervata un fiontiffimo com- 
mercio fqi Mediterraneo . Se 
fai volta i Tuoi vaiceli! paca- 
no lo' Stretto, egli non è, fi» 
non per andare ne’ porti, che 
la Francia ha nell’Oceano, ed 
in alcuni altri degli Stati vi- 
cini, o all’llòle Franccfi dell’ 
America . V. Levante {commer-t 
Ciò del ) 

Le Lettere a vifta fopra Màr- 
figlia debbono efler pagate al- 
la loro prefentazione ; v’e per 
altro 1’ ulò di non farle pro- 
iettare in difetto di pagamen- 
to , che dieci giorni dopo- la 
prelentazione . 

L’ altre lettere a qualunque 
fcadenza effe fiano pagabili , 
debbono eflére accettate , e in 
diletto d’ accettazione prore- 
fiate , come pure debbono ef- 
fe re protettale, per difetto di 
pagamento alla (cadenza. 

il portatore d’ una lettera 
accettata , in rigore può di- 
mandarne il pagamento 1‘ in- 
dtmani della fcadenza ; ma vi 
fi è introdotto fra i Negozian- 
ti l’ ufanza di accordarli reci- 
procamente tre giorni di grazia. 

I Viglietti a ordine , valore 
in mercanzie , debbono efTef 

pa- 
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pagati l’ ultimo dei dieci gior- 
ni di grazia dopo la {caden- 
za, fenza che altri fia obbli- 
gato d’ allettar lungamente ; 
li hanno per altro tre mefi per 
metterli in regola . 

I Banchieri , e Negozianti , 
che rimettono quelle lettere 
di cambio ai Senfali o Agenti 
di cambio, per negoziarli, gli 
legnano in bianco col giorno 
della rimelTa , I Senfali gli dan- 
no del pari a quei , che li tol- 
gono lènza guarentia veruna, 
ove però non ve ne abbia ef- 
pi ella convenzione; in quello 
cafo lì è in ulò che il Senfale 
adempia l’ ordine in fuo favo- 
re, e ch’egli palli il fuo a co- 
lui cui egli rimette la lettera, 
o vigliato. 

Cento libbre di Marliglia , 
non ne fanno che ottanta e 
tre quarti a Parigi , e cento 
canne della (leda città fanno 
Cento feffantafei aune e due 
terzi a Parigi. L’ olivo vi fi 
vende a tanto la millerola , 
che fi divide in dodici libbre; 
e cosi la millerola torna a cen- 
to quarantaquattro libbre di 
Marliglia , che ne fanno circa 
centofedici di Parigi . 

MARSOUIN. P. Porco ma- 
rino . 

MARTINICA , Ifola dell’ 
America Settentrionale ; una 
dell’ Antille , la più ricca , e la 
più florida colonia che i Fran- 
cefi s’abbian nell’Ifole . Effì vi 
li llabilirono nel 1Ò35 : le fi 
danno dodici leghe di lunghez- 
za , e circa quarantacinque di 
circuito . La Martinica a ca- 
gione delle inegualità del fuo 
terreno à Hata paragonata ad 
una tavola, che fia coperta di 
pani di zucchero. Quella der- 
rata è ancora 1’ articolo prin- 
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cipale del commercio della Co- 
lonia . Gli abitanti poflfeggono 
delle fabbriche da raffinarlo , 
e per tal mezzo guadagnano il 
prezzo di quel lavoro, che do* 
vrebbe effe re intieramente ri- 
lervato alla Metropoli. V Raf- 
finare (.fabbriche da') 

L’ altre mercanzie , che la 
Martinica porge al commercio, 
fono il cotone , il cacao , la 
cafiia, c gran quantità di caf- 
fè . Si ricava altresì da quell’ 
Ilòta della {caglia ditartaruca. 

Le Piazze principali di quell’ 
Ifola, fono il Forte Reale, ed 
il Forte S. Pietro . Egli è a 
quell’ ultima piazza , che fi 
portano quafi tutti i vafcelli, 
che partono di Francia per l* 
Ilole del vento. Il numero dei 
l'uo» vafcelli , un* anno per l* 
altro , può accendere in tempo 
di pace a cenlèflànta, da 100 
fino a 700 tonnelli. I carichi 
che dà loro la Martinica fono 
di tanto più confiderabili, quan- 
to che quella Colonia , eh’ è 
ricchiffima, fa commercio coll’ 
altre noilre Ifole del Vento . 

La nollra Compagnia dell' 
Indie ^ fi è quella , chè provve- 
de i Negri di cui quelle colo- 
nie hanno bifogno per le loro 
piantagioni . Quelli Schiavi ne- 
ri fi vendono alla Martinica a 
tante migliaia di pelo di zuc- 
chero, pezza d’ India . I va- 
fcelli di Roano le recano tut- 
to ciò che ha rapporto c»lle. 
veftimenta, e colla manuten- 
zione degli abitanti , quelli 
della Rocetla , di Bordò , di 
Nantes, di San-Malò , il vino, 
l’acquavite, la farina , ed altre 
derrate . Tutto quello com- 
mercio fi fa principalmente per 
via di baratto ; gli utili che 
la Francia ne ritrae , farebbe- 
ro 
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to pi il confiderabili , ftf noi 
potefflmo fomminiftrar agli 
abitanti i lardi , e le provvi- 
fiont falate , che loro fono ne- 
ceffarie , e che noi fiamo aftret- 
ti a tirar dall’ Irlanda. 

MARTORA, (la) non è di- 
verrà dalla faina , fuorché nel 
colore del pelo . EfTa abita 
principalmente i paefi freddi. 
Se ne trova tal volta nelle no- 
flre forefte -, ma in generale 
effe fono cosi rade in Francia, 
come v’è comune lafaina. Le 
belle pellicce di martora fi ti* 
rano principalmente dal nord' 
dell’Europa , e dell’ Afta , e 
dalle terre fettentrionalt dell’ 
America . La parte bruna di 
quella pelliccia, è quella, che 
più fi pregia ; efTa fi (tende lun- 
gheffo il dorfo dell’ animale, 
fino AH’ eflremitft della coda. 
V’ è il martora zibellino, che 
lomminiftra una pelliccia affai 
più preziofa . Quella è nera, 

. l’ altra è bruna , e fulva . Fra 
le prime fi (limano principd- 
mente quelle , che non fono 
compofle fuorché dell’cftremi- 
tà della coda dell’ animale-, ef- 
fe fono altrettanto più pregia- 
te , quanto il pelo n’ è dolce, 
dì un bel nera lucente , ed af- 
fai lungo . Siccome quella pel- 
liccia fi compera a cariffìmo 
prezzo, quelli che ne fanno il 
commercio, gti ftcffi Srberiti, 
ed i Ruffiani hanno procurato 
d’ imitarla, almen nel cotore. 
Effi danno una tintura alla 
martora roffà , e la rendono 
* cesi nera come quella che lo 
é per natura. Quello falfb co- 
lore fi può feoprire , bagnan- 
dola alquanto con del fugo di 
cetrangolo. Qucft’acdo diltrug- 
gerà la tintura , e metterà la 
frode in evidenza . 
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La maggior parte delle mar- 
tore zibelline ci capitan di Mo- 
feovia, per via d’ Arcangelo, 
e di Petesbourg , ove ven’h» 
de* magazzini . Il principale 
commercio faffène dagli Ingle- 
fi , e dagli Olandefi . V. Siie- 
ria. 

MASTICO . Parola cavata 
dal Greco . Gli è il nome di 
una gomma refinofa prodotta 
dal lentifco, albero che crefce 
nell’ Indie Orientali , in Egitto, 
e netl’Ifola di Scio. 

Il mafltco è di qualche ufo 
nella medicina : fe ne fervono 
per acquetare il dolor di den- 
ti . Egli entra nella compofi- 
zione delle vernici , ed è utile 
agli orefici per far maggior- 
mente piccare lo fplendore de* 
lor diamanti. Effi il mefcola- 
no colla trementina, e coi ne- 
ro d’avorio. 

Il miglior ma dico , dice Po- 
met nella fua Storia generale 
delle Droghe , è in graffe la- 
grime , e di un bianco dorè . 
Mallicato ch’ei fia, dì venta co- 
me la cera bianca. Quello dell’ 
Ifola di Scio vien preferitcrad 
ogni altro . Egli è affai più 
graffo, e di urv guflo più bal- 
famico di quello che ci capita 
dal Levante per via di Marfi- 
glia . I Levantini , che ci mao- 
dano quefl’ ultimo , hanno cu- 
ra di porre in fondo il più co- 
mune, quello che vienapprefi- 
fo nel mezzo, e’I bello al di- 
fopra. Effi non vogliono giam. 
mai vendere l’uno fenza delL* 
altro. Quando fi compera que- 
llo maflico del Levante in luo- 
go affai più ampio , vuoili feer- 
rc quello di Scio , ed il meno 
carico di lordure, che fiapof- 
fibiie. 

Si è dato altresì i! nome di 
• ma- 



M A 

maftico a varie forti di colie» 
o corri posizioni , che fervono 
a 'Congiugnere un corpo coll’ 
altro. 

MASULIPATAN . Città, e 
porto deli’ Indie su la coda di 
Coromandel negli Stati del Mo- 
gol, all’ imboccatura del Crif- 
-na . Quefta città può edere 
riguardata ,come uno de’pri- 
jni mercati dell’India, per le 
modeline , e per le tele dipin- 
te. Ve ne ha di due forti; le 
une fono dipinte col pennello, 
1* altre femplicemente Campa- 
te. Le prime fono le più (li- 
mate; ma i colori d’ ambedue 
inlieme fonp egualmente vivi, 
e brillanti , e durano altrettan- 
to, che la telamedelima. Nel 
Regno di Golconda , di cui Ma- 
fulipatan è una città maritti- 
ma , fi trova una pianta , da 
cui fi eftrae un belliffimo raf- 
fi», e che nell’ Indie fi (lima 
tanto , quanto la cocciniglia 
"in Europa . V. Indiane , Tele 
dipinte . , 

-Le Nazioni, che mantengo- 
no un commercio regolare in 

S |uede Contrade, hanno delle 
attorie, e dei magazzini a Ma- 
fulipatan. Gli è altresi il luo- 
go della Colla, in cui fi trovi 
maggior copia di rifo dacom- 

E :rare. Quefta derrata è necef- 
ria per il commercio , che fi 
fa d’ìndia, in India. 

MATASSA . Gli è il nome, 
che i Negozianti danno alle 
fete crude , o che fono anco- 
ra in forma di gomitolo ,,e che 
non fono ancora fiate filate . 
V '.Seta. 

- MATERIE d'oro , e d' ar- 
gento . Cosi vien chiamato 1* 
oro , e 1* argento , che fi tro- 
va ancora in verghe . Si è da- 
to egualmente quello nome 
Cim.Tvm.il. 
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alle fpecie d‘ oro , e cf argen- 
to confidente fenza aver ri- 
guardo al loro valor numera- 
rio. Quelli due metalli effen- 
do i più perfetti , ed i più pre- 
zzoli, fon anche quelli , che fp- 
no fiati r»conofciuti come i più 
propri a fervire di fegni mu- 
tui de ^ e n°fire premure. Elfi 
ne fanno altresì il pegno , po- 
tendoli impiegare a diverfi ufi 
della vita civile. All* Artico- 
lo moneta , noi abbiamo trat- 
tato delle loro qualità di fe- 
gniynoi qui li confìderaremg» 
come mercanzie, e come pe- 
gni; perche egli è nella loro 
qualità di mercanzia , eh* eUi 
et rifpondono del valor di quel- 
le, che noi diamo in Scam- 
bio. 

L’ oro è fempre fiato più ca- 
ro dell’argento, non foto a ca- 
gione di quella perfezion mag- 
giore , che li è riconofciuta iti 
queito primo metallo ; ma per- 
che le miniere del fecondo fi 
fono fempre trovate più abbon- 
danti . QueH* abbondanza per 
altro ha variato in ogni paefe, 
ed in tutti i tempi . L’oro era 
altre volte all’argento, come 
uno a dieci . Prima della Co- 
perta del Nuovo Mondo, egli 
era come uno a dodici , vale 
a dire , che per un* oncia d* 
oro non le ne trovavano , che 
dodici d’argento. Le miniere 
del Medico , e del Perù non 
hanno fidamente renduti que- 
lli preziofi metalli più abbon- 
danti , ma effe hanno fatto 
eziandio crefeere il valore dell’ 
oro rifpetta all’ argenta, che 
lì è trovato in maggior quan* 
tità . Quella proporzione in 
tutti gli Stati a Europa è (lata 
portata da uno a quattordici, 
e quindici ; in Francia da un» 
aquat- 
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a quattordici e mezzo . V. Lui- 
gi £ oro , Oro. 

Ma da che il Portogallo con- 
tinua a tirar dal Brafile delle 
fbnnme immenfe d’ oro , la pro- 
porzione, o il valor rilpettivo 
di quelli due metalli , ha co- 
minciato di nuovo a calare , 
fe non nelle monete , almen 
nei prezzi del mercato . Ciò 
che ancora ha per avventura 
contribuito a rincarar le ma- 
terie di argento , fi è quella 

J ;ran quantità , che fe ne la pal- 
are in Oriente , ov’ effe fono 
a più alto prezzo, che in Eu- 
ropa . L’ oro non vale più che 
dodici volte il fuo pefo negli 
Stati del Mogol , dieci volte 
nella China, otto nel Giappo- 
ne . Il pecche la permuta dell 
argento contra dell’ oro è Ha- 
ta per affai gran tempo in que- 
lli paefi Orientali un capo di 
commercio per le noftre Com- 
pagnie Europee , che traffican 
nell* Indie, Quello commercio 
oggidì non è più cosi lucrati- 
vo, effendo il prezzo dell’oro 
alquanto crefciuto fra i Chine- 
fi . Per formarli un’ idea più 
precifa del traffico delle mate- 
rie d’ oro , e di argento , fi può 
confiderare l’ argento , come la 
fola moneta . L’ oro allora non 
farà riguardato , che come 
una materia , che dee crefcer 
di prezzo , egualmente che tut- 
te le altre mercanzie , fecon- 
do la maggiore ,o minore quan- 
tità , che fe ne trova al mer- 
cato . In fatti nelle piazze di 
commercio non è già il prez- 
zo determinato dalla legge, ma 
quello del mercato, che deter- 
mina il valore intrinfeco di 
quello preziofo metallo . Egli 
è dunque intereflfe delle Na- 
«ioni lo aver riguardo a quell? 
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ultimo prezzo per illabi lire una 

S 'ropofzion convenevole tra le 
oro fpecie d'oro e di argento. 
Se quella proporzione non è 
bene (labilità, ia fpecie meno 
apprezzata fe ne feorreràfuor 
del Regno a difpetto ancor di' 
ogni oftacolo . I Negozianti di ’ 
Francia , di Olanda , dì Ambur- 
go, che hanno dei fondi a Li f-' 
bona , le tirano in oro, per via 
d* Inghilterra in argento , per 
profittarli dei vantaggi , che il 
difetto di proporzione dà loro 
su quelli Stati . V. Moneta. 

Nella compera dei metalli 
comuni , come ferro . rame , 
(lagno, fi bada poco alla quan- 
tità di lega , che quelli metal- 
li ritengono , effendo , che i! 
prezzo di quella lega non i 
mai molto aiverfo da quello 
dello, fteffo metallo . L’ ideilo 
non accade già dell’oro, e dell* 
argento ; effi fono di un vaio-» 
re fuper\ore di tanto ai-metal- 
li , che la menoma lega può 
cagionare delle perdite nota- 
bili al compratore . Il perchè 
quelle materie fi vendon o ,non 
folo a pefo , ma ancora relati- 
vamente alla loro bontà o gra- 
do di finezza. Egli è per mez- 
zo del faggio , che fi conofce 
la bontà dell’ oro , o quella 
dell’ argento . V. Saggio . 

Negli articoli delle diverfe 
piazze di commercio noi ab- 
biamo fatto parola della ma- 
niera , con cui fi efprinae la fi- 
nezza dell’ oro , e dell’argen- 
to , i. peli , che fi ufano per 
pefarti,il prezzo di quelli me- 
talli , quando égli è fiato de- 
terminato dalla legge, ec.ffeg- 
ganft gli articoli di quefie piaz- 
ze. 

MATERIE prime . Quefie 
fono le produzioni della nata- 
ira 
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ra , che dall’ induftria non fo- 
no ancora Hate mefle in ope- 
ra, come la canapa, i lini, le 
lane, le fete crude, ec. 

Si è fempre penfaro , che U 
maggior maniera di afportare 
il proprio fuperfluo , gli e met- 
terlo prima in opera . Ma al- 
lorché il foreftiere può trovar 
altrove delle materie prime a 
cosi buon prezzo, edellaftef- 
fa qualità delle noltre., egli è 
anche un buon metodo il per- 
mettergli 1* filtrazione di que- 
llo fuperfluo; altrimenti li pri- 
va lo Stato del benefìzio delle 
produzioni del fuo terreno, e 
ne arreda l’accrefcimento , ef- 
fendo che il coltivatore , cfle 
teme che l’ abbondanza della 
» derrata non la rende vile, non 
ne raccoglie, fuorché ciò , che 
gli è neceflario per il luo traf- 
fico. Colà guadagnerebbe uno 
Stato , per efèmpio la Francia, 
che ha delle manifatture di te- 
le ;, nel ricufare il fuperfluo 
della Aia canapa ai fabbrican- 
ti Ingleli ? Erta gli obblighe- 
rebbe a tirarne dal Nord , e 
con danno della fua agricoltu- 
ra , perderebbe l’ utile , ch’effa 
avrebbe potuto ritrarre da que- 
lla derrata. 

Se fe produzioni naturali ap- 
partengono ad un fuolo efciu- 
fivamente ad ogni altro, qua- 
li fono le fpezierie dell’ Ifole 
Motucche , o fe le materie pri. 
me non fi trovano negli altri 
paefi dell’ ideila bontà , come 
le lane, di Spagna , d’ Inghil- 
terra, egli è fuor di dubbio, 
che fe ne dee affolutamente 
proibire 1* afportazione . Egli è 
su quello principio , che gli 
Olandefi hanno per fe foli ri- 
ferito il commercio degli aro- 
•nati , affine di guadagnar P 



utile della navigazione , e che 
gl’ Inglefi hanno vietato Puti- 
ta delle loro lane, per fare il 
profitto del metterle in opera. 
V. Inghilterra. < , 

Kilpetto alle produzioni , 
che fervono all’ alimento del- 
le noltre manifatture, e che fi 
trovano egualmente altrove, 
fe ne dee liberamente permet- 
tere 1’ effrazione , fenza però 
recar nocumento alle fabbriche 
naz.onaii , che debbono tempre 
eflere provvedute a miglior 
mercato delle ftraniere. Vi fa- 
rebbe un metodo affai fempli- 
ce datenere per agevolare que- 
llo buon mercato delle fabbri- 
che, e ciò farebbe di ff abili re 
un prezzo corrente nei porti , 
al di fopra del quale fi vietaf- 
fe rigorofamente P ufcita delle 
materie prime. 11 confumato- 
re, del pari, che il coltivato- 
re ne ritrarrebbero vantaggio. 
Qusft’ ultimo avrebbe fempre 
la fperanza di vendere la fua 
derrata comunque forte per ab- 
bondare. > 

MATTONI . Pietra fattizia, 
comporta di una terra graffa , 
e rodicela , che d fa cuocere 
in un forno, ov* erta acquili# 
la confiflenza neceffària alla 
fabbrica . La fua forma è un 
quadrilungo di circa otto pol- 
lici perquattro.il mezzo mat- 
tone , che non ha , che un pol- 
lice di groflezza , fi chiama 
bnque de Cbantignole. Il mat- 
tone crudo è comporto di una 
terra bianchiccia, che fifa fec- 
car lungo tempo fenza fuoco. 

Il mattone lì compera a mi- 
gliaia . Ce ne capita di Borgo- 

Ì na, di Melun ,di Corbeil.Si 
à la preferenza a quello di 
Borgogna . Il buon mattone 
debb’effere ben cotto , rifonan- 
F z tc 
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te e colorito. Quelli forni da 
mattone fanno gran confutilo 
di legna , ciò «he nece Varia- 
mente dee far rincarare le le- 
gna , ed il mattone . Sarebbe 
eofa defiderabile , che in tutti 
quelli forni , ed altri deftinati 
ad ufo predò a poco fomi- 
gl tante , li poteffe impiegar il 
carbone di terra » che non è 
molto raro. 

MAURIZIA. (Tlfola) o l* 
Itola di Francia. I fola dell’Af- 
frica avente circa quindici le- 

{ 'he di circuito; quella picco- 
a Ifola li dee riguardare , co- 
nte una vera Colonia France- 
fe, il fuo territorio 8 fertile, 
e forfè proprio a diverfe pro- 
duzioni utiliflìme al commer- 
cio. Effa ha un porto Acuro, 
e comodo, i valfcelli vi trova- 
no dei viveri , e dei rinfrefchi. 
In generale quella piccola Ito- 
la è conliderata come un ot- 
timo luogo di ripofo per le 
navi. 

. MEDAGLIA . Pezzo di me- 
tallo rapprefentante il ritrat- 
to di una pedona illuftre , o 
qualche {Iraordinario avveni- 
mento con una leggenda o in- 
tenzione relativa a quello . Sic- 
come le medaglie fono di un 
grand’ ajuto per la cognizione 
della cronologia, della ftoria, 
delle pompe , e delle cerimo- 
nie dell’ antichità , vi fono fem- 
prc Itati deilaborioA fapienti, 
« dei Principi amanti del ve- 
ro , che A fono occupati a rau- 
nare con gran difpendio delle 
ferie metodiche di medaglie 
per formarne un medagliere 
capace di pronunziare circa 
dei loro dubbj . Nelle città prin- 
cipali di Alemagna, d’Italia, 
« nelle Scale dei Levante s’ in- 
contrano dei particolari , i qua- 
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li ben informati della dima,' 
in cui i foreftieri tengono que- 
lle forti di monumenti , A dan- 
no a raccoglierne molte per ' 
venderle con proAtto . Ma que- 
lli Mercanti antiquari hanno 
introdotto in queito commer- 
cio una indù Aria diffrattiva, 
che importa affailo fcoprirla, 
qualora altri non vuole re dar 
ingannato dalla pretefa lor buo- 
na fede. 

Si sa, che non è nè il me- 
tallo , nè la mole , che rendo- 
no una medaglia preziofa , ma 
la fua antichità , la rarità , o 
della teda, o del rovefcio, o 
della leggenda , la maniera , 
coti cui ella A è confervata , la 
perfezion dell’intaglio .Le me- 
daglie Greche , oltré eh’ effe 
fono più rare, più antiche del- 
le Romane, meritano una giu- 
da preferenza per la bellezza 
della fabbrica, e correziondel 
difegno, per 1’ efattezza , con 
cui lì vedono efpreffi per Ano 
i mufeoii, e le vene delle lo- 
ro Agure. D’ altra parte que- 
lle medaglie fono foffenute di 
un grandiflimo rilievo . Le me- 
daglie di bronzo crefcono an- 
cora di prezzo per la bellezza 
della vernice , che le A è at- 
taccata dall’ umidore d? certe 
terre , in cui foventi A fon tro- 
vate ravvolte. Quella fpezie di 
vernice, che P arte Anora non 
è potuta giugnere ad imitare, 
fuorché imperfettamente , dà 
ad alcune medaglie nn bel co- - | 
lore di minio, o un blòazzu- 
rino , eh’ è comparabile a quel- 
lo della turchina. Su d’ alcun 
altre effa fpande un colore 
bruno vivacilfimo, pulitiflimo, 
e fupcriore a quello delle rio- 
lire Agure di color di bronzo. 

Il colore ordinario è un bel 
ver- 
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verde , che fi ftende su la fcul- 
tura; lenza involarne i linea- 
menti più dilicati . Il folo bron» 
20 n’ è fufcettibile, perciocché 
rifpetto all’ argento , la ruggi- 
ne verde , che vi fi attacca 
non ferve, che a guadarlo. 

I Mercanti antiquarj, chea 
più giudo titolo poffònochia- 
marfi rivenditori , accattano da 
diverfi acidi una fimil vernice 
per coprire i difetti di Una 
medaglia, o i cambiamenti da 
e/Ii fatti nelle leggende , per 
renderla più preziofa. Ve n’ha 
eziandio di quelli , che metto- 
no le medaglie dentro terra 
per far acquidar loro una rug- 
gine capace d’ ingannare gli 
amatori un pò novizi . Ma la 
fperienza infegna a fcoprir que- 
lla frode ; d’ altra parte quelle 
medaglie non idanno fotterra 
giammai affai lungo tempo per 
prendervi quella bella ruggine, 
che più fi pregia del più pre- 
zioso metallo . Rifpetto alla 
vernice , che fi ottiene per 
mezzo degli acidi , efifa non 
può giammai aver il colore, 
lo fpicco, il ludro della ver- 
nice , eh’ è prodotta natural- 
mente dai fati della terra. 

Le medaglie gettate nelle 
forme , o le medaglie antiche, 
contraffatte per mezzo delle 
forme di rena , fono egual- 
mente facili a riconofcere . I 
granelli di fabbia , che s’ im- 

J irimono fempre fui campo del- 
a medaglia, le eftremità, che 
non fono mai cosi pulite, nè 
cosi tonde come quelle delle 
medaglie coniate : i caratteri, 
che lungi d’ edere franchi , fo- 
no crepati e fchiacciati , i 
tratti , che^non fono nè cosi 
vivi , nè cosi acuti ,• tutto ciò 
jrwnifefla quelle medaglie con- 
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trafatte. Egli è ben vero che 
tali medaglie gettate nelle for- 
me fono talvolta con tal de- 
drezza conciate , ch’effe pajo- 
no coniate . D’altra parte per 
via d’una vernice ofcura,che 
fi fpande fui metallo , fi giu- 
gne a coprir le piccole caviti 
lafciatevi dai grani di rena per 
via della loro inegualità ,• ma 
quella vernice fempre tenera 
fi riconofce . Il gran ludro , 
ch’edfa dà alla medaglia fer- 
ve ancora a renderla fofpetta. 
L’efperienza in fatti infegna , 
che il metallo delle medaglie 
antiche prefenta fempre un* 
fuperficie alquanto ruvida. La 
marca del getto , che non fi 
può mai bene tor via, che per 
mezzo della lima , e le edre- 
mità che convien ridondare, 
fanno fempre vedere alcuni 
colpi di il ima , che provano 
anch’edi lafalfità della pezza. 
Potrebbe peraltro dai fi il ca- 
lo , che in vece della rena fi 
fervano di un’ altra compofi- 
zione , che riceva cosi bene 
l’ impronta delle medaglie , e 
le renda cosi fedelmente, che 
non riefea facile il diftinguer- 
le dalle originali , che per vi* 
del pelo del metallo . Si fa 
che il pefo d’ un metallo get-< 
tato nelle forme , necelfaria- 
mente rarefatto dal calore , é 
fempre men denfo , per confe- 
guenza meno pefante del me- 
tallo coniato.- 
Ella è colà più facile il di- 
feernere le medaglie antiche , 
che fono date riparate , e di 
cui in certa maniera » fon 
fatte rivivere le figure prima 
ettinte. Non fi è potuto per- 
venire arifufeitare in tal ma- 
niera quelle figure , fuorché 
attaccando al metallo una for- 
F 3 t» . 
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ta di maRico , o di cemento, 
ed in Seguito lavorandolo con 
proprietà. Per marcherare que- 
lla frode , fi Rende fopra tut- 
ta la medaglia una vernice ; 
in guifa che altri non può ac- 
corgertene , fe non fi fa paf- 
leggiare il bullino su la me- 
daglia fofpetta . Ove fi Tenta 
eh' egli morda più in un luo- 

S o , che in un altro , non vi 
più mefliere di altra prova, 
che vi fon de’ pezzi aggiufta- 
ti . Oltre quefto indizio fi pof- 
fono olTervare fui le medaglie 
riparate certi colpi di budino 
di Soverchio penetrati , degli 
orli troppo rilevati*, de" li- 
neamenti rozzi , e mal pu- 
liti . 

Le medaglie foderate riu- 
scendo malagevoliflfimo il con- 
traffarle , pare che meritino 
maggior confidenza dell’altre. 
D’altra parte un mercante di 
medaglie non trovando un 
grande utile nel risparmio del 
prezzo del metallo , preferirà 
lenza dubbio di non foderar 
le medaglie, e di due difficol- 
tà Salvarne una . Ma ficcome 
fi trovano de’ rivenditori at- 
tentiffimi a mettere a profit- 
to il gullo degli amatori del- 
le medaglie rare, e Singolari, 
è necefTario indicar il lacciuo- 
lo , che loro può venir teSo . 
Si fa che quelle forti di me- 
daglie, che i medagliili chia- 
mano foderate , Sono 1’ opera 
degli antichi monetari fallì . 
Contraffacevano elfi il conio 
de’ monetari , e prendendo 
una leggiera foglia d’argento, 
o d’oro per coprire il rame , 
ch’effi per tal modo cacciava- 
no nella loro medaglia, la co- 
niavano con gran dell rezza . 
Di ordinario quelle medaglie 
« 1 1 
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fono più rare di quelle , che 
fono di buona lega , perchè 
come prima fi riconobbe la fro- 
de , i conj furono Spezzati , e 
diffamata la Specie. Il truffa- 
tore che vuol contraffarle con 
poca SpeSa , fora alcune meda- 
glie gettate nelle forme, o di 
conio moderno, ed infinua un 
filo di ottone nel forofiche è 
fatto. Quindi egli paffa la li- 
ma fopra , in guifa che non 
vi è altro mezzo di Scoprir la 
frode , fuorché di tentar la 
medaglia còn un punteruolo , 
e di farne ufeire il filo di ot- 
tone. 

Le medaglie battute su l’an- 
tica, o la cui impronta è Ha- 
ta riparata dai conj moderni, 
non poffono ingannare, fuor- 
ché per momenti ; perchè fe 
vi fi fa attenzione , fi feorge 
che il rilievo dèlia medaglia 
e di ordinario o troppo forte, 
o debole di foverchio , che le 
ellremità non fono a Sufficien- 
za conservate a proporzione 
del campo , e della figura, ol- 
tracciò i tratti vivi , e netti 
della Scultura , da uno mani* 
fello Segnale , ch’ella fu toc- 
ca. 

Ella è per avventura colà 
più Semplice il far de’ conj a 
bella polla Tulle medaglie an- 
tiche, e rare , e di reflituirle 
di nuovo . Quella frode può 
tanto meglio riufeire, quanto 
che ella è cofa vifibile , che 
quelle medaglie non fono nè 
fatte colla forma, nè ritocca- 
te . Gli arti Hi antiquari , che 
fi fono moRrati più valenti in 
quello genere d’induftria , fo- 
no il Padovano , il Parmigia « 
no , e Carteron Olfndefì. I co- 
nj da loro Scolpiti per reRi- 
tuire molte medaglie antiche, 
huw 
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hanno tanto più contribuito 
a gettar tumulto, e contorto- 
ne nel commercio delle me- 
daglie, quanto il loro genere 
di tenitura ha qualche cola di 
feducente . Le medaglie ufeite 
dal conio di quelli artieri fo- 
no per altro troppo ben con- 
fervate per non comparire, fe 
non falle, almen fofpettillime. 
L’occhio del metallo , il too 
pelò inferiore a, quello dell’ 
antiche medaglie* , e meglio 
ancora il diverto carattere di 
fcultura affai inferiore all’an- 
tica , il cui ftile mafehio , e 
fermo ha più del grande, deb- 
bono anch'efli far giallamen- 
te fofpettare l’illuminato ama- 
tore . 

Confeflìamo per altro a glo- 
ria del Padovano , e del Par- 
migiano , che non fi può an- 
dar più appreffo dell’antica di 
quello che abbiano fatto que- 
lli due arridi . Se ben fi efa- 
mina il loro genere di fcul- 
tura , vi fi potrà feorgere qual- 
che differenza. Si riconofcerà 
che il Padovano ha più fuo- 
co, il Parmigiano più di dol- 
cezza . I coni del primo fono 

E er la maggior parte nella fei- 
lioteca di Sainte Genevieve. 
MEGIE . E’ l’arte di con- 
ciare , o preparare le pelli in 
bianco per fervigio di certe 
manifatture, e principalmen- 
te per quella de’ guanti . Le 
pelli, che il Conciapelle delfi- 
na per il Guarnamentajo , fo- 
lto preparate colla crufca di 
frumento, fale marino, ed al- 
lume . Ma per quelle , che fi 
hanno da mettere in opera dal 
Guantaio , il Conciapelle fa 
primieramente ufo della cru- 
ica dopo le preparazioni ordì- 
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nari e. In feguito egli fi ferve 
del fino fior di frumento, eh* 
egli mette in opera col fale ? 
ea allume , e con de’ tuorli 
didemperati infieme nell’acqua 
calda, egli fa del tutto una 
pappa , onde vengono impia- 
llrate le pelli , e confervate 
cosi umide in una madia. 

Egli è dal Conciapelle , che 
i Pergameni ricevono le pelli, 
di cui effi hanno bifogno per 
fare le lor Pergamene. F. Per- 
gamena fo. 

I Concipelli a Parigi for- 
mano una Comunità d’Arti- 
giani , i cui antichi datuti fo- 
no dati accrefciuti ,e confer- 
mati da Francefco I , e da 
Enrico IV . Contengono effi 
molti articoli concernenti il 
negozio delle lane , che può 
farli da’ Maedri di quella Co- 
munità. 

MELARANCIA. Frutto del 
melarancio , albero comune 
ne’ paert caldi . Le foglie di 
quell’ albero fono lunghe , li- 
lce, odorofe, ed acute nell’e- 
dremità . Effe s’ accodano af- 
fai a quelle dell’alloro •, ma 
fono più fpeffe , e di un ver- 
de più chiaro . Quantunque il 
melarancio richiegga un aria 
temperata i fi è per altro tro- 
vato modo di confervarli ne’ 
climi freddi , mettendoli du- 
rante l’inverno in alcuni fer- 
batoj , ove portano avere un 
calor moderato. 

Farti un gran commerziodi 
melarance dolci, ed agre^que- 
de ultime più comunemente 
fi chiamano hi^arrade . Si fa 
una dima particolare del me- 
larancio della China, diMalt 
ta, del Portogallo, e d’Italia. 
Ce ne capita altresì dall’IfoU 
F * dell* 
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dell’ America , ma la maggior 
parte delle melarance,, che fi 
con (umano in Frauda ci vien 
fomminifirata dalla Provenza. 
Il commcrzio ; che fi fa di 
quello frutto è d’ altrettanto 
più confìderabile . che la fua 
fcorza confettata è ottima . 
La più ricercata è quella che 
lì fa a Tours. I fiori d’aran- 
cio ci danno altresì de* con- 
fetti fecchi e liquidijChe affai 
* fi pregiano. 

Eflraefi da quelli fiorì per 
mezzo della divinazione un' 
acqua odo roti film a chiamata 
acqua nanfa, o di fior d’aran- 
ci. L’Italia, e la Provenza ne 
fomminiRrano al commercio 
una gran quantità.. I Profu- 
mieri fe ne fervono per com- 
porre i loro profumi. Quan- 
do quell’acqua è difiillata di 
frefco, ella è amara al guflo, 
d’ un odor foave e gratiffimo. 

Ottienfi ancora da quelli fio- 
ri un olio chiaro , ed odoro- 
fo quanto mai dir fi pofifa , 
cui li Profumieri hanno dato 
il nome di Neroli. Roma un 
tempo era in credito di fom- 
minifirare il migliore; ma og- 
gidì in Provenza fe ne diftilfa 
di quello che è buono altret- 
tanto. I Provenzali ci man- 
dano eziandio un olio , che ) 
eftraefi da’ frutti , e dalle fcor- 
ze dellè melarance per via 
della diRillazione . Quell’ olio 
ha un odore affai foave. 

L’olio di petit graia è quel- 
lo che cavati. delle piccole me- 
larance diftillate in un lam- 
bicco con una quantità d’ac- 
qua (ufficiente . Si ha cura di- 
metterle a molle in quell’ ac- 
qua medefima , e lafciarvele 
per lo fpazio di cinque, o fei 
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giorni . L’olio che ne viene 
fuori è d’ un giallo dorè , di 
un odor forte , ed odorofo . 
Pomet nella fua ftoria delle 
droghe ne fa avvertiti , che 
quelli olj , che ci fon recati 
di Provenza , fono per la mag- 
gior parte adulterati , e me- 
icolati con olio di Ben , o di 
mandorla dolce . Egli è per 
quella ragione , fegue a dire 
queft’Autore , che non convien 
comperarlo , fuorché da per- 
fone coqofciute , come neppu- 
re attaccarli al buon prezzo , 
principalmente , allorché di 
quello altri fi vuol valere per 
guarire i vermini de’ figliuo^ 
lini , a che quell’ olio è pro- 
priiffimo. 

MELASSE. E’ quella garte 
fluida, e confidente del fci- - 
toppo, che fi ha dal zucchero 
dopo eh* è Rato raffinato.Que- 
fto fciloppo ferve agli Redi ufi 
del zucchero bianchito , ed è 
affai men caro . Se ne fa ua 

K an confumo da quelle popo- 
zioni immenfe, ma povere, 
che occupano il continente In- 
glefe dell’ America Settentrio- 
nale del canale di Babam lino 
all’ Acadia . 

Da quella melata li eftrae 
altresì un liquore , che gl’ In- 
glefi foRituifcono per quanto 
è loro poffibile alla noRra ac- 

J iuavite , fia nel Nord , lia 
ulle CoRe di Guinea. 

Siccome 1* ufo di queR’acqua- 
vite è vietato in Francia , lo 
noRre fabbriche da raffinare il 
zucchero , mandano la maggior 
parte delle lor melaffe in Q- 
landa , ov’ èffe fervono alta 
preparazion dei tabacchi,? ten- 
gono luogo di zucchero raffi- 
nato , per quelli , che non vo- 

gliOB 
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glion fame la fpefa . V. Guil- 

diva . Acquavi ta. 

MELE. Specie di fciloppo 
affai dolce , ch’è comporto dall’ 
api con ciò eh’ erte raccoglio- 
no fu i fiori , e falle piafite . 
Il mele è più , o men buono, 
fecondo la qualità delle pian- 
te , e dei .fiori che nafeono in 
un paefe . La Corbiere , picco- 
lo Borgo tre leghe difeofto di 
Narbona, ha nel fuo territo- 
rio gran quantità di tifo, di 
rofamarino , ed altre piante a- 
romatiche. Il mele che ivi fan- 
no le pecchie è per quella ra- 
gion pregiatiflimo , ed è affai 
noto fotto il nome di mele di 
Narbona . Il migliore è quello, 
eh’ è fpefTo, granofo , e che 
nel colore fi accolla affai a 

} |uello del zucchero reate . Il 
uo gullo è grato, e piccante; 
Il fuo odore dolce , ed alquan- 
to aromatico . Il mele degli al- 
tri luoghi della Linguadocca, 
e della Provenza è affai diver- 
go dal primo, egli non ha un 
color bianco cosi bello, e men 
piacevole, al gullo , ed è pri- 
vo di quell’odore di rofmari- 
no , fe non fe gli è dato arti- 
ficiofamente , ciò che pur trop- 
po accade fpefTo al dire di Po- 
met nella Tua ftoria generale 
delle Droghe ; ma una tal fro- 
de di leggieri fi riconofee dal- 
la quantità di fiori di rofmari- 
no , che fi trovano in fondo dei 
barili, omefcolatl col mele. 

Il mele bianco di Narbona, 
di Provenza , e quello dei con- 
torni di Parigi; chiamatome- 
le del paefe, ottienfi lènza il 
fbccorfo del fuoco , è del tor- 
chio, chiamato per tal ragio- 
ne nule vergine . Egli feorre 
da per fe fteffo dalle focaccie 
nuovamente fatte , «fpofte fu 

-Sii 
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alcune ftuore dì vinchi , che 
fi collocan fovra un vafo ben 
netto . Il mele che ricevcfi in 
quello vafo è d’ un bianco 
chiaro ; egli in poco tempo li 
condenfa , e divien duro , e 
granofo . 

Quando le focaccie fon ripo- 
lle in alcuni facchi di corda, 
e compreffì fortemente per 
mezzo del torchio, n’ efceun 
mele inferiore al primo ; eRli 
è men branco , e il fuo gufhr 
non è si grato . V’ è una terza 
fpecie di mele , che ottienfi da 
tutte le focaccie dopo eh’ effe 
fono Hate efpofte al fuoco in 
alcuni calderoni con un pò d’ 
acqua, e quindi meffe fotto 
del torchio. Quello mele è gial- 
lo , e più o men buono , fe- 
condo il grado di calore , eh* 
egli ha ricevuto. S’ egli è ri- 
mafto troppo lungamente fui 
fuoco , in vece d’ effere d* un 
bai giallo dorè, egli acquifta 
un giallo bruno , e d’un odore 
fpiacevole . 

La Sciampagna , la Turrena ? 
la Picardia , la Normandia et 
fomminiflrano del mele giallo 
imbuondato . Quello che più fi 
ha in pregio è quello di Sciam- 
pagna . Vuolfi , dice Pomet , 
fceg fiere nuovo , d’ una buona 
confiflenza, d’un giallo dorè, 
il più granofo, ed il men ca- 
rico di cera che fia porti bile. 
Egli è alta buona qualità di 
quello mele che li .bericuocolì 
dei Spezieri di Rheims debbo- 
no la loro riputazione di be- 
ricuocoio d’aromato. Il mele 
di Normandia è di tutti il men 
buono. Egli è facile il rico- 
nofcerlo dal fuo odor forte , 
dal fuo colore rofliccio, e per- 
che ci capita in certi vali di 
cr«U rtnofa chiamati talhtaru 

nei, 
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nes , o vafì da burro . Gli e 
quello che li Speziali adopera* 
no a preferenza degli altri per 
fare ogni forra di mele com- 
pofto, come il violato, il ne- 
nuphar. Egli a ciò è proprio 
meglio d’ ogn’ altro, e d’altra 
parte è più purgativo, e men 
caro. Il mele bianco di Nar- 
bona è principalmente ricer- 
cato per far dell’ acque cotte 
pettorali ; impiegali eziandio 
in contetti , e fciloppi . 

Le [fole dell’ Arcipelago dan- 
no al commercio quantità di 
mele: egli è (limato . Quello 
dell’ Ifola di Candia è dorè , 
e più liquido di quello di Nar- 
bona -, ma un gufto di timo 
eh’ egli ha non piace a tutti . 

MERCANTE. Gli è in ge- 
nerale ogni perfona che com- 
pera o vende mercanzie. Più 
particolarmente per quella pa- 
rola s’intende colui , che com- 
pera o che fa fabbricar mer- 
canzie ; lia per venderle in bot- 
tega aperta , o in magazzino. 
Si può ammettere una diffe- 
renza tra il Mercante ed il 
Negoziante. Quelli porta le fue 
mire fui commercio flraniero, 
trafporta al di fuori le produ- 
zioni delle noflrc terre , e del- 
la noftra indullria, ed in que- 
llo modo contribuifce ad ac- 
crefcere le nollre ricchezze nu- 
merarie . Il Mercante al con- 
trario rillrettolì alla circola- 
zion interiore , fi contenta di 
comperar quanto balli per fom- 
minillrare a quella circolazio- 
ne. Se le fue occupazioni non 
fono cosi vantaggiofe alla fo- 
oictà,come quelle del Negozian- 
te, effe almeno fono utilifiime. 
Egli accredita, e fa conofcere 
le nuove produzioni delle ma- 
nifatture introdotte nei corn- 
eo 
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mercio ; egli ne accelera la 
circolazione colla fua affiduitk, 
egli n’ accrefce il confumamen- 
to col far foventi credito ai 
particolari . 

A Parigi i Mercanti, che fo- 
no in magazzino, fi diitinguo- 
no da quelli , che fono in bot- 
tega . I primi fon chiamati 
Mercanti Groffiers, che vendo- 
no all’ ingroffo , e gli altri 
Mercanti Detailleurs , a rita- 
glio, perche quell’ultimi com- 
perano all" tngrollo le derrate, 
o le opere fabbricate per ven- 
derle a ritaglio, o in picciole 
porzioni agli altri Cittadini . 
In Amfterdam non patta dif- 
ferenza alcuna , tra gli uni , e 
gli altri . Egli è permetto a 
ciafcuno di vendere tutt’infie- 
me all’ ingrottb , ed a ritaglio 
la fua mercanzia . Quelli per 
altro , che fanno il traffico dei 
vini, e dell’ acquevite ftranie- 
re , non pofTono venderle a 
minuto a meno ch’effi non fi 
facciano metter nel ruolo di 
mercante da vino . 

Allorché un mercante all'in- 
groffo o a ritaglio" fa pafTar 
una parte delle fue mercanzie 

S ire fio del Forefliere , egli ai- 
ora può effere considerato , 
come Negoziante ; gli è il ti- 
tojo che noi accordiamo acor 
lui , che afporta le produzio- 
ni del fuo paefe . V- Commer- 
cio , Negoziante . 

Ma fia , che un Mercante fi 
riftringa alla circolazion inte- 
riore , fia eh’ egli faccia il 
commercio llraniero , il fuo 
guadagno non dee mai andar 
difgiunto da quello della Na- 
zione . V. Guadagno . 

I Mercanti di Parigi fono di- 
ilribuiti in fei Corpi . V. Corpi. 
La loro giunfdizione ordi- 
na- 
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«aria è quella dei Giudici Con- 
foli . V. Confali. . 

Il Codice Mercante è un Edit- 
to di Luigi xiv del mefe di 
Marzo 1673 , contenente varie 
difpofiziom che concernono il 
commercio. V. Codice . 

A tenor di quell’ordinanza 
neffuno può edere ricevuto 
Mercante che non abbia vent* 
anni compiuti , e non prefenti 
l’ accettazione e certificato del 
fuo apprendifaggio , e del fer- 
vigio predato d’ allora in poi 
predo dei Maeftri. Articolo 3. 

I Mercanti all’ ingrodo ed 
a ritaglio fon riputati mag- 
giori per fatto del loro com- 
mercio , e non poflòno edere 
redimiti fotto pretefto di mi- 
norità . Articolo 6. 

MERCERIA . Quella parola 
cavata dal Latino , Merx, Mer- 
cts , defigna ogni mercanzia , 
ogni colà di cui fi può far com- 
mercio o traffico . 

II Corpo della Merceria è il 
terzo dei fei Corpi dei Mer- 
canti di Parigi. Carlo vi gli 
diede i fuoi primi Statuti nel 
1407 e 1712 . Edì furono con- 
fermati ed a'ccrefciuti dai Re 
Succedori. Luigi xiv gli con- 
fermò nel mefe d’ Agolto del 
1Ò4.5 . Quello Corpo è così va- 
llo e notabile tanto , eh’ egli 
è divifo come in vinti dadi 
diverfe . V* ha tra gli altri i 
Mercanti GroJJien che vendo- 
no in grodb, in balla e fotto 
corda tutto ciò che gli altri 
Corpi pofTono vendere a mi- 
nuto , dai drappi di lana in 
fuori , la cui vendita vien lo- 
ro contefa. I Mercanti di drap- 

S i in fioffe d’oro, d’argento, 
i feta ; i Mercanti di doratu- 
re che non vendono che gal- 
loni d’ ogni lorta e merletti ; 
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i Chincaglieri che non fanno 
negozio che di mercanzie di 
chincaglieria ; i Mercanti di 
ferro , i Mercanti di feta in 
matade , &c. fono di quello 
Corpo. Nei di lui Statuti del 
mele di Gennaio 1613 fi pof- 
fono vedere a diftefo ed in un 
gran dettaglio tutte le mer- 
canzie di merceria che podò- 
no far 1* oggetto del commer- 
cio dei Mereiai . Quelli Statu- 
ti loro danno il nome di Mer- 
ci a j , Groffiers , Giojellieri. 

Il Corpo della Merceria è 
quello che per l’ampiezza degli 
obbjetti eh’ egli abbraccia , e- 
fige più d’ intelligenza e di co- 
gnizione. Egli è quello altre- 
sì che più d’ ogn’ altro contri- 
buifee a fpandere al diluori le 
produzioni delle noftrc fabbri- 
che e della noftra induftria - , e 
per quella ragione egli meri- 
terebbe d’ edere riguardato co- 
me il primo Corpo dei Mer- 
canti , e non perch’ egli non 
fabbrica veruna mercanzia . Un 
fabbricante attivo ed intelli- 
gente, farà fempreconfiderato 
come più preziofo allo Stato, 
come quegli che più difficil- 
mente puote edere rimpiazza- 
to che il fuo Commidìonano, 
o che il Mercante cui egli ha 
confegnata la vendita delle mer- 
ci da fe fabbricate. V. Fabbri- 
cante . 

MERCURIO o argento vivo. 
Corpo minerale o metallico , 
in cui fi riconofce l’opacità , 
il brillante , e fopra tutto la 
gravità metallica. Ma ficcome 
il mercurio non ha verun’ al- 
tra proprietà effenziale ai me- 
talli, vale a dire che regga ai 
martello, poich’egli è fèmprt 
difciolto, 1’ abbiamo m6do in 
una claflè feparata .V.Metallh 

I- 
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L’ argento vivo o il mercu- 
rio , nome che i Chimici han- 
no dato a quello minerale,, li 
tira o dalle lue proprie minie- 
re o dalle miniere degli altri 
metalli coi quali egli fi trova 
mefcolato . E’ fiato chiamato 
mercurio vergine , quello che 
ottieni! lenza 1 concorfo dei 
fuoco . Egli efce naturalmente 
dal minerale o dalle pietre mi- 
nerali che sbucano tuor delle 
miniere ; ma d’ ordinario la ve- 
na di quello metallo è una 
pietra roflìccia , frangibile e 
pelante come il piombo , in- 
c rollata di particelle d’ argen- 
to vivo. Vien feparato da que- 
lle pietre per via di vari gradi 
di calore , che le gli danno, e 
che rendendolo volatile il fan- 
no falire in diverti vali medi- 
vi a bella polla. 

Si lì un commerzio confi- 
derabile di quello minerale ef- 
fendo d’ un grand’ ufo nella 
medicina , e nell’ arti . Gli Spa- 
gnuolì ne confu mano una quan- 
tità prodigiofa nello fcavo del- 
le loro njiniere d’ America ,• 
egli è anzi una delle migliori 
mercanzie , che le Nazioni Eu- 
ropee che fanno un commer- 
zio di contrabbando cogli Spa- 
gnoli del Medico , e del Pe- 
rù podano recar loro , princi- 
palmente ove un tal commer- 
zio fi faccia ne’ luoghi vicini 
delle miniere. 

I foreftieri ci mandano fpef- 
fo in alcune bottiglie di ve- 
tro del mercurio , che ha già 
Servito a lèparar l’ argento dal- 
la miniera . D’ ordinario egli 
li molira grado , d’ un colore 
piombino , e lafcia delle ftri- 
<ce e fi riduce in piccole pal- 
line , quando fi fa feorrere ; gli 
£ a quanto convien fare av- 
'-f 
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vertenza . L’ argento vivo che 
non ha miftura veruna di piom- 
bo , nè verun altro corpo me- 
tallico, è bianco, vivo, liqui- 
do , e d’una bell’acqua; egli 
non s’ attacca alle mani , e non 
fa la coda , come dicono i Mer- 
canti. a 

MERLUZZO . Pefce di ma- 
re adfai noto in Europa perii 
gran confumo , che fe ne fa . 
Egli è d’una mediocre grof- 
fezza . La fua pelle è d’utt 
bruno bigiccio fui dodo ed al- 
quanto bianchìccia lotto dèi 
ventre . Edà è ricoperta di 
piccole fquame lottili , e traf- 
parenti. La fua carne è bian- 
ca , e può trovarli delicata 
quand’ è frefea . 

Il merluzzo per confervarl® 
vien preparato in due manie- 
re . Secondo la prima manie- 
ra, fi prepara il pefce che fi 
è prefo , a bordo de’vafcelli, 
tagliandoli la tefta , quindi 
trattene le interiora li falano, 
e fi portan fubito ne luoghi 
di confumamento . Quello mer- 
luzzo cosi preparato , nel con*- 
mercio li chiama merluzzo 
verde . 

La feconda maniera è divel- 
la ; i pefeatori portano a ter- 
ra in alcuni fchifi il pefce a 
mi fura eh’ edi ne fanno pelea, 
dove quelli che fon ivi pren- 
dono il merluzzo , gli tagliati 
la tefta, lo fventrano , ed in 
feguito fpaccatolo per mezzo, 
il mettono net Tale , dove lo 
lafciano perotto . o dieci gior- 
ni i quindi lo diftendono fur 
alcuni graticci per farlo lec- 
care . L’ efperienza infegna a 
.conofeere al primo batter d* 
occhio, quando il pefce è fic- 
co , e quando poda eflèr in*. 
Marcato ; 11 merluzzo preparar 

t« 
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to in quella maniera , eh* è 

{ »iù lunga dell’altra , è quel- 
o , che fi chiama merluzzo 
f ecco , o femplicemente il mer- 
luzzo . 

Quello pefce dà un olio che 
s’ impiega nelle opere de’ Co- 
iai e eh’ è buono a bruciare • 
Ellraeii quell’ olio dai fegati 
del merluzzo , che fi lafciano 
corrompere in alcuni cajots , 
Spezie di tini -, a mifura che 
l’olio efee dai fegati vien im- 
bottato in alcuni barili. 

MERLUZZO-. C pelea del ) 
La Ragione propria per que- 
lla pelea è dalla primavera , 
fino in Settembre . Fallì la pe- 
lea nel Golfo di S. Lorenzo 
fulle colle di Cap Breton o 
deli’ I fola Reale , ne’ contorni 
di Terra Nuova , principal- 
mente iur un gran banco lun- 
go cencinquanta leghe -, che 
chiamali il Gran banco e fu al- 
cuni altri banchi vicini meno 
confiderabili . Si poflòno diilin- 
guere due forti di pelea , la 
Sedentaria, e l’errante. La Se- 
dentaria è quella che fi elèr- 
cita durante il corfo di tutto 
1’ anno dagli abitanti di Ter- 
ra Nuova , e da quelli delle 
Colonie dell’ America Setten- 
trionale . L’ errante fi pratica 
dai vafcelli Europei, che par- 
tono al principio d’ ogni pri- 
mavera per quella parte dell’ 
America , c che riportano in 
Europa verlò 1* Autunno , il 
pefce , eh' elfi hanno prefo . 

Si è offervato che la pefea 
Sedentaria ha contribuito affai 
ad accrescere la popolazione 
delle Colonie Inglefi ; effa in 
oltre porge agl’ Inglefi la fa- 
cilità di rovinare per via del 
buon mercato le Nazioni che 
non hanno fuorché delle pef- 



M E Pi 

che erranti. Un valente pefea- 
tor di merluzzo ne può pren- 
dere trecencinquanta , o quat- 
trocento al giorno ; ma gli è 
il più che ne poffa prendere. 
Quelli che preparan il loro 
merluzzo in verde , di rado 
afpettano eh’ elfi abbiano fat- 
to una pefea compita , per ti- 
more che i primi llratti de* 
loro pefei venendo a corrom- 
perli non infettino altresì gli 
firatti Superiori . Gl’ Inglefi af- 
fai volte abbandonano il gran 
Banco coi due terzi , e tal vol- 
ta colla metà del loro carico. 

Il commercio del merluzzo 
verde, e quello principalmen- 
te del merluzzo fecco , che 
tien occupate più di cinque 
cento navi Inglefi , è divenu- 
to per la Gran Bretagna, non 
folo una miniera di ricchezze 
abbondantiiliroa ; ma ancora 
il principal fondamento della 
fua potenza marittima. V. Ter- 
ra Nuova . 

i» I Francefi Spediscono per que- 
lla pefea molti vafcelli da’va- 
rj porti , che vanno alla gran 
Baja , colla di Labrador , al 
Cap Berton fulla cofta del pic- 
col Nord , al gran Banco ec. 

Il principal confumo del mer- 
luzzo verde portato da quelli 
vafcelli, fi fa in Francia; ma 
paffa una gran quantità del 
loro merluzzo fecco in Italia, 
nella Spagna. V. Pefea. 

(fi MERREIN . Legno fegato 
in piccoli affi più lunghi , che 
larghi . Egli ferve a farne del- 
le botti, barili , ed altri vali, 
come altresì alia coftruzione 
de’ battelli . Per tal uopo vien 
feelto il merrein più lungo e 
più largo che fia poffibile di 
metter in opera . Il merrein 
per 1 Falegnami dee anch’ effo 
ave- 
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avere molto dì larghezza. La 
tua prodezza è di circa un 
pollice, e fe gli danno da tre 
piedi , fino a quattro e mezzo 
di lunghezza . Quando quello 
legno eh’ è di quercia tenera 
e di dritto filo è perfettamen- 
te fecco , s* incurva meno che 
il legname di legatura. Quan- 
do fe ne trova di quello , eh’ 
è privo di nocchi tanfene de* 
lavori propriiffimi . Gli Olan- 
defi , che per via del Baltico 
tirano quella mercanzia del 
Nord , e d’ Amburgo per via 
dell* Elba , il vendono fotto 
nome di legno £ Olanda . La 
tua bellezza confìile nell’ effe- 
re ben venofo ; . egli comune- 
mente fi impiega da’ Falegna- 
mi a farne delle tavole. 

Quando fi vuol avere un le- 
gno duro, d’ un bel colore, e 
thè non lia foggetto al tarlo, 
vien gettato nell’ acqua fubito 
eh’ egli è fiato melTo in opera 
avvertendo, che Tacque fieno 
correnti , e nette , allorché è 
defiinato per farne botti . Il 
gulto d’ un’ acqua (lagnante po- 
trebbe comunicarli ai legno, e 
dar al liquore rinchiufovi , al- 
quanto di lapore fpiacevole . 
Quella non è già la fola of- 
fervazione , che fi ha da fare 
nella compra del merrein pei 
barili de’ liquori -, fa d’ uopo 
ancora oflèrvare la fpezie di 
legno adoperato , la maniera 
con cui fu efitato , o fegato. 
La quercia , il cafiagno dan- 
no un merrein ottimo per le 
botti . Quelli della Linguado- 
ca fi fervono con pari fuccef- 
fo del latice , e del moro bian- 
co. Ma l’abete , il pioppo ed 
ogni torta di legno tenero , 
non fono proprj che pec vali 
defilimi a chiudere mercanzie 
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fecche. Rifpetto alla maniera^ 
con cui il merrein viene fpac- 
cato, le migliori doghe, oaf- 
fi pei barili di liquore , fono 
quelle , che fon tagliate nel 
verfo de’ raggi , che attraver- 
fano tutti i cerchi del fucchio' 
del legno. Quelli , che cono- 
feono la tenitura degli alberi, 
fanno , che un alfe fpaccato 
fecondo le linee perpendicola- 
ri a quelli Udii raggi , prefen- 
terebbe direttamente all’azio- 
ne de’ liquori un telfuto fpon- 
giofo , una fpczie di ragna 
formata dalle fibre longitudi- 
nali , che conducono il fue- 
chio. Queft’alTe o il merrein 
cosi tagliato, farebbe percon- 
feguenza men proprio a con- 
tenere il vino , T acquavite . 
D’ altra parte egli potrebbe ef- 
fere più foggetto a fenderli . 
Quell’ oflervazione è tanto più 
importante a doverli fare , quan- 
to che molti Mercanti la igno- 
rano , o la laìciano ignorare. 

Il più piccolo merrein, quand* 
egli è quadro , e che ha al- 
meno un pollice di groffezza , 
ferve ai Falegnami a farne de* 
tavolati . Sa egli è molto llret- 
to, ed ha quindici , o diciot- 
to pollici dì lunghezza , fi ado- 
pera a farne de’ bariletti . 

La latte-feuille è altresì una 
fpezie di merrein fottilirtima, 
la quale ha i fuoi vantaggi 
per fame gl’ ìntomeati digeffo 
o di calcina nei folai , e nei 
tramezzi di legno . La latte a 
alliccila più ftretta vienmeffa 
in opera dai Conciatetti. In 
generale v’ ha un gran van- 
taggio a fare del merrein fer- 
vendo egli a molti ufi , e per- 
chè poche fono quelle lunghez- 
ze di qualfifia legno , che in 
ciò non fi portano adoperare ;■ 
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balla fidamente che il legno gemme in maggior abbondan- 
ti* timo* • che (i tagli ben di- za che gli altri popoli , lo im- 
ritto. L’ afportazione di que- piegano con più di protlufione 
Ita mercanzia è altresì uno de- ne’ loro abbigliamenti . Quella 
gli articoli più coniiderabili del capitale è il luogo di tutto il 
commerzio delle Colonie In- Medico in cui fi faccia mag- 
glefi dell* America Settentrio- gior commerzio . Il fuo porto 
naie . La Norvegia , .e l’Ale- dalla parte del mare del Nord, 
magna ne fomminilirano gran è la vera Cruz ; e da quella 
quantità , che pada per le ma* del Sud , Acapulco . V. Aca- 
ni degli Olandefì . pulco . 

MESSICO, o la Nuova Spa- Li Spagnuoli mantengono il 

5 na. Queft’ampiaericcacontra- loro commerzio colla Nuova 
a ha circa 760 leghe di lunghez- Spagna per via delle flotte , 
za, 2 4.0 nellafua maggior larghez- eh’ efli fpedifeono da Cadice, 
za, e 1150 leghe di colle, la per la Vera Cruz . I loro ri- 
metà delle quali fi (tende fui torni poflono edere men ric- 
mare del Sud , e l’altra metà chi di quelli , che vanno a 
fui mare del Nord . Giovanni Terra Ferma , a cagione del-* 
di Gnfalva la feoprì , ma il le mercanzie della China , che 
valorofo Cortes fu quegli, che il vafcello d’ Acapulco yerfa iti 
ne fece la conquidi nel 1518. quell’ ultima pofieflìone Spa- 
li Spagnuoli , ai quali quello gnuola, e per rapporto al con- 
paefe appartiene gli hanno da- trabbando, che fi fa nel Medi- 
to il nome di Nuova Spagna, co per via del mare del Nord. 
Egli ha ritenuto altresì quello Le navi di regiflro , che fi fpe- 
di Medico , a cagione della difeono per Campeche , Ta- 
fua Città capitale chiamata bafeo , Honduras , ed altri luo- 
Meljìco. ' ghi della Nuova Spagna dalla 

Le derrate principali della parte del Nord , patiscono at- 
Nuova Spagna fono la lana , tresì molto , a cagione del com- 
il cotone, il zucchero , il ca- merzio di contrabbando , che 
cao che fi coltiva con buona fi fa cogl'Inglefi. V. Spagna. 
riufeita nella Prov.ncia di Gua- V’é un Nuovo Medico, che 
timala , la feta , la coccini- ' appartiene altresì alti Spagnuo- 

! ;lia , le piume , il mele , il bai- li , al Nord della Nuova Spa** 
amo, l’ambra, il fale , il fe- gna . Efli v’hanno trovato , 
vo , le pelli , il tabacco , il zen- egualmente che in quafi tutte 
zero , e varie droghe per la le loro poffedioni in America* 
medicina. A tutte quelle rie- delle minière d’oro , e d’ ar- 
chezze s’ aggiungono le pietre gento , delle turchine , degli 
preziofe , e l* oro , e l’ argen- fmeraldi , del cnliallo , e det- 
to, che fi tirano, lia dalle mi- le perle. L’aria di quella con- 
niere , fia dalle arene de' fiumi, trada, come pure quella della 
Alcuni Geografi , hanno det- Florida di cui edi lono padro- 
to , che il Medico era la Cit- ni , in parte è temperata ed è 
tà del maggior ludo , perchè tenuta per faluberrima. Quell* 
ì fuoi abitanti , che hanno nel è una ragione di più , perchè 
paefe Foro , l’argento , e le la Spagna tutte rivolga le 

cure 
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cure verfo quefte Colonie, ed 
avvezzi i Selvaggi, chele abi- 
tano a feguire i noftri collu- 
mi , e le noftre ufanze , per 
proccurare in tal modo all’Eu- 
ropa un maggior confumamen- 
to delle lue iàbbriche. 

MESSINA. Antica Città di 
Sicilia : ella è fu lo Stretto , 
che porta il fuonome, epref- 
fo a cui v’ è un faro o una 
torre , con un fanale per far 
lume a’ vafcelli in tempo di 
notte . il di lei porto è am- 
pio , magnifico , ed uno de’ 
migliori deli* Italia . Il fuo 
principale commerzio è in fc- 
ta non lavorata, ed in drappi 
di feta . V. Sicilia . 

A Medina , ed in tutto il 
Regno di Sicilia te diritture 
fi tengono in onde , tarini , e 
grani. L'oncia vale 30 tarini, 
e*l tarino 20 grani . Le mo- 
nete ftraniere hanno corfo a 
Medina . Il Luigi d’oro vec- 
chio di Francia, del pefo def- 
la doppia di Spagna vi vale 
44 tarini . L’ ulò delie lettere 
tratte dalle piazze ftraniere fu 
Mirtina vi fi conta di 20 gior- 
ni di vifta comprefo il giorno 
dell'accettazione ; qudte let- 
tere debbano edere pagate il 

S trno ventunefimo , ed in di- 
to di pagamento protettale 
l’ iftedb giorno . 

L' ufo delle lettere tratte di 
Palermo fu Mirtina , e di Mef- 
fina lu Palermo non è , che di 
quattro giorni di viltà , com- 
prefò quello dell’accettazione: 
n ha da foddisfar a quefte let- 
tere il quinto giorno . 

Non s’ accorda verun gior- 
no di favore nè in Palermo , 
nè a Medina alle lettere di 
cambio . Allorché effe fono a 
giorno certo effe debbono pa- 



ME 

girti il giorno della fcadenza.- 
Se fono a vifta, all» loro pre- 
fentazione . . 

Il cantaro di Sicilia di cen- 
to rottoli o libbre da trenta 
Siciliane rendono cennovanta- 
fei libbre a Marti glia , e cen- 
cinquat'otto e cinque ottavi 
a Parigi . Cento libbre da do- 
dici oncie della fteffa Città , 
e feffantatre e tre ottavi a Pa- 
rigi. 

La canna , eh’ è la mifura 
per le ftoftè, è di otto -palmi, 
e l’auna di Parigi non rende 
che quattro palmi e mezzo a 
Medina ; cosi cento aune di 
Parigi faranno cinquantafei can- 
ne e un quarto a Medina , e 
cento canne di quella ftedà 
Città , cenfettantafette aune e 
tre quarti i Parigi. - 

La mifura pei grani èlafal- 
mata. Ve n’ha due, lafàima- 
ta generale, e la falmata graf- 
fa; la generale ferve a mifu- 
rare il grano , e la falmata 
grorta , 1’ orzo , le faye , &c- 1 
Cento falmate grotte rendono 
200 cariche a Marfiglia , e 200 
falmate generali 166 due terzi, 
che fanno «05 feftieri, e tre 
quarti a Parigi . Secondo quell* 
ultimo rapporto 100 falmate 
•generali debbono fare 176 fe- 
ftieri , ed un quarto a Parigi. 

Li olj fi vendono a Meflìna 
e nei contorni a tanti tarini 
il cadts di 25 libbre da dodici 
oncie, pefo di Sicilia, le cui' 
cento libbre non ne fanno che 
fedantatre e tre ottavi di Pa- 
rigi; cosi il caffis torna a quin- 
dici libbre e tre quarti di Parigi. 

METALLI . Corpi pelanti , 
brillanti, opachi, e che reg- 
gono al martello . Secondo que- 
lla definizione non fi debbono 
annoverare più che fd metal- 
li* 
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li, due perfetti, e quattro im- 
perfetti. I metalli perfetti fo- 
no l’oro e l’argento; gli altri 
fono il rame , io Ragno , il 
piombo, il ferro. Alcuni Chi- 
mici hanno ammerto un fetti- 
no metallo, che e il mercu- 
rio ; ma ficcome e’ non regge 
al martello , gli è il meglio 
considerarlo come corpo me- 
tallico d'una clarte diverfx.il 
mercurio ha il fuo particolare 
vantaggio nel commercio , e- 
gualmente che tutti gli altri 
metalli , di cui poc’ anzi ab- 
bialo fatto menzione . V. Mer- 
curio , e eli altri articoli di que- 
Jìi diverfi metalli . 

Oltre i fervigj che l’oro el’ 
argento rendono alla lòcietà 
come metalli , erti ci fono an- 
cora preziofirtìmi come legni 
e pegni dei noftri cambj . V. 
Specie , Monete. 

Quelli metalli prezioli han- 
no un valor reale ed intrltile- 
co . Erti hanno altresì un prez- 
zo relativo, che fi determina 
da quello del mercato Una 
Nazione che conoica i propri 
intereflì , dee necertàriamente 
feguitare quello rapporto. Sen- 
za una tale avvertenza , erta fi 
vedrà ben prelto fpoghata da- 
gli altri popoli del metallo , 
di cui erta non facerte' una Ri- 
ma proporzionata a quella, che 
da quelli ilertì popoli gli vien 
accordata . V. Materie d' oro e 
d argento . 

METROPOLI . Quella paro- 
la egualmente che quella di 
Colonia, e tolta dagli antichi. 
La Metropoli , in lor favella, 
è lo Stato da cui la colonia è 
Hata fondata . Colonia . 

MILANO. Antica Città d'I- 
talia , capitale del Ducato di 
Milano. Ella è del pari che Fi- 
Com-Tom.U, 
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renze , Bologna e Parma , li- 
mata nel cuor delle terre: ma 
la fua pofizione tra l’ Adda e 
*1 Telino da cui fi fono tira- 
ti due canali, la rendono «dai 
mercantile. Vi fi lavorano del- 
li ottimi galloni , ricami d’oro 
e d’ argento , velluti a fiori , i 
cui campi fono d’oro, d’argen- 
to, o di leta , e drappi di feta- 
Milano fomminillra altresì dell* 
o,ro tirato e filato, e delle fete 
preparate , di cui fi fa gran 
coniumo nelle manifatture dì 
Francia , fpecialmente a Lione. 

Le fcritture a Milano fi ten- 
gono in lire, foldi , e danari 
correnti; la lira comporta di 
venti foldi , e il foldo di dodi- 
ci danari , La moneta di banco 
chiamata moneta Imperiale, li 
divide come la lira corrente in 
venti foldi, e il foldo in dodi- 
ci danari . 

Lo feudo di centodieci, foldi 
filli di cambio è imaginario ; 
fe ne fervono quando fi cam- 
bia con Venezia in Banco . - 

Il Filippo è reale, e vale cen- 
tolèi foldi firtì di cambio,, o 
cinque lire fei foldi. Si fervo- 
no dei foldi per i cambi colla 
Francia , vale a dire che a Mi- 
lano fi dà un numero indeter- 
minato di foldi di cambio, pel 
nortro feudo di cambio di tre 
lire . 

Dal Regolameato dei 14 No- 
vembre 1750 in poi , fi là la 
riduzion del danaio corrente 
in danaio di cambio fui piede 
ftertò di cinque lite fei foldi 
di cambio , per fette lire dieci 
Iòidi correnti . 

Le lettere di cambio non go- 
dono a Milano di verun gior- 
no di favore . Quand’ erte fono 
a villa, debbono pagarli alla 
loro prefentazione . Se elleno 
G fon 
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fan tratte ad alcuni giorni di 
data, di viltà , e ad ufo effe 
«fcboono eflfer accettate , e pa- 
gate l’ indirnam della (cadenza, 
ove -però tal giorno non s’ in- 
contri eflfer fedivo , in qual 
calo non lì paga che al pruno 
feguente giorno di lavoro . 

Quantunque non v’ abbia a 
Muano verun giorno di favo- 
re, nulla però dimeno quando 
fi prelftnta una lettera all’ ac- 
cettazione, e che il Negozian- 
te <u di cui ella è tratta , do- 
manda alcuni giorni, le li fo- 
gliono accordare -, ma il por- 
tarore, per lua liciirezza , dee 
prelentar la fua lettera al No- 
taio della Camera dei Mercan- 
ti, che vi metta fopra quelle 
parole , vijh un tal giorno. Se 
in ieguito quella lettera è ac- 
cettata , ciò deve eflfere dal 
giorno ch’ella fu prefentata , 
altrimenti dee protellarli dal 
giorno che il Notajo v’ha mef- 
io il villa : lo (fedo li oflferva 
rifpetto al pagamento. 

L’oro più fino in quella cit- 
tà fi efprime per ventiquattro 
carati. Il carato fi divide in 
ventiquattro parti . 

L’argento il più fino è a do- 
dici danari. li danajo è com- 
pollo di ventiquattro grani. 

il prezzo di quelli metalli 
non e determinato . L’ oncia 
d* oro di ventiquattro carati 
di bontà, ha ip-ccto fui piede 
di tip, o izo lire danajo cor- 
rente, e varia fecondo 1’ ab- 
bondanza o fcariezza . X’oncu 
d’ argento a dodici daQari di 
fino., vale otto, o otto tire un 
lòido , danajo corrente , e va- 
na altresì iecondo eh' è ricer- 
cato. 

Il marco , che è il pefo di 
cui fi fervono per pelare que- 
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fti metalli , fi divide in otto 
oncie-, l’oncia in ventiquattro 
danari , il danaio in ventiquat- 
tro grani. 

Dal paragone fatto del mar- 
co di Milano con quello di 
Francia, li ricava che 100 mar- 
chi di Milano non fanno che 
PS marchi 3 oncie 1$ danari 6 
grani di Francia, il che ta 4 
marchi 4 oncie 8 danari 18 
grani meno per cento . 

A Milano v* ha due forti di 
pelo per le merci , il fonile e 
il grorto . Cento libbre del pe- 
fo lottile non ne fanno che 
feflfantacinque c tre quarti a 
Parigi , e cento libbre del grof- 
fo pelò ne fanno centocinquan- 
tatre e undici tredicefime. 

Fra le mifure di lunghezza 
fi fa altresì la diitmzione di 
braccio corto , e braccio lungo. 
Il primo ferve a indurare le 
itoife di feta ; il fecondo 1 pan- 
ni. Cento braccia cote non 
fanno che quarantatre aune ed 
undici tredicefime , e cento 
braccia lunghe cinquantalette e 
undici dodicefime a Parigi . 

La miiura pei grani fi chia* 
ma moggio ; fi divide m otto 
fiaja , lo flaio in due mine la 
mina in due quartaie , &c. 

11 moggio di fromento pela, 
fecondo la fua qualità , da 13$ 
fino a 154 libbre del graffò pe- 
fo di z8 oncie. Il moggio di 
rilo da 160 libbre dello Hello 
pefo . La vena li vende a cari- 
che , compoile di nove fiaja . 

11 vino, e l’acquavite vi fi 
vendono a brenta, che ècom- 
poila di tre fiaja, lo ftajo di 
due mine , la mina di due quar- 
tari , il quartaro di quattro 
pmte, la pinta d* otto boccali; 
il boccale pela circa 28 oncie 
del grolla pelò di Milano . 
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MINA. E’ilnomed’unami- 
fura , che non è reale , ma 
femplicemente numeraria . La 
mina di grani , di legumi, e d’ 
altre frutta fecche , e compo- 
fta a Parigi di lei boifleaux , 
o di due minots . Vi vogliono 
z mine per lo federe a 24 mi- 
ne per il moggio. 

MINIARE. Nel fuo fenfo 
più ampio gli è applicar col 
pennello alcuni colori vivi fo- 
vra una Rampa . Tutto il fe- 
greto confille nel p.ifTar fu la 
itampa una mano di colla chia- 
rifTima d* amido ben bianco . 
Secca che lia quella co la, fi 
Rendono fu la Rampa col pen- 
nello alcuni colori (temperati, 
quindi vi fi palla lopra , le co- 
si torna in grado , una vernice 
di colofono , di trementina o 
d’ alcun altra compolìzione . I 
lavoranti o lavoratrici vi ap- 
plicano altresì talvolta dell’oro 
e dell’argento macinato, egli 
è ciò eh’ dii chiamano rialzare, 
e il brunilcono col dente di 
lupo. Prima che fi folfe feo- 
perta la Rampa , queRa l'orta 
di miniature era d' un grand’ 
ufo per adornare 1 manolcritti. 
Oggidì fi miniano a queRa fog- 
gia alcune pitture di Rimpa 
più fina, e di gr >(Tolana,delle 
carte per tappezzerie . I Mi- 
niatori a Parigi non formio 1 
una Comunità particolare; effi 
fono conliderati come aflòcia- 
ti cogli Scultori m legno oin 
rame . 

MINORICA. Ilota del Mj- 
diterraneò . 1 Francefi 1’ hanno 
tolta agl’ Inglefi nei 175/5. Erta 
abbonda- di ciò che è iWc era- 
rio alla vita, in graoi , vin i, 
alcoli, melarancie , (rutti e 
eRiami. Era efTa ancor più 
preziola agli Inglefi per la lua 
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fituazione nel Mediterraneo , 
queR’ era un luogo vanraggio- 
filfimo pel commercio che erti 
fanno al Levante. La fua mi- 
glior Piazza è Maon , città 
fortillìma, che ha una citta- 
della, ed un porto riparato da 
ogni forta di venti . Egli e un 
volgare proverbio comune fui 
Mediterraneo , che Giugno , 
Luglio,, AgoRo, e Porto Mao- 
ne fono la (Scurezza dei vafcel-’ 
li. La Città che fu fondata dal 
famolo Magone Cartaginefe è 
aliai trafficante . Quantunque 
la polTèfiion di Minorica non 
fia ai Francefi ventaggiofa co- 
tanto come l’era agl’ Inglefi. 
per aver i primi degli ottimi 
porti fui Mediterraneo ; tutta- 
via ella può edere di qualche 
utilità per la Francia, fe fifa 
att.nzione ai vantaggi che fe 
ne poft'ono ritrarre dalla cul- 
tura di queir Ifola. Il fuo ter- 
ritorio, il luo clima, i fuoi pa- 
lcoh lono dell’ ìltcrta natura di 
quei di Spagna j per la qual 
cola trai portando pecore Spa- 
gnuole nelle pianure di Mino- 
rica , fi può fperar di racco- 
gliervi una lana fina ed altret- 
tanto preziofa che quella di 
Spagna. 11 cotone e la feta po- 
trebbero altresì eflTer un ogget- 
to di raccolto. Pretendefi che 
i Maiteli da un terreno aliai 
piu riRretto ricavano quindici 
mila quintali di cotone?. Ói 
prelenti 1 vini fanno un capo 
di commercio confiderabile per 
1 Minorch ni . Elfi per altto 
non lòno più c si ricercati co- 
me l’ erano un tempo. Ma que- 
fio procede da ciò che quelli 
eh’ il fanno , hanno più ai ri- 
guardo alla abbondanza che 
alla qualità della raccolta . 

M 1 NOT . Mifura tonda , che 
G z fer- 
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ferve a mifurare i grani i le- 
gumi, la crul'ca, la farina ,le 
frutta fecche , &c. 

Quella mifura a tenor dell’ 
Ordinanze , e Regolamenti , 
dee avere undici pollici e no- 
ve linee d’ altezza , fovra un 
piede, due pollici, otto linee 
di diametro , o di larghezza . 
Elfa contiene tre boilfeaux , 
ogni boiffeau due mezzi boif- 
feaux , o quattro quarti di boif- 
feaux , o u5 litrom . Un fellie- 
re è compollo di quattro mi- 
noti , dodici feftien fanno il 
muid , moggio \ e cosi il mog- 
* gio è di quarantotto minoti . 

I grani, i legumi, le farine, 
fi mifurano rafo , vale a dire, 
che la mifura elTendo colma 
vi fi palla l'opra la raficra , i- 
flrumento proprio a quell’ ufo. 

All’ articolo vena abbiamo 
detto, che la mifura di quello 
Regno è il doppio di quella 
del fromento ; il minot di ve- 
. ria per conleguenza dee con- 
tenere due minoti di fromen- 
tocche fanno fei boilfeaux . 

II minot di calcina egual- 
mente che quello di fromento 
contiene tre boilfeaux, il boif- 
feau quattro quarti il quarto 
quattro litrom . Quarantotto 
minoti fanno il moggio. Que- 
lla mercanzia fi compera a 
mifura colma. 

Il minot di carbone è la 
metà di una mina , che con- 
tiene ledici boilfeaux , e pero 
quello minot di carbpne è di 
otto boilfeaux . Ogni boilfeau 
fi divide in mezzi, ed inquar- 
ti!. Quaranta minoti fon ven- 
ti mine , che compongono il 
moggio . I Mercanti di carbo- 
ne non fono obbligati a ven- 
der la loro mercanzia a mifu- 
ra colma i ma elfi debbono 
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fempre lafciar alcuni carboni 
su l’orlo ; gli è ciò che fi chia- 
ma mifurare il carbone lòpra 
l’orlo . 

Rifpctto al carbone di ter- 
ra, fi mifura colmo, e fi con- 
ta per mezzi minoti . V. Car- 
tóne . • 

Il minot di fale è diverfo 
dagli altri . Egli è compollo 
di quattro boilfeaux . I quat- 
tro minoti fanno il fellicri, e 
dodici feltieri il moggio , il 
moggio di fale per conléguen- 
za è parimente compofto di 
quarantotto minoti . 

MIRRA. Gomma odorifera, 
che llilla da per se , e per in- 
cifione da un albero fpinofo 
dell’Arabia , le cui foglie raf- 
fomigiiano a quelle dell’ulivo: 
in medicina fe ne fervono a 
diverfi ufi . Se ne compone un 
olio eccellente per le ulcere , 
e per diffìpare le macchie del- 
la pelle ; ella è altresì una 
delle droghe principali , di cui 
fi fervono per imbalfamare i 
cadaveri . La mirra ci capita 
dal Levante per via di Marfi- 

§ lia in alcune balle di cuoio 
a quattro in cinquecento lib- 
bre . Egli accade alfai frequen- 
temente , che quella droga}, ed 
altre , che ci lòn recate dall’ 
iftelfo paefe fono falfificate , 
o mefcolate con corpi llranie- 
ri, al che convien fare avver- 
tenza , maflìme quando quelle 
droghe fono pallate per le ma- 
ni degli Ebrei. Convien dare 
la preferenza alla mirra, che 
fi trova in piccole mafie , o 
grafie lagrime rafie , chiare , 
trafparenti , che infrante pre- 
sentano un liquore untunfo , 
ed alcune macchiette alfai fi- 
mili a quelle, che fi veggono 
luU’ unghie delle mani ; per 
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J ua! ragione fi è dato a que- 
a gomma il foprannome di 
mirra onelèe. 

Lo fteélè in lagrime , è una 
mirra affai più preziofa , ma 
• ranffima. Pomet nella fila fto- 
na generale delle droghe, vuo- 
i le eh ella fia chiara , trafpa- 
i l'ente 5 facile a romperfi , lej»- 

S ieri y amara a giudicio del gu- 
o, d’un odor forte , ed affai 
F“S"SJ£. e «l’un giallo dorè. 

MISURA . Sotto quella de- 
nominazione fi comprende tut- 
to ciò , che ferve a conofcere, 
f, determinare la grandezza, 
1 eitenfione , o la quantità di 
qualche corpo. 

Le mifure non fono fiate 
ammette nella focietà,che do- 
po che il commercio divenuto 
piu ampio, ha fatto conofcere 
«'Su uomini una maggior va- 
rietà di produzioni . Si rico- 
nobbe , che vi avea degli ef- 
I tetti troppo preziofi perdeter- 
mmare alla cieca la quantità, 
che fi dovea dare di quelle 
merci in ifeambio d’altre men 
rare. I primi faggi d’Archi- 
tettura avevan prodotto diver- 
te mifure lineari , relative la 
maggior parte alla grandezza 
t e corpo umano , o d’ alcune 
delle fue parti . Si applicarono 
quefte mifure all’eftenfione de’ 
tolidi , e fi ebbe la tefa , e la 
mi fura per le floffè . li cubito 
degli Egizj era’ una mifura , 
che prendevaf. dal gomito fi! 

^T' rà del,a mano ■ 

Dal cubo diquefla mifura etti 
•formai ono le loro mifure ca- 
vate , e dalla gravità del cubo 
d acqua di quelle flette mifu- 
re, etti derivarono i diverfi lor 

PCll • 

.Of?ni Stato, anzi ogni Pro- 
\ meta oggidì ha le fue mifure, 
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ed i fuoi pefi particolari . Il 
piede cubo d’acqua dolce è la 
regola di tutti i pefi , e delle 
mifnre del continente della Da- 
nimarca . Defiderabil cofa fa- 
rebbe per il vantaggio , e fa- 
cilità del commercio, che gli 
altri Stati , prendeffero come 
la Danimarca , quello piede 
cubo d’acqua dolce per mo- 
dello , con maggior facilità fi 
determinerebbe il rapporto del- 
la capacità , e del pefo delle 
diverfe mifure fra di loro. V. 
Copenaghen . 

Ma ciò che impedirà fem- 
pre , che i pefi , e mifure di 
eflenfione , e di capacità di- 
vengano uniformi nel com- 
mercio, fi è , che .ogni Stato 
vorrebbe , che le proprie for- 
iero quelle , che ferviffèro di 
mifure comuni . Almeno non 
fi potrebbe egli flabilire que- 
lla uniformità, o uguaglianza 
tra le mifure delle Provincie 
d’ un medefimo Regno? I ten- 
tativi, che fe ne fono fatti in 
Francia fotto Filippo V. , e 
gran tempo dopo nel minille- 
ro di M.: Colbert per venire 
a capo di quello proggetto , 
provano , che fe ella non è 
impoflìbii cofa , almeno riu- 
nirebbe malagevoliffìmo l’efe- 
giiirla . 

Negli artico^ delle piazze 
di commercio, per noi fi fono 
addirati i loro diverfi pefi , e 
mifure , e la relazione eh’ elfi 
hanno con quelli di Parigi . 

V. quelli Articoli . 

MOERRO . Stoffa di feta , 
che ha il grano affai ferrato. 

Si fabbricano anche alcuni 
moerrl, la cui trama è di la- 
na , di pelo , o di cottone. Si 
diftinguono due forte di moer- 
ri, una eh’ è lifeia o unita, e 
G i fen- 
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fenza onde ; l’altra , eh è on- 
data o marezzata come il graf- 
fo taffetà nomato tabi . La dif- 
ferenza, che patta tra il infer- 
ro lifeio , e l’ondato non con- 
fìtte in altro , fe non che il 
primo non patta fotto il man- 
cano come il fecondo . Que- 
llo , premuto fotto la calandra 
in certe maniere affai lontane 
dall’ordinaria , riceve dal ci- 
lindro , quantunque perfetta- 
mente unito, una prettìone in- 
eguale . 

I peli di quefta (lotta , pie- 
gati in verfi contrari, prefen- 
tano per conferenza una fu- 
perficie, che dee riflettere di- 
verfamente la luce , e formar 
Tonde che vi fi feorgono . TI 
Tabi . * 

A Parigi , ed a Lione fi fab- 
bricano de’ belliflìmi moerri, 
e che in nulla la cedono a 
quelli, che fi tiravano untem- ) 
po d’Inghilterra. I moerri del- 
la China non fono gran fatto 
(limati. 

MOGGIO . Quefta parola è 
tolta dal Latino. Queft’è una 
mifura ben nota in Francia , 
e che ferve a mifurare i vini, 
i liquori , i grani , il carbone. 
Il morgio delle cofe 1 quide , 
e quello delle Pecche , hanno 
alcune divifioni , che non lo- 
ro le flette . Oltracciò vi è 
quella dirtèrenA , che il mog- 
gio delle cole lecche non è 
un vafo reale, ma una (bina- 
zione di molte altre mifure ? 
il moggio al contrario per » 
vini , ed altri liquori , è an- 
che un vafo che ferve a con- 
• tenerli . Egli fi divide in mez- 
zi moggi o fngliette , in quar- 
ti , in mezzi quarti , o ottavi 
di moggio -, e per confeguenza 
è compotto di due mezzi o di 
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quattro quarti , o di otto mez- 
zi quarti di moggio. Egli con- 
tiene trentafei leltien , ogni 
lettiere è di otto piote, indu- 
ra di Parigi , il che in tutto 
fa 288 pintc per moggio. 

Nella vendita , che fi fa a 
Parigi di grani , legumi , ed 
altre merci Pecche , il moggio 
ch’è una mifura ideale, è com- 
pollo di dodici feftieri , ogni 
lettiere contiene due mine , la 
mina due minoti , il minot 
tre boitteaux , il boitteau quat- 
tro quarti, o Pedici litronu 
MOLA. Varie fono Parti, e 
me (beri che fi fervono delle 
mole. Quelle de Coltellinai, 
e de’ Ferrai lono di pietra gre- 
fa dnrittìma , e di un grano 
affai ferrato. L’Inghilterra ne 
fomminiftra di quelle, che lo- 
no preziofiflìme •, quelle che 
capitano di Borgogna poffono 
valere altrettanto che quelle 
d’ Inghilterra . I Chincaglieri, 
e Mercanti di ferro a Parigi 
ne fanno il commercio.I Spec- 
chia) e Occhialai tirano di Lo- 
rena le mole, su le quali etti 
rifondano la circonferenza de- 
gli occhiali, ed altri lavori di 
ottica . I Lapidari hanno di- 
verfe mole d’acciajo , di fta- 
gno ; fanfi eziandio delle mo- 
le di legno per addolcire 1 o- 
pere.de’ Coltellinai. 

Le* .mole'. da molino, che to- 
no alcune pietre dure, ruvide 
tagliate rotonde , di circa uti 
piede di (peffèzza ,• e d’un dia- 
metro più o men grande, con 
un foro nel mezzo , che fi chia- 
ma l'occhio , fanno un articolo 
affai confiderabile di commer- 
cio . Molte lòno in Francia le 
petriere , da cui fi cava que- 
fta torta di pietra. Di Bria, e 
di Borgogna , m cui molte lo» 
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no le cave delle pietre da ma- 
cina, ce ne capitano di quelle 
di un grano eccellente ,e del- 
la miglior qualità : elle perla 
maggior parte danno una bel- 
liffima cruica , e poffono ma- 
cinare ogni lotta di grani len- 
za Icaldar la tarma ■ Acciò e- 
ziand.o quelle macine fieno 
riputate periate , e d’ uopo 
che la l'arma ila morbida, ben 
f eparata dalla cruica , e pura 
di rena . 

MOLLETON . Stoffa di la- 
na incrocicchiata , e affai mol- 
licella , d’onde l’e derivato il 
nome di rnolleton. Quelita ipe- 
cie di piccola ralcia tirata a 
pelo da una parte, e tal vol- 
ta d’ambedue , non s‘ impiega 
che per le foderature . o per 
veftimenta d’inverno, per ef- 
ier ella caldiflima : le nc fab- 
brica in molte Provincie di 
Francia . I moiletom hanno 
fatto dimenticar quelli, che li 
tiravano un tempo d’Inghil- 
terra. Eflì comunemente han- 
no mezz’auna , e mezzo quar- 
to , e due terzi di larghezza 
per venti, o venture aune di 
larghezza mliura di Parigi. 

MOLLUCCHE. Ifole del mar 
dell'indie . Se ne annoverano 
cinque ; Ternate, Tid r, Mo- 
tir, Machian , e Bachian.Tut- 
te quelt' llole , che lono affai 
picciole , fono lituate lòtto dell’ 
equatore. Effe altrcvolte era- 
no lotto il dominio di un Re 
Indiano , che nfiedeva nella 
prima di queft’ Itole. I Porto- 
glieli fe ne reterò padroni po- 
co tempo dopo il loro arrivo 
nell’Indie, ma efli lurono ob- 
* bligati a cederle nel 1605 alla 
Compagnia deil’lndie Orienta- 
1 ' d' Olanda . Quella Compa- 
gnia m appreflo fi è aflìcura- 
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ta per via di molti Trattati 
col Sovrano ili Ternate , del 
commercio elclulivo de* garo- 
fani ; ma ficcome Amboina e 
Banda ne poffbno fòmmimftrar 
loro in maggior quantità , e- 
gualmente- che delle noci , e 
della j'xlie , che loro non è 
meftieri , effi hanno obbligato 
il Re di Ternate , togli altri 
Pnncip delle Mollucche a svel- 
lere tutti gli alberi di noce- 
mofeada e di garolano’jdi ma- 
niera che attualmente non v£ 
fi trova, che qualche falvati- 
cume delle fpezie . La Com- 
pagnia per quefto dà in tri- 
buto , o regola annualmente 
al Re di Ternate una iomma 
di circa diciotto mila nxd.tle. 
V llole Mollucche adunque 
non fono da qonfiderare , che. 
come i balluardi della Com- 
pagnia in qut’ cantoni . Que- 
llo è il maggior .vantaggio , 
eh’ effa ne ricavi , effendoche 
il profitto che da lei li ritrae 
in queft’lfole dalle lue merci, 
fi riduce a poco , e non può 
Itare in bilancia colle lomme 
conliderabili , eh’ ella è obbli- 
gata a lomminiftrare per il 
mantenimento delle fue for- 
tezze , e del fuo governo. 

Sotto il nome generale d* 
Ifole Mo Iucche fono {late com- 
prefe altresì auelle , che-lana 
al mezzodì delle Filippine . 
V. Amboina , Macaflar, Timor,. 
Banda. 

MOMPELLIERI. Grande, e 
bella Città di Francia, la più 
riguardevole della Linguadoca 
dopo Tolola , e la più mer- 
cantile della Provincia. Il mo 
traffico confifte Ipecialmente 
in verderame, olj, vini , ac- 
quevite che s’imbarcano , fi* 
per l’Olanda, fia per Ambur- 
G 4 go 
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go a Cette , porto di mare cin- 
que leghe, dittante da Mom- 
pcHieri , e con cui quella cit- 
tà comunica per via* del ca- 
nal di Grave . Tutta volta il 
folo commercio di banco che 
vi li tà, confitte in lettere su 
Parigi , o su Lione , i Nego- 
zianti , che fan le compre dell’ 
acqueviti, de’ vini,ec. rimet- 
tono le loro lettere su l’Olan- 
da, su Amburgo , o su 1 ’ In- 
ghilterra a’ loro corrilponden- 
ti di Parigi , o di Lione , che 
le negoziano. 

In quella Città fi accordano’ 
dieci giorni di favore alle let- 
tere e biglietti di cambio; ma 
per procedere in regola,in di- 
fetto di pagamento, conviene 
far proteftare prima che il gior- 
no decimo fia lpirato. 

Cento libbre di Mompelieri 
fono valutate 88 , ed un ter- 
zo di Parigi. 

La canna , mi fura lunga , 
rende un* auna e due terzi a 
Parigi , e così tre canne ren- 
deranno cinque aune , 160 can- 
ne .. 166 aune , e due terzi . 

Tre feftieri di grano di Mom- 
pelieri , non fanno che un fe- 
fliere di Parigi. 

L’olio vi fi vende a tante, 
libbre la carica, che fi divide 
in quattro barili , il barile in 
due emme , l’emine in due quar- 
tali. Il quartale contiene ottam 
poti, epefa 2$ libbra di Mom- 
pelieri; e però la carica arri- 
va a 33 6 libbre, che fui piede 
di 100 libbre di Mompelieri , 
per 85 , ed un terzo di Pari- 
gi, ne fanno circa z8o di Pa- 
rigi. 

Il muid di vino di quella 
fletta Città , egualmente che 
quello di S. Giorgio, di Fro’n- 
tignano , di Lucei , è cojnpo- 
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fto di : 58 feftieri , il feftiere di 
32 pots, ciò che dà a vedere, 
che il muidafeende a 576 pots; 
fi contano, 100 verghe per un 
un muid , ed ogni verga per 
cinqne pots tre quarti, ciò che 
colla differenza d’un pot pre£ 
fo a poco, torna parimente a 
179 pots . 

MONETA, (la) E’ la mi- 
fura , l’equivalente , o il pe- 
gno, come dir fi voglia, del- 
le cofe , che entrano nel com- 
mercio . 

Allorquando le permute in 
natura per la moltiplicazione 
degli uomini , e de’ bifogni . 
per la difficoltà di confervare 
le cofe fcambiate , troppo fog- 
gette a corromperti , furono 
divenute d’intrigo o (comodo, 
fi cercò una materia facile a 
trafportare , agevole a confer- 
vare , e propria a diverti ufi 
della vita, acciò il legno del- 
le derrate poterti altresì efler- 
ne il pegno. I metalli furono 
quelli, su cui gli uomini get- 
tarono fubito lo fguardo: elfi 
furono feelti per la loro dure- 
volezza , perche ufandoli fi 
confumano poco , e perche fen- 
za diftruggerfi e’ fono capaci 
di molte divifioni . Sì diede la 
preferenza ai metalli preziofi, 
come l’oro e l’argento , per la 
comodità dei traf porto, ed ac- 
ciò erti faceffero meglio le fun- 
zioni di pegno. Ecco l’origine 
e l’eflenza della moneta. Ora 
quelli metalli preziofi non tro- 
vandoli in eguale abbondanza, 
e ciafcun di erti effendo capa- 
ce di ricevere una maggior 
perfezione , o meno di lega 
nella compofizione loro , era 
meftieri che ogni porzione dì 
quelli metalli forte accompa- 
gnata di un certificato auten- 
tico 
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fico del fuo peto, e della fu» 
finezza . Si accordarono gli uo- 
mini tra di loro riipetto a’vo- 
caboli , che fi avevano a por- 
re in ufo nel dover efprimere 
le parti della maggior finez- 
za , di cui ciafcun de’ metalli 
è lufcettibile ; a finezza egua- 
le di dare un maggior volume 
de’ meno rari in cambio de’ 

{ ifi rari . Il Legislatore mife 
a fua impronta su ogni por- 
zione di metallo , per far co- 
nofcere al venditore , che ri- 
cevendo quello prezzo di me- 
tallo , egli la riceveva di un 
tal pefo , e condotto per via 
della fufione al grado di fi- 
nezza , che gli veniva fpecifi : 
cato . Quelli pezzi di metalli 
cosi coniati fono flati chia- 
mati moneta , parola che deri- 
va da monete avvertire . 

La denominazione della mo- 
neta da principio fi prefe dal 
proprio pefo , vale a dire che 
ciò che chiamava!! libbra pe- 
fava una libbra . La frode e 
la cupidigia fecero in diverli 
tempi fminuire. quello pefo ; 
la denominazione l’ è rimali»: 
ma ella non è più che ideale; 
per cònfeguenza egli è necef- 
fario diftmgucre due forti di 
valore nella moneta , uno in- 
trinfeco o reale , che confille 
nel prezzo che rifulta dalla 
materia , dal pefo , e della 
bontà della moneta ; l’ altro 
ellrmfeco o numerario , che 
non è altro che quel prezzo, 
che l* è dato dal conio del 
Principe , fecondo il qual prez- 
zo (blamente è permeilo a’ fu d- 
diti di ltipulare . Per lo che 
l’ immagine del Re in un Lui- 
gi d’oro predò tutte le Na- 
zioni indica , che quella por- 
zione d’ oro i U trentèlima 
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parte d’ un marco , e che la 
fua finezza è a 22 carati . 
Quell’ immagine oltraciò dino- 
ta ai Francefi, che quella fpe- 
cie ha un valor numerario di 
24. lire . I Sovrani che foli 
hanno il diritto di dar la loro 
impronta alla moneta , poflfo- 
no altresì aumentarne il va- 
lor numerario; ma comunque 
fieno i cambiamenti , che per 
loro fi facciano alle monete , 
effe non fono ricevute predò 
del Foreftiere*chc fui piede del 
loro valore intrtnfeco . La mo- 
neta vegnente di fuori non è 
parimente ricevuta , che a fi- 
nezza , ed a pefo; e ciò fi pra- 
tica per dar il vantaggio al co- 
nio del Principe, nel pael'edel 
quale la moneta è traiportata. 
Dal non confiderarfi , che la 
finezza , ed il pefo deile mafie 
d’oro, e d’ argento nelle mo- 
nete , ne fegue che la lega o 
le parti eterogenee , che colle 
parti di fino ^ompongono il 
pefo di una moneta , non fo- 
no punto valutate nelle ven- 
dite al Foreftiere . Ora quelle 
parti di lega avendo un valo- 
re intrinfeco , la Nazione , che 
dà minori gradi di finezza al- 
le lue monete perde il fovra- 
più ne’ luoi cambj al di fuori. 
Dal non riceverli le fpecie , 
che rifpetto alla bontà e pefo, 
ne fegue altresì , che le finez- 
ze effondo uguali , egli è la 
quantità del t metallo men ra- 
ro, che convicn dare per equi- 
valente del metallo, che lo è 
davvantaggio , che forma la 
proporzione fra di loro . Ove 
in quella proporzione foprag- 
giungano delle variazioni, fia 
per la maggior abbondanza del- 
le miniere d’ uno di quelli due 
metalli , fia per qualunque al- 
tra 
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tra cagione, è nsceffario allo- 
ra aumentare o fmmuireil va- 
lor numerofo dell’oro o dell’ 
argento relativamente al prez- 
zo, che le Nazioni trafficanti 
ltabihlcono fra quelli due me- 
talli : quell’ è la fola eccettua- 
zione della maffima , che non 
convien ritoccare le monete . 
Uno Stato., che lafciafTe alle 
lue fpecie d’ oro , o d’ argento 
un valor numerario maggior 
di quello , che vien loro ac- 
cordato da’ fuoi vicini , egli fi 
vedrebbe ben predo fpogliato a 
gran fuo danno del metal lo, che 
meno per lui fi (limerebbe . V. 
Materie d'oro , d 1 argento , Specie. 

MONET A di conto , e di cam- 
bio. E’ una moneta ideale in- 
trodotta nel commercio perla 
facdtà di calcolare , cosi fi pof- 
lono diltinguere due forti di 
monete , una reale , e l’ altra 
immaginaria , o ideale . La 
maegior parte delle Nazioni 
trafficanti hanno di quelle due 
forr di monete. Il nollro feu- 
do da fei lire per elèmpio è 
una moneta reale, e la nollra 
lira una moneta ideale per non 
effervene alcuna , che la rap- 
prelenti . 

Sonofi affai volte fatte al- 
cune tavole di rapporto del 
prezzo delle monete flraniere 
fra di loro , ma quelle tavole 
d’ ordinano non fono buone 
che per la fpecotazione . Nell* 
ulo ordinario del commerzio, 
il corfo del cambio di neceffi- 
tà e lempre quello , che de- 
termina il prezzo delle mone- 
te. Aggiungali , che gli ufu- 
raj o baratti che confuta- 
no più i loro intereffi , che 
quelle tavole , non mancano 
giammai di riguardar le mo- 
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nete che eflì ricevono , come 
meno care di quelle eh’ eflS 
danno . Ella è- peraltro cola 
molto utile , e neceffaria al 
Trafficante il conofeere con 
tutta precifione il pari delle 
monete reali de’ divertì patii. 
Egli è per dare una tal co- 
gnizione, che noi abbiamo fta- 
bilito all’articolo delle fpccie 
flraniere i loro peli , o bo tà, 
e ’l rapporto de’ p.fi con cui 
fi pefa l’oro , e l’argento. In 
fatti dall’ efatta cognizione di 
uefti diverti rapporti, peli, e 
nezze , tutta dipende la giu- 
flezza del paragone . Vegganfi 
gli articoli particolari delle [pe* 
eie ftraniere . 

MONOPOLIO. Traffico che 
fi fa da colui, che fi rende il 
folo padrone di una mercan- 
zia. Queffa parola deriva dai 
Greco Mònos , lòlo, e Paleo , 
vendere. Si è dato il nomed» 
monopali fli a quelli , che fan- 
no cumuli eccellivi di mercan- 
zie di qualunque genere fienli 
col difegno di renderla rara , 
ed effèr foli ad averne , per 
venderle ad un prezzo eforbi- 
tante . I monopoli 11 1 debbono 
e fiere conliderati come nemi- 
ci della focietà , che la priva- 
no per quanto è in effi del be- 
nefizio della concorrenza ; il 
perchè tutti gli Stati hanno 1 
leveramente vietato i mono- 
polj . La legge la più antica , 
di cui lu di quella materia fi 
abbia cognizione, è quella del- 
l’ Fmperadore Zenone . L’Or- 
dinanza del Re Giovanni del 
«555 » e quella di Francefco 
primo del 15*0 fono conformi . 
a quella legge . Secondo lo fpi- 
rito di quell* ordinanze ,* e di 
vati arrefti del Parlamento , ir 
per- < 
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perfone d’ una fteflà profeflRo- 
jàe, che fanno tra di loro delle 
convenzioni pregiudizievoli al 
pubblico , fi rendono egual- 
mente colpevoli del delitto di 
monopolio. Fra quelli nemici 
della focietà lì hanno pure d’ 
annoverare coloro , che aba- 
fando del credito , in cui lòno, 
ottengono ^ie’ privilegi elclufi- 
vi , per godere foli d’ un be- 
nefìzio , che loro non è do- 
vuto . 

MONTASINA. Sorta di co- 
tone filato , che ci capita dal 
Levante per via di Marfiglia. 

MONTE di pietà. Compa- 
gnia autorizzata da lettere pa- 
tenti del Sovrano per dare 
danaro a preltanza fu pegni , 
e ficurtà . 

Molte città ’d’ Italia divora- 
te dall’ ufura , eccitarono la 
generofità d’ alcuni cittadini , 
* favorire , fecondo le loro fa- 
coltà , lo ftabilimento d'una 
caffa , che preftaflè danaro len- 
za verun interefle a coloro , 
che fi trovavano in neceflìtà’- 
quella de’ monti di pietà fu P 
origine . Egli era in fatti il 
zelo per lo pubblico bene, che 
gli aveva formati . Il preflito 
in quelli (labilimenti , non è 
già aflolutamente gratuito, fi 
efige un interefle , da quelli* 
principalmente , che tolgono 
delle grolle iòmme, roa quell’ 
interefle non debb' eflère con- 
fiderato , che come un com- 
petilo delle fpefe , che il ban- 
co è obbligato a fere per il re- 
gime . Si fono trovate peral- 
tro molte Compagnie , che 
hanno ottenuto il privilegio 
di limili banchi per guadagnar- 
vi . Alcuni ufuraj o Giudei 
Lombardi , cercarono in Fian- 
dra , ali’ ombra di molti privi- 
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legj - , i mezzi d’ efercitare fu 
le perfone neceflitofe le cru- 
deltà medefime , eh’ efli (ì avean 
fatto lecito in Italia. Dall’ora 
in poi lono’ftati chiamati Lom- 
bardi , o cafa di Lombardi., 
una cala , in cui coloro che 
fon bilògnofi di danaro , ne 
trovano mediante un certo 
prezzo, ed alcuni effetti, che 
da loro fi lafciano in , pegno. 

V’ha de’ monti di pietà in 
molte Città d'Italia- Allorché 
il Concilio Lateranenfe termi- 
nato nel 1517 ebbe approvate ? 
e confermate quelle forti di 
ftabilimenti , Paolo III per fua 
Bolla dell’ anno 1553 ne for- 
mò uno in Roma , e ordinò , 
che vi doveflè fempre eflere 
un Cardinale per protettore . 
A Genova v’è il monte della 
confervazione . V. Genova (Sta- 
to di ) . L’ Inghilterra volle 
formare anch* effa de’ banchi 
fimili a quelli, fotto il nome 
di caritattevole cooperatone ; 
ma quelli ftabilimenti furono 
cosi mal concertati , che efli 
non fuflSftettero più di cinque 
o fei anni : I loro fondi nella 
Spagna fon modiciflìmi, e per 
quella ragione il folo popolo 
minuto ne può ritrarre qual- 
che vantaggio . Si defidera , 
che in Francia nelle Città più 
riguardevoli Stato vi fieno de* 
monti di pietà fui modello di 

? [uel di Roma, ove le piccole 
ornine fono preftate gratuita- 
mente , e le più confiderai li 
il fono ad un interefle tenui f- 
fimo , proporzionato alle fpe- 
fe , ed a ’ carichi della cala . 
Quello farebbe il mezzo più 
ficuro onde eftinguere quelle 
famiglie d’ ufuraj , che confu- 
mano i guadagni del povero, 
e ne efiggoao davvantaggio a 
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ragion dèli* ignominia , di cui 
è tacciato 1’ infame loro me- 
lìiere . 

MONTISICORI. Stoffe deir 
Indie fabbricate in- feta e co- 
tone . V’ ha delle pezze di cin- 
que aune fu due terzi , e d’ 
otto aune fu due terzi e tre 
quarti , o cinque fedi di lar- 
ghezza . 

MONTONE!. V. Cafìreto . 

MOSAMBIQUE. Ifola lima- 
ta fu la coda Orientale dell’ 
Affrica : fu effa (coperta nel 
1508 da Vafco Jama . Quell’ 
Ilola non è lontana più, che 
una mezza lega dalla colta di 
Mofambiquey ove i Portughe- 
fi hanno molte fortezze , ed 
alcuni magazzini. La Città ca- 
pitale dell’ Ifola porta lo ftef- 
f* nome. Il porto di quella è 
comodo , e ben fortificato ; 
egli è un luogo di ripofo, e 
di rinfrefco per i vafcelli , che 
vanno nell’India . Quell’ Ifola 
può anzi edere confidcrata co- 
me altrettanto utile ed altret- 
tanto preziofa per i Portughe- 
fì, quanto Santa Eiena, il Ca- 
po e l’Ifole di Francia, e di 
Borbone il fono per gl’ Inglefi, 
Olandefi, e Franceli . Le mer- 
canzie principali , che i Por- 
tughefi tirono dalla colla di 
Mofambique , fono oro , avo- 
rio, ambra , ebano, e fchiavi. 

MOUSCOVADE . Gli è il 
nome , che fi è dato al zuc- 
chero brutto , che non è an-. 
cora flato raffinato . Quell’ è 
la bafe e la materia di cui fi 
fanno le diverte forti di zuc- 
chero . Si richiede , che ella 
fu d* un bigio bianchiccio , 
lecca , poco graffa e che fap- 
pia di bruciato quanto meno 
lìa po (libile . Se ne pnffòno fa- 
re de’ iciloppi , o confetti rodi. 
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MOSCOVIA . Vallo Impero, 
che fi (tende in Europa , o 
nell* Alia . Egli è conofciuto 
altresì (òtto il nome di Ruf- 
fia . Per ciò che fpetta il traf- 
fico di quello Stato. T. RuJJia. 
Qpl non fi fa parola delle fue 
diverfe convenzioni coll* altre 
Potenze d’ Europa rifpetto al 
commerzio. • 

Per il Trattato di Peterf- 
bourg delli due Dicembre 173 4, 
tra 1 ’ Inghilterra, e la Ruffìa, 
è (labilito , che i fudditi della 
Gran Bretagna , e della Ruflia 
trafficheranno liberamente in 
tutti i paefi , che da quelle 
Potenze fi poffeggono in Eu- 
ropa , che gl’ Inglefì , c i Ruf- 
fiani, gli uni nel paefe degli 
altri faranno trattati , come i 
popoli i più favoriti . Quelli 
ultimi potranno fare in In- 
ghilterra -il commercio di tut- 
te le merci del prodotto o del- 
le manifatture dell’ Alia, pur- 
ché alcuna legge, che attual- 
mente fia in vigore nella Gran 
Bretagna non vi fi opponga; 
nello fteffo Trattato articolo 4. » 

Si fa lecito agl’ Inglefì l’edi- 
ficare, tor a pigione, compe- 
rare , barattare , e rivendere 
cafe a Petesboutg, a Mofcou, 
nella Slabod di Alemagna , in 
Aftracan , ed in Arcangelo . 
Quelle cafe faranno efenti dal 
quartieri ma quelle , che gli 
Inglefi faranno per avere nell’ 
altre piazze di Mofcovia non 
godranno di quello privilegio. 
Articolo 16. 

Qualunque lite i Mercanti 
Inglefi faranno per avere nel- 
la Ruffìa non verrà giudicata, 
fuorché dal Colleggio del com- 
mercio . I Ruffiani , che traf- 
ficheranno nell’ Inghilterra fu- 
ratine del pari , che tutti gli. 
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altri Mercanti ftranieri ; fotto no un anno di tempo per ven- 
ia protezione delle leggi di que- dere i loro effetti, o per riti- 
ilo Regno. Si prederà fpecial rargli, e trafportargli , ove me- 
favore a coloro , che vi n traf- glio loro tornerà in acconcio; 
porteranno per iftruirfi dell* Art. ij. \ ' 

arti, e del commercio . I va- Invimi del trattato di Pleyf- 
icetli Mofcoviti riceveranno femond del primo Luglio 1661 , 
ogni Torta di fovveni mento dal- tra la Svezia , e la Ruflia , Ar- 
ia parte degl’ Inglefi nei porti, ticolo io, e n, e di quello di 
e rade della Gran Bretagna , Neuftadt tra le medefime , Ar- 
ed altrove , purché nel mare ticolo 17 è ftabilito che i fud- 
Britannico efli ii portino Te- diti della corona di Svezia , e 
condo il coftume . Articolo 19 , di Ruflia potranno trafficare 
z8. fra di foro con piena libertà, 

I fudditi della Gran Breta- e clje loro farà anche lecito lo 
gna potranno per mezzo gli Sta- aver dei magazzini nei loro 
ti di Ruflia portar ogni Torta di refpettivi domini » copforme- 
mercanzie nella Perfia , e per mente all'Articolo 14 del Trat- 
ogni diritto non pagheranno tato d' Albo delti 17 Agofto 
piu che tre per cento in rix- 174} ; i trafficanti Svezzefi , 
dale, Lo fteflo però non Tipo- Ruffiani, gli uni nelpaefede- 
trà fare , rifpetto a tutte le gli altri debbono rifpettivamen- 
tnerci , che efli vorranno traf- te godere di tutte le preroga- 

E orlare di Perfia . Efli faranno tìve accordate alla Nazione la 
ì loro dichiarazione nella pri- più amica . 
ma piazza di Ruflia , e non Rifpetto alle convenzioni di 
riceveranno moleltia veruna commercio , tra la Polonia , e 
per parte dei Doganieri. Ove la Ruflia, il trattato di Mofcon 
per altro quelli lofpettaflero , delti 25 Aprile 1680 Articolo 
che la dichiarazione del Mer- 18, porta, che quelle due Po- 
cante Inglefe non foffe giuda, tenze Ti accordano reciproca- 
efli faranno i padroni dtpren- mente una intiera libertà di 
dere a proprio conto tali mer- commercio, 
canzie , pagandone il prezzo MOSSELLINA . Tela tutta 
dichiarato, ed aggiugnendovi di filo di-cotone , radiflima , 
di più un venti per cento. Le fottiliflima , e così chiamata, 
balle una volta vifitate nella perche il fuotefluto, che non 
prima piazza di Ruflia, e mar- e ben unito prefenta dei pic- 
cate col piombo dai Dogame- coli bolli affai limili a quei 
ri,, non faranno più fogget- della fchiuma. 
tc , nè a dazj , nè a vinte , Molte , e varie fono le forti 
Art. 8. ... . di moflellina , che ci capitan 

Chiunque avrà frodate le Do- dall’ Indie nei ritorni dei va- 
gane non porterà altra pena fcelli della Compagnia , come 
che quella della confifcazione le betille, gliadatais, le mal- 
delie fue merci , Art. io. lemolle , ec. Se ne fa ia ven- 

. In cafo di rottura tra le Po- dita nella Bretagna , o porto 
tenze contrattanti i rifpettivi dell’Oriente gli è il luogo in 
ìqw trafficanti avranno alme- cui la Compagnia tiene 1 fuòi 
mi • ma- 



M O 



no ì M O 
magazzini. Vi ha delle mof- 
felltne unite . e delle ricama- 
te . Quando la tela è bianca 
quello ricamo è farto tutto ad 
un tempo con quella ; ma nel- 
le tele di cotone , il di legno 
del ricamo vi è impreflo con 
alcune flampe di legno . In 
Olanda , nell’ Elvezia fi ricama 
gran copia di modelline, che 
fpeflfo fono vendute, come la- 
voro di Perita, e dell’Indie. 

Lo (ledo principiai, per cui 
li fon fatti i divieti contra l* 
introduzione delle tele di co- 
tone ftraniere , come nocevoii 
alle manifatture , ha dovuto 
altresì fiume pronunziare con- 
tra le modelline ; infatti effe 
fono Hate per affai degli anni 
comprefe nelle generali proi- 
birai fatte in Francia delle 
Itoffe dell’ Indie e della China, 
e delle tele dipinte. Ma il ga- 
llo del confumatore per le mof- 
felliney l’ ulo a che fono im- 
piegate , e la difficoltà , che 
vi era d’impedirle lenza cade- 
re in perni ci ofe ricerche , age- 
volarono 1* irruzioni di quello 
nuovo genere di ludo; e però 
nuli’ altro partito renava da 
prendere , che di fare per se 
fleffi il benefizio, che faceva- 
no i foreftieri . Verfo il fine 
del Regno di Luigi XIV. , la 
Compagnia dell’ Indie Orienta- 
li ottenne il privilegio di far- 
ne venire per il confumamen- 
to interiore , coll’ obbligazione 
di farle marcare nei porti del 
loro arrivo . Per impedire lo 
tpaccio delle moffellme lira- 
mere nel Regno, fu preferma 
una feconda marca , poiché 
dove i contrabbandieri non a- 
ve fiero avuta , che una marca 
a contraffare loro làrebbe riu- 
nii 0 più facile , che fe ve n‘ 
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Gli Ohndefi , fpezialmente 
gli Svizzeri, fon giunti a fab- 
bricar varie forti di modelli- 
ne , alcune delle quali non 
fono punto inferiori a quelle, 
che ci capitan dall’ Ind'e . E’ 
quello un efempio, che avreb- 
be doluto muovere i Prance- 
fi a far Io (ledo . I faggi che 
fe ne fecero dal fu M. Lan- 
uet , Curato di S. Sulpizio ; 
a M. Tore a Roano , ed ul- 
timamente nel Delfinato , ed a 
Lione , fon tutte prove anco- 
ra più convincenti , che ci rìu- 
fcirà facile, purché il voglia- 
mo , il filar del cotone quali 
altrettanto perfettamente co- 
me nell’ Indie . La carellia di 
operai , e di materia prima 
non lafcierà da principio che 
quelle modelline fi poffano 
vendere a cosi buon prezzo, 
come quelle , che ci vengono 
dall' Indie; ma poi che fi fa- 
rà prefo ogni neceffario efpe- 
diente onde ampliare, ed ina- 
nimire la filatura del cotone, 
accrefcere la produzione di 
quello filo nella Lovilìana , e 
nell’ altre nnftre Colonie, non 
abbiamo forfè luogo a fperare 
che il prezzo degli opera j , e 
della materia prima fia per 
fcemare per modo, che fofle- 
ner poflìamo la concorrenza 
delle modelline dell* Indie nei 
mercati ftranieri ? Gli operaj 
Indiani hanno i viveri a mi- 
glior mercato dei noflri ; ma 
quelli lavorano di. più in me- 
no di tempo .• d’ altra parte le 
fpefe di tratta , e di naviga- 
zione fi poffono confiderare, 
come un valor reale aggiunto 
al prezzo delle modelline d* 
Oriente', e che dee contribui- 
re a far perdere agl’Indiahi la 
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Superiorità eh’ erti hanno Sopra 
.di noi per aver gli operaj a 
buon mercato. 

Le fabbriche cheli fono eret- 
te nei contorni di Roano van- 
no facendo ogni anno deimag- 
-ginri progredì ; n’efcono delle 
modelline di ogni Sorta di di- 
segni , a grandi , e piccole ri- 
ghe , a quadri , a fiori , trafo- 
rate : elle fi vendono da quat- 
tro fino a quindici e Sedici li- 
re P auna . 

MOULTANS. Tele dipinte 
che fi fabbrican negli Srati del 
Gran Mogol . I valcelli delle 
noftre Compagnie dell’ Indie 
vanno a prenderle nei magaz- 
zini di Surate . . 

MOURIS. Tele di cotone, 
che ci capitan dall’ Indie. Al- 
cune fono bianche , ed altre 
rode ; ve n’ ha di più, o men 
fine , e di varie larghezze . Le 
pezze hanno comunemente do- 
dici aune di lunghezza . 

MOUSSON . Venti che per 
lo Spazio di tre meli dell’ an- 
no Soffiano da una parte roe- 
defima , e durante un eguale 
Spazio di tempo dalla parte 
oppofta. Edi fono più che co- 
muni nel mare dell’ Indie , e 
fi pone ftudio per ben olfer- 
varli qualor s’intraprende que- 
lla* navigazione . Un antico pi- 
loto chiamato Mouffon , o Mof- 
fon , che primiero pofe mente 
a quella (pezie di venti perio- 
dici ha dato loro il Suo nome. 
Quetti venti regolari fono chia- 
mati altresì venti alisèi ; ma 
quella denominazione vien da- 
ta più propriamente a quel ven- 
to continue , che regna tra i 
due tropici, e che Soffia ogni 
giorno lungo il mare ^l’Orien- 
te in Occidente . V. Altsè. 

MUMMIA . Voce Perliana , 
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che in quel idioma fi Scrive 
Muntiti , e che lignifica Cada - 
vero di/Jeccato. Si è dato que- 
llo nome ai Corpi che fi eftrag- 
gono dai Pozzi , o Catacombe 
poco di Scoile dal Cairo , in cui 
gli Egizi li racchiudevano do- 
po averli imbalsamanti. Vi ha 
un altra Spezie di mummie , 
che fono cadaveri diseccati 
dall’ ardor del fole. Se ne tro- 
vano fpedò tra 1’ accefe fabie 
•della Libia . Queft'ultime non 
fono di verun ufo nella medi- 
cina. E Uè non ci fon fatte ve- 
dere nei gabinetti dei Natura- 
tili per altra cofa , che per 
offerirci un’ ìmagme più fede- 
le della mifera noltra’ condi- 
zione . 

La Medicina un tempo fa- 
ceva maggior ufo- di quel che 
fi faccia al prelente dei corpi 
imbaliìmati . Si è riconosciuto 
che la virtù principale , che 
loro veniva attribuita , tutta 
proveniva dagli aromati di cui 
quelli cadaveri fono pieni . 
Quello eziandio , che non ha 
poco contribuito agua^irci del- 
la prevenzione in cui eravamo 
riguardo a quello , fi fu Ja 
gran premura , che inoltrano 
gli Ebrei del Levante di met- 
ter a contribuzione la noltra 
buona fede . Facevaqp elfi lec- 
car nel forno alcuni cadaveri 
in prima preparati da loro con 
olvere di mirra ; d’ aloè es- 
alila) , di bitume di Giudea, 
di pece nera , o di altre dro- 
ghe più comuni , e ce le ven- 
devano come vere mummie di 
Egitto . Ove perav ventura an- 
cor vi fia taluno , che pretti 
credenza alle virtù medicinali 
di quella mummia Egiziana , 
egli dee preferire , dice Pomet 
nella Sua dona generale delle 
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droghe quella , che è ridu- 
cente , ben nera , non piena, 
d’ offa ne di polvere, di buon 
odore , e che bruciata non man- 
di odor di pece. 

Si è dato altresì il nome di 
mummia a varj bitumi natu- 
rali, ed a divede compofizio- 
xù di aromi. 

MUSAICO. Sorta di pittu- 
ra fatta di molte pietruzze co- 
lorate e connette . In difetto 
di pietre naturali per certe tin- 
te, fi fono talvolta ferviti di 
ietre fattizie , o di pezzuoli 
i fmalto colorati . L'opusmu- 
fivum degli antichi era pari- 
mente un opera a comparti- 
menti ; anzi 1* antiche opere a 
mufaico feoperte in molti luo- 
ghi d' Italia nel fedicefimo fe- 
cola, furono quelle, che die- 
dero ainoftri artieri l’idea di 
quella fpezie di pittura . I lo- 
ro primi faggj furono dei capi 
d’opera , o almeno fi lafcia- 
ron dietro di gran lunga i lo- 
ro modelli. In fatti, chi mai 

f otrebbe non preferire a qua- 
lunque più bel pezzo antico 
quelli éhe da Giufeppe Pino e 
dal Cavaliere Lanfranchi fono 
flati fatti nella Chiefa di S. 
Pietro in Roma ? Nel lavorar- 
fi quella forca di pitture , fi 
hanno (otto agli occhi i car- 
toni, o rdifegm di tutta l’ope- 
ra , ed un quadro pinto in pic- 
colo , o in grande , che ferve 
di guida nell’impiego delle pie- 
tre di colore. Più quelle pie- 
tre fon picciole , più 1’ opera 
riefee compita, delicata e ca- 
pace di ricevere le varie tinte 
che le fi vogiian dare 1* efe- 
cuzione per quella ragione ap- 
punto. è affai più lunga . Si ha 
cura , che quelle pietre non 
prefentino una luperlicie trop- 
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po pulita , o di foverchio lu- 
cente; i raggi di luce, che da 
loro con troppa vivezza fi ri- 
fletteffero , impedirebbero il po- 
ter dillinguere i colori di que- 
lla forta di quadri . 

Il mufaico , in tanto è di- 
verte dall’intarfiatura, inquan- 
to che quelta fi compifce a fca- 
glie in avorio , in legni di va- 
rj colori . Il mufaico al con- 
trario fa principalmente ufo di 
varj pezzuoli di marmo colo- 
riti ; e mette altresì in opera 
dei (malti diverfamente colora- 
ti , e delle pietre preziofe co- 
me il lapislazolo , l’ agata , le 
comaline , i fmeraldi , le tur- 
chine , i rubini , ec. Il perchè 
egli è delia giurifdizione dei 
Scultori , Marmoraj , Lapidar}, 
e Lavoranti di fmalto. 

Per quelle diverfe opere è ri- 
chieda una grande intelligen- 
za , ed alcune cognizioni del 
difegno , e del colorito . Si pud 
per altro fupporre in quelli , 
che le fanno affai men d’arte 
che di pazienza . 

MUSCHIO , e mufeo . Pro- 
fumo, che (pira un odor for- 
tiffimo , e penetrantiflìmo , che 
non è tollerabile fuorché tem- 
perato colla millura di altri 
profumi più dolci. Ilmufchio 
pJr quel chemodra è un olio, 
di cui la natura ha fornito 
una forta di cerva affai comu- 
ne nei Regni di Boutan , e di 
Tunquin, forfè per ludrarne 
il pelo, o per renderlo impe- 
netrabile all’ acqua . Quella 
cerva chiamata anche mufehio, 
porta il fuo Olio odorifero , 
egualmente , che il caftoro , 
ed il zibetto in una piccola 
veffìca, o faccoccia poda fot- 
to del ventre , e predò le par- 
ti genitali. 
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H mufchio ci capita dall’In- 
die, e dainoltri mercanti Spe- 
zieri , e Droghili fi vende in 
due maniere , o in vellica , o 
feparato dal Tuo involto. Sic- 
come quella droga è foggetta 
ad edere adulterata dagl’ In- 
diani , convien imparare a co- 
noscerla . Quella che è fuor 
dell’involto debb’ edere lecca, 
di un odor forte , ed intollera- 
bile , di un color tanè , di un 
guflo amaro , pochilTìmo cari- 
ca di grumi duri , e neri , e 
che polla fui fuoco fi confumi 
interamente . Nulla però di 
meno quell’ultimo fegno è e- 
quivoco pel mufchio cui fiali 
mefcolato del fangue : egli non 
uò valere , che per quello eh* 
pieno di terra . 

Quandofi prende quello pro- 
fumo in vellica , convien pre- 
ferire quello , che è fecco, e 
il cui involto fottile è coper- 
to di un pelo bruno . Il pelo 
bianco darebbe indizio ; che 
quello è mufchio di Bengala, 
inferiore in qualità al primo, 
eh’ è di Tunquìn. 
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N ANCY. Città di Francia, 
capitale della Lorena . Le 
fcritture vi fi tengono in li- 
re, Ioidi, e danari , che fi fom- 
jnano per venti, e per dodici. 

Le Ipecie d'oro, e di argen- 
to , fabbricate durante il regno 
degli ultimi Sovrani , comin- 
< ciano a non circolar più nel 
commercio della Provincia ; 
avendone gli Ebrei tolto via 
la maggior parte per rifonder- 
le . Dell’ antiche fpecie non ce 
ne reftano che alcune poche, 
Com.Tom'll. 
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e quelle ancora fono qualche 
moneta di taglione . Le vec- 
chie monete a’oro e di argen- 
to di Francia vi fono fempre 
ricevute nel commercio , ma 
il loro prezzo varia. Le nuo- 
ve hanno un corfo filfo . Il 
Luigi d’oro di Francia vi fi 
conta per 31 lira ; il mezzo 
Luigi per 15 lire io Iòidi f lo 
feudo da 6 lire per 'j lire 15 
Iòidi ; il mezzo feudo per 3 
lire 17 foldi 6 danari -, la pez- 
za da 24 foldi per 1 lira 11 Ioi- 
di. Per la qual cofa 100 lire 
di Francia nevagliono 129 li- 
re ed ifoldo, o 129 lire 5 fol- 
di 4 danari di Lorena ; e itìò 
lire di Lorena 77 lire 8 foldi 4 
danari , e 20 trentunefime di 
Francia . Secondo quelli rappor- 
ti il cambio di Nancy su la 
Francia , quand’ è al pari , e a 
129 lire , ed un fello per 1S0 
lire di Francia. Si dà meno di 
lire di Lorena per le 100 di 
Francia , fecondo che le lette- 
re fono ad uno , due , o tre 
ufi . A Nancy gli ufi fon li- 
mili a quei di Parigi ; ma la 
lettere non vi godono di ve- 
run giorno. 

Il pefo di quella Città è ugua- 
le a quello di Parigi . 

I vini del paefe vi fi vendo- 
no alla mifura , che pela 8$ 
libbre netto pefo di marco ; 
quelli di Borgogna , ec. alla 
pezza tale quale erta capita dal 
paefe dond’è recata . L' acqua- 
vite della Linguadoca alla mi- 
fura , che pela 85 libbre nettò, 
pefo di marco. L’olio di uli- 
vo al quintale netto , o co» 
tara. 

L’ auna di Lorena è 18 linee 
più lunga dell’ auna di Parigi^ 
e però l’auna di Nancy torna 
a 280 linee di Francia , e zoo 
H au- 
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aune di Paridi fanno 187 ali- 
ne, ed unletrimo di Lorena". ' 
NAPOLI . Grande, ed anti- 
ca città d’ Europa , capitale 
de! Regno dello ftertò nome 
porta in riva del mare. Il fuo 

S orto è ampio, e ficuro, e ’1 
uo commercio confiderabile , 
maffime in fapone di cui fi fa 
gran conto ; in olj , vini , pan- 
ni e ttoffe di feta d’ ogni Corta , 
Le fcritture vi fi tengono in 
ducatoni di 10 carlini , ed in 
grani . Ogni carlino fi conta 
per 10 grani , il -ducatone per 
confeguenza vale 100 grani / 
ma i negozianti fu i loro libri 
non portano che ducatoni, e 
grani . 

Parigi cambia con Napoli per 
via di Livorno . 

La lira di Francia fi può va- 
lutare 24 grani ; ma i Banchie- 
ri di Napoli talvolta non ne 
danno più che 23 ; e.fpertòerti 
n’ efìggono 24 , e 24. e mezzo , 
e fino a 15 per quella fteflfa 
lira . 

Le lettere di cambio fu Na- 
poli ; che fcadono il lunedi , 
martedì, o altro giorno, non 
fi pagano, che l’ultimo gior- 
no delia fettimana . ove però 
erte non fieno a villa . 

Erte godono d> 3 giorni di 
favore, I’ ultimo convien far 
proteftare . 

In Napoli vi fono fette Ban- 
chi cioè .Quello della Pietà, quel- 
lo de’ Poveri , Popolo , S. Elig- 
gio, Spirito Santo, S, Giacomo, 
e. Ss. Salvatore . 

In quelli i Negozianti , ed 
altri Particolari depofitano ì 
loro denari , a quali il Banco 
da un foglio, io cui dichiara 
tener creditore lòpra di fe il 
tal Negoziante , o fia Partico- 
lare della lumina che depofi- 
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ta, defcrivendo in erto cosi in 
lettere, come in abbaco i do- 
cati, i tari , e le grana, muni- 
to colle firme de’ rifpettivi Uf- 
ficiali, e fegnato col fuggello 
del Banco ; Fatto ciò fi può 
può da ciafcuno di erti depo- 
fitanti difponere de fudetti de- 
pofiti a loro piacere , o in tut- 
to , o in parte , ed efitando a 

f ioco a poco il depofito forma 
e polize in fogli feparati , fpie- 
gando la perfona a chi dirige 
il pagamento , e la caufa per- 
che paga con tutte le condi- 
zioni , e cautele, che gli pia- 
ce di ponere , e poi le fotto- 
fcrivtf , indi le porta al Ban- 
co unitamente con la fede di 
credito, e le prefèntà all’ Uf- 
ficiale, che fi chiama Notator 
in Fede , ed à fuoi aiutanti , 
da’ quali (ì da debito dietro 
detta fede della fomma parti- 
colare di ciafcuna poliza, col- 
la data del giorno in cui fi va 
a notare , e col cognome <Ji 
colui , al quale va pagabile.- 
poi dal detto Notator ih Fede 
fi nota fopra detta poliza del 
modo , che fiegue ; Notata fe- 
de a dì ... . per docati in let- 
tere , ed alcuni Banchi li pone 
anche in abaco , e la fottofcri* 
ve col fuo cognome , e dall’aiu- 
tante parimente fopra U rne- 
defima poliza' fi fa il piede di- 
cendo, fopra qual Madre Fede 
fia notata , ed ancora fe vi fo- 
no più introiti (li quali fi pof- 
fono in erta confecutivameme 
fare ) citando ancora l’ ultima 
introito fn erta fatto, e eoa 
ciò la fede Ridetta da fempli- 
ce che ella è , parta ad effer 
Madre Fede . 

Le Fedi di Credito , che fi 
fanno in tutti i Banchi devo- 
no ertére di docati xlieci in fo- 

?«•*> 
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pra , eccetto il Banco de* Po- 
veri , che le fa di fomma in- 
fra li docati dieci , riguardo a 
i depofiti ne’ Regj Tribunali . 
Si depofitano parimente in al- 
cuni Banchi, quali fono quelli 
del Popolo , Ss. Salvatore , e S. 
Eligio, fumme minori dellido- 
can dieci , fenza rifcuoterne do- 
cumento, e volendofeli ritira- 
re , o pagare ad altre perlòne 
fpedifcono le refpettive polize 
con fpecificare in effe il dena- 
ro fciolto , che han deporta- 
to a riferva di quello di S.Gia- 
como , che in depofitar il de- 
naro forma il deportante la po- 
liza,e da uno degli Ufficiali, 
che fi denominano Caffieri fi 
deferì ve (opra di erta la (um- 
. ma che ha ricevuta , ed efi- 
bendofi quella , fubito fi fod- 
. disfano da Banchi fudetti. 

La libbra di dodici oncie 
Napolitane rende dieci onciee 
mezza pelò di marco di Fran- 
cia v fecondo quell’ ideilo rap- 
porto, la libbra Napolitana di 
trentatre oncie , ed un terzo , 
dee render in Francia 29 on- 
cie ed un fello pelò di marco. 
Ter conferenza 100 libbre di 
Pariggi fanno a Napoli 152 
libbre e tre ottavi di 3 3 oncie, 
ed un terzo . 

La canna di Napoli è com- 
porta d’ otto Palmi . Quattro 
palmi e mezzo fanno P auna 
di Parigi : cosi 100 aune della 
lterta città , renderanno a Na- 
poli $<5 aune ed un quarto . 

Il tomolo è una mifura pei 
grani . Cento tomoli di Napo- 
li fanno trentatre cariche ed 
Un terzo a Marfiglia , e come 
cento cariche di Marfiglia ren- 
dono centocinque fellieri , e tre 
quarti a Parigi , ne fegue che 
Cento tomoli fanno 35 fellieri 
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ed un quarto a Parigi , e che 
cento leftieri di Parigi fant*» 
283 tomoli , e cinque ottavi a 
Napoli . 

I vini di' Lacrima Crifti , ed 
altri vi fi vendono al barile , 
che rende a Genova circa 40 
quarteroni , che fanno 40 mi- 
lure. La mifura di Genova fi 
dima uguale alla pinta di Pa- 
rigi . 

Rifpetto all’olio vi fi vende 
a tanti ducatoni la lalmata , 
che può alcendere a 51 libbre 
e tre quarti di Parigi. Vi vo- 
gliono circa due ialmate , e 
mezza per una millerola , però 
di Provenza , che pefa circa 
cento quarantaquattro libbre, 
di Marfiglia, cento delle qua- 
li non ne fatino che ottanta e 
tre quarti a Parigi. 

NAVIGAZIONE . E’ arte di 
navigare. Il luo oggetto rela- 
tivamente al commercio è di 
trafportare il fuperfluo d’ un 
polo agli altri, e di riportar- 
gliene gli fcambj necelfarj , e 
le materie proprie per le lue 
manifatture . Uno Stato che 
forte Iprovvifto di vafcelli fi 
troverebbe in necertìtà di dover 
dipendere dai fuoi vicini per P 
alportazione del fuo fupeifluo. 
Le fue mercanzie non avrebbe- 
ro al di fuori altro valore, che 
quello che loro verrebbe ac- 
cordato dai popoli navigatori, 
che per forte volertero inca- 
ricartene . La navigazione 
adunque fi ha da confiderare , 
come il fortegno dell’ agricol- 
tura, della pelea, e delle ma- 
nifatture, di cui erta fi occupa 
a diffondere il prodotto. 

Le derrate, e le fabbriche 
fono anch’ erte la bafe , ed il 
motivo della navigazione. Sen- 
za di lei quelli rami di com- 
H z msr- 
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neccio languircbbono , fenza il no confiderabiìe delle mercati- 
prodotto di quelli ftedì rami zie, e del loro valore intrinfeco. 
la navigazione non avrebbe Siccome la navigazione ri- 
luogo. a meno di fupporre , chiede affai mani, ella può ef» 
che una Nazione fidiaalcom- fere confiderata come un’arte» 
merco d’ econornia . e navighi che ferve al mantenimento d‘ 

S er gli altri popoli ; ma que- una clafTe d* uomini chiamati 
a farebbe una navigazione gente di mare o marinai. La 
precaria, che non potrebbe fuf- cognizióne dei battimenti , fu 
filiere , fuorché per quel rem- i quali quelli marinai fcorrono 
po, in cui quelli popoli mede- i mari, pud anche edere con- 
fimi fi rimarrebbero nell’ ina- fiderata come un genere d* oc- 
arine. cupazione, o fe più piace co- 

Quando la navigazione d’uno me una fabbrica, che impiega 
Stato fminuifce fenza che fiafi varie forti d’ artigiani , come 
fatto cambiamento veruno nei Carpentieri, Impeciato» di na- 
fuoi diverfi oggetti d’ afporta- vi , Facitori di vele , Funai » 
zinne , quello Iminuiirv.nto fi Teditori , Fabbri, &c. Ilprez- 
può riguardare come un fidino zo delle materie adoperate dal- 
pon equivoco del deqre'cimen- la navigazione , fia come arte, 
to della confumaziorie ellerio- fia come manifattura , e le {pe- 
re delle fue produzioni , Egli fe della mercanzia trafportata, 
è egualmente difficile , che i con cui s’ annoverano quelle 
motivi della navitazion d’uno ancora del fa lai io degli uomi» 
Stato crelcmo , fenza che ere- ni , e delle prefianze del da» 
fca pure qmfta navigazione , naro , vien neceffariamente pa- 
quando d’ altra parte verunvi- gato dal confumator foreftiere. 
zio interiore non fi oppone ai Dal che fi può conchiudere , 
fuo» progredì. Ma che? Si ha confiderata la navigazione di 
forfè a conchnidere adòlnra- q 'etti diverfi afpctti , eh* efltta 
mente dalia magrior ampiezza aumenta le forze Scali , e re- 
di quella navigazione, che la lative d’uno Stato , egualmen» 
bilancia del commercio abbia te che le altre proprie fabbri- 
dato maggior fomma di dana- che , che un capo di naviga» 
ro? Gli è il fentimento di Jof. zione, che fi abbandona, è un 
Se il numero dei valcelli d’una cnpo di commercio, che fili* 
Nazione aumenta , etli è un getta . 

fegno certo, dice quell’ Autore, La navigazione mercantile 6 
che la bitancia del commercio per una Nazione altrettanto 
diventa p r lei più favorevole, più preziofa , quanto ch’edàè 
Ma p r d’dorre qu: fta confe- la fòrgente delle fue forze ma- 
guenza , convien fupporre co-, rittime, e la fcuola dei fuoi 
«ne abbiam fatro noi , che non marina j. Egli è principalmen- 
è avvenuto cambiamento vero- te fu quello principio , che è 
no negli obbietti d’ afportazio- fondato il famofo atto di na- 
ne. La navigazione in fatti può vigazione degl’ Inglefì . Quell* 
edere accrefciuta , fgnzn che la atto, che gl’interedi dell’ In- 
bilancia in danaro il fia; ciò ghilterra dettarono ad Olivie- 
dipeods dal volume più o me- ro Cromvel fu di nuovo con» 
’ - - i ttt» 
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fermato da Carlo II. nèl 1660. 
A tenore d’ una prima difpofi- 
zione di quell’ atto , tutti 1 va- 
fcelli che portano bandiera In- 
glefe , debbono e/Tere di coftru- 
zione Inglefe, ed i tre quarti 
dell’ equipaggio della Nazione. 
Nulla però di meno in tempo 
di guerra aliai volte li dero- 
ga a quella claulula ; vien per- 
meilo il lervirli di navi prefe 
in corto , e vendute in Inghil- 
terra ; e ciò alfine d’ inanimar 
«li armatori * 

. Per una feconda difpolizio- 
ne di quell’atto tutte le navi 
Araniere fono efclufe dalla na- 
vigazione delle Colonie . I va- 
fcelli Ingleli , ai quali fidamen- 
te è permeilo l’andarvi, fono 
tenuti di riportar in Inghilter- 
ra tutto ciò eh' elfi vi han ca- 
ricato, o almeno di dar fondo 
in qualche porto della Gran 
Bretagna prima di poterlo tra- 
fportar • altrove . Quella claufu- 
la in appreflò è fiata modifica- 
ta per ampliar la navigazione, 
e perche lì è riconofciuto, che 
la necelfità di approdar in In- 
ghilterra aumentava di fover- 
chio il prezzo del nolo di cer- 
te mercanzie ; ciò che non po- 
teva a meno che di renderne 
la vendita infruttuofa ,0 alme- 
no di ritardarla . 

In virtù dello fteflò Regola- 
mento i vafcelli Inglefi debbo- 
no anche cattare le merci ftra- 
niere d’ Europa , di cui efli 
han bifogno nel luogo di lor 
dominio, o nei porti, ove fe 
ne fa il primo imbarco . Que- 
lle mercanzie poftono veramen- 
te entrar in quelli d’Inghilter- 
ra , e d’ Irlanda fu vaiceli di 
corruzione del luogo medefi- 
mo.-d’ ond’ elle provengono ; 
t»a cflk ù» tal, calò fon «tri* 
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che di datj così eccellivi, r he 
un afiToluto divieto loro non 
darebbe un efclufion più reale. 
Le navi Olandeli per tal mez- 
zo del pari , che 1 ’ altre navi 
ftraniere non poffono mai en- 
trare in concorrenza colle navi 
Ingleli per il carico delle mer- 
ci , la cui degnazione è per 
l’ Inghilterra . Un vantaggio 
più notabile , che ritolta da 
quella difpolizione , gli è che 
veruna nave flraniera non può 
far la navigazione di colla in 
colla nell’ Inghilterra , nella 
Scozia, ne nell’ Irlanda ; og- 
getto, che foto occupa più dì 
dumila navi nazionali. 

L’ Inghilterra aveva luogo a 
temere , che un tal atto non 
folle per commuovere tutte le 
Nazioni trafficanti, o almeno 
che ogni Stato!/' tifando dello 
Hello diritto , non pubblicali 
dei limili divieti ; ma un to- 
rneile maggiore le facea con 
ragione riguardare tutte quelle 
confiderazioni lòtto un afpetto 
affai lontano . La fituazione 
della Gran Bretagna in mezzo 
ai mari , la gran cftenfione del- 
le toe colle lòggette all’ in va- 
iioni , 1 ’ obbligavano ad aver 
una marina affai potente, on- 
de farli temere dai tooi vicini.: 
e quell’ è ciò a che fi è prov- 
veduto dal Legislatore pervia 
di quello Regolamento. Uno 
Stato ricco in produzioni na- 
turali , ed in manifatture ; ma 
che non li trovaffe nella fitua- 
zione di dover per forza proc- 
curarfi una formulato! marina, 
potrebbe patire nel fuo com- 
mercio per l’ adozione un fimil 
Regolamento. Egli fi priverei», 
be d’ una maggior concorren- 
za , allontanando dai fnoi par- 
ti i Negozianti firanieri dediti. 

* ti 3 al 
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al commercio di economia . D 
altra parte fi potrebbe egli for- 
te fperare , che tutte le Poten- 
ze , che oggidì tengono gli oc- 
chi aperti ni gl'intereflu del lo- 
ro commercio , fodero per mi- 
rare un tale introdotto fenza 
“valerli dello (tetto diritto nei 
loro Stati ? La fola politica 
maniera che oggidì fi potrebbe 
con rlufcita ammettere da una 
Nazione , farebbe il vietare ai 
Foreftieri il commercio delle 
proprie colonie , e ’l navigare 
di capo in capo lungo le pro- 
prie colle , aprendo loro d’ al- 
tra parte tutt' i fuoi porti , e 
ftabilendo la maggior concor- 
renza podìbile nella fua navi- 
gazione. Ella per tal mezzo po- 
trebbe fperare di fottrarfi dal- 
la fuperiorità dei naviganti 
iiranieri. II. buon prezzo dell’ 
intereflfe del danajo , la mol- 
tiplicità dei buoni porti , la 
llima accordata al navigatore, 
la foppreflìone dei diritti hi fa- 
vor dell’ afportazione fatta dai 
vafcelli nazionali , le gratifi- 
cazioni di li ri bn i te all' ulcitadi 
cerfe mercanzie , le gravezze 
e le fervitù pofte fu quelle , 
che fon recate dal foretti e re, 
hanno favorito e foftenuto que- 
Ita cosi bramata concorrenza. 
I Veneziani , per quel , che di- 
cefi nel libro intitolato Les pro- 
grès du commerce 1760, non 
hanno punto vietato l’ingrettb 
dei loro porti ai valcelli flra- 
nieri, ma etti hanno la poli- 
tica qualora natte qualche li- 
tigio tra un Cittadino ed un 
Negoziante forettiere, ciò che 
pur troppo fuccede frequente- 
mente , di non render giufti- 
zia a quel forettiere che con 
molta lentezza, per difguftar- 
lo , e tonlumarlo in lpele « 
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Quelli Italiani non hanno pun- 
to offefo le Nazioni , come 
hanno fatto gl’ Inglefi per via 
del loro atto di navigazione ; 
ma la loro maflima , come ben 
fi fcorge, gli conduce allo ftef- 
fo termine per diverfo cammi- 
no. Altri Italiani , ed alcuni 
Tedetthi hanno oflèrvato que- 
lla politica vendendo in con- 
tanti , e non comperando dai 
forettieri , che a credito ; i Si- 
ciliani non permettendo, che 
v’ avelie nel loro paefe dei 
Commiflionarj ftranieri , i Da- 
rteli per via dei dazj allo tiret- 
to del Sund , per via dei loro 
vafcelli privilegiati, e dichia- 
rando contrabbandieri i por- 
tatori di legname da fabbriche; 
gli abitanti di Danzica pervia 
dei loro privilegi. 

All’articolo Trattato di Com- 
mercio noi abbiamo riferito 
tutto ciò, che concerne il di- 
ritto comune delle Nazioni fui 
mare, e le loro convenzioni 
generali fpettante la naviga- 
zione c il commercio. V.Trat- 
tato dì Commercio. 

NEGOZIANTE. Quella pa- 
rola è finonima a quella di 
Trafficante, ma dice di pii» di 
quella di Mercante . Quell’ ul- 
timo , riftretto ad un ritaglio 
mercantile, non diftende trop- 
po in là le fue mire ; il Ne- 
goziante al contrario tiene 0- 
gnora gli occhi aperti su i di- 
verti capi di commerzio,e su 
i mezzi di fpandergli pretto 
del forettiere . 

I cumuli d’oro , e d argen- 
to , come già ho moftrato nel 
mio libro dei Progrès du Com- 
merce, fono al prefente il mo- 
bile principale della potenza 
delle Monarchie. Ora una Na 
ziqne priva di mipiere di que- 
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ili preziofi metalli nOn può 
ottenerne, fuorché per mezzo 
del commercio flraniero . Il 
Negoziante adunque oggidì ha 
da eflfere confederato , come 
quegli che più del rimanente 
della Nazione contribuire ad 
accrefcere i foccorfi dello Sta- 
to , ed a riveftirlo di tutte le 
forze , eh’ egli è capace di ri- 
cevere , noi veggiamo anzi che 

5 »rima , che le ricchezze avef- 
éro prefo su gl’imperi un’in- 
fluenza cosi grande , com' effe 
f hanno attualmente, l’Egitto 
pofe argine all’ardore , ed im- 

S etuofita de’ crocciati per via 
elle forze procurategli da fuoi 
Trafficanti . AU’immenlè ric- 
chezze del Negoziante Giaco- 
mo Cuore Carlo VII fu debi- 
tore della confervazione d'una 
parte de’ fuoi Stati . Cofimo 
de’ Medici divenne liberatore 
della fua patria da lui arric- 
chita per via del fuo commer- 
cio. Non v’ha chi non fappia, 
òhe l’Imperador Carlo V tol- 
fe a preftanza delle grofTe forn- 
ire dalla famiglia dei Fuggers 
< t Negozianti d’Ausbourg , e da 
' Giovanni Daens ricco Traffi- 
cante d’Anverfa .-L’Imperado- 
re per rimeritar quello citta- 
dino accondifcefe al defiderio, 
che egli inoltrava nodrire di 
averlo a definare . Alla line 
del convito il generofo Nego- 
ziante buttò nel fuòco un bi- 
glietto di due milioni ch’egli 
avita 'Pre flati a quello Princi- 
pe; io fono, gli dilTe, troppo 

{ >iù pagato dall’onore, che mi 
a V. M. Nel 17JO ,i Nego- 
zianti di S. Malò portarono a 
piè del Trono trentatre mi- 
lioni , e con quello foccorfo 
la Francia efaulla e fpolTata , 
ripigliò nuove forze che fi- 
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nalmente richiamarono la vit- 
toria, e la pace. Tutte le Na- 
zioni illuminate da quelli tv 
lempli , e dalla propria fpe- 
rienza , conofcono oggidì qua- 
li fieno que* grandi ajuti,che 
fi polfono trovar nel negozio: < 
effe fono egualmente premu- 
tole nel far, che la bilancia 
del commercio penda in loro 
favore , elTendo erta divenuta 
quella del potere. Per quella 
ragione egli è , che la proief- 
fione del Negoziante oggidì 
può eflere riguardata , come 
aliai più difficile ad efercitare 
di quel ch’ella il folle un tem- 
po *, convien ch’egli abbia del- 
le cognizioni , ed un genio 
fempre attivo, per ottenere in 
favor della fua Nazione una; 
preferenza , che da’ rivali flra- 
nieri gli vien difputata . Non 
balla giù ch’egli pefi , mifuri, 
calcoli, mediti fempre che fac- 
cia combinazioni d’ idee , dif- 
cuta i principi , sviluppi gli 
oggetti complicati , prevegga 
i rilchi del mare , conofca il 
Valore delle monete rifpstti- 
ve , e le variazioni del cam- 
bio ; egli di più debba efTere 
informato de* coftumi , leggi , 
ufanze , governo , carattere , 
gufto , ed eziandio capricci 
delle divetfe nazioni , e di tut- 
te le produzioni delle contra- 
de , ov’egli manda ordini . In 
oltre conviene , ch’egli infimi» 
fca i fabbricanti del fuo paefe 
delle mode, che loro fuggeri-, 
fca le variazioni avvenutene’ 
nuovi mezzi di provocare il 
defiderio del forestiere, ch’egli 
prevegga l’abbondanza, la di F- 
falta , la guerra , e la pace , 
le cagioni del credito , e del 
digredito pubblico per dirig- 
ere cvnfeguememcnte le fue 
H 4 ope- 
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operazioni . Se dunque la Rima, 
che noi accordiamo ad una 

S uofefl one , è fondata su’ ta- 
enn , che da quella fteffa pro- 
feffione fi efigonó , qual conto 
non fi dee per noi fare di un 
abile Negoziante ? Se fi ha ri- 
guardo al genere di fervigio, 
che la focietà ne ritrae , ve 
n’ ha forfè un altro che fia 
iù importante di quello, che 
il dare ordini in ogni patte 
del mondo, per rendere le na- 
zioni Itraniere tributarie della 
propria ? Gl’ Inglefi coll’ergere 
nella BoVfa di Londra delle 
ftatue a’ famofi loro Nego- 
zianti Greshan, Sponcer, Gra- 
ven hanno dato alle Nazioni 
una lezione belliffìma circa la 
riconofcenza dovuta ai citta- 
dini , che hanno arricchito il 
commercio dello Stato . Gui- 

S lielmo Beuckels meritò dagli 
'landefi un pari onore . Di- 
ciamolo altamente , egli è al 
genio di quelli uomini alleva- 
ti , nudriri , confumati nel com- 
mercio , cui ambedue quelle 
Potenze fon debitrici di quell’ 
alto grado di gloria, e di fplen- 
dore , ov’ effe fon giunte ; la 
loro riconofcenza per confe- 
guente non poteva effer pub- 
blica di foverthio . Quali ob- 
bligazioni non ha ella l’ In- 
ghilterra al celebre John Me- 
thuen pel Trattato da lui con- 
chiufo col Portogallo nel 1703? 
Quello Trattato può effererif- 
^uardato come uno de’ mag- 
giori fervigj , che verun citta- 
dino abbia mai preliato alla 
tua patria. V. Portogallo , Ne- 
gozio j Commercio , Mercante , 
Trattato . 

NEGOZIO . Commercio, o 
traffico di derrate , d’ opere 
fabbricate , di danaro, ec. V, 
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Commerzio , Banco. 

Il negozio non è già flato 
in egual confiderazione preffò 
tutti i popoli , nè egualmen- 
te onorato, nè protetto . Si 
fa ftima d’ una profeffìone a 
proporzione del grado di ca- 
pacità richiedo per efercitar- 
la , e de’ foccorfi che la par- 
te ne può ricevere . Ora il 
negozio in diverfi Stati fu lun- 
gamente riftretro ad una cir- 
colazione interiore . Le rie- - 
chezze, ed una potente mari- 
na non effendo per anco dive- 
nute il foftepno degl’Imperj, 
il negozio, che le procura non 
dovea punto parer degno del- 
la protezione , che oggidì le 
Potenze fon follecite d'accor- 
dargli . Noi veggiamo nellM- 
floria , che gli antichi Greci 
deprezzavano un cittadino , 
che fi dava al commerzio , 
all’agricoltura , ed all’arti. Efli 
trovavano un’occupazione più - 
onorevole negli efercizj , che 
dipendevano dalla ginnaflica , 
ed in quelli, che avevano qual- 
che relazione colla guerra. La 
neceffìtà aveva loro fatto una 
legge di quelli efercizj . La 
Grecia era una fpezie di Re- 
pubblica compofta divari Sta- 
ti , che come reggevano con 
diverfe leggi , cosi particolari 
avevano intereffi, e coftumi. 
L’odio , e la gelofia fpeffo gli 
animava gli uni contro degli 
altri . Era dunque meftierc , 
che quefti Stati fofTero fempre 
apparecchiati a refiftere alla 
forza . Per la qual cofa ogni 
popolo era una foci età di at- 
leti, e di combattenti . Serfe 
volgendo l’armi contro de’Gre- 
ci, infegnò loro ch’effi dove- 
vano riguardare il mare, eh# 
gli Sparava dall’ Afta , come 
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un argine contro i! Re di Per- 
nia ; ma quell’argine per loro 
diveniva inutile, fe noi copri- 
vano di vafcelll . A contar da 
queft’epoca, i Greci comincia- 
rono ad aver in confiderazio- 
ne il negozio, e la navigazio- 
ne , che loro fomminiftrano 
gli uomini , e 'l danaro necel- 
fàrio per la loro marina guer- 
riera . Roma in mezzo alle 
Nazioni gelofe de’ profperi fuc- 
cefli delle lue armi , Roma oc- 
cupata dalle cure del fuo pro- 
prio ingrandimento , doveva 
egualmente portare tutt’i fuoi 
cittadini ad abbracciare la pro- 
fefllone delle arme . Il perchè 
il commerzio era rifguardato 
con occhio fprezzante dai Ro- 
vani , i trafficanti , e gli ar- 
tieri erano podi nell’ ifteffa 
claflfe . Crefciuto che fu il nu- 
mero de’ cittadini, fi riconob- 
be laneceffità d’una profeffio- 
ne , che proccurava ad un po- 
polo intiero gli agi , e la co- 
modità della vita . La lonta- 
nanza delle Provincie della 
Repubblica feparate dai mari, 
e da cui Roma tirava la mag- 
gior parte delle fue provigio- 
ni , la neceffità , che vi avea 
di difenderli contro de’ pirati, 
l’inquietudine di tutto un po- 
polo cagionata ai ritardi de 1 
vafcelli, che portavano le der- 
rate dell’ Affrica , inoltrarono 
ben preito che il commercio, 
e la marina etano obbietti ? 
che meritavano ogni forta dt 
confiderazione , e d’incoraggia- 
mento . Il negozio , che per 
l’avanti non era , che la pro- 
feffione de’ plebei , fu quella 
& cittadini riguardevoli . Si 
accordarono loro molti privi- 
legj , fi permife anzi loro di 
fermare de’ corpi f e delie fe- 

% U * * * v i • t 
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cietà per arredare a fpefe co- 
muni de’ vafcelli,che per lo- 
ro fi dovevano in feguito ri- 
condurre carichi di merci (tra- 
niere . 

In leggendo la Storia de’ va- 
ratati di Europa, fi vede pa- 
rimente il negozio , e la na- 
vigazione trarre a se tutte le 
cure del Governo a mifura , 
che le ricchezze ch’effi proc- 
curano hanno cominciato ad 
avere maggior influenza negli 
affari politici. La fituazione 
dell’ Inghilterra in mezzo ai 
mari era per quello Stato una 
ragione di più , onde confide- 
rai i fuoi vafcelli come fue 
fortezze , i fuoi marinaj.come 
fuoi foldati , e la fua marina ' 
mercantile come foltegno del- 
la fua marina guerriera. 

L’Olanda , che dal fuo com- 
merzio , e dalla fua indullria 
folamente tiene la fua libertà, 
onora , e protegge egualmen- 
te il Negoziante , e il Fabbri- 
cante; fi può anzi dire ,'che 
il negozio non ha in verun 
luogo domicilio più onorevo- 
le , di quel eh’ egli fe l’ abbia 
a Londra, ed in Amlterdam 
La nobiltà non è già un mo- 
tivo per un Tnglefe di riget- 
tare una proferitone , che ar- 
ricchifce lo Stato , e contri- 
builce al fuo mantenimento , 
ed alla fua confervazìone . 

Già da gran tempo fièproc- 
curato in Francia di concilia- 
re i Nobili col negozio , che 
par che da loro fi fdegni . L* 
Ordinanza di Luigi XIII. del 
mefe di Gennaro 1Ò25. porta^ 
„ che i Mercanti all’ingroffo, 
,, che tengono magazzino fen- 
„ za vendere a ritagliq,ed al- 
,, tri Mercanti , che faranno * 
« flati Schiavini , Con (òli , e 
„ Guar- * 
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„ Guardie de’ loro Corpi, po- 
„ tranno prendere la qualità 
„ di Nobili . 

Le lettere patenti dello ftef- 
fo Re del mele di Marzo 1638, 
a favore del Confo lato di Lione 
,, perm.tttono al l’iop. fio de’ 
„ Mercanti, e Schiavini della 
„ detta Citta di fare il nego 
,, zio , e traffico , tanto del 
„ danaj 0 per forma di banco, 
„ che di tu,tte le mercanzie 
,, all* mgfnfTo , lènza che ciò 
,, venga loro imputat i quali 
„ atro derogante ai privile» 
„ di nobiltà loro accordati dal- 
„ le lettere patenti del mefe 
„ di A goffo iòU, purché ef- 
„ fi , e i loro figliuoli , e po- 
„ fieri Negozianti alPiogroffò 
,, fieno attualmente dimoran- 
„ ti nella detta Città di Lio- 
»> ne • 

Quelle lettere patenti fono 
anche fiate confermate da al- 
tre del mele di Dicembre 1943. 

L’Editto di Luigi XIV. del 
mete d’Agrfìo 1660. vuole ,, che 
„ tutti 1 Gentiluomini pollano 
„ da per se o per terza pcrfo- 
,, na entrare in focietà , e prtn- 
„ der parte ne’ vafcelli mer- 
„ cantili , derrate e merci di 
„ quelli, fenza che per tal cau- 
„ (a fi reputi aver idi derro- 
„ gato alla nobiltà , purché 
1. però erti non vendano a ìi- 
„ taglio. 

'L’Ordinanza della Marina 
del 1681. , e quella del 1684. 
per la Provincia di Bretagna, 
po tano „ che i fuddiri di 
„ S. Maetà di qualunque qna- 
„ lità e condizione che 1 fi fie- 
„ no, potranno far colli uire, 
„ e comperare naviglj , airc- 
v dargli per se, darli altrui a 
» nolo o far il commercio di 
} mare da per se , o per via, 
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„ di!perfone interpofie, fenza 
„ che per quelto 1 Gentiluo- 
„ mini fieno riputati far atto 
„ di derogazione a nobiltà , 
„ purché però eflfi non ven- 
„ dano a ritaglio. 

Un altro Editto del mefe di 
Dicembre 1701. permette ,, a 
„ tutti 1 Nobili per effrazione 
„ per cariche, o altrimenti da 
„ quelli.in fuori che attualmen- 
„ te hanno qualche carica di 
„ Magittratura, di far libera- 
„ mente ogni forta di corn-, 
„ mercio aU'ingroffo , cosi den- 
„ tro che fùori del Regno, per 
„ conto loro , o per commif- 
„ fione fenza derrogare a no- 
„ biltà. 

Lo fieffò Editto accorda li- 
cènza a tutti quelli , che fan- 
no il commercio all’ ingroffò 
di poffèdere delle cariche di 
Configlieri , Segretari del Re , 
Cafa , e Corona di Francia len- 
za avere perciò meftieri d’ ar- 
redo, nè di lettere di compa- 
tibilità . Quelli Negozianti all* 
ingroflò , e loro figliuoli pof- 
tono godere de’ privilegi , e 
prerogative a nnefie a quelte s 
cariche , facendo regiftrare i 
loro nomi ne’ luoghi dall’Edit- 
to per ciò indicati . 

Gli zi. Novembre 170 6. il 
Configho fece una dichiarazio- 
ne ad interpretazione d’un Edit- . 
to del mele di Settembre pre- 
cedente che vietava a tutti gli 
Ufficiali provveduti di cariche 
di Magilii atura , anche a quel- 
li delle Elezioni, e magazzini i 
di fale, di lare verun commcr- 
zio fia alPingroflò , fia a rita- 
glio . La Dichiarazione toglie 
quelli divieti, e ,, permette à 
„ tutti i Mercanti all’ingrofTo 
„ di poter venire ammefli alle 
„ dette uriche nelle Elezioni, 
„ ema- 
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„ e magazzini da Tale , e fare 
„ nello llcflo tempo il detto 
„ commerzio , o per se , o per 
„ via di perfone interpofte, lia 
„ per loro conto particolare , 
„ oper commiffione cosi den- 
„ tro , che fuori del Regno , 
„ per mare , o per terra , il 
„ tutto fenza incompatibilità, 
„ e fenza pregiudicare alle lo- 
„ ro efcnziom , e privilegi . 

S. Maeftà Luigi XV. non me- 
no de’ Re fuoi predeceflòri oc- 
cupato di quanto può far fio- 
rire ne* fuoi Stati il Commer- 
zio , ha accordato alcuni pri- 
vilegi, e le più belle preroga- 
tive agli Imptenditori di Mani- 
fatture , ed ai Negozianti del 
fuo Regno che fi fono contra- 
diftinti . Molti anche ne ha de- 
corati col titolo di nobili . 

Gl* Inglefi , e gli Olandefi 
aveano già da gran tempo da- 
to l'efempio della llima , e del 
conto in che fi dee tenere un 
Negoziante attivo, ed intelli- 
gente. V.Negozutnte. 

NEGRI . Parola cavata dal 
Latino N/ger , che lignifica Ne- 
ro . Si poffono dunque chiamar 
Negri tutte 1© creature umane 
che hanno la pelle nera . Ma 
fi dà fpecialmente tal nome 
agl’infelici abitanti delle colle 
d* Affrica deflinati a coltivare 
fenza fperanza di falario , len- 
za neppur anche aver diritto 
di dolerli , le colonie che gli 
Europei poffeggono nel Nuo- 
vo Mondo : Quelli Schiavi fo- 
no principalmente occupati al- 
lo fca \ro delle miniere , alla col- 
tivazione delle terre alla fab- 
brica del Zucchero , e del ta- 
bacco . Effì per confeguenza fo- 
ro l’anima del più ricfcocora- 
tnerzio dell’Europa. 

L’ eccepivo calore del Cljma, 
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nell’Ifole le più fertili dell* 
America , non permetteva agli 
Europei il poter reggere alle fa- 
tiche della cultura ; fu dunque 
mellieri di cercar in un’ altra 
parte del Mondo quelle brac- 
cia che proprie fono per tal 
lavoro , e l’Affrica fi è quella 
che ce n’ ha provveduti . Gli 
Europei per procurarli quelli 
sforzati lòccorfi lono coftretti 
a mantener fra i Negri l’ani- 
mofità, le guerre, e le vicen- 
devoli lorpi eie . Ellaècofa più 
che ordinaria il veder quelli 
perfidi Affricani condur abordo 
delfvalcelli Europei i loro ge- 
nitori , i loro figliuoli , o più 
fpeffo i loro compatrioti da lo- 
ro forprefi, e legati fortemen- 
te fulla fperanza di ricavarne 
alquanta acquavite per prezzo 
delle loro vendite . Una tal con- 
dotta non può c fiere giullifi- 
cata , che da quella degli Eu- 
ropei che ritengono in fchia- 
vitù quelli Affricani , fu de* 

3 uali certamente la natura non 
à maggior diritto a quei che 
li comprano , che a quei che 
li vendono . V-Scbiavi. 

NEGRI . ( tratta de') Si fa efia 
in quel lungo tratto delle co- 
lle d’ Affrica , che cominciano 
al capo Verde , e fi flendo'no 
fino al Capo di Buona Speran- 
za ; dalle Nazioni Europee che 
hanno degli tìabilimenti in A- 
merica, e particolarmente da* 
Franceli, Inglefi , Olandefi, Por- 
fughefi , Svezzefi , e Danefi . Li 
Spagnuoli padroni delle più va- 
lle contrade d’America, ed ove 
i Negri fono àffolutamente ne- 
ceffàrj per la cultura , e /cavo 
delle miniere, hanno nulladi- 
ffieno quali fempre ricevuto la 
lor prowifione de’ Schiavi di 
feconda mano . KAjJìemo. 
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I migliori Negri , o almeno 

f |iielli che più fono in pregio, 
i tirano dalla riviera di Cam- 
bia , e dal Regno di Jnda . Le 
Colle di Bnn , di Biafar, di 
Congo, d’Angola , ne forrmi- 
niltrano altresì un buon nume- 
ro ; ma d’ ordinario fon mcn 
«li* Dalla fola Coffa d’Ango- 
la, ove è libero il commerzio 
a tutte le Nazioni d’ Europa 
fi traggono ogn’ anno più di 
cinquantamila Schiavi. I p 0 r- 
t'-’Cncfi obbligati a dividere col- 
l 1 tre Nazioni dell’Europa gli 
ftabilimvnri eh’ eflì poffegtono 
fulla colla occidentale dell’tóf. 
fri a , hanno nulladimeno con- 
rvafo quelli eh’ eflì avevano 
alla Colla d’Angola . I Schia- 
ri vi vengono fin dà più di 
ce ’to leghe difcolte nell’ inte- 
rior delle terre. D’ordinario al 
loro arrivo eflì fono affai ma- 
gri e dcboliflìmi . L’ufo de’Por- 
tuphefi è d’ impinguargli trat- 
tandogli bene, prima che d’im- 
barcarli . Eflfi prendono altresì 
tutte le precauzioni neceffarie 
per confi rvarh fani mentre fo- 
ro abordo. Per tal mezzo eflì 
ron ne perdono quali alcuno nel 
traghetto. Ma l’alfre Nazioni, 
che per difetto di 11 bilimenti 
fu la Colla fono obbligati di 
riceverli abordo tali com’tffì 
fono allorché arrivano dall'in- 
terior delle terre, ne veggono 
talvolta perire i tre quarti , o 
la metà . I Negozianti hanno 
cosi ben compre fo il vantag- 
gio de’ ftabilinnnti Fortughtfi, 
e del loro metodo, ch’tffi han- 
no procurato d’ìmifarle pervia 
di fattorie galleggianti . Ma 
quello fpediente non è potuto 
nufeire , poiché la fola villa 
della Colla cagionava una mor- 
tai afflizione alla maggior par- 
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te de’ Shiavi. V. Angola. 

Gli Affricani in ilcambio de* 
loto compatrioti r cevono del 
ferro in verghe , degli finimen- 
ti dello fteffo metallo , delle 
tele, delle indiane , delle mer- 
catanziuzze di vetro , del co- 
rallo ? dell’ambragiaila , dell» 
chincaglieria, de’ coltelli, delle 
fciablc , della polvere d’archi- 
bulo, delle pillole, celle fpc- 
zierie , del Zucchero , del ta- 
bacco, dell’acquavite, ed altri 
liquori forti. Quelli barbari un 
tempo fi vendevano gli uni gli 
altri a viliffìmo prezzo ; ma 
gli Europei per la grande ab- 
bondanza delle loro merci, per 
la loro rivalità, e gelofia, han- 
no fatto crcfcere affai di prez- 
zq quelli Schiavi neri . V. Acara. 

Come prima la tratta è fi- 
nita fi ha cura di mettere alia 
vela ; avendo l’efperienza fat- 
to vedere, che fe fi lafcia per 

S ualche tempo a’ Negri la vi- 
a della loro patria , loro fop* 
praggiunpe un tal affanno, ed 
anche difperazione , che affai 
volte loro è di morte cagio- 
ne. Per ovviare a quelli acci- 
denti non v’ è il miglior mo- 
do , che tenerli di {fratti , fo- 
nando alla préfenza loro di 
vaij Frumenti. 

Nella tratta , o commercio 
de Negri, fi chiama Nt grò pez- 
za a' ìndia un uomo , o una don- 
na dall’età di vent’anm fino a 
vtn t’uno , o trentanni ai più, 
che è lana , robulla , ben fat- 
ta , e che ha tutti i fuoi denti. 
Tre fanciulli , o fanciulle ne- 
gre di diecianni fanno due pez- 
ze d’india , e due ragazzi da 
cinque fino a dieci anni fi con- 
tano p t r una pezza. I vecchi, 
e gl’ Infermi u riducono a tre 
quarti , 

Noi 
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Noi venderemo mille lire più 
o meno un Negro ben fano e 
lui fior dt Tua età . GPlnglcfi, 
e gli Olandefi ce ne introdu- 
cono nelle noltre Colonie a mi- 
glior mercato, e che affai vol- 
te non cullano più di iettecen- 
to lire: maefli navigano a mi- 
nor collo di noi . D’altra par- 
te .1* Inglefe non ha fcrupdo 
veruno ai farci paffar il rifiu- 
to de’ Tuoi Negri , come fono 
ì macilenti, maliàni , deboli, 
e viziofi . Egli per ritorno pren- 
de del noftro indaco, e fel por- 
ta i« Inghilterra ove facendo- 
lo partire per indaco delle lue 
Colonie , n’ottiene eziandio dal 
Governo delle gratificazioni che 
gli formano un benefizio con- 
nderabile. 

Sono flati chiamati vafcelli, 
o balli menti Negrieri , quelli 
che fervono a far la Tratta de’ 
Negri . 

V’è un Editto fatto a Ver- 
faglie nel mefe di Marzo 1685, 
che tien luogo di Regolamen- 
to per l’ammini (trazione della 
giustizia, politica , dilciplma t 
e commerzio de’Schiavi negri. 
V. Codice Nero. 

NITRO . Salnitro comporto 
dell'acido nitrofo , congiunto 
«d un alkali Affò. Quello file 
è meglio noto folto il nome 
di falnitro . Egli è un oggetto 
importante di commercio , ef- 
fendo il principal ingrediente 
della polvere a fuoco . V. Sai- 
vetro. » ’ 

NIVERNESE, Provincia del- 
la Francia terminata al Nord 
dal Paefe di Pujaye ; al Mez- 
zodì dal Borbonefe ; a Levan- 
te, dalla Borgogna; a Ponen- 
te, dal Berri . 

Se fe n’eccettui il' Morvan , 
pa?fe pieno di montagne affai 
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Aerili , quella Provincia è mol- 
to fertile in vino , frutti , e 
rano . Erta ha gran numero 
1 bofchi , e di miniere di fer- 
ro , che fono principalmente 
dalla parte chiamata l’aux de 
Nevers . Dalle fucine del Ni- 
vernefe n’ efce un ferro , che 
generalmente parta, per molto 
dolce. Si adopera con buona riu- 
fcita a farne dette lame di Ilia- 
de, e de’cannoni d’archibnfi. 

Le prime, manifatture di-f«‘- 
ro bianco che abbia avuto la 
Francia , fi rtabilirono nella 
Franca Contea , e nel Niver- 
nelè . Ma noi allora non co- 
nofcevamo abbartanza tutto il 
prezzo de’ F.tbbncant' eh emet- 
tevano in opera le noltre ma- 
terie , e ci fomnim Aravano una 
mercanzia ; che eravamo ob- 
bligati a tirar dal fordtiere^ 
quelli preziofi Artefici furono 
trafeurati, o poco favoriti , ed 
erti fi ritirarono. Alcuni anni fo- 
no fi è (labilità r una leu di- 
fcollo da Nevers, capitale del- 
la Provincia , una nuova ma- 
nifattura di ferro bianco, da cui 
noi abhiam luogo a fperare 
una più felice riufeita . V. Ferro 
ti anco . • 

Il Nivernefe ha altresì alcu- 
ne vetraje , delle manifatture 
per la fajenza . Un Italiano fu 
quegli che avendo riconofciu- 
to all’intorno della città una 
terra propria a quelli lavori , 
ne formò de’ vali, e fi procu- 
rò la prima manifattura di fa- 
jenza. V. Fajenza. 

Nevers, Chateau-Chinon han- 
no alcune fabbriche di panni , 
di rafee , di tele . A Nevers li 
apparecchia altresì del cora- 
me , e vi fi lavora affai bene 
in diverfe opere di vetro e di 
(malto . 
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* NIZZA di Provenza. Cit- 
tà antichiffìma , e cosi detta, 
perch’ella un tempo fu com- 
prefa nel numero delle Città 
di Provenza . E’ polla quella 
Città in riva al mare , appiè 
d’ una collinetta , che le (la 
alle fnalle dalla parte d’ Orien- 
te , fu di cui le rovine fi fcor- 
gono d' un fortilTimo cadetto, 
che le fervivadi diféfa. Si può 
dire eh’ ella è il confine dell’ 
Ita'ia , e della Francia , poi- 
ché non è più che una lega 
dinante dal imboccatura del 
fiume Varo , che quella da 
quella divide . 

Prima che la Città di Cime- 
la, fituata fur una collina po- 
co difcollo da Nizza, e di cui 
prefentc ancora vi fi poffonof- 
fervar le vedile , veniflfe me- 
no per l' irruzioni de’Bubari: 
Nizza fondata già da' Marci- 
glieli , de’ quali ella C Colo- 
nia , non era gran fatto popo- 
lola , nè vi fi vedeva fiorire 
un cortvnerzia di gran confi- 
derazione, che anzi dir fi po- 
trebbe, ch’egli non vi fi è co- 
minciato a dabilire bene che 
dal 1749, in qual tempo S.M. 
il Re di Sardegna odia mira 
d’ ampliare il commercio di 
Nizza per vantaggio de’ fud- 
diti , rinnovo 1 privilegi di 
Portofranco già accordato con 
precedenti Editti, fpezialmen- 
te con quelli del 1613 , e 1616, 
cominciò a far fabbricare un 
agiato , e ficuriflìmo porto , 
capace già fin d’ ora a riceve- 
re , e riparare dalle tempede 
quelte navi , che vi fi poffo- 
no ricoverare . Tutto quedo 
ha in gran parte contribuita 
a renderla affai mercantile , 
ma non è giunta ancora a quel 
fogno, cui potrebbe attiguers 
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per la temperatezza del clima, 
per la fertilità del terreno ,‘ 
ridretto bensì , ma producen- 
te preziofidime derrate , qua- 
li fono le melarance , 1’ olio, 
il vino che v’ è dilicatiffimo , 
e fopra tutto per la vantag- 
giofa fua fituazione tra le due 
piazze di Marlìglia , e di Ge- 
nova. 

Quedo par che dovrebbe pu- 
re portar gl’ Inglefi a daoilire 
a Nizza i loro magazzini po- 
d'o che quindi potreboero Ipe- 
dire , ed efitar le loro merci 
dove meglio lor tornerebbe in 
grado . 

Forfè anche che una Com- 
pagnia di Commerzio, fornita 
di quei privilegi ,’ che poffono 
renderla fiorente , condurreb- 
be al colmo della lua auge il 
commerzio di queda Città , e 
diverrebbe per tal mezzo do- 
viziofidìma ; ma in tal cafo fa- 
rebbe mediere di vedere il fon- 
do, o capitale numerario del- 
la Compagnia in gran nume- 
ro d’ azioni , il cui primario 
prezzo non eccedeffe le forze 
de’ Mercanti men facoltofi ; 
per tal modo non vi farebbe 
chi fi potette dolere di lei co- 
me faciente folo il vantaggio 
di pochi , ordinario ditetto , 
di cui fogliono effer tacciate 
le Compagnie efclulive , aven- 
dovi buona parte di cittadini 
intereffiiti , cd effondo tutti in 
idato di poter entrare in par- 
te de’ fuoi guadagni . 

Comunque fiafi , che fi for- 
mi queda Compagnia , e’ par 
che quedo farebbe un mezzo, 
tra gli altri molti , onde ren- 
derla una Città di commeraio 
quanto lo fia la deffa Marfi- 
glia- . . 

Già cominciano a ftabiliryi. 

fi 
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fi molte Fabbriche , come di 
feta , di naftri di fioretto , di 
galloni di feta, e di varie ftof- 
fe ; e fi vanno notabilmente 
accrefcendo le antiche , quali 
fono quelle di fapone , di ta- 
bacco , di cappelli , d’ acqua- 
vite , le quali occupando più 
mani , fanno che il danajo aven- 
do maggior circolazione v’ ab- 
bia per confeguenza maggior 
vantaggio nello aggirarti che 
fa in poco tempo per le mani 
di molti . V. Danajo . Non è 
però da omettere rifpetto alle 
fabbriche di cappelli , e di ac- 
quavite , che quelle fi potreb- 
bero aumentare d’ affai, e ciò 
farebbe il prefcrivere , che tut- 
to il pelo di coniglio, e di le- 
pre, che fi raccoglie nella Sar- 
degna fi dovette far portare a 
J^izza per metzo di perfone a 
ciò propofte ; allora perchè 
non mancano dalle montagne 
di Nizza le lane pecefftrie, fi 
avrebbero tutte le materie pri- 
me, ed a buon mercato, onde 
crefcendo il numero delle fab- 
briche , e de* fabbricanti , il 
paefe farebbe provveduto a mi- 
lior prezzo , ed efenter^bbefi 
alle fpezie di tributo , che 
rifpetto a qtittli è coftretto a 
Pagare al toreftiere. L’ acqua- 
vite poi che già fi fabbricava 
ottimamente , per qualche tem- 
po fu decaduta di pregio , ma 
al prefente perchè v’ ha chi 
invigila con zelo fu la fabbri, 
ca loro , è reftituita nel pri- 
miero fuo credito. 

Le produzioni naturali del 
paefe , tutte nel fuo genere 
perfettittime fono le Yete , 1 * 
olio, il vino , gli agrumi, il 
fuftet, legni di coftruzione ; vi 
fi raccoglie pure della canapa 
imbuondato , e vi fi fa pelea 
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di buone acciughe, che ben m- 
falate nella falamaja , e chiù- 
fé ne’ barili fi fpcdifcono in ogni 
parte della Francia , e deli* 
Italia . 

Le mercanzie, che Nizza ri- _ 
ce ve di fuori fono il grano, il 
merluzzo , il carbone , i vini 
di Spagna , e di Francia , ogni 
forta diaromati, flotte d'ognì 
genere , telerie , zucchero , ca- 
cao , caffè , cotone , legni di 
tintura , ec. che tutte per la 
maggior parte fi fpedifcono per 
il Piemonte , di cui Nizza , 
rifpetto a quelle , par che fu 
il fondaco principale . Effe sbar» 
cano alla rada di Nizza * che 
per effere profondittìma , la- 
ida approdare le navi affai vi- 
cino alla fpiaggia , il che ne 
rende Io sbarco men difpen- 
diolo , prima che fi fabbricarti 
il nuovo porto, le navi fcari- 
cate le merci fi ritiravano nel 
porto di Viilafranca . V. Vii « 
la franca . 

NOdlLTA* . Rango equali- 
tà che vien dato dalla nateita, 
o dalle lett.re del Principe , 
che innalzano quelli che nc 
fono provveduti . 

Noi qui non parliamo della 
nobiltà (e non perla quiftione 
tante volte agitata; è egli per- 
metti) a’ Nobili il commercio? 
Per decidere quelli quiftione» 
fa meftieri efaminare 1 rappor- 
ti che il commerzio può ave- 
re co’ fiftemi politici de’ diffe- 
renti Governi . Per quelto fi 
richiederebbe un trattato , e 
noi non portiamo in quello 
luogo far più che alcune ri- 
fieffioni . Negli Stati Ariftocra- 
tici è flato favi, unente vieta- 
to a* Nobili il trafficare. Mol- 
ti fra di erti acqueterebbe del- 
rimmenze ricchezze, che da- 
reb- 
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obero loro una foverchia in- 
fluenza necli affari , che po- 
trebbero eziandio portarli ad 
impidronirfi del Governo . D’ 
altra parte ove quelli mercan- 
ti si accreditati efercitaffèro 
oem genere di monopolio , chi 
zie li potrebbe impedire ? La 
legee Claudia , a detta di Ti- 
to Livio , vietava a’ Senatori 
Romani lo aver in mare nave 
veruna capace di piò di qua- 
ranta moggi . Le leggi di Ve- 
nezia proibifcono anch’ effa a’ 
Senatori di trafficare . Il ne- 
gozio è la pofll'flione delle 
perf ine uguali . In Olanda ove 
tutti i particolari godono d’ 
una Torta d’ ugualità , ove per 
conf luenza le leggi fono Tem- 
pre fupenori a* cittadini , fi è 
poruto permettere il negozio 
alle perfone impiegate nelle 
magiltrature . Si è dovuto ezian- 
dio incoraggiare una profeffìo- 
ne che ta fuffiftere la Repub- 
blica .n Europa , e la dà de- 
gli iinpcrjneU’ Afia. Maqueft’ 
ifteffa Repubblica che coman- 
da da Sovrana nell’ Indie , ha 
compre'b eh’ ella vi fi aveva 
da condurre con tutt’ altre maf- 
fime che con quelle tf Europa. 
Egli è vietato ai Governatori 
delle fue Piazze principali, ed 
ai primi Officiali d’ esercitar 
Torta veruna di traffico , di- 
rettamente , nè indirettamen- 
te. Il commerzio potrebbe an- 
,che innocentemente porger lo- 
.ro dell’ e (liberanti ricchezze . 
Egli è perciò che la Nobiltà 
Inglefe fi è meffa tra mani la 
maggior parte del commerzio 
de* tre Regni , e delle loro ric- 
chezze , che la gran Bretagna 
li mantiene in quella libertà , 
ed in quelle belle prerogative 
Che le fono così prezioft . Il 
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credito, e le ricchezze 'de’Pftv 
bili fono il contrappefo che 
tien il potere del Monarca In- 
glefe in un giullo equilibrio , 
e Pimpedifce di pendere ver* 
fo il defpotifmo . Quello con- 
trappelo è d’ altrettanto più 
neceffario , quinto che dal tem- 
po dell* abbaffamento del Cle- 
ro Britannico , la Nobiltà è la 
fola potenza intermedia tra il 
Popolo ed il Monarca . 11 bi- 
fogno , in cui la Gran Breta- 
gna fi trova per la Tua fitua- 
zione in mezzo a’ mari , e per 
l’ eflenfione delle fue Colonie, 
d’ una poffente marina , è al- 
tresì una ragione molto deci- 
fivà per la Nobiltà di atten- 
dere al commerzio ed alla na- 
vigazione . La pofizione della . 
Francia è diveria ; effa non è 
feparata dal continente come 
P Inghilterra : effa è circonda- 
ta di Nazioni rivali e gelofe 
della Tua gloria. Gli è dunque 
principalmente fui valore del- 
ie fue Truppe di Terra , e fui 
coraggio della fua Nobiltà , 
che la Francia dee ripofarfi. 
Nulla però dimeno fi è procu- 
rato in quello Stato di porta- 
re la Nobiltà al commerzio , 
corte noi l’abbiamo tatto ve- 
dere all’ articolo Negozio . MA 
chi noh vede fenza predar van- 
taggio veruno al commerzio fi 
rovinerebbe quell" amore onde 
la Nobiltà Francefe è infiam- 
mata per la gloria dell’arme? 
Negli Stati che non fono che 
trafficanti , i cittadini anche 
quelli del primo ordine fono 
accefi della fete dell’ oro . 
Nulla più fi conofce che i mez- 
zi di accumular con prontez- 
za delle immenfe ricchezze . 
Alcuni pretefi bifogni , ed al- 
cune brame più insaziabili an- 
cora 
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cora alimentano nel cuor de* 
Nobili certi timori e certe fpe- 
ranze^ che gli rendono indif- 
ferenti alia gloria del Princi- 
pe , al ben della patria , e non 
gli lafciano che il fenfo delle 
ìue paflioni . Aprire il com- 
merzio alla nobiltà, gli è dun- 
que uno sbandire lo fpirito 
militare , fpegnere que* lènti- 
menti d’onore , che è la paf- 
fjone de’ Nobili, e che in par- 
ticolare può edere riguardata 
come il Palladiani della- Fran- 
cia. Il perchè Luigi XIV che 
affai ben conofceva quanto va- 
le una Nobiltà guerriera , ed 
affezionata al fuo Sovrano , fo- 
leva dire , che quand’ anche e* 
li trovaffè lenza danaro , e 
fenza alleati , egli farebbe tem- 
pre licuro di riportar vittoria 
de’fuot nemici’, col metterli 
a fronte della Nobiltà del fuo 
Regno . V. Marina , Negozio , 
Commerzio . 

NOCE . Grand’ albero che 
porta un frutto affai noto . Da 
quello frutto, li eitrae per et- 
prellione un olio che è d’ un 
* grand’ufo nell’ arti . Quando 
il legno di noce è hen netto, 
lenza crepolature, efenzanoc- 
' e “.J > 1 Tornitori, gli Ebani Iti, 
gli Armorifti Io adoprano con 
riufcita nelle diverte loro ope* 
re . Gli Ebanilti in ifpezieltà 
preferifcono il baffo del tron- 
ca dell’ albero , le fue efcre- 
fcenze , o gonfiezze , e le fue 
più groffe radici '. Più quelle 
efcrel'cenze e radici fono di Op- 
lor bruno , e variegato più fi 
hanno in pregio. Quello legno 
j , af l ai P'ii ferrato di quello 
del faggio ; onci’ è che vicn 
preferito a quell' ultimo quan- 
do le ne voglion fare del le pal- 
le fcavate , e che abbiano orli 
/ ‘ Gtm.TomM. 
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affai rivelati . E - . Faggio . 

NOCEMOSCADA. Noce aro- 
matica che li trova in alcune 
Ilbte del mar dell’ Indie, prin- 
cipalmente in quella di Ban- 
da . GliOIandelì fi fono impa- 
droniti di quell’ Itole , e per 
confoguenza del commerzio di 
quello aromato. V. Banda. 

L’ albero che produce la no- 
cemolcada famiglia affai al no- 
ftro pelco ; ma le Aie foglie 
fono alquanto più corte , e più 
ri tonde . Quella noce è pri- 
mieramente coperta d’ una buc- 
cia grpffolana , che maturan- 
do il Frutto fi fende un poco 
da per fe, ed in feguito d'una 
lorta d’ involto carnofo che 
abbraccia tutta la noce ; que- 
lla bucca , o involto gli è ciò 
che fi chiama foglie , o macis: 
egli è llimato affai a cagione 
delle lue buone qualità . V. 
Macis . 

Gli Olandcfi che fi fono ap- 
propriato le ricolta della no- 
cemolcada a titolo di conqui- 
lta, non la vendono già a pub- 
blico incanto come il rima- 
nente delle loro merci ; ma ì 
direttori 9 loro piacimento ne 
ftabilifcono il prezzo . La buo- 
na nocemofcada è quella che 
è pelante, e ben nodrita , d* 
un bigio bianchiccio , pittata 
al di fuori , e roflìccia di den- 
tro . Si ricerca altresì eh’ ella 
abbia nn certo umor graffo , 
ed oliolo , e che fia d’ un odor 
g.«to , e | d’ un gufto caldo , 
pungente , ed aromatico . 

In Europa un t^mpo fi fa- 
ceva maggior confumo di que- 
lla fpezieria cosi negl’ intingo- 
lr, che ne’ rimedi. 

(J-e nocimofeade , mentre fo- 
no ancor verdi , fi confettano, 
e danno un confetto , che a 
I cagio. 

i _ . 
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cagione del fuo calor benefi- 
co, è amico delle llomaco. I 
popoli del Nord , malfime i 
marina; , ne tanno grand’ ufo. 
Efiracfi pure della nocemofca- 
da per difttliazionc , o per ef- 
preflìone un olio , cui vengo- 
no attribuite dell* ottime qua-» 
liti. Quand’ egli è ben fatto, 
e di color d’oro , d’ un odor 
grato, e molto aromatico . 

NOLO. Quella parola , che 
è in uio nel commerzio di ma- 
re , lignifica il prezzo del traf- 
porto per mare , delle merci 
d’ un luogo ad un altro . Ciò 
che fu l’Oceano fi chiama/rer, 
è detto nolts fui Mediterra- 
neo. • , 

I pari del nolo per le Co- 
lonie, o il prezzo per cui un 
Armatore può rifarli di quan- 
to egli ha (pelo , era un tem- 
po affai più notabile di quel 
ch’egli e di prelente,, offendo 
che gli Ite (Ti progredì della na- 
vigazione fanno fiHinuire il 
prezzo del nolo. 

Djr a nolo un vafcello , gli 
è darlo ad affitto. Quello no- 
lo, o quello affitto e uno dei 
capi più confiderabili del com- 
mercio Olandefe. Elfi naviga- 
no con si poca fpefa , eh’ egli 
è bea difficile il poter per tale 
obbietto entrar in concorrenza 
coi) loro . 

NORD. ( Commercio del ) 
Gli è quello che fi fadagl’In- 
glefi, Olandefi , Francefi , ed 
altre Nazioni nel mar Baltico, 
o nelle parti più'iettentriona- 
li delia Terra, come la Nor- 
vegia, Arcangelo , l£ Grpelan- 
dia , la Laponu , «c. 

Le principali rryircanzie, che 
fi tirano dal Nord , fono ca- 
napa, ceneri per le noftre bian- 
cherie, bray, catrame, albe- 

tw * ' 
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ri delle navi , tavole , affi , le- 
gname da fabbriche , pellicce 
prezioze , ferro’, rame. La mag- 
gior parte di quelle merci ef- 
fendo d’ un grand’ imbarazzo, 
e di poco valore , il benefizici 
che fi ritrae dal loro traipor- 
to dee , a cole d’ altra parte 
uguali, neceffariamente appar- 
tenere alle Nazioni , che na- 
vigano a miglior mercato . Il 
perche gli Olandefi fono quelli 
che danno a nolo le loro navi 
Xsl bpon conto , che poffono 
edere riguardati come vettu- 
rini di quello commercio . Se 
partono ogni anno da Dunlcer- 
que trenta vafcelli perii Nord, 
fi dee contrare, che gtiOlan- 
defi ne mandano ottocento . 
Quand’edi fi ritrovano in qual- 
che porto del Baltico in con- 
correnza con altre Nazioni , 
elfi fi privano volentieri dell* 
utile , che ritrarrebbono del 
nolo dei Io r va Ice Ili , per ro-» 
vinare per via Idei loro buon 
mercato , coloro cui fòrgeffe 
talento d’ intraprendere quel 
d’effi. In Francia fi è pollo 
un dazio fu l’ entrata dei loro 
vaiceli! carichi di mercanzie , 
e di derrate del Nord , e del 
Baltico; ma quello diritto può 
egli contrappefare le grandi 
fpefe dei noltri navigatori ? L* 
impofizione per tonnello, è Ha- 
ta eziandio j>er gli Olandefi , 
che non hanno punto di riva- 
lità a temere dai noftri arma- 
tori , un motivo d’ aumentare 
il prezzo delle merci caricate 
a proprio loro conto , o dà 
riggettare quello diritto fui 
prezzo dell’ affinamento delle 
loro navi; fe quelle merci fo- 
no fiate caricare a nolo . Gl* 
Inglefi hanno fatto meglio , 
effr hanno troncato yiaopni 
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difficoltà per mezzo del cèle- 
bre Atto di Navigazione del 
1660 . Con artai meno di mer- 
canzie , di quel eh’ abbiam noi 
proprie per il Nord, erti hanno 
dei magazzini delle fattone 
ftabilite , una navigazione re- 
golata dei carichi da inviare, 
e di ritorno . I Francefi, pur- 
ché il vogliano , li renderan- 
no padroni di tutto il profitto 
di quella navigazione . Erti 
hanno la baie del gran com- 
mercio, che fi fa al Nord, i 
vini , 1’ acquavite , i fall , i 
frutti, 1’ olio , e 1’ altre pro- 
duzioni , che il clima freddo, 
ed umido dei Paelì fettentrio- 
naii ricuia ai loro abitanti, t 
noltn panni fono a miglior 
mercato, che quegli degl’ In- 
gleu . Le noltre Colonie ci dan- 
no il zucchero , 1’ indaco , il 
cotqne, il caffè. La Louifiana 
meglio coltivata ci lommini- 
Itrerà il tabacco neceffario al 
conlumamento del Nord . I 
Porti che noi abbiadi fui Me- 
diterranea ci metteranno altre- 
S1 a portata di tar partare in 
quelli paelì fettentrionali le 
droghe , e 1* altro merci , che 
1 t i rano ^al Levante; Rifpetto 
detaglio del commercio che 
li <a al Nord . T. Raffi,, , Sièa- 
> Svezia , Danimarca, Islan- 
d‘t, Lappoma , Arcaticele , Co- 
peti ac ben , Stokolm . /Imbarco. 
Danztca , & c . 

NORIMBERGA. Città liba- 
ed Imperiale , una delle 
maggiori, e delle più floride 
itta dell* Alemagna. Vi fi fa 
£uJ >0t , abl1 commercio . Le fue 
a briche confillono principal- 
mente in opere di chlncaglìe- 
> . e di merceria . Quelle 
merci fi hanno a cosi buon 
Prezza, che non lafcian luogo 
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a tar maraviglie nel vedere il 
prodigiofo fpaccio che fe nc 
fa . Gli Olandefi , principal- 
mente 1 Mercanti d'Amllerdam, 
che mantengono un gran com- 
mercio con quelli di Norim- 
berga , ne trafportano gran 
quantità nel loro paefe ,dond‘ 
erti lo fpandono infeguito in 
tutte Te parti del mondo. 

Le città circonvicine di No- 
rimberga fabbricano gran quan- 
tità di calze di lana , berretti 
di cotone , cappelli , guanti di 
pelle di capretto, che per la 
loro bianchezza fono in gran 
pregio . 

Le fcritture a Norimberga 
fi tengono a fiorini o creutzers, 
il fiorino vale feflanta creut- 
z*rs, e il creurzer 4. penni nghi . 

La moneta Corrente , o di 
banco , con cui fi pagano le 
lettere di cambio , confifte in 
pezze da due fiorini , di un 
fiorino , e mezzo fiorino . 

Le pezze di due ed un fio-' 
rino chiamate Luigi bianchi , 
fono Icudi , e mezzi feudi vec- 
chi di Francia , coniati regnan- 
ti Luigi XIII. , e Luigi XIV. 

I Luigi bianchi hanno un ag- 
gio d’ un dieci , o dodici ' per 
cento, contro la cattiva mo- 
neta , che confifte in pezze di 
30, di 15 , di iz, di <5, di 4, 
e di z creutzers. 

II prezzo dei Luigi d* oro 
vecchi di Francia, e delle, dop- 
pie di Spagna, variano d’ un 7 
fiorini 5 creutzers, ad un 7 fio- 
rini 34 creutzers correnti, fe- 
condo Che men ricercate.Que- 
fte due fpecie del pari che le 
bianche guadagnano un aggio 
di un io a tz per cento con- 
tro la moneta , e però fuppo- 
nenJo il Lujgi d* oro vecchio 
psr 7 fiorini io creutzers , e l* 

la • ag- 
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aggio di 31 per cento, lo fteffò 
Luigi d’ oro tornerebbe a 7 fio- 
rini s8*creutzers e mezzo in 
moneta. 

I carolini d’oro fidati a zo 
fiorini correnti , non hanno che 
un aggio da due , a tre per 
cento contro la moneta. 

La monelli d oro , o i carlini 
fidati a dieci fiorini ciafcuno, 
perdono contra il Luigi bian- 
co , o il danaro di banco g , 
o dieci per cento, più,o meno. 

La moneta bianca , le pezze 
di 30 , di i$ , di 12 , di 6 , di 
4., e di z creutzers, perdono, 
come poc* anzi fi è detto io, 
o 12 per cento contra i Lui- 
gi bianchi , dee. 

Tutto ciò che fi tratta in 
banco a Norimberga fi reputa 
fatto contra danaro corrente , 
o di banco ; fe il compratore 
non nejha, egli fe ne fpiega 
col tonfale, ed allora paga fe- 
condo l’ aggio , fia in carlini , 
fia in moneta. 

A Noriberga vi è un banco 
ficchiamo . Non vi fi ricevo- 
no , che le fpecie della mag- 
gior finezza . Tutte le lettere 
di cambio debbono edere pa- 
gate in quello banco . I tra- 
sporti , e i giramenti di parti- 
te vi fi fanno predo a poco, co- 
me in quello d’ Amlterdam . 

L’ulo delle lettere in No- 
Jtimberga fi conta per quattor- 
dici giorni di villa», cumprefe 
Je fette, e le domeniche. 

Si accordano a quelle lette- 
re fei giorni di (favore , che 
hanno principio l’indomani del 
quattordicefimo giorno : in di- 
letto di pagamento convien far 
protellare il fello giorno pri- 
ma del tramontar del foie . 

tenore dell’ articolo 15 dell’ 

Ordinanza del banco di Norim- 
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berga , le domeniche , ed i 
giorni fedivi non foncomprefi . 
nei giorni di favore , e l'arti- 
colo 16 dice , che fe le lettere 
di cambio fu Norimberga fica- J 
dono mentre che il banco è I 
chiufo, 1 fei giorni non comin- | 
cieranno a correre , che dal 
giornò dell' apertura del ban- 
co , e che le il banco li chiu- 
de al primo , o fecondo dei fei 
giorni di favore, fi continue- 
rà a contare gli altri giorni 
dall’ apertura del banco . 

Le lettere a villa , ed a x , 

2 , 3 , e 4. giorni di villa non 
hanno verun giorno di favore, 
quelle, che fono a villa lèm- 
plice debbono edere pagate al- 
la loro prefentazione , e l’ al- 
tre alla loro fcadenza . 

La libbra di Parigi è circa d’ 
un quarto per cento minore 
di quella di Noriberga, m gui- 
fa che cento libbre di Parigi 
non ne fanno che 96 di No- 
rimberga , e 100 di Norimber- 
ga 104 di Parigi. 

Rifpetto ail’auna cento aune 
di Parigi rendono 178 aune a 
a Norimberga, e cento aune 
della {leda città 5 6 ed un ot- 
tavo a Parigi. 

La mifura per i grani è chia- 
mata fimera, che fi divide in 
quattro quarti, facienti fedici 
mezens , il fimera pefa 450 lib- 
bre di Norimberga , e però fa- 
cendo il calcolo , che 100 lib- 
bre di Norimberga fono cento 
quattro di Parigi , il fimera 
larà uguale a 468 libbre d* 
Parigi • ... 

Il vino, l’acquavite;, la bir- 
ra, e 1’ aceto vi fi vendono 
all’ eymer , ogni eymer con- 
tiene 64 "milure di Norimberga. 

NORMANDIA . Provincia di 
Francia terminata ai Nord del- 
la 
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la Manica , al Mezzodì del 
Maine , e dalla Perche , a Le- 
vante dall’Ifola di Francia, e 
dalla Picardia , ed a. Ponente 
dell’ Oceano. 

La Normandia per la ric- 
chezza delle lue produzioni , 
e pel gran nùmero delle fàe 
fabbriche può elTer riguardata 
come una delle Provincie di 
Francia , che più d’ ogni altra 
fomminiftra al commercio. Il 
Normanno naturalmente atti- 
vo e laboriofo , quando fi trat- 
ta del luo interefle , fa valere 
con utile tutti i mezzi onde 
ricevono giovamento il lavoro, 
c l’ economia . Non vi ha Pro- 
vincia , che fappia meglio va- 
lerli della canapa, del lino, e 
della lana . Looviers , Elbeuf 
fabbricano dei panni inferiori 
di qualità a quei di Abbevilla, 
e di Sedan , ma che pel loro 
buon mercato fi fpendono affai 
più di qusfti . Nella Generali- 
tà di Roano li fabbrica d’oeni 
Torta di tela a quadri , ed a 
righe t^i di verfi colon . Quelle 
tele fi vendono all' auna cor- 
rente in mercato . Nella città 
di Roano capitale della Pro- 
vincia fi fabbrican altresì va- 
rie forti di tele , e tra P altre 
quelle che fono chiamate fia- 
moifes . Ve n’ ha di quelle che 
fono di puro filo, altre la cui 
catena è di filo , e la trama di 
lana d’ una terza qualità , che 
hanno il cotone per catena, e 
il filo per trama . Le fabbriche 
da conciar il cojame , che fo- 
no a Roano e nei contorni fo- 
no affai note. Vi fi prepara 
quali tutto il cojame verde del 
paefe, ed una gran parte di 
quelli , die vengono dal fore- 
ltiere. Caudebec, e molt’altre 
oi'tù della Generalità faceva- 
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no un tempo uno fpaccio con- 
fiderabilc dei lor cappelli fuori 
del Regno; ma oggidì il con- 
fumo n’ è ridotto all* interior 
della Provincia . Le fabbriche 
per la carta, per le car^e da 
giuocare, per i pettini di bof- 
fo, e di corna, ed altre ope- 
re di merceria fono anch^effe 
diminuite affai, a cagione che 
il foreltiere le n’ ha fabbricate 
delle fomiglianti. L’ induftria 
però dei Normanni ha in qual- 
che maniera rimpiazzate que- 
lle fabbriche per mezzo d'altre, 
che forfè di più in più faran- 
no per prendere voga. Alcuni 
particolari hanno cominciato 
ad applicarli alla filatura del 
cotone, ed alla fabbrica delle 
molfeline. A Roano già fi dan- 
, no a pinger tele , ed a procu- 
rar per tal modo che quelle 
tengan luogo del fcematocon- 
fumamento delle picciole flotfe 
di lana della Provincia. 

Alenfon fi è Tempre mante- 
nuta in riputazione rifpetto al- 
la fabbrica delle tele , ed opre 
all'ago. In altre città però fon 
pervenuti ad imitarle, ed ezian- 
dio a forpalfarle . V. Punto . 

La Normandia è priva dell* 
ulive, e dell’ uva ; ma ella è 
fertilf in mele , e raccoglie det 
fidro imbuondato. In oltre ella 
è lieta d’ un gran numero di 
pafeoh eccellenti ; i belliami, 
il burro non fono già ano dei 
capi meno importanti del luo 
commercio. Il pafe di Caux 
le fomminiftra gran copia di 
grano , ed alimenta gran quan- 
tità di pollame , c di cacciag- 
gione. La Provincia ha altresì 
le fue miniere di ferro } di ra- 
me , di carbone , ed un gran 
numero di vetraje. Ma quello 
che Tempre contribuirà dav- 
I 3 van- 
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vantaggio ad arricchire la Nor- 
mandia , fono i molti porti , 
e tutti buoni , che fi trovano 
fparti fulfe collere di quella 
fortunata Provincia . La Sen- 
na , che patta per Roano, e fi 
gettf nel mare al Havre de- 
Grace , le conduce i vafcelli 
di quello porto , e le facilita 
il commercio del/e colonie . 
Quclta città può etterc riguar- 
data come il primo magazzino 
dell’America Francefe per le 
tele, per le flotte di lana, i 
cappelli , e per tutto ciò che ha 
relazione colle veflimenta . 

Honfleur, eDicppe fono an- 
eli’ etti porti di mare eccellen- 
ti , donò’ efeono ogni anno va- 
fcelli in gran numero , che 
vanno alla pefea del merluz- 
zo, dell’ aringa , dello fgom- 
bero. Conyien rendere quella 
giuftizia ai Dieppefi, cioè eh’ 
etti hanno contribuito affai ai 
progredì della noftra naviga- 
zione. Il vantaggio eh’ etti ri- 
portarono dall’ aver i primi 
{coperte le code dell’ Affrica, 
e di mantenervi un commer- 
cio notabile di denti di ele- 
fante innanzi, che i Portughe- 
fi averterò tentato di trappaf- 
fare il Capo di buona Speran- 
za, fece eh’ etti per tempo fi 
applicarono attorno all’ opere 
d' avorio. Etti rifpetto a que- 
lle fi lòn lempre mantenuti 
nella primiera riputazione . La 
città di Dieppe a rricchifde al- 
tresì per mezzo della gran quan- 
tità di fpezierie , chegliOian- 
defi le recano , e eh’ erta quin- 
di diltribuifce nelle provincie 
circonvicine . In quella città 
vi fono alcune manifatture. 
Vi fi fabbrican merlerti al fu- 
fo, e lulculcino, che fon pre- 
gevoli ipezialmente per la 
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bontà, e folidìtà del filo. 

NOVI . Piccola Città d’ Ita- 
lia nello Stato di Genova , no- i 
tiflima per le fue quattro fie- | 
re , che peraltro di prefente fi ' 
tengono a Sellri di Levante o 
a Santa Margarita , o a Rapai- 
Io, piccola città dello Stato di 
Genova ; nel corfo però dei 
cambi non fi fa menzione che 
di Novi. 

Quelle fiere durano ciafcu- 
na otto giorni. La prima, che 
è quella della Purificazione , 
comincia il primo del mefe di 
Febbraio ; la feconda , chia- 
mata fiera di Pafqua , fi apre 
il primo giorno del mefe di 
Maggio . La fiera di Agofto , 
che è la terza , ha principio 
infieme col mefe .ond’ ettà por- 
ta il nome; e la fiera dei San- 
ti , che è la quarta *, comin- 
cia l’ indomani di quella fe- 
lla . 

V’è fempre in quelle fiere 
un granconcorfo di Negozian- 
ti , e di Banchieri . Vi ci fi vie- 
ne dai divertì Stati d’ Italia, 
di Francia, e particolarmente 
da Lione per por ordine agli 
affari eh’ etti hanno coi loro 
corripondenti , e far il faldo 
del loro conto , mallime rif- 
petto a ciò , che concerne il 
banco o il cambio . 

A Novi, e nei luoghi in cui 
fi ftabilifcono quelle fiere , le 
fentture fi tengono in feudi d’ 
oro di marco , che fi divide 
per 20 foldi e iz danari , i gi- 
ramenti delle lettere di cam- 
bio per decreto del Senato fo- 
no proibiti ; e per conseguen- 
za non è lecito di pagar , e 
proteltare le lettere di cambio, 
contenenti diverti giratari , un 
foln giramento è tollerato. 

NOYALE . Gli è il nome , 

> che ' 
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che fi è dato ad una .Porta di 
tela da vela, che fi fabbrica a 
Nojral città di Bretagna , da 
cui quelta tela ha tolto il no- 
me . V, Bretagna . 

Acciò quefia tela fia di buon 
ufo richiedefi, ch’ella fia fia- 
ta fabbricata di filo dell’inte- 
,'rior della caftapi, che fia ben 
uguale, ben bàttuta fui tela- 
io, e che prima di verun ap- 
parecchio ella abbia della con- 
fidenza. Sopratutto egli è ne- 
- cellàrio , che le cimoffe fieno 
forti , e ferrate , acciò quelle 
tele refiftano davvantaggio agli 
sforzi del vento quapd’ effe fo- 
no cucite infìeme . Ve n’ ha 
delle più , a men forti . Si ven- 
dono fui' piè dell'auna corren- 
te del paéfe , più lunga di' 
una fella parte di quella di Pa- 
ris». 
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O CA . Uccello affai noto. 

, Egli fomminiftra al com- 
mèrcio una piccola piuma fi- 
na e dilicata , che forma una 
buona lanugine. Si ricava que- 
lla dal collo , di fotto a! ven- 
tre, ed ale dell’ uccello . Se ne 
fanno due , e talvolta tre rac- 
colte all* anno . V. Lanugine . 

Le penne più forti dell’oca 
fervono a fcrivere . Vi fono le 
graffe penne , e 1’ eftremità 
''dell’ale. I Merda j, ed i Car- 
tai fono qtfclli , che le vendo- 
no al mille, al cento, ed al- 
la quarta parte di cento. Erti 
tàma di efporle alla vendita 
anno cura di affodarle facen- 
dole leggiermente paffare fot- 
to le ceneri calde \ e quindi 
• m fanno i mazzi . 

i 
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Affai Provincie di Francia 

fanno un commercio di cofcie 
d’ oca preparate , e falate . Ne 
capita di Borgogna , di Auch, 
che per effere ottimamente 
ftagionate, fon pregiatiflime. 

Si ha dall’ oca altresi un 
graffo, di cui fi fa u(o nella 
medicina . Egli rifolve , miti- 
gò , ed addolcile . 

OCRA . Foffile o terra dol- 
ce , tenera , frangibile , e di 
color giallo : ella è di grand’ 
ufo nella pittura . L’ ocra fi 
può confiderare come una ter- 
ra ferruginola precipitata . Se 
ne trova nelle miniere di ra- 
me, «di piombo , ec. Il Berri 
ce ne fomminiftra di quella , 
che è preferibile a quella che 
vien d’Inghilterra. Quella ha 
un color più lcuro della pri- 
ma ; ma ella è renofa, e non 
cosi buona per la pittura a olio- 
L’ocre d’Italia comunemente 
fon più dorate di quelle, che 
vendonfi dainoftri mercanti di 
colori. Delrefto v’ha dell’ocre 
di varie forti , e di divede tin- 
ture. Al giallo fi dà un roffò 
più o men vivo coll’aiuto del 
fuoco . 

Il roffò bruno, o roffò d’In- 
ghilterra , è un compofto d’ 
ocra , e di terra colorita dal 
fuoco . 

L’ ocra di R utb è di un co-' 
lore più feuro della gialla : ol- 
tracciò ella è di molto più ca- 
rica di terra . Se fi faccia cal- 
cinare al fuoco , effa diventa 
di un colore roffò-bruno. 

OLIO . Parte graffa , untuo- 
fa , accendibile , che fi tira da! 
ragno animale, o vegetabile. 
Nel commercio per quella pa- 
rola più comunemente s’ in- 
tende il liquore, che 11 eftrae 
per efpreffìone da buon nume- 

1 4 ro 
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ro di piante , frutti , grani , 
Temi , come l* uliva , ia noce , 
la (emerita della canapa . 

La Francia doviziofiflima in 
produzioni .di prim‘a necedità, 

10 è fpezialmente in olio di 
olivo. Dalle fue Provincie di 
Linguadoca , e di Provenza le 
fi procura ogni anno un’ ab- 
bondante ricolta di quella pte- 
ziofa derrata . L’ olio più fino, 
e che fi ha in maggior pregio, 
è quello che fi raccoglie nelle 
vicinanze di Grafie , e di Niz- 
za. Quelli di Aramont , e di 
Oneglia» , piccola città degli 
Stati del Re di Sardegna , su 
le corte della riviera di Geno- 
va fono in credito di edere e- 
gualmente buoni . Vi fu anzi 
un tempo, in cui l’olio di A- 
ramonte preferì vafi a tutti gli 
altri . 

Nel commercio degli olj fi 
fa dei gran guadagni , e tal- 
volta delle gran perdite a ca- 
gione dei rifchj , che fi poflTo- 
no correre riguardo alla tara. 

D’ altra parte quella mer- 
canzia è foggetra a fpanderfi ; 
gli oli , fpezialmente i fini ^ 
incrartifcono , e fi corrompono 
ove voglianfi confervar troppo 
lungamente . Accade altresì che 
i commiflìonarj , che ve gli 
mandano vi fanno pagar per 

011 delle regioni da voi richie- 
fte , altri che fon di un terri- 
torio più lontano, ed a miglior 
mercato. Di foverchio dunque 
non può edere raccomandato 
a coloro , che fanno quello 
commercio di ben adìcurarfi 
della fedeltà dei commiffionar j, 
e della loro capacità per la 
feelta degli oli • Gli Italiani e 
i Provenzali generalmente non 
fono in credito di buoni co- 
nofeitori , o aleggiatoti d’oli; 
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purch’ egli fia chiaro, bah pu- 
rificato, ciò eh’ edi chiamano 
olio lampante , edi fono con- 
tenti . Egli è tempre il meglio 
portarti inperfona su i luoghi, 
il che fi fa dalla maggior par- 
te del raccolto col danaro con- 
tante . Per tal mezzo fi ha que- 
lla merce a ottimo prezzo. 

La raccolta degli olj di Graf- 
fe per l’ordinario comincia cir- 
ca la metà di Novembre , .in 
qual tempo fi aprono i muli- 
ni , e dura fino in Gennajo. 
Quella di Oneglia non fi fa , 
che in Gennajo , Febbraio , e 
Marzo . I^ù tardi effa fi fa, 
migliore è 1* olio . Si poflòno 
per alti-Q fin dal mefe di Set- 
tembre , e d’ Ottobre* tener i 
mercati per l* olio nuovo. 

I Fabbricanti di Marfigli* 
ti rapo gran copia d’ olio dal 
Levante per la fabbrica del lo- 
ro fapone. L’Ifola di Metelin, 
e 1’ altre dell’ Arcipelago ne 
fomminiftrano loro una nota- 
bile quantità , la quale vieti 
determinata dalla dovizia , o 
penuria , che ve n* abbia a Ge- 
nova, ed a Candia nella Mo- 
rca. Il prezzo n* è vario fe- 
condo la raccolta dell’ Ifola e 
buona o cattiva ; che la prov- 
vigione di butiro o di mante- 
ca, che vengono fomminiltra- 
te da Coftantinopoli dalle co- 
rte del Mal nero fon più , o 
meno confiderai li . Quando 
quelli olj vengono a mancare, 
quelli di Metelin necedaria- 
mente rincarono , €otefta va- 
riazione [nel prezzo di quella 
derrata , che ne rende il com- 
mercio fpinofo, è pure cagio- 
nata cali’ accortezza delle per- 
itone del paefe , che fpeculano 
su quella mercanzia , e fanno 
deliramente filatere a profitto 

le 
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le circostanze, che il rendono 
più raro . Siccome elfi Hanno 
in coltume di (alar le loro oli* 
ve, per tal mezzo rielce loro 
agevole il confervarle per anni 
intieri : ed effi nolle mandano 
al mulino per eftrarne l’olio, 
che quando fi prefenta l' occa- 
sione di venderlo. L’ olio etti-at- 
to in tal maniera fi ripone in 
gran vafi di terra vernicati in 
cui fi lafcia ripofare 8 o io gior- 
ni-, quello che su di quelli va- 
fi efee chiaro , e lampante fi 
vende alla mifura per la Tur- 
chia . IKoprappiù vien mefeo- 
lato col graffo, e fedimento, 
e fi Spaccia per olio da Sapo- 
ne non già alla mifura , ma 
al quintale da quarantacinque 
ocque di Turchia, valutato a 
un dipreffo eguale ad una mil- 
1 ero la di Marsiglia. 

Quando fi tien mercato di 
buon olio lampante , e da man- 
giare coi Mercanti del paefe , 
convien diffidare all’occorren- 
za della loro buona fede; non 
foto elfi mefcolano più , che 
poffono del craffume nell’olio, 
che per loro Si vende; maeSfi 
fono ancora acculati d’in ferir- 
vi dei corpi Stranieri , di me- 
scolarvi per elempio una deco- 
zione della pianta di cocome- 
ro Sabatico, che s’ incorpora 
col graffo dell’ olio in manie- 
ra , che più non ne può venir 
Separato . I noltri Fattori Sta- 
biliti a Metelin Sono attentis- 
simi Sopra di quello ; elfi pren- 
dono Sempre la cauzione di Inv- 
idiar riposare Sopra un cava- 
letto gli otri , in cui fono gli 
olj , che fi ricevono , e di ar- 
restarne il carico , quand’ effi 
fi accorgono , eh’ egli Scorre 
coll’ acqua , e col craffo , che 
fe n’ è distaccato . 
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Oltre l’olio di olivo ve n’ha 
buon numero di altri di cui fi 
fa grande Spaccio nel commer- 
cio . Lo Stato , che fi trova 
privo de’ temi proprj per que- 
lli olj , opera Sempre con gran 
Saviezza nel permettere 1’ in- 
troduzione di quelle materie 
prime, per profittare di quel- 
le . D’ altra parte ella è faci! 
coSa l’ ampliar la coltura di 
quelli Stelli Semi , caricando 
di dazj quelli che vengano di 
fuori . « 

OLIVA. Frutto dell’olivo, 
da cui fi eftrae un olio , che 
può effere considerato , come 
uno dei più vantaggiosi regali 
della natura , ed una delle prin- 
cipali ricchezze della Francia. 
y. Olio , Olivo . 

Allorché (i vuol eSlrarre dall* 
oliva l’olio , che in se con- 
tiene, vien infranta Sotto una 
macina , che ne riduce la pol- 
pa in una pafta, che vuol ef- 
Stre afperlà d’ acqua . Queft’ 
acqua diiiacca l’olio, il »a ve- 
nire a galla , ed agevola i mez- 
zi , che fi mettono in opera 
per raccoglierlo . Quell’ olio 
può confervarfi un anno ; do- 
po di che indebolisce , e fi 
guaita. 

Rispetto all’ olive destinate 
per la menta , fi fanno paffarc 
per una leffiva di cenere, e 
di calcina, quindi le ripongo- 
no in vafi di creta , o di le- 
gno con un pò d’ acqua , di 
Sale di coriandolo , di garofa- 
no, di finocchio, ed altri aro- 
mati. Un condimento fpe- 
gne l’ amarezza dell’ oliva , le 
dà un gulto grato , ed acuto, 
e facilità i mezzi di conser- 
varla verde più lungamente. 

Le ulive , che incontrai*» 
maggior Spaccio nel commer- 
cio 
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ciò fon quelle di Verona , di 
Spagna , e di Provenza . Le oli- 
ve di Spagna fono groffiffime, 
di un verde dilavato, e di un 
gufto amaro , che a tutti non 
piace. Quelle di Verona fono 
più ricercate . Ve ne ha del 
grande , e del piccol modello, 
e dell’ altre che chiamanfì del- 
le Tementi . Varie fono di grof- 
fezza le olive di Provenza . Ma 
le più piccole , chiamate per 
quella ragione Picbolme, ven- 
gono preierite all* altre . Effe 
fono di un guflo fquifito e fi- 
no , che in gran parte proce- 
de dal condimento con cui i 
Provenzali le fanno ftagiona- 
re . In generale foglionfi fcer- 
re le olive nuove, fodc, e ben 
impregnate di falamoja. Man- 
cando loro la falfa, o la filia- 
mola , erte fubito diventano 
molli , ed anneri fcono. 

OLIVO . Albero di medio- 
cre grandezza , le cui foglie 
lunghe , e fpefle , verdi dalla 
parte di fopra,e bianchicce di 
lòtto , fon terminate in punta. 
Quell’albero alligna mirabil- 
mente Tulle colte meridionali 
della Francia . Egli fa la ric- 
chezza della Provenza, e della 
Lingnadoca , mediante un olio, 
la cui dolcezza fopravanza 
quanto 1’ Italia , ed il Porto- 
gallo hanno di ipiù perfetto. 
V.OIiq, Oliva. 

'Il legno d’ olivo è malfic- 
cio, venofo, e riceve ottima- 
mente la pulitura. Vien impie- 
gato in diverfe opere attorno, 
e d’ intarlatura . 4 

OLMO. Albero di alto fil- 
ilo. li fu© legno è gialliccio, 
duro, compatto , e difficile a 
fpaccare . Per quella ragione 
•gli è eccellente per 1 * opere 
dei Carpentieri . V. Carpenti tri. 
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( legname di/ ) 

L* olmo è altresì attiffimo 
per la fabbrica di canali , trom- 
be , mulini , e per le parti dei 
battimenti , che Hanno Tempre 
nell’ acqua. 

OLTRAMARINO. Gli*è il 
nome che fi è dato al bellilfi- 
uio color blò che fi fa coll’az- 
zurro , o col lapislazzalo . V. 
Azzurro , Lapislazzalo. 

Alcuni hanno detto cheque- 
ilo colore cosi era (lato chia- 
mato , perche tiravafi un tem- 
po dal Levante, e da diverfe 
contrade dilà dai mari . Altri 
hanno pretefo che il nome di 
oltram|rino gii fi era dato a 
cagione che il Tuo turchino è 
molto più fcuro di quel del 
mare . Siane checche ne fia , 
quello colore è preziofiffimo, 
e cariffimo, efiTendo che il la- 
pislazzalo , di cui componefi , 
e rariffimo , e perche pochi fo- 
no quelli che il fappiano ben 
comporre come convienfi . Si 
fa ufo dell’ oltremarino nella 
miniatura , e nelle belle pit- 
ture a olio. Il fuo colore, che 
è dolciffimo, e che fi applica 
ottimamente , dà alle mezze 
tinte un maravigliofo rifalto. 
Quelli , che preparano quella 
lorta di colore ; ne fanno fino 
a quattro fpezie diverfe , che 
fono più o men belle , più o 
meno feure , ma lempre care 
fuor di-modo . Il perche nul- 
la v’ ha di più ordinario . che 
rrovar quello calore tonificato 
collo fmalto. Per conofcere fe 
l’ oltremarino è puro , e fenza 
miftura , convien metterne in 
un croggiuolo , e farlo infoca- 
re . Se dopo quélla pruova egli 
rimane in polvere fenza am- 
mucchiarli , ne cambiar colore, 
egli è buono , e puro . Se al 
con- 
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contraria vi fi formano del 
grumi, o fe vi fi o/ferlrano dei 
cambiamenti nel colore , ed al- 
cune macchie nere , gii è un 
fallo oltramarino : almeno fi 
può conchiudere eh’ egli è adul- 
terato. 

L’ oltramarino comune ;che 
fi vende dagli Olandefi non ò 
•Itrp , che un vetro turchino, 
o fmalto ridotto in polvere. 
Quello che et capita, di A Ile- 
magna è meno ftimato , per- 
che nel colore hon rafiomialia 
altrettanto al vero oltrsmari- 
no. Gli Olandefi vendono gran 
quantità del loro olrramarino 
fattizio per le manifatture di 
porcellana . Gl’ ifteffi Chinefi 
óggidì non fi fervono più che 
di quello che vien loro recato 
dagli Olandefi . 

ÓNCIA . Piccol pefo com- 
ponente la fedicefima parte del- 
la libbra comune , o l’ottava 
del marco . Quell* oncia di pe- 
fò di marco fi foddivide in 
ottògroffi , o dramme , il grof- 
fo in tre danari , o fcrupoii, 
• il danaro, ofcrupolo in ven- 
tiquattro grani . Perconfeguen- 
aa 1* oncia è compofta di cin- 
quecento fettantafei grani , cia- 
Icun dei quali fi (lima che peli 
un grano di fromento. 

OPALE. Pietra preziofa nel 
numero delie mezze trai paren- 
ti.- ei{a è la più pregiata fra 
nte ve n’ ha di quella claf- 
II bianco di latte è il fuo 
colore fondamentale ; ma quan- 
do ella è penetrata dalla luce* 
manda , come il prifma , di- 
vertì colori jjMoHe , e vafie 
fono le parte di opale. Nulla 
però di meno non fé ne di Ili n- 
guono più , che quattro . La 
jrima rafifomiglia all* Iride 
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La feconda un pò. chiaZzat- 
ta di nero manda raggi di róf- 
io come il granato , il rubino, 

0 l’ amatili» . Nella terza fo- 
pra un campo giallo fi i'corge 
una miltura di divertì colon; 
la è l’ inferiore di tutte . La 
quarta ha un bianchiccio rial- 
zato di turchino, di giallo, e 
di verde . Si è trovato eh’ ella 
ràflomigliava ad un occhio di 
pefee ,-e die U luce enfila 
tramandava , instava quella 
delle lìdie . Acciò l’opale bril- 
li meglip , non vien tagliata 
a facette, ma a cabaucbm , a 
gitila del carbonchio. V. Cor- 
boncbio . 

• Rotta che fia quella pietra, 

1 Tuoi colori difpajono ; il che 
prova eh’ elfi procedono dai 
raggi di luce rifranti su la fu- 
-perfide dell’ opale. Se ne tro- 
va nell’ Indie , in Cipro , in 
Egitto , nella Barbaria , nell* 
Arabia, nella Boemia , nell’Un- 
gheria , ec. Quelle che lon re- 
cate da quell’ ultimi paefi fon 
più bianchicce , e più lattici- 
nofe dell’ altre, elle hanno al- 
tresì men di vivezza^ e di Splen- 
dore . 

OPOPONACO. Parola Gre- 
ca compolla, che lignifica fu- 
go di panacea. Si è dato que- 
llo nome ad una gomma , o 
refina, che feorre per incifio- 
né da un albero affai comu- 
ne netPAcaja , e nella Mace- 
donia . Quella droga , che ci 
capita in Francia per via di 
Mar figlia , è in lagrime, o in 
malfa . Vi è altresì l* opopo- 
naco in lagrime è quello , che 
più è avuto in pregio . Vuol 
elfere leelto d’un odor forte * 
d’un gufto amaro , e fpiace- 
vole , il più fecco , ed il più 
pòro eh* e* fi» polTibiie . Il mi- 
glio- 
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glioré opoponaco in malfa è 
quello , che più fi accorta al 
primo nel colore, e nell’oflo- 
re . La terza (pecie d’opopo- 
naco debb’ effere rigettata , a 
cagion che i Mercanti che la 
vendono non fi tanno cofeien- 
*a di mefchiarla con altre dro- 
ghe di mediocre qualità . Po- 
met nella Tua Storia generale 
delle droghe, dà per configlio 
ai Mercanti Spezierò - Droghi- 
fti , che fanno venir delle cal- 
ie di quefta gomma , di non 
aprirle , che con precauzione, 
e ciò. a cagione del fuo odor 
più che forte e penetrantiflì- 
mo . Queit’ odore però a mi- 
sura, che la droga invecchi.-», 
smmuifee. Lafteffadi lei bian- 
chezza fi altera, e diventa di 
un rodò feuro . L’opoponaco 
è atto alla guarigion delle 
piaghe. Egli entra nella com- 
pofizione di molti empiaftri. 

OPPIO- Parola derivata dal 
Greco fuccus , fugo . L’ oppio , 
è il fugo condenfato de’ papa- 
veri d’india . Quando quello 
fugo vien eftratto dal papave- 
ro per incifione , egli ritiene 
il nome d ’ oppio y ma prende 
quello di Mfconittm quando fi 
ottiene per efprertìone. Quello 
è affai più debole , e per ogni 
riguardo inferiore al primo'. 
Il perchè i Levantini per lo 
più non ci mandano , che di 
queft’ ultimo. I Turchi riten- 
gono 1 ’ oppio per se.Effì preti- 
l dondolo con certe preparazio- 
ni, il credono proprio a. dar 
vigore, ed allegria . Convien 
fceglierc il MecmiUm ,o come 
da noi è chiartiato l oppio,che 
ci capita per via di Marfiglia, 
il più lecco , <1 più unito, il 
più nericcio , e d’un odor più 
tomutero che fia potabile. Po» 
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met nella fua Stori* generale 
delle dfoghe , dice, che -fi ri- 
chiede ch’egli non fia grumo- 
fo , attaccatìccio , nè tutto in 
malia , L’oppio preparato , fe- 
condo l’ufo della noftra medi- 
cina , fi chiama Laudanum . 
Egli affbpifce i dolori, provo- 
ca il fonno, ferma il vomito. 
Ma è d’ uopo valerfene con 
molto di precauzione. 

OREFICE. ( L’arte dell’) 
E’ l’arte di fabbricar varj la- 
vori d’ oro , e* di argento . Si 
è jdato jl nome di Orefice a 
aolui , che li fabbrica. Quefta 
parola propriamente lignifica 
lavorante in oro, pel cambia- 
mento di Faber in fice. Il Cor- 
po degli Orefici a Parigi è P 
ultimo de’ fei Corpi de* Mer- 
canti . I di lui primi Statuti 
fono del mefe di Agofto r 34.3, 
datigli da Filippo VI , detto 
di Vaiois . Quello medefimo 
Principe onorò il Corpo degli 
Orefici degli {lemmi , che di 
prefente ancora egli ritiene . 
Son quelli una croce d’ oro. 
merlata in campo rollo , ac- 
compagnata di due corone , e 
di due tazze d’ oro coila ban- 
diera di Francia in fronte del- 
lo feudo . ■ 

Siccome l’oro è meno del 
ferro neceffario all’ uomo , fi 
può con tutta ragion credere, 
che l’arte degli Orefiei è po- 
fteriore d’affai a quella de’lon- 
ditor: degli altri metalli. Que- 
ll’arte primieramente ebbe o- 
rigine nell’Oriente. Nella Sto- 
rie Sacra fi fa menzione di 
manigli , e di reephini , ch’E- 
liezer fervidore d’Àbramo die- 
de a Rebecca per parte del fuo 
padrone , efsi erano d’010, e 
pefavano dodici fidi o lèi on- 
de . Gli Egizj , popoli faftofif- 
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fimi in uno, e ticchifsimi.han- 
no in gran parte contribuito 
ai procreisi di quell’arte. Gli 
Ifraeliti nell’ ufcire da quelta 
‘ contrada , ov’ efsi erano flati 
ritenuti cattivi ne portarono 
via del vafellame d’oro , e d* 

. argento, che fu gittato a fon- 
dere per formare il vitello d’ 
oro, ed i vali del tabernaco- 
lo; ma egli è principalmente 
nell' Alia minore, ove queft’ar- 
te è dovuta crefcere aila (ua 
perfezione . E’ forza andarne 
lem pi e maravigliati , qualora 
, nella Stona vegliamo la quan- 
tità di treppiè , di vali , di 
meofe, di corone d’oro, e d’ 
argento , onde erano ricchi i 
templi di quella beninventu- 
rata contrada , e quello fpe- 
zialmente di Delfo . Contino- 
varono gli Orefici a coltivar 
l’arte loro fotto gl’Imperadori 
di Coftantinopoli ; ma dopo 
che i Saraceni fi furono (par- 
li in quello Imperio ,.le bell’ 
arti fi fuggirono dinanzi a que’ 
Barbari, tutta (corfero la ter- 
ra , e fi ricoverarono in varie 
entracte di Europa . Lo fcfc- 
primento dell’ America , col 
procurarci delle nuove mafie 
d’oro, e d’argento , c’invogliò 
maggiormente di un arte, che 
fempie porta congiunto l’uti- 
le al dilettevole . Agli ftudj 
però de’ noftri Difegnatori, ed 
alla perfezion del difegno , 
egli è principalmente che noi 
fiamo debitori de’capi d’opera 
de’ Ballin , de’ Launai , de’ 
Germain . La bellezza , e la 
perfezione dell’ opere’di qnefti 
Artidi Francefi hanno affai vol- 
te fatto defiderare , che per 
loro fi fodero impiegate delle 
materie meno ricche, e meno 
preziofe . Quelle fono quelle 
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opere , che hanno dato a co- ' 
noteere , qual fuperiorità noi 
abbiamo in quello genere di 
lavoro , del pari che in tntti 
quelli, in cui-convien riunire * 
la bellezza delle forme, la va- 
ghezza del difegno, e la deli- 
catezza del lavorio. 

Gl’ Inglefi , che per avven- 
tura conolcono meglio di noi, 
quel che l’ oro , c 1’ argento 
producono nel commercio, ne 
impiegano pochifsimo in va- 
fellame . Nulla però di meno 
efsì ne fabbricano per i fore- 
ftieri ; ma la rivalità maggio- 
re , che da noi fi abbia a te- 
mere rifpctto all’ opere d’Orc- 
fici, fi è quella de’ Tedefchi . 

I loro lavori fon meno per- 
fetti , meno vaghi , ed in fi- 
nezza di gran lunga inferiori 
a’ no!tri;ma per quelta fletta 
ragione potendoli vendere ad 
un prezzo affai inferiore , efsì 
di leggieri ottengono la pre- 
ferenza da coloro, che più ol- 
tre non chieggono, che il buon 1 
mercato. I Mercanti Merciaj 
di Parigi hanno la facoltà di 
vendere ogni forta di fimili 
lavori di Alemagna , e degli 
altri paefi ftranieri. F. Bijou - 
ferie . 

ORGANZINO. Seta filata, 
acconciata al mulino , ed ap- 
parecchiata in maniera da po- 
ter effere metta in opera. 

L’organzino è compofto di 
quattro fila di feta , che pri- 
mieramente efièndo fiate fila- 
te a due per due su 1 mulini, 
fono attorte infieme anche al 
mulino; in guila cho le quat- 
tro fila non compongono più 
che un fol filo. 

Gli organzini per P ordina- 
rio prendono Unome loro dal 
paefe, e dalla città, donde fi 

ti- 
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tirano, o dove fi apparecchia- 
no ; tali fono gli organzini di 
Milano , di Bologna , di Ber- 
à gamo , di Reggio , del Piemon- 
te , di Brefcia ..Quelli di Mef- 
fina, città del Regno di Sici- 
lia fon chiamati organzini di 
S. Lucia . Quefti egualmente , 
che quelli di Bologna fono in 
gran riputazione . Vi è una 
Ipecie di feta chiamata torta 
lenza filare , che aliai li acco- 
lta all’ organzino , e che è d’ 
uopo faper diitinguerc . Erta 
ha parimente quattro fili; ina 
che non fono Itati filati a due 
per due feparatamente (òpra 
un primo mulino prima d’ ef- 
lerlo tutti quattro infame. 

A tenor dell’articolo 6z del 
Regolamento del 1667, per le 
Itone d’oro , d’argento , e di 
feta della Città di Lione, egli 
è vietato il vendere quelte fè- 
te attorte lènza filare, per or- 
ganzino filato. 

Si può ancora ortervare una 
terza forta d’ organzino , che 
ordinariamente è di (età fina 
< feta di China. ) Ella è im- 
piegata nella fabbrica delle toc- 
che. Il clocbeptcd , ch’è il no- 
me , che fi dà a quella fpecie 
d’organzino , in ciò , e diffe- 
rente dal vero , che qudto ha 
quattro fili , e quello (blamen- 
te tre, due torti, ed uno non 
attorto. 

ORIENTE . Si fa , che que- 
lla parola Oriente è un termi- 
ne relativo, che lignifica quel 

f >onto dell'orizonre , ove itSo- 
e nafce . Egli li dice altresì 
della parte del mondo, che è 
òppofto all’occidente. E’ fia- 
to chiamato Commercio d' O- 
nenie quello, che li fa nell’A- 
fia orientale per l’Oceano ; e 
Commercio del Levante quello, 
-1 • 
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che fi fa nell’ Alia occidenta- 
le pel Mediterraneo . V. Le- 
vante . 

Innanzi che i Portoglieli coll* 
ajuto della buffbla averterò ol- 
trepalìato il Capo di Buona 
Speranza, tutte le merci dell’ 
Oriente ci capitavano per via 
d’Alcrtandria . I Genovefi , ed 
in ifpezieità i Veneziani favo- 
riti dalla loro (lutazione, fi eran 
meffò tra mani quello ricco 
commercio . Oggidì l’Afia o- 
nentale è un paefe aperto a 
tutte le Nazioni. I Portoghe- 
si , che primi vi approdarono 
nel 1498 , formarono diverfi 
ftabilimenù su le colte prin- 
cipali penarti cu rare il loro com- 
mercio , per coftrignere anzi 
i naturali del paele a rifpet- 
targli,o per mantenerli con- 
tra l’intraprele de* loro nemi- 
ci comuni . L’ altre Nazioni 
dell’ Europa , che fon venute 
in apprerto trafficar in Orien- 
te , fon» fiate obbligate a fe- 
gutr f efempio dato loro da’ 
•Portoglieli per procurarli gli 
ltertì vantaggi . Siccome per 
qifclte operazioni li richiede- 
vano neceflariamente delle ipe- 
fe conliderabih , fia per lo ita- 
bilimento delle fortezze , delle 
fattorie , de’ magazzini , fia 
per il mantenimento delle 
Truppe necertarie alla difefa 
delle piazze,; la navlgazion 
dell’Oriente non poteva venir 
efercitata , che a fpefe dello 
Stato , come in Portogallo , 
ciò che avrebbe refo il com- 
mercio libero , o a fpefe d’ u» 
na Compagnia , .il che rende- 
valo necertariamente efclulivo. 
Q.4elt’ultimo liftema è quello, 
ch’e addortato dalie Nazioni 
trafficanti di Europa . Non vi 
ha veruna di quelle Potenze, 
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fe per avventura non è laDa- 
| nimarca , ed anche da poco 
I tempo in quà , che permetta 
ai contrabbandieri di farvi 
qualche traffico. 

Si è talvolta desiderato, che 
il commercio dell’Oriente folle 
aperto a tutti, i Negozianti na-^ 
zionali ma non s’è già fem- 
pre fatto attenzione alle ra- 
I Rioni , per cui gl’Ingleli.e gli 
1 Olandefi tanto gelofi di ogni 
1 forta di libertà , e di quella 
particolarmente del commer- 
cio, fi fono determinati ad 
mftiruire delle Compagnie per 
fare elclulivamente quello dell’ 
Indie Orientali . Ben hanno 
quelli popoli trafficanti com- 
pito, che un particolare non 
farebbe in illato di procurarli 
quel numero di mani , che è 
necelTano, e di fomminiftrare 
i fondi Efficienti per follene- 
re quella navigazione. Se noi 
j ne vogliamo una pruova di 
/ latto, mettiamo in confronto 
t (uccelli delle Compagnie pri- 
vilegiate collo fiato di langui- 
dezza del commercio de’ Por- 
toglieli in cpieft’ iftelTe contra- 
de. Tutti i negozianti nazio- 
nali nel Portoeallo hanno la 
libertà di trafficare in Orien- 
te. Lo Stato mantiene lé for- 
tezze , e le fattorie necelTarie 

S er quella navigazione , ed i 
ortoghefi n’ hanno Iparfo su 
preffòchè tutte le code; il lo- 
ro negozio per altro fi trova 
in certa maniera annientato 
«alla concorrenza delle Com- 
pagnie privilegiate dell’ altre 
nazioni . Per andar meglio con- 
vinti della neceffità d’una af- 
iociazione ricca e poffente per 
una limile imprefa , fi ha da 
«pere, che il commercio non 
Può fard in Oriente con van- 
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taggie , fuorché quando in o- 
gm Fattoria fi hanno de’ Fat- 
toli intelligenti, e ben infor- 
mati del traffico, che fi fa d> 
India in India . La neceffità 
di apparecchiare in una fatto- 
ria principale il carico de’ va- 
gelli di Europa , e 1‘ intere fie 
che v’é di approfittarli dell’ 
occalioni favorevoli per rau- 
nare a buon mercato le mer- 
ci proprie per un tal carico 
efigono in oltre una diligente 
cultura di tutti i rami di que- 
ll 0 commercio d’ Iudia in In- 
• ErI* c per conieguenza 
indifpenlabile di avere un ca- 
pitale permanente divifò nel- 
k fattorìe , e proporzionato 
all ellenfione del negozio, che 
fi vuol abbracciare . 

Quegli Stati, che hanno più 
01 ogrt’ altro riconofciuto la 
neceffità delle Compagnie pri- 
vilegiate , hanno nulladimcno 
tatto in maniera , che buon 
numero di cittadini entraffiero 
in parte degli utili di quello 
commercio , dividendone i ca- 
pitali in molte piccole porzio- 
ni , che fono Hate chiamate 
azioni . Gli Azionarj fi fono 
talvolta , mallime in Inghil- 
terra doluti della rapidità del- 
le fortune di coloro , che fo- 
no fiati meffi alla tefta della 
Compagnia . Effi hann<? con 
qualche fondamento riguarda- 
te quelle fortune, come fatte 
a loro fpefe . Egli è altrieri cer- 
to, che fervendoli debcredito 
della ilelfà Compagnia, die i 
Direttori , e i loro Agenti prin- 
cipali llabiliti a Madras, o in 
altre fattorie dell’Indie Orien- 
tali fanno con tanto di van- 
taggio il traffico o’ India in 
India riferbato alja Compagn ia 
d Inghilterra . J'ochi anni ba- 
llano 
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ftano per traricchirli. Queft'a- 
, ' bufo regna in molt’altre Com- 
pagnie privilegiate di varj Sta- 
ti . Gli Agenti» della Compa- 
gnia di Olanda, che noti han- 
no in verun tempo potuto ot- 
tenere la libertà di trafficare 
per conto loro , trovano nul- 
la' di meno i mezzi di arric- 
chirli in breviflìmo tempo . 
Non fi può in quello luogo 
diffimulare , che ciò è un fur- 
to, che fi fa agli Azionari. Di 
altra parte ella è cofa più ri- 
levante per lo Stato, come noi 
l’abbiam inoltrato nel noftro 
libro de’ Progrcs du Commerce , 
che le ricchezze fiano divife , 
anzi che di accumularle in 
mano di alcuni pochi . Ora 
quelli gran benefizi, che fi ri- 
traggono dal commercio d’in- 
dia in India , farebbero certa- 
mente più divifi , oy 1 effi fof- 
fero ripartiti fra il gran nu- 
mero dogli Azionari , cni na- 
turalmente appartengono. 

Tutte le Nazioni, che traffi- 
cano in Oriente hanno de’for- 
ti , e de’ luoghi di conferva 
di commercio Tulle colle di 
Malabar di Coromandel , ec. 
Gl’Imperadori della China , e 
del Giappone , avevano altro 
volte permetto ai Portoghefi 
di (tabilirfi Tulle loro terre \ 
ma di prefente effi non (offro- 
no più ftabilimento veruno ne’ 
loro perii . Quelle Potenze fo- 
no arrzi così gelofe della loro 
Religione,, delle loro leggi , 
del loro governo , e della lo- 
to autorità , ch’effi hanno mef- 
fo la più forte barriera tra noi, 
e la Nazione che fa l’obbietto 
delle loro cure . V.C bina, Già - 
pone . t 

La bilancia di quello gran 
commerzio , che l'Europa fa in 



Oriente fi falda per la maggio»? 
rte in danaro ; l’America fi 
quella, che cel fomminiftra. 
Si potrebbe anche credere che 
gli è per l’Afia , che quello 
nuovo Mondo è (lato feoperto 
Noi per altro già cominciamo 
a procacciarci dal noftro paefe 
bnona parte di quelle mercedi 
luffa , che altre volte eravamo 
coftretti a tirar affatto dall* 
Oriente . Le noftre manifattu- 
re di porcellane , e di model- 
line fi vanno di di in dì per- 
fezionando , e noi pingiamo le 
tele conegual riufeita, che le 
Indiane . Ma*il buon prezzo 
in cui pretto di loro fono le 
materie , e gli operai a ciò ri- 
chiedi, e le loro fpezierie, che 
il noftro luffa ci ha refe cotan- 
to preziòfe faranno fempre un* 
oftacolo , che impedirà l’Euro- 
pa dal liberarfi intieramente dal 
tributo, ch’effa paga all’ Alia - 
Egli è d’altra parte intereffe 
delle Nazioni Europee , che fon 
prive di manifatture il far va- 
lere quelle degli Orientali, an- 
zi che contribuire col loto con- 
tornamento all’ ingrandimento 
de’ lor .vicini . 

CRLÈANESE. Provincia del- 
la Francia , terminata al Nord 
dalla Belila, al Mezzodì dalla 
Sòlogna ; al Levante dal Gati- 
nois , ed a Ponente dal Eunois, 
e dal Vandomefe. 

Le frutte , i grani , il zaffe- 
rano , i vini , le acquevite . fo- 
no le principali ricchezze del- 
l’Orleanefe. Orleans capitale di 

3 netta Provincia, è il fondaco 
i tutte quelle derrate, che fi 
trafportano per Loire , fu di 
cui quella città è fituata . Que- 
lla vantaggiosa filiazione d’Or- 
leans, la toa pofizione in mez- 
zo delle Provincie di Francia, 
pollo* 
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poflono ancora farla in cèr- 
ta maniera confiderai , come 
un Bureau di diftribuzione pei 
commercio interiore del Re- 
gno. IlLoire feendendo le re- 
ca le merci della Provenza, del 
Lionefe , del Borbonefe , del 
Nivemefe, del Barry, e quel- 
le eh* entrano in Francia pel 
Mediterraneo. Lo Hello fiume 
rimontando le agevola il tra- 
fporto di quelle dell’Oceano , 
e delle Provincie d’Angiò, del 
Poi tu , della Torena \ e della 
Bretagna . Quell* ultima Pro- 
vincia , e la Rocella le man- 
dano gran quantità di zucche- 
ro impuro, che efee dalle raf- 
finerie d’Orleans bianchiffimo, 
e d’un belliflimo grano. Que- 
lla Capitale ha altresì molte 
fabbriche di lloffe di lana , di 
cappelli , e di calzetti . Quell* 
opere di berrettai hanno un 
grande fpaccio . Si fa gran con- 
to delle fue cintu# , del pari 
che de* cuoj preparati . Un al- 
tro commerzio della Provincia 
è quello degli alberi fruttiferi, 
e de* confetti , di quelli prin- 
cipalmente che fannofi di co- 
togno , e che vien chiamato 
Cotignac . I fuoi alberi frutti- 
feri lèrvon non folo a guernir 
di piante i femenzaj che fe ne 
formano nel Regno: ma fene 
afporta eziandio gran quantità 
ne* pnefi {Lanieri. Molt’ altre 
città dell'Orieanefè hanno del» 
* le fabbriche di ftofl'e di lana , 
ed alcune altre, la cui coniu- 
mazione fi fa nell’interiore del 
Regno. Ma quello che aflìcu- 
rerà ognora a quella Provincia 
un fondo inefaullo di ricchez- 
ae fono idi lei vigneti. I vini 
ch’effi porgono non hanno ve- 
ramente la dilicatczza e’I bal- 
famico di que’ di Borgogna, e 
Qom.Tcm.il. 
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della Sciampagna ; ma il loro 
vago color di rubino , il loro 
brio , il loro làpore , faranno 
eh’ effì Tempre faranno in pre- 
gio per palleggiare. 

ORO. Metallo giallo , il pri- 
mo è pi ù preziofo di rutti i me- 
talli; gli è altresì il più dut- 
tile, quello che meglio fi pu- 
rifichi , e che per il fuo bel 
colore brillante fi accolli da- 
vantaggio alla vivezza del fuo- 
co . Un’altra qualità ancora che 
il diftingue dagli altri metalli, 
fi é il non poter efsere cop- 
funto dalla ruggine, ed il don 
Icemar punto di pelò col pai'- 
fare'Yul fuoco . Cotefta ìncur- 
ruttibilità dell’oro , la fua pie- 
ghevolezza , là fua attitudine 
ad ogni lorta di lavoro l’han- 
no dovuto far riguardare da 
tutti gli uomini come una ma- 
teria propria ad efler fra loro 
una mercanzia intermedia, che 
potere in ogni incontro venir 
prefentata in contraccambio, 
e loro tener luogo di pegno . 
V. Moneta. 

L’oro fi cava dalle 1 miniere, 
ma le ne trova eziandio nella 
làbbia d’ alcuni fiumi , o tor- 
renti . Quell’ultimo è chiama- 
to oro m polvere , polvere *d’ 
oro, o pagliette . v. Guinea , 
Cofta d'oro. ' 

Nel Chiij fi trova dell* oro 
ancora nè’ banchi dt terra, lui 
pendio delle montagne . V.C vi f. 

L’ Europa doviziofa cotanto . 
in ogni genere di produzioni., 
ha pochifiime miniere d’ oro . 
La Spagna un tempo era quel- 
la parte del nollro continente 
in cui le ne trovava davantag- 
gio . La prima volta che i Fe- 
nici approdarono nella Spagna, 
al riferir d’ Arinotele , elfi vi 
trovarono dell* oro , e dell’ar- 
K. gen- 
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gerito in tanta copia, cfiei lo- 
ro vafcelli non poterono tutto 
portar via . Li Spagnoli impa- 
dronitili del Medico , e del 
Lotosi , traforarono ben pre- 
do le miniere de’ prezioii me- 
talli ch’edì poffedevano in Eu- 
ropa , e che per trovarli elle- 
ilo in mezzo a loro, avrebbe- 
ro potuto confiderai quai fab- 
briche del paefe, e continuare 
a ritener in feno alla Nazione 
un maggior numero d’ uomi- 
ni ; invece che le miniere del- 
l’America ad altro non hanno 
fervito che a ipopolare la Spa- 
gna. r 

Da che i Portoglieli hanno 
feoperto il Braille , l’ oro che 
annualmente fi tira da quella 
opulente contrada, ha dovuto 
fminuire il prezio di qu (lo 
metallo in Europa; niente pe- 
rò di meno egli e fempre carif- 
limo relativamente all’argento. 
Egli lo è affai meno in Orien- 
te . Il perche uno degli utili 
maggiori del commcrzio degli 
Olandefi in quelle lontane re- 
gioni , fi è la permuta ch’edi 
fanno del loro oro per ilei l’ar- 
gento, che riceve un maggior 
prezzo , a mifura che li va avan- 
zando verlo 1* Occidente . In 
Francia la proporzione dell’oro 
all’argento, è di uno a quat- 
tordici e mezzo ; e per parlare 
con maggior precilione, d’uno 
a quattordici e mezzo , meno 
qualche cola; poiché vi paffa 
qualche piccol divario . Quat- 
tordici marchi e mezzo d’ar- 

f ;ento fono equivalenti a yu 
ire 2 Ioidi , e ’l marco d’ oro 
non vale che 720 , ciò che fa 
un meno di 2 lire due foldi. 
V.Matent d'oro, e d'argento. 

L’ oro é perfettamente fino 
quando non contiene in se ve- 
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run metallo, ma liccome egli 
è affai difficile , o anche im- 
ponìbile il far che l’oro arri- 
vi a quello grado di finezza , 
fi è procurato di moflrare al- 
trui la quantità di metallo ftra- 
niero eh’ egli ritiene ; perciò 
l’oro è (lato col penfiere divi- 
fo in ventiquattro parti, e cia- 
feuna parte in quarti, ottavi,' 
fedicefime, trentaduefime. Ogni 
ventiquattrelima parte d* una 
malfa d’oro di qualunque pelò 
ella (òffe, è fiata chiamata ca- 
ratto, e quando la malfa dopo 
la purificazione e faggio non 
fi e trovata contenere che una 
ventèlima quarta parte di lega, 
fi dice allora che quell’oro era 
a ventitré caratti di fino, per- 
chè delle ventiquattro parti di 
quefia mafia non ve naveach’ 
una che fotte (Iramera . V. F/» 
nszza , Saggio. 

La finezza, o bontà delle no- 
lire pezze 4 ’oro è di 2z carat- 
ti. V. Luigi d'oro di Francia. 

Oro tirato , gli è una verga 
d’argento coperta di varie pic- 
ciole figlie d’ oro che fi fon 
fatte palsare per diverfe aper- 
ture (uccelli vamen te più pic- 
cole. Un capo di quella verga 
è raccomandato a tanaglie e 
attaccate a una gomona che 
vien tirata da molti uomini 
coll’aiuto d’un mulinello chia- 
mato argue. La verga per tal 
mezzo e condotta allagnffez- 
za d’ uno fpago , poi a quella 
d’un groffo filo -, finalmente a " 
quella d’un capello. 

Oro fcbiacciato . E’ quell’oro 
tirato, che fi fa paffare tra due 
cilindri d’ acciajo ben lifcj , e 
ben ferrati l’un contra l’altro. 
Quelt’ oro cosi fchiacciato ac- 
qui Ita due (uperficie egualmen- 
te dorate , che il mettono in 
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illato di poter efsere filato fu 
lafcta, od'elTer impiegato co- 
si in lametta ne* ricchi drappi, 
ricami , merletti ec. Se gli è 
parimente dato il nome d'oro 
battuto . 

Oro filato . E’ un oro tirato , 
fchiacciato , quindi filato , o av- 
volto fopra un filo di feta, me- 
diante un roccheilo , in guift* 
che la feta fe ne trova tutta 
coperta . Gli artieri Milanefi 
hanno il fegreto di non dora- 
re , che quella parte della la- 
metta , che dee comparir fui 
filo di feta , e per tal mezzo 
e/ lì vengono a rifparmiare qua- 
li la metà dell’ oro che vi fi 
dovrebbe impiegare . V. Fil 
oro. 

Siccome l’oro fra l’altre fue 
proprietà ha anche quella di 
non eder foggetto alla rugine, 
però con ottima riufcita vien 
applicato fui cojame , fui le- 
gno , fu la pietra , e fu tutti i 
metalli . Tutto ciò che è toc- 
co da lui , egli lo adorna , lo 
abbella , e lo ripara dall* in- 
giurie delle Cagioni . V. Dora- 
tura . ^ , 

ORPIMENTO. Minerale pe- 
lante , lucido, rompevole , ful- 
fureo , e cauftico , comporto 
d’ aritmico e di folto . Quello 
minerale , che comunemente 
fi trova nelle miniere di rame 
è di varie forte, che fi diftin- 
guono per mezzo de’ loro co- 
lori . Uno è d’ un giallo dorè 
britlantiffimo , 1’ altro d’ un 
giallo più pallido e men lu- 
cente, il terzo d’ un giallo ver- 
diccio. Quella gran varietà che 
s’incontra nell’ orpimento, ci 
moltr* che v’ è una fcelta da 
fare tra le diverfe qualità d’ 
i orpimenti che gl’ Inglefi, e gli 
Otanddi ci mandano ; Il più 
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bello , e più pregiato , e io 
grofli pezzi , e d’ un giallo do? 
rato . Egli è rilucente , e fa- 
cilmente fi fepara in piccole fcai 
glie lottili e brillanti come 
oro . Quello minerale fornifce 
alla pittura un vivaciflìmo gialf 
lo ; ma che altera , cd annen- 
fce i colon co’ quali vien me- 
fcolato, egualmente xhe quelli 
che gli fono vicini . D’ altra 
parte ficcome egli è un vele- 
no perniciofiflimo, ed un cor- 
rofivo violento, i Pittori fan- 
no ottimamente a foftiruirgli 
degli altri gialli. 

L’ orpimento rodò è un or- 
pimento naturalmente calcina- 
to nelle vifeere della terra da 
alcuni fuochi fotterranei , o 
divenuto roflo mediante una 
calcinazione artifiziale col fuo- 
co ordinario. Quello orpimen- 
to rodo rende un colore men 
perfido del giallo , che fi fo- 
ftiene un pò meglio ; ma egli 
è un veleno egualmente peri- 
colofo, violento egualmente . 
Non fi può dunque di fouer- 
chio raccomandare ai Mercan- 
ti che ne fono incaricati , di 
non vendere quello cocente 
minerale che a perfone cono- 
feiute, e coniprecnuzione . 

ORSEILLE . Nome d’ una 
forte di piccol mùfeo che cre- 
fee fu gli fcogli , e fu le pie- 
tre delle montagne . I Tinto- 
ri la preparano coll’ orina , e 
colla calcina , e n’ edraggono 
varie tinture per il rodo. La 
vera or/eillt , o almeno la più 
pregiata, ci capita dalle Cana» 
rie . Edà rende un bel colore; 
ma che non è di durata , il 
perchè quella droga non è per- 
meda che ai tintori della pic- 
cola tinta Francia dee pre- 
terirli al bflPle , a cagione che 
K 2 que- 
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poiizioni che danno ai Tinto- Quello graffo entra ancora m 
ri d-’ colori , e degli accordi molte compotizioni galeniche, 
affai diverti tra loro. L ' orfeil- Gli Spezieri-Droghifli che il 
Ir d’Olanda, chiamata ancora vendono, il fanno venire dal. 
turnafolc , è una compofizione le montagne dell’ Elvezia , del- 
l'atta col toma fole in pezze , o la Savoja , del Canada . 
con de’ cenci imbevuti della Pomst nella lua Itoria gene- 
tintura roffa del tornafole, ed rale delle droghe dice che que- 
a cui, per mezzo degli acidi, Ito graffo perchè fia buona 
fi è dato quel colore l'euro che vuol efler di t'refco tonduto , 
le gli feorge ; vi fi aggiunge che - fia bigiccio, glutmolo, d 
della calcina, e dell’orma. un odor forte ed affai catti- 
Qucila droga è vietata ai vo , e d' una continenza me- 
noltri Tintori , perchè ce ne diocre . Convien rigettare , fie- 
capita da Lione , e dall’ Alver- gue quelt’ Autore , quello che 
nia» di quella che è buona al- è bianchiccio e duro , perch 
trettanto. Quelli che apparec- egli è legno che vi fi è incor- 
chiano quefla compofizione vi porato del levo ordinano . 
aggiungono talvolta una tin- OTTONE. Metallo compo- 
tura di legno di brafile , per fio di rame roffo e di calami- 
dargli un più bel occhio, e na. La bontà di quello imito 
renderlo d’ un roffo più ofeu- metallico dipende in gran par- 
rò. Non le ne fervono che per te dalle qualità della pietra 
le ftoffe che non poffono fo- calaminare . V. Colamma . 
ftenerc la lpefa de’ colori forti. Con quello rame preparato 
ORSO . Animai feroce , che fi fabbrica un filo che è d’ un 
ha il mufo lungo , gli occhi grand’ ulò nell’ Arti . V. Filo 
piccioli, l’ orecchie corte , T a' ottone. 
unghie curve , ed i piedi affai L’ ottone s’ impiega altresì 
limili a dvlle mani. Egli por- nella fufionc de’ canoni , nella 
ge al commercio una pellicce- fabbrica delle caldaie , e baci- 
ria di cui fi fanno delle guai- ni di varj pefi . 
drapps per i cavalli , de' fac- L* Allemagna, ed in ifpeziel- 
chi , de’ manicotti , ed altre tà le Città di Norimberga, tl» 
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fiiAllr» in iftanghe o in foglie 
lottili, grattate da una banda, 
e nere dall’ altra . Quelle fo. 
glie fono piegate , o aecartoc- 
ciate . L’ottone meno fpeffo 
gli è quello che è accartoccia- 
to ; e per quella ragione fi 
chiama ottone in rottoli . Egli 
ferve a farne bottoni argenta- 
ti fui legno , ed altre opere . 
Il primo , o fia l’ottone pie- 
gato, fi adopera principalmen- 
te nella fabbrica de’ bottoni 
dorati . 

OVATTA. Sorta di bamba- 
gia fina e fetofa che fi ha dai 
gufci d’ una pianta che cresce 
in Egitto. Quella pianta ama 
fpezialmente i luoghi umidi , 
e pantanofi . La lanugine che 
fen ritrae ferve a foderar del- 
le velli da camera . Quella 
mercanzia fi fa venir d’ Alef- 
fandria per via di Marfiglia. 

Si è parimente dato il nome 
di ovatta alle borre di feta 
preparate, ed a tutte le fode- 
rature che mettonfi fra due 
drappi. V*ha delle velli la cui 
ovatta non è altro che lana , 
o bambagia ordinaria. 

OXICEDRO . Parola greca 
che lignifica cedro aguzzo. Gli 
è il nome d* una fpecie di ce- 
dro, le aù foglie fono lunghe 
piccanti , fempre verdi , e li- 
mili a quelle del ginepro . 
dall’ oxicedro fi ottiene perin- 
cifione una gomma chiara e 
trafparente, che da Pomet nel- 
la fua Storia generale delle 
Droghe, è confiderata come il 
vero fandaracca •, ma perchè 
quella gomma è rariffima ; le 
vien foftituita quella del gine- 
pro . V. Mandar acca . 
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P ACOTILLA. Pefo, volume, 
mole, o quantità determi- 
nata di mercanzie, che è per- 
meilo agli Uffiziali , Marina), 
ed a tutti i particolari d’ urta 
nave d’ imbarcare per loro con- 
to , e lenza pagare il prezzo 
del nolo , fia per 1’ andata , che 
pel ritorno. Quella permiflìo- 
ne e una grazia che vien ac- 
cordata , principalmente alle 
perfone dell’ equipaggio dai 
proprietarj de* vaiceli! , che 
vanno trafficare in lontani paefi. 

PADOU . Fettuccia di fio- 
retto . Sorta di naftro fabbri- 
cato di quella borra di feta , 
di cui il bozzolo è ravvolto. 
In altra maniera vien chiama- 
to naftro di fioretto. Ve n'ha 
di quelli, che lòno di feta, e 
di fioretto , e di filo . Quelli, 
che fi faabricano nelle mani- 
fatture di Saint-Eftienpe nel 
Forelc, di Saint-Chaumont in 
Lionefe , fon fatti con feta , e 
• fioretto . Vengono comunemen- 
te chiamati padous di Lione 
perchè egli è da quella Città 
che fi fanno venire . Ve n'ha 
d’ ogni colore , e di varie lar- 
ghezze . 

PAGODE . Si è dato quello 
nome ad alcune piccole figu- 
rine grottesche di bronzo, o 
di ppfrcellana che cV fon reca- 
te <y Oriente . Quelle befane, 
dirò cosi , o mal formate fi- 
gure lono divenute aliai alla 
moda per ornamento de’ ga- 
binetti . Elle fon anche ricer- 
catiffime , il che unicamente 
effe debbono al gullo capric- 
ciofo della Nazione ; imper. 

K 3 cioc- 
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ciocché egli è forza confeffa- 
re che quelle (conciature d’ 
immagini per chiamarle , d’ 
ordinario iono peflìmamente 
difegnate , fcnza azione , e fen- 
za carattere . Le figure (pe- 
nalmente da donna fono fcioc- 
chillìme , e fenza veruna gra- 
zia . I (òli Giappone li (ono 
quelli che talvolta abbiano da- 
ta qualche finezza alle tede 
da donna ; ma egli è più che 
raro il trovarne di quella Torta. 

\ Le immaginette di porcella- 
na fi trovano affai volte fen- 
za intoni catura veruna . Effe 
per tal mezzo hanno una ap- 

S iarenza di velluto , e di co- 
ore non pulito , che può far 
miglior effetto del brillante di 
quella fpezie di vernice che fi 
applica fu la porcellana . V. 
Porcellana . 

Pagode è altresì il nome d’ 
una moneta dell 1 Indie . Que- 
lla moneta cosi vicn chiama- 
ta , perchè porta l’impronta 
d* una Pagode, nome generico 
di rutre le falfe Divinità de- 
gl’indiani, e de’ Tempi ov'eflì 
le adorano . Quelle moiu’te 
variano cosi di finezza , che 
di prezzo, 

PALERMO . Gran Città di 
Sicilia, fiutata folla colla fet- 
tentrionale dell' Itola in fondo 
del golfo dello (ledo nome . 
Effa fa un gran traffico di le- 
te, e di feterie , di foifo, di 
cremor di tartaro , e di (pon- 
le fine . Se ne tirano altresì 
e’ grani egualmente che dall’ 
altre piazze della Sicilia a , ma 
egli è in quella , ove Marfi- 
plia , e la maggior parte delle 
Città d’ Italia fogliono andare 
a prov vedertene . V. Sicilia . 
Le lettere , ed i coati vi fi 
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tengono] come a Meffìna . V~ 
Mejjina . 

• Gli olj vi fi vendono a tan- 
ti tarim il cantaro di no ro- 
tola, cento de’ quali fanno 158 
libbre, e cinque ottavi di Pa- 
rigi ; le 100 rotola per confe- 
guenza , corrifpondono a 174 
libbre della (Iella Città. 

PALIXANDRE . Sorta di le- 
gno violaceo , che è attiffìmo 1 
per P opere al torno , è; d’ in- 
tasatura . Il più pregiato è 
quello che collo fcherzo delle 
(ue vene prefenta varj dilegni 

{ ùacevoli. Gli Olandefi fon quel- 
i Che fomminiltrano ai poltri 
mercanti quella fpecie di le- 
gno, 

PANNE. Parola cavata dal 
latino Pannus , che Tigni fica 
drappo , floffa . Se n’ è fatto il 
nome parucolare d’ una certa 
ftoflà di feta , che ha il pelo 
affai più lungo del velluto, e 
men lungo della peluche . La 
panne per confeguenza tiene il 
mezzo fra quelle due floffe . 

Si (abbrican altresì di que- 
lle felpe d’ ogni colore col pe- 
lo di capra, col cotone , col- 
la lana . 

PAPELINA . Stoffa leggie- 
riffìma , la cui catena è di fe- 
ta , e la trama di fioretto . Se 
ne fabbrican delle piene, delle 
figurate, e d’ogni colore. Le 
gri fette poffòno effe re confide- 
nte , come vere papeline . Da* 
Regolamenti è prefcritto, che 
quelle piccole floffe abbiano 
da una (ola banda una cimof- 
fa di diverTo colore alla cate- 
na , acciò fi poffa dilcernere 
ch’effe fono floffe di fina , e 
pura feta . - 

PARAGUAY . Gran paefe 
dell’ Amen» meridionale , ter- 
mi- 
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minata al Nord Ha! fiume deir 
le Amazoni ; al Mezzogiorno 
dalla Terra Magellanica ; al 
Levante dal Braille ; ed a Po- 
nente dal Perù , e dal Chily. 
Gli Spagnuoli s’ hanno refa fog- 
getta la maggior parte ‘di que- 
lla vada regione. Tutto ilfuo 
traffico fi fa ,pcr via di Bue- 
ros-Ayres , Città , che ha un 
buon porto, limata ‘fu la foce 
del rio della Piata , o fiume 
d’argento , e ciò perchè Par- 
gente del Potosì veniva* un 
tempo di là portato in Euro- 
pa . La Città ha ritenuto il 
nome di Buenos-Ayres a ca- 
gione della buon’aria , che vi 
fi rifpira . Egli era in quella 
Città ove gli Affientifti traf- 
portavano i Negri, che fecon- 
do il loro trattato , effi s* era- 
no obbligati di fomminiftrare 
alli Spagnuoli . Una parte di 
quelli (chiavi reftava nel pae- 
(e , 1* altra veniva dift ribui ta 
nei Chily , nel Perù , e nejP 
altre polfclTioBi Spagnuole. V. 
Amento . 

Le mercanzie principali , che 
fi ricavavano nel Paraguay fo- 
no cojami verdi di tori (alva- 
tici , o i cuoj di quelli anima- 
li in pelo e fenza edere con- 
ciati , tabacco in foglia zuc- 
chero in pan», ed in rottame, 
cera gialla , ed un’erba adii 
nota lotto nome di Paraguay. 
Se ne diftinguono di due Tpe- 
2ie, quella che ri tene il nome 
di Paraguay , e quella che è 
chiamata Camini . Se ne fa una 
bevanda, che fi prepara come 
il thè . Se ne fa gran confu- 
mo nel paefe medefimo , nel 
Perù, e nel Chily . Gl’ India- 
ni , e i Negri , che. lavorano 
alle miniere , non ne poflfóno 
dar fenza. In quello porto di 
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Bueuos-Ayres lì carican altresì 
per P Europa divede derrate, 
che vi fi recano dal Chily , e 
dal Perii Effe fervono a pa- 
gar una parte del carico de* 
vafcelli Spagnuoli, che princi- 
palmente confitte in.tele, zen- 
dadi , fanelle , cappelli , chin- 
caglierie , ec. il fopra più fi 
paga in piaftre Peruviane ^ o 
del Perù , che i mercanti , che 
fanno il commèrzio di qutjttà 
contrada , e del Chily, porta- 
no a Buenos-Ayres . F. Spagna, 

PARIGI . Città capitale dei 
Regno di Francia , che è Ri- 
mata per la più ricca , più po- 
polofa, più florida, e più gran 
Città dclP* Europa . Ma effa 
non è già la più mercantile . 
Situata nel cuor delle terre , 
ella ècottietta a fervirfen del- 
le Città . che fono fui mare , 
come di fondachi , fia per man- 
dar le lue merci al foreftiere, 
fia per riceverne quelle , di cu j' 
i di lei Negozianti han Info- 
gno r . 

Le Scritture in quella , e 
nell’ altre Città della Francia 
fi rengono in lire , (oidi , e da- . 
nari. 

Le fue monete di cambio fo- 
no lo feudo di cambio, che 
in tutti i tempi fi è contato 
per tre lire. La lira venti ioi- 
di , il foldo dodici danari. 

Le lettere di cambio lu que- 
lla piazza godono di dieci gior- 
ni di favore dopo la (cadenza 
eccettuate quelle , che fono pa- 
rabili a villa , ed a giorno 
prefitto. V. Lettera di Cambio. 

I biglietti , e promette, che 
fono per valor ricevuto in mer- 
canzie hanno un mefe di grazia. 
V- Biglietto. 

(Sii ufi vi fi contano di tren- 
ta giorni, non comprelò quel- 
le 4 lo 
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Io della data . V. Ufi. 

Le fole fpecie d’ oro e d’ar- 
gento , che hanno corfo in que- 
sta capitate , ed in tutta la 
Francia, fono per le fpecie d’ 
oro il Luigi di 24 lire , il 
doppio di 48, il mezzo di 12. 
Per quelle d'argento lo feudo 
di fei lire, il rtìezzo di tre li- 
re, le pezze di 24 , di 12, e 
di 6 foldi . V. Luigi doro dì 
Francia , Scudo d argento di 
Francia . 

Il pelò di cui fi fervono per 
pefare i metalli preziofi fi chia- 
ma marco. V. Marco. 

PARISIS . Moneta che co- 
niavafi un tempo a Parigi , e 
vatfcva un quarto di più di 
quella che fi coniava a Tours. 
Erta oggidì non è più in ufo. 
tJon fe «’ è fatto parola in 
quello luogo fe non per av- 
vertire , che quello termine , 
che fi trova in alcune Ordi- 
nanze , lignifica il quarto di 
più. V. Tornefe. 

PARMA . Antica Città d’ 
Italia capitale della Ducea 
dello fteflfo nome. La maggior 
parte del negòzio di quella 
Città fi fa per via di Venezia. 
Il paefe è doviziofiffimo inbe- 
lliami , vi fi fanno degli ec- 
cellenti formaggi, che infieme 
alle fete crude fono le fue mer- 
canzie principali. 

Le fcritture a Parma fi ten- 
gono in lire, foldi , e danari, 
che fi dividono per venti , e 
ventidue. , 

I foreflieri , che tirano del- 
le mercanzie da quella Città 
le pagano in ifpecie d’oro, o 
d’argento, che vi hanno cor- 
fo fecondo la tafia; ovvero le 
rimettono delle cambiali fulle 
piazze vicine . 

PASSERIES .. ( Trattato del - 
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le ) Convenzione, o Trattato 
particolare di Commerzio, che 
fi oflerva anche in tempo ili 
guerra fra eh abitanti delle 
frontiere 'di Francia , o di Spa- 
gna. In virtù di quello Trat- 
tato fi’ fa lecito a quelli abi- 
tanti delle frontiere de’ due Re- 
gni di trafficar infieme per le 
porte, o pafTagg} de’ Pirenei , 
che fono enunciati nella con- 
venzione- L’origine di quello 
Trattato è incerta ; ma dak* 
illoria apparifee , che 1 Re di 
Francia da Carlo Vili, fino al 
prefente hanno confermato agli 
abitanti delle frontiere de’due 
Regni il diritto di PalTeries , 
e la libertà di trafficare . • 
Ella farebbe egualmente de- 
fidcrabil cofa per "antaggio del- 
la locietà , e del commerzio in 
generale, che due Nazioni ne- 
miche fi accordalfero rilpetti- 
vamentc una o più piazze di 
franchiggia , che da loro ne- 
gozianti fi potéflèro frequen- 
tare liberamente . Le Nazioni 
belligeranti delolate fempre dai 
dilagi che porta feco la guer- 
ra , il fono ancora dippiù per 
difetto di circolazione, che ar- 
reda il guadagno del loro fab- 
bricante , e ’l (alano di loro 
operaj. Quello difetto di cir- 
colazione li ta fqptire , predo 
tutti que’ popoli che hanno un 
commerzio aperto col forelhe- 
re . Ora ficcome non v’ ha lla- 
,to alcuno , che non traffichi 
a! difuori, rimane dimoltrato; 
che tutte le Potenze d’ Euro- 
pa fono egualmente intereflfate 
a porger mano a quelli Trat- 
tati particolari , per cui ver- 
rebbe afficurata la maggior par- 
te del loro commerzio . Un 
regolamento efatto , e rigoro- 
so , che. facilmente fi ftabili- 
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rcbbe in quefle piazze dicom- 
merzio che fodero Ice Ire , po- 
trebbe rafììcurare la più fofpet- 
toia politica. 

PAT AGONE d argento . Mo- 
neta fidata a tre lire moneta 
corrente, che fanno dieci fio- 
rini fei foldi moneta fabbri- 
cata . La di lei finezza è di 
• dieci danari, e pela s°8 grani 
pefo di Ginevra , eguale al pe- 
lò di marco di Francia: Ilpa- 
tagone vale cinque lire , ed 
un foldo di nofìra moneta . V. 

^Ginevra . 

PECE. Gomma , o refina , 
che riceve divede preparazio- 
ni , colori , e qualità . La pe- 
ce nera è quella , di cui fi fa 
maggior traffico , a cagione 
dell' utilità di lei per ìmpec- 
ciare i valcelli . Se ne tira gran 
quantità 'dalla Svezia , e dalla 
Norvegia, Richiede!!, ch’ella 
fia fecca , rom pevole , d’ un ne- 
ro rilucente , e che formi de’ 
raggi divergenti quand’ è fpez- 
zata . In Amfterdam fi fa un 
gran traffico di quella mercan- 
zia . 

PECORA . Animai quadru- 
pede, la femmina dell’ariete. 
L’ utile , che fi ritrae da una 
greggia , dipende principalmen- 
te dalla bontà delle pecore : 
ve n’ ha di più forti . La di- 
vertirà del pelo, o della lana, 
i nomi del paefè ov’ effe fi tro- 
vano le hanno fatto diftingue- 
re . Le pecore nere r.on fi han- 
no m egual pregio come le 
bianche ; le bigie, e punzec- 
chiate di thverli colori ancor 
meno. Fra le pecore Europee, 
le Inglefij e le Spagnuole , fo- 
no le più preziole , le più ri- 
cercate . Quell’ ultime hanno 
un pelo più fino , più bianco, 
più morbido , ma meno ab- 
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bondante che le Inglefi . Le 
pecore di Francia fi accollano 
affai alla natura di quelle di 
Spagna ; la loro lana è d’ una 
qualità inferiore . Le pecore 
di Ruffia , Polònia , della Si- 
beria, della Tartaria fono Ri- 
mate aver una lana migliore 
delle pecore comuni d’ Allema- 
gna . Le pecore di Turchia 
portano una lana mediocre ; 
ma quelle dell* Arabia , che 
hanno delle grandiffime code 
ne fomiti Hi ano di quella eh.* 
è d’ottima qualità. Quell’ ul- 
time del pan , che quelle de! 
Perù , che fono chiamate Pe- 
cos , e che fono grandi , e for- 
ti , par che fiano d’ una fpecie 
diverfa delle pecore Europee. 

Le Fiandrine , o. quelle che 
fon venute, dall’ India nel O- 
landa , e nejla Fiandra, fono 
robulle , e portano due volte 
più di lana, che le pecore or- 
dinarie. Di prefente nella Sve- 
zia v’ ha degli ovili confide- 
rabili, che nutrifeono delle pe>- 
core, la cui lana è buona al- 
trettanto ed altrettanto fina ^ 
quanto quell’ iftefia , che ci 
capita dalla Caftiglia . Quelle 
pecore di razza Inglefe ; eSpa- 
gnuola , nate nella Svezia, vi 
ritengono la loro’ buona qua- 
lità, fenza che fia mefliereper 
mantenerle di farne venire ogn* 
anno delle foreftiere . Tutto 
quello prova che v’hadè’mez- 
zi, onde perfezionare bellieda 
‘lana . La Francia , che gode 
d’ un clima più temperato di 
quello dell,ji Svezia , col met- 
ter in opera tutte le diligen- 
ze medehme che fi ufano in 
quello Stato , e col favorire 
ugualmente l’ fcamomia rurale, 
ben fi può lufingare di vederli 
un giorno crefcere in feno, e 

mi- 
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migliorare upa ricolta , che 
tanto è divenuta preziosa. V. 
Lana. ■' ‘ • 

PELLE. Spoglia* o cuojo , 
che ci danno diverti animali, 
■ che fecondo la maniera d’ap- 
parecchiarlo riceve diverfi no- 
mi . Gli artieri , che ci appa- 
recchiano quella Ipoglia , lòn 
di due dalli. Gli uni ci pro- 
curano delle velli caldiflìme , 
ed anche degli ornamenti pre- 
ziofiff-mi per via delle pelli 
più fine, fidandovi .attacca- 
to il pelo , che ne forma la 
principale ricchezza, e tntta 
la bellezza . V. Pollice , Pellic- 
ceria • 

Gl' altri alle pelli piu forti 
e (l’un provato fervigio , fan- 
n > *ub re .divi rii apparecchi , 
che le raflòdano penetrandole, 
che le rendono più manegge- 
voli j. inacctfFbile all’ acqua , 
e d’un utilità più generale . 
Quelli apparecchi variano in 
infinito • Noi rife riremo in que- 
llo (uopo fèmplicemente quelli 
che formano il principale og- 
getto de’ diverfi corpi di me- 
Rieri òccupati nel lavoro delle 
pelli . I concipelli partano o- 
gni forta di cojame n bianco, 
ed adoperano la crufea, e la 
farina . Erti lavorano per gli 
Guamamentaj, e principalmen- 
te 1 per i Guantai , Pettifcctaj , 
e Pergamena) . V. Concìapelle . 

L| Camofciajo fa ulo dell’ 
olio di merluzzo . La pelle di 
camozza , forta di capra fai- 
vatica, non è già la loia, che 
da quelli artieri vi^n prepara- 
ta . Erti danno altresì gli fteflì 
■apparecchi ad alcune altre pel- 
li , che per quella ragione lòn 
chiamate di camoicio . P. Ca- 
mozza . - J - V; '• Ir ' 

I Cojai li fervono della feda. 
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0 della feorza di querciuoli ; 

V. Cuojjjo . 

Gii Lin^herini adoperano il 
fevo . V. Ungheria . ( Co] urne 
di ) 

Quelli che fanno il marroc- 
chino impiegano il lommaco . 
P.Marroccbino arte dt fare il) 

Vi è altresì una pelle, o cuo- 
io durirtìiho , ed unitirtìmo, che 
artai s’ accolla al marrocchmo, 
ma, che vien preparatadiver- 
famente . V. Zigrino. 

La Francia tira gran copia 
di pelli fecche, o lalate dalla 
Guinea, dal Capo Verde, dal 
Senegai, dalla Barbarla , dalla 
Rurtìa , dall’ America , dalla 
Scozia , e dall' Irlanda . 

La pellicceria , o vendità del- 
le pelli , in Parigi è un artico- 
lo del negozio della merceria} , 
vi fono anzi alcuni ‘mercanti 
di quello corpo , che non im- 
prendono altro commercio,che 
quello. Egli per altro li fa 
eziandio dalla Comunità dei 
Pellicciai , Tintori di cojame, 
e facitori di mutande . Quelli 
Artieri fono Itati eretti in 
Corpo di Giuranda circa la me- 
tà del quattordicefimo fccolo. 
Luigi XIV. nel ióóa. autorizzò 

1 loro Statuti , oppiuttofto ne 
diede loro dei nuovi . A teno- 
re di quelli Statuti , e Rego- 
lamenti non è lecito fuorché 
at Maefln Pellicciai il mette- 
re, o far mettere in tintura, 

0 colore , fia foprafiore , fise 
lopracarne , fia per tintura: 
fredda , e calda , o per lem- 
plice tintura iuperficiale,ogni 
lorta di pelli da chiccheflìa , 
eh’ érte fiano conciate , ed ap- 
parecchiate. Quello abbraccia 

1 cuoi bianchi partati per ma- 
no del concìapelle Vi cuoi con- 
ciati colla feorza di qucrciuolo. 
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quelli, che fono pattati colla 
galla all’ olio à cd ogni altra 
lorta di pelli f come vitelli , 
montoni , camozze , agnelli, ca- 
pretti , pelli di cervo , cerve , 
cervbtti , capriuoli , daini, por- 
ci , cani , &c. alla riferva pe- 
rò del grotto cojame , e pelli 
di vacche conciate. 

PELLICCE. Pelli fornite dei 
loro peli . Prima che agli uo- 
mini fotte nota' 1* arte di filare 
la lana, ed il cotone, etti fi 
fervirono delle pelli degli ani- 
mali, per ripararli dal rigore 
delle ftagioni; ma a mifura ; 
che le noftre fabbriche di la- 
na , e di feta fi fono ite per-* 
fezionondó, o ch’effe ci han- 
no presentate delle veftimen- 
ta più morbide, e più como- 
de, noi abbiamo cominciato a 
far minor ufo di quelle pelli . 
Le più belle pellicce , eh’ era- 
no un tempo rilerbate per i 
Sovrani , per i loro primari 
Uffiziali, ed altre perfone co- 
ttituirc in dignità , ad altro 
più non hanno férvito,che a 
tener loro luogo d’ornamento 
n?i giorni di fetta , e di ceri- 
monia . Nulla però di meno fi 
fa anche adeflo ulo delle pel- 
licce per guernire abiti cosi da 
. uomo che da donna , per far- 
ne di manicotti , ed altre ve- 
ftimenta caldittìme. 

V induftria ha condotto a 
perfezione , e prolungato il 
fervigio di quelle pelli , dan- 
do loro diverfi apparecchi, che 
le rendono più morbide , più 
maneggevoli , più inacceuìbili 
all* acqua , o che procurano un 
nuovo Jultro al pelo ond* effe 
fono vcftite . 

Il Nord dell’ Europa , c dell’ 
America ci manda delle pellic- 
ce attai dolci , e molto Iti/na- 
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te . V. Pelli , Pellicceria . 

PELLICERIA. Sotto quella 
denominazione vien completo 
ogni genere di pelli fornite di 
pelo dclimate a farne delie 
pellicce . 

Le più belle , e le più pre- 
ziofe pelliccerie , quali lono 
la martora , la volpe nera , 1* 
ermellino, il vajo, il caftoro, 
&c. ci capitan dalla Svezia , 
dalla Danimarca , dalla Mo- 
lcovta, dalla Lapponia , dalla 
Siberia , e dalle terre fetten- 
tnonali dell’ America . V. Si- 
beria , e gli arlicoh delle diver - 
Je Pelliccerie. 

I Francefi padroni del Ca- 
nada , fituato al nord dell' A- 
anerka Settentrionale ; a detta 
però dello Storico del commer- 
cio delle Colonie Inglefi , la 
Novella York per lafuafitua- 
zione dà agl* Inglefi di quella 
Colonia un gran vantaggio fu 
i Francefi dei Canada, rilpetto 
a quello util capo di alporta- 
zione . Quello Storico , di cui 
noi riporteremo in quello luo- 
go 1* intereflante ragguaglio , 
ch’egli ne ha dato fui com- 
mercio delle pelliccerie del nord 
dell’ America , ci fa ottervare, 
che il Forte Albany fondaco 
degl’ Inglefi per tal commer- 
cio, è viciniflimo delle cin- 
que Nazioni Ircquefi , colle 
quali fi fa la maggior parte 
dei cambj . Gli Any , una del- 
le cinque Nazioni , non ne fo- 
no difcolti più che quaranta 
miglia. Si può anzi dire , eh* 
etti dimorano nelle Colonie ; 
poiché alcuni Ingigli hanno più 
oltre ch’etti forniate delle abi- 
tazioni nel paele. La contra- 
da de Tronoutovani , gli più 
rinculati degl’ Iroquefi , non è 
già lontana dal torte , più di 

du- 
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ducento quaranta miglia j e fe 
re può far per acqua il tra- 
ghetto , che ne la lepara , fe 
fe ne eccettui un tratto di tre, 

0 cinque miglia nelle più alictut- 
tc Ragioni . D' altra parte.il 
fiume di Kudlum , fu le fponde 
del quale quello forte è fitua- 
to , facilita la comunicazione 
del Canadà per via del fiume 
San Lorenzo, e tra laGuella, 
e’I fiume di Kudlum , nonv’ 

1 che un tratto di circa ledi- 
ci miglia. 

La facilità della navigazio- 
ne della Novella lorde in In- 
ghilterra, ed alle Antiglie, fa- 
voreggia anch’ eflfa il commer- 
cio delle pelliccerie, che fi fa 
dagli abitanti di quella Colo- 
nia per via del buon mercato, 
che la poca fpefa del nolo II 
mette al cafo ci poter fare ai fel- 
vaggi . Le mercanzie , che in- 
contrano maggior efito fra que- 
lli, fono le Strotide , ed altri 
generi di lanifici , ed il Rum. 

I vafcelli , che s’ impiegano 
nel commercio della Novella 
Yorclc colla Gran Bretagna fan- 
no Tempre due viaggi all’anno, 
e polfono elTere in iRato di ri- 
tornare da ogni viaggio in quat- 
tro meli , quando in vece d’ 
andar a Londra, elfi danno fon- 
do a Briilol , come d’ordinario 
accade; Briilol è quel porto 
dell’Inghilterra, in cui s’ im- 
barca la maggior parte delle 
mercanzie deftinate per l’Ame- 
rica . In quello traghetto fi 
corre si poco rifehio, che la 
prima d* aflicuranza tra Lon- 
dra, e la Novella Yorck non 
oltrepalTa il due per cento . 
Rilpetto al rum , gli abitanti 
di quella Colonia polTòno tem- 
pre con facilità provvedetene 
nell' Antiglie , ov’ efii inviano 
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gran quantità di provvigioni , 
ov’ elli oltraciò hanno la co- 
modità di poter andare in ogni 
tempo. Quelle derrate giunte 
alla Novella Yorek vengono di 
là tralportate con poca (pela in 
Albany per via del fiume di 
Hudlum . La navigazione, n’ è 
licura baftevoimente , acciò i 
vafcelli vi po fifa no vogare cosi 
di notte , come di giorno . tifi 
d’ altra parte , tanto nel ri- 
montare , che nel difendere 
lu quello fiume poffono appro- 
fittarli delle maree, chenttui- 
(cono dilà dal forte. D’ Alba- 
ny, quelli che trafficano coi 
Selvaggi , comunemente tra- 
fportano le loro lo fpazio-di 
ledici miglia per terra h no a 
Corlacr SceneBady .Là citi le 
imbarcano lui fiume degli A- 
niez , o Maquas • Quello tia- 
Ipoi to colla nove lcellini, mo- 
neta della Novella Yorck, che 
vogliono cinque Icellini Reti- 
ni, o cinque lire quindici Ioi- 
di tornefi per ogni vettura . 
Da Corlaer tifi rimontano al- 
iai alto nei loro lchifi il nu- 
me degli Aniez. Inleguito^Ri 
calumano per terra un tratto 
di circa tre miglia per trovar 
un fiume , che li gitta nel l£ 
go Oneida . Da quello lago em_ 
difcendqno colla corrente in un 
altro lago chiamato Ontano , 
vicino a cui partano tutti 1 
felvaegi , che vengono dal la- 
go Enc, dal lago delti Huro- 
ni , dal lago delli Hrneh , e 
dal lago lupcriore per tratti ca- 
re nel Canadà. 

I Franccfi di Quebec non 
hanno veruna di qnelte como- 
dità . L’ imboccatura del Fiu- 
me San Lorenzo, e malfime 
la Baja cui qutRo fiume dall 
fuo nome , fono lèttentnonatl 
quan- 
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quanto mai , e però talmente 
(oggetti ai cattivi tempi, ed 
alle nebbie folte, ed ofcure , 
che la navigazione ne riefce 
pericolofiflima . Non v' ha chi 
ardifca intraprenderla giammai 
fu <rche nella Hate. D' altra 
parte quelta Baja è feminata 
di banchi di rena , e di (cogli, 
che lòno a fior d’ acqua . Vi 
regnano delle correnti rapidif- 
fine, e il luogo è peffimoper 
ittare l'ancora. Il canale del 
urne non è già più ficuro ; 
vi s’ incontrano gl’ilteflì rifchi. 
Per ben che il vento fia favo- 
revole, per ben che il tempo 
fia bello, i mannari non s’ar- 
rilchiano giammai a far vela 
in tempo di notte Quelle cir- 
co danze non permettono ai 
Francefi del Canadà lo intra- 
prender più d’ un viaggio all’ 
anno , fia in Francia , fia nell* 
Antiglie . 

Da Quebec a Montreal, eh’ 
è il luogo di conlerva dei Fran- 
cefi del Canadà pel commer- 
cio delle pelliccerie , come Al- 
banjr lo è per gl’ Inglefi della 
Novella Yorc* , la navigazione 
non 6 meno pericoloia , nè 
men difattrofa . La marea a 
Qaebec s’innalza fino all’ al- 
tezza di diciotto , o venti pie- 
di : Ciò eh’ è cagione d’ una 
torrente sì rapida , che uno 
ichitb da lei remi non può an- 
dare contr’ acqua . In molti 
luoghi quantunque il fiume fia 
lari-liiflimo egli non è naviga- 
bile , che m una parte delluo 
Ietto , che forma un canale 
ItrettuTìmo , e tortuofo , dove 
s' incontrano dei baffi fondi, e 
«lei (cogli nafeoftijott’ acqua. 
I migliori Piloti vi fi fon perfi. 
Si è dunque in neceflìtà nel 
portarli a Monticale, di get- 
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tar l’ancora ogni fera fui far 
della notte per qualunque tem- 
po che faccia, come nella Ba- 
ia di San Lorenzo . Di più il 
fluffò non monta , che fino a 
mezza ftrada di Montreale . 
Egli fi ferma in un luogo chia- 
mato le tre riviere. Da quelto 
luogo in fu convicn lottare 
contra una corrente fortiflima, 
che non fi può (operare, fuor- 
ché coll’ ajuto d’ un vento fa- 
vorevole. In quella parte an- 
cora del fiume , fi è in obbli- 
gazione di gettar l’ancora ogni 
(èra . In quello patteggio d’or- 
dinario fi (pendono tre, o quat- 
tro (èttimane , e talvolta (ci . 
Se non foffèro le difficoltà Che 
1’ accompagnano , quello fareb- 
be un viaggio di cinque gior- 
ni . Da Montreale , per fino al 
lago Ontario, la corrente con- 
tinua ad effer forte ugualmen- 
te . Per poterfi inoltrare , s’ è 
in obbligo di fpinger gli fchifi 
col battere il fondo con delle 
pertiche , o di tirarli con delle 
funi lungo la colla. In cinque 
o (èi luoghi di quello viaggio, 
il fiume forma delle cattaratte 
che allringono i viandanti a 
(caricare le loro barchette, e di 
portarle fu le loro (palle , del 
pan che le mercanzie . Il viag- 
gio di Montreale al lago Oh- 
tario non fi tà mai in meno 
di cento giorni , che anzi affai 
volte vi fi (pende il doppio di 
quello tempo . 

Gli (lenti , che fi durano dai 
Francefi nel tralportare le loro 
merci, non fono già i foli o- 
llacoli , onde fono anguffiati 
nel loro commercio di pellic- 
cerie . Le Stroude , che dai fel- 
vaggi fi preferirono ad ogni 
altra flotte per le loro vefti- 
menta , non fi fabbricano, che 

4 » 
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in Inghilterra . Le Dujfelt, le 
coperte , e gli altri lanifici , 
per mezzo dei quali potrebbe- 
ro venir rimpiazzate , e di cui 
in fatti fe ne Ipaccia preflo lo- 
ro un affai gran quantità , fi 
vendono in Inghilterra a mol- 
to miglior mercato che in Fran- 
cia. Di maniera' che innanzi 
il govr-mo di Guglielmo Bur- 
net, che limitò il commercio 
tra la Novella Yorch ,e il Ca- 
nadà , come il vedremo più 
lotto, i Marcanti delCanadà, 
tiravano d Albany tutte le mer- 
ci di quello genere , che per lo- 
ro eran vendute ai felvaggi . 
Sonofi coniati fino a nove cen- 
to piedi di ftroude, che fi fo- 
no mandate da quella piazza 
a Montreale in un lòto anno. 
Oltre l’altre forte di lanifici . 

Al rum , onde i Franiceli del 
Canadà lono manchevoli , ef- 
fendo che eflì non fanno , che 
pochirtìmi fpacci per 1’ Anti- 
glie , e perche la malagevo- 
lezza della navigazione gl’ im- 
p. Jiice dall’ andarne cattare , 
erti foftituifcono la loro acqua- 
vite, che loro colla più caro, 
e ch’erti fonò coftretti a dar 
ài felvaggi a cosi buon mer- 
cato , come gl’ Inglefi loro ven- 
dono il rum . Malgrado però 
turti quelli fvantaggi i Fran- 
cefi hanno poffeduto lungamen- 
te il commercio delle pellic- 
cerie , e v’hanno tuttavia la 
più buona parte . 

Guglielmo Burnet, lo lleffo 
di cui abbiamo fopra parlato, 
figlio del Dottore Burnet , Ve- 
fcovo di Salisbury , ertendo fla- 
to eletto Governatore della 
Novella Yorck , e della No- 
vella Jerfey , entrò in penfie- 
re, che fe pi’ Inglefi erano fop- 
piantati dai Francefi nella trat- 



ta delle pelliccerie , egli era la 
poca loro attività , che le n* 
avea da incolpare . Egli cre- 
dette , che col prender delle 
buone mi furo col tempo riu- 
feirebbe portibile il fare , che 
gii abitanti della Novella Yorck 
fi rendeffero padroni di tutto 
il negozio coi feLvaggj , dei pae- 
fì fituati al fud di S. Lorenzo; 
mentre che i loro compatrioti 
ftabihti alia Baja d’ Hudfum , 
dalla loro parte s’ impadroni- 
rebbero del negozio coi felvag- 
gj abitanti al nord dello Hel- 
lo fiume . Con quella mira egli 
fi perluafe , che nulla di me- 
glio s’aveva da fare, che di 
arrellare il commercio , che la 
Novella Yorch efercitava coL 
Cannadà . L’ artemblea genera- 
le , cui egli propofe i luoi di- 
legni , ne comprile a primo 
tratto la giuftezza , e non tar- 
do punto a mandarlo in efecu- 
zione . Li ig Novembre 1720, 
erta fece un’atto, per cui vie- 
tò di vendere ai Francefi ve- 
runa mercanzia convenevole 
ai felvaggi. Egli è intitolato: 
„ Atto' tendente ad incorag- 
„ giare il commercio coi fel- 
„ vaggi , ed a renderlo più. 
„ profittevole agli abitanti del- 
„ la Provincia , e portante di- 
„ vieto di vendere ai Franc*- 
„ fi veruna di quelle merci , 
„ che fon convenevoli per que- 
„ Ito commercio . „ Quello fta- 
tuto fu fìabilito per tre anni, 
i quali ertendo per fpirare i 
Mercanti di Londra , che fa- 
cevano qualche negozio colla 
Novella Yorch , fpinti dai Mera 
canti di quella Colonia , che 
provvedevamo quelli di Mon- 
reale , prefentarono una l'up- 
plica al Configlio del Re per 
chiedere , che lo Ilatuto non 

fi • 



fi continuarti;. II Configlio ri- 
mandò la cognizione di quell’ 
aliare al Magiftrato del com- 
mercio , il quale comunicò al 
Governatore della Novella 
Yorch le obbligazioni di que- 
lli Mercanti , e dimandò , eh’ 
egli vi ri/ponderte. M. Burnet 
fi rivolle al Configho della Co- 
lonia per confutare le ragioni 
che dai Mercanti di Londra fi 
allegavano nella loro fupplica. 
In leguito egli fece panare in 
Inghilterra quanto glie ne ven- 
ne riferito . Su quella relazio- 
ne il Magiftrato del commer- 
cio approvò le mifure , che fi 
eran prefe, l’atto fi continuò. 
Da una lettera fcritta dalla 
Novella Yorch nel 17+0, fi ha 
contezza che quell’ atto ha prò- , 
dotti degli ottimi effetti . M. 
Burnet, che n’ er,a llato il pro- 
motore , avevaliello ItelTo tem- 
innalzata a fue fpefe alle rive 
del lago Ontorio una fattoria' 

• fortificata , che fi chiama Of- 
neigo. La Colonia vi mantie- 
ne un piccol Prefidio di venti 
uomini comandati da un Luo- 
gotenente . Una gran parte dei 
felvaggi che altre volte vole- 
vano portarli a Montreale,di 
prefente fi ferma a Ofneigo , 
ove vengono loro fommini- 
ftrate le fteffè merci la metà 
meno care di quello , eh’ %rtì 
le pagavano nella prima di 
quelle due Piazze, La Novel- 
la Yorch adelTo ha più di cen- 
to elploratori di bolchi in mar- 
cia ogni anno , e più di tre- 
cento famiglie, che fi alimen- 
tano del commercio di Ofnei- 
go. Finalmente , fi ftima che 
il commercio della Novella 
Yorch in pelliccerie attual- 
mente è cinque volte piùcon- 
fiderabilc di quel ch’egli era, 



quando M. Burnet fu creato 
Governatore. Un tal fuccertb, 
come ben l’ offerir! lo Storico, 
danno luogo a temere, che i 
Francefi non fiano per celiare 
di dominare in quello com- 
mercio, fe non fi prendono del- 
le miliare , onde allontanare, 
o almeno fmmuire gli oraco- 
li , che fin’ ora vi fi fon dovu- 
ti combattere. 

Le pellicce, che ci vengono 
da paefi caldi , fono di molto 
inferiori a quelle de’ paefi fi ed- 
di ; il perche fi dà nome alle • 
prime di pelliccerie comuni. 

La felvaggina è Hna' pellic- 
ceria cruda , e non preparata, 
che fi ricava dalla Ipoglia di 
mojti animali falvatichi , come 
lupi , volpi , lepri , conigli, 
tallii, faine, donnole , ed al- 
tri, che comunemente fi tro- 
vano in Francia. 

Quelli, che ci preparano le 
piu groflè pelliccerie , che dan- 
no loro gli apparecchi per am- 
morbidale, e renderle più dol- 
ci , e più maneggevoli , fono t 
Concipelli . Le pelliccerie fi- 
ne paffano Cotto la mano del 
Mercante pellicciaio . Egli sa 
dare al pelo delle pelli , che 
per lui fon preparate una tin- 
tura , che le rende più prezio- 
se» gli è ciò eh’ egli chiàffla 
lultrar le pelli. Nulla però di 
meno i Pellicciai nelle gran- 
città non fanno eglino fieli» 
quelle preparazioni .• erti lalcia- 
no il pefo di quello lavoro ad 
alcuni operaj particolari . Coll’ 
aiuto di varie droghe fi è per- 
venuto altresì a dar il color 
di tigre ai pelli di cani , ai co- 
nigli bianchi , ed ai conigli bi- 
gi una foggia di color di gi- 
netfa , ad imitar la pantera . 
finalmente a punzecchiare ogni 
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forra di ?s\h . . . 

I Pelliccia) a Parigi forma- 
no un Corpo , che è il quarto 
dei fei Corpi dei Mercanti di 
Parigi . Etti altre volte erano 
i primi: ma oggidì la drappe- 
ria fi ò quella ., che code di 
quella prerogativa . V. Drappe- 
ria. . , . _ 

I primi ftatuti del Corpo 
della Pellicceria fono del tS°o» 
e gli ultimi del 1 6±o. 1 1 al- 
licciai in quelli ftatuti , Mar- 

cbads - PtHetiers-Baubaniers- F o- 

urrci'.rs ; Pelliccia) , dal com- 
mercio delle pelli , che com- 
tuilce il loro (tato ; Hauba- 
niers , da un dritto detto di 
Hanbun , di’ erti pagavano per 
i lotti , che ei facevano delle 
loro merci nelle fiere , e mar- 
cati di Parigi: Fot<rreun,óM 
opere di quella forta. Gli Uf- 
ficiali di quello Corpo potremo 
portare in tutte le cirimònie, 
ov* elfi fono chiamati , la ve- 
lia di panno col collarino ne- 
ro , maniche pendenti , orla- 
ta , e guernita di. velluto, ciò 
che propriamente è l’ abito con- 
folate. 

PELO . Quella fpoglia , che 
c’è data da diverfl animali, 
come lepri , conigli , caftori , 
camelli , buoj , capre , è uno 
dei principali alimenti delle 
noftre fabbriche . Gli uomini 
han melTo in ufo quella mate- 
ria prima innanzi al cotone, 
ed alla feta, ed hanno comin- 
ciato primieramente a farne 
una fpezie di feltro, mefcolan- 
dola con qualche umore fpello 
e tenace . L’ induftria inapprel- 
lò pervenne a fidarla per fab- 
bricarne delle veftimenta mor- 
bide, e comode. Ma tutti gli 
animali non danno già un pe- 
lo buono ad efler filato . La 
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capra, fi è quella, che ci for- 
nilce quel filo , con cui no» 
fabbrichiamo quella dona al- 
iai nota lotto il nome di ciam- 
è Alotto . Si poflTono dunque di- 
(lingucre due forti di peli , gl» 
uni atti alla filatura , gli alti i 



Ulti M ' " , • 

che s’ impiegano tali , e quali 
e dì fono (lati tolti d’ indotto 



all’animale. Il pelo di ca (lo- 
ro nientemeno prsziofo di quel- 
lo della capra entra tal quale 
egli è nella fabbrica dei cap- 
pelli fini . V. Cujìoro , Capra , 
e gli Articoli degli altri am- 
mali . 

E’ chiamato peto di (Ruzzo- 
lo una forta di lanugine, che 
fi ha da quello uccello. VSt ruz- 
zilo. . . . , 

Il tofone dei montoni , e del- 
le pecore , è un pelo meglio 
• noto fotto il home di lana.^. 
Lana . 

E’ dato chiamato anche pe- 
lo quella piccola lalugine , che 
cuopre la catena , o la trama 
di certe llode , quand’ anche 
e de fono di feta. F. Velluto. 

PELUCHE . Stoda di leta , 
di lana , o di cotone , che può 
edere riguardata , come una 
(loda vellutata, ma il cui pe- 
lo è adai più lungo di quello 
della felpa . V. Felpa . . 

PENSILVANIA . Colonia In- 
glcTc dell’ America lettentno- 
nale , terminata all’ Ed dalla 
Baia di Delaware , al Nord 
dalla Novella Yorch , al Sud 
dal Mariland ; al Ouell dalle 
Nazioni Indiane , che occupa- 
no l’ interior delle terre. Vien 
divita in molte Provincie , o 
Contee . Ella è popolatiflì- 

La Penfilvania ha prefo il 
fuo nome da William l*en del- 
la fetta dei Quadri , cui Car- 
lo 
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' io II. Re d* Inghilterra ne ac- 
cordò la proprietà nel i<58r. 
Filadelfia è la capitale .della 
Colonia , ed è una. delle più 
belle città del Nuovo Mondo. 
La fua fituaziqpe su due fiu- 
mi navigabili ; la ficurezza , e 
la comodità del fuo porto, la 
bontà delle Tue acque , hanno 
in gran parte contribuito a ren- 
derla popolofa,e ad ampliare 
il luo commercio. 

L’ aria della Penfilvania è 
temperata, e pura. Vi fi tro- 
van d’ alberi fruttiferi di ogni 
genere , del grano , dei legu- 
mi , della cacciagione . Il ta- 
bacco ci crelce attai bene-, ma 
■ Penfilvani hanno abbandona- 
to quell'articolo agli abitanti 
della Virginia, e del Mauland, 
la cui ricolta delle toglie di 
. tabacco è cosi abbondante, eh’ 
effa (ola può ballare al prov- 
vedimento del Mondo intiero. 
Etti fi occupano più utilmente 
alla pelea della balena , a nu- 
drir del belliame , a feminar 
grani , a preparar provvigioni 
da bocca , a coftruire batti- 
menti di mare. La coltura del- 
la canapa , e * particolarmente 
animata in quatta colonia ; e 
accordata una bounty , o una 
gratificazione all' esortazione 
di quella derrata , oltre la pri- 
ma pigata in Inghilterra all* 
introduzione della canapa del 

S irodotto dell' America Ingje- 
e . _ 

I ttenmvani fanno il loro 
principe! commercio -nell’ Af- 
frica . e nell' Itole dell’Ameri- 
ca . Confitte qu.-fto commer- 
cio , in derrate commeftibili , 
in fanone , cuoj conciati , in 
cera , f evo , pelli , pellicce, 
cattori . qualche poco di. ta- 
bacco , legnam- da fabbriche, 
C uni.Tom.il. 
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attì, aflìcelli , alberi da navi*, 
antenne , droghe medicinali, 
quali fono il laffafras , il cala- 
mo aromatico . Etti mandano 
altresì del legname , del falu- 
me, dei grani in Portogallo, 
nella Spagna , ed in molt’ al- 
tre contrade di Europa . Il pro- 
dotto di quelli vari commerci 
patta a Londra per le flotti- di 
lana, e 1’ altre merci all’ ufo 
della Colonia. Quello prodot- 
to, che la Penfilvania rimet- 
te attualmente nella gran Bre- 
tagna può afeendere ad una 
fortuna di fettàntamila lirefter- 
line in ifpecic t. tredicic- not- 
tantamila lire tornefi. 7 Oltre 
quella bilancia confìderabile, 
che la Colonia paga in dana- 
ro , etti» invia delle lue pro- 
duzioni naturali , cui aggiugne 
del legno di campelche , zuc- 
chero , riio , pece , catrame, 
olio di pefce,ec. 

Quell’ utile immenfo ; che 
l’ Inghilterra ritrae dalla Pen- 
filvania , Iminuirà a milura , 
.che fi verrà permettendo a' Co- 
loni di fupphre per mezzo del- 
la loro induftna alle mercan- 
zie di Europe , che loro man- 
cano. Etti hànno già delle ve- 
traje, delle fucine, delle fab- 
briche da conciar le pelli, dei 
mulini per tagliare , e prepa- 
rare la (oda , delle fabbriche 
di flotta di lana , per verità 
grottòlane ; ma che fervono a 
veltire il p >polo minuto. 

La bevanda ordinaria del 
paefe e il fi Irò, la birra, Pai- 
la , eh’ è una birra lenza lu- 
poli, o in cui Cene mefee po- 
chittì-n), 

Le viti nella Penfilvania rie- 
feono m.dihcrem.nte deipa- 
ri, che nell’ altre Colonie In- 
gleii dell’ America . L’ uve , che 
L que- 
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quelle producono , fon piene toulgazione ; e fe il Re nonlè * 
(ti un fugò a.quofo, chenien- revoca fei mefi dopo , non è 
te vale a far un liquore, che più in potere della Corona 1 * 
fi confervi , e che abbia del annullarle^ 
nerbo. Gli abitanti vanno cer- Ecco due ben favj Regola- 
care i vini , e l’acquavite al- menti , e che /anno onore ài 
le Canarie, alle Madere, alle filloma di Governo, che fi era 
Acores. ftabilito dal Cavaliere Pen. 

In quella Colonia i bigliet- . Ogni fanciullo fenza eccer- 
ti di credito hanno la prefe- tuazione partati i dodici anni 
renza su. le fpecie monetate, dee imparar un arte, ounge- 
Si conta che vi fia in bigliet- nere-di commercio , acciò non 
ti di quella natura per ottan- v’ abbia degl» oziofi nel popo- 
tam'la lire fterline( centottan- lo ; ma che il povero trovi 
taquattrdmila lire tornefi.jll mezzo di furtillere , e che il 
cambio su la Gran Bretagna ricco , ove la fua fortuna ven- 
tici mefe di Febbraio del 1739 ga a diftruggerli , non perifca 
era trafettanta, e lettantacm- per indigenza. Per ovviare ai 
que percento. procerti, le Corti di ogni Con- 

La proprietà della Penfìlva- tea dovevano eleggere tre Of- 
nia , è rimàfta nella famiglia fiorali , nominati 1 Pacificato- 
di William Pen , che l’ ha fon- ri , le cui funzioni erano di 
data, e che non ebbe la forte conciliare particolari , tra i . 
41 godere i frutti del tuo nuo- quali 10 forge va qualche litig- 
vo flabilimento, per l’infedel- gio. t, 

tà di coloro, i quali egli fe- PEPE.- Frutto aromatico, 
ce a parte di fue confidenze. •_ che a cagione della Ina quali- 

La Coflituzion del Gover- tà fecca, c bruciante, dee ef- 
no della Provincia era dato a fer meflo nel numero delle 
fua nchiefta formato da Sir Ipezierie , di cui qonvien far 
William Jones dnttiflimo Giu- ufo con fobrietà . I grani dei 
rcfconfulto , e zelante patrio- pepe crefcono in grappoli fo- 
la . -y pia una pianta debole, e fra- 

I Coloni fecero qualche lie- gilè, che ha bifogno di erte- 
vi miodifi azioni a vari artico- re piantata appiè di albero, 
li di quella Coftituzione , è- o di ertere appoggiata a can- 
poco dopo fe ne prevalferò ne, o pertiche per foftenerfi. 
per iftabilire una nuova for- Quelli gratti fono verdi . Ef- 
ma 'di Governo, in virtù del- li diventan neri , dopocche 
la quale la poreftà legislativa fon colti , e fecca^. Il pepe 
non dee rtfiedere , che preffo bianco non è diverro dal ne- 
dell’ Artemblea generale del ro , le non in quanto , che il 
Governatore, o fuo Deputato, primo dopo ertere flato bagna- 
fenza 1’ intervento di verun to con acqua marina , e lec- 
conliglio . Xe leggi , che fi for- cato al fole , ha prefo la fua * 
mano da quella Artemblea fon corteccia. Molti luoghi delle 
mandate in Inghilterra al Con- Indie coltivano quella pianta; 
figlio privato, nello fpazio di ma egli è principalmente su la 
cinque anni dopo la loro prò- coda di Malabar , che i va- - 

>££•• • ,7 • ' l. fcel- 
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(celli delle diverfe Compagnie 
Orientali vanno provvederfe- 
*ne. Gli Olandefi ne tirano al- 
• tresl dalle loro Ifole di Java, 
e di Sumatre . Elfi hanno più 
di una volta tentato d’ impa- 
dronirli del commercio di que- 
- Ila fpezierìa , com’ elfi hanno 
fatto di quello di molti altri 
aromati , ma i diverlì tributi, 
che farebbe fiato d’ uopo pa- 
— ' ] nate ai Re dell’India , le cui 
terre producono quella mer- 
. canzia , gli oftacoh , che con 
tutta ragione le Compagnie 
rivali fecero nafcere'per im- 
pedire quello monopolio , e 
più di ogni altra cola, le do- 
glianze , e le minaccie degli 
Inglefi , diftollèro gli Olande- 
fi dall’ efeguire il loro pro- 
getto . 

Quando li compera il pepe 
bianco-, fecondo l’Autore del- 
la ftoria generale delle droghe, 
convien accordare la preferen- 
za a quello , eh’ è grotto , pe- 
fantc , ben nodrito, fenza mi- 
Itura di grani neri , e di un 
bigio pendente fui bianco. Ar- 
tifiziàlmente li può bianchire 
il pepe ; ma di leggieri li ri- 
cono|ce , fe fi freghi nelle ma- 
ni , il luo color bianchiccio , 
e farinaccio ingiallile . 

Rilpetto al pepe nero quel- 
lo , che più li accolla alle qua- 
lità del bianco è il migliore . 
Tal volta accade , che quelli 
che lo vendono hanno cura di 
fpogliarlo prima de* Tuoi grani 
più grotti per bianchirli, e far- 
ne del pepe bianco; al che li 
dee far avvertenza. 

Il pepe lungo , è uri altra 
forta di pepe , che crefce fo- 
pra un arbofcello attai firn le 
a quello , che produce 1 pepe 
nero, . Ve n’ ha di molte ip.e 
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zie . Il pepe lungo delTIndie 
Orientali è quello, eh’ è mag- 
giormente in uio. Quello frut- 
to li può conlìderare come un 
ammaHò di molti granelli llret- 
tamtnte lèrrati gli uni contra 
gli altri in una Ipezie di bac- 
cello . Il fuo gufto è caldo, e 
piccante . Vuoili preferire il 
vovelo ben nodrito , groflò , 
pelante, difficile a rompere, il 
men. tarlato, e men carico di 
terra , che (ia poffibile . 

PERGAMENA. Pelle d’arie- 
te, di pecora, o di capra, che 
principalmente s’imp;ega a ri- 
cevere la fcrittura , tutti , e 
quegli atti , che fi vogliono 
render durevoli . Se quetta è 
una pelle di vitello di latte , 
o di agnellino, le le dà il no- 
me di vitellina . Queft’ultima 
peile ben preparata ferve maf- 
fimamente per gli difegni , e 
per tutto ciò, che richiede un 
campo terfiffimo , ed una gran- 
de lquilitezza nell’ elocuzio- 
ne . 

Il Vitellaio fi è quello, che 
primieramente prepara le pel- 
li deftinate a far 1^ pergame- 
na , ed il Pergam -najo le dà 
l’ultima mano . Dopo che il 
primo ha pattato le pelli in 
bianco , e che le ha diftefe , 
righiate , afperfe. più volte di 
creta macinata , ed impattata 
con altre cofe , il Pergam na- 
jo le ripiglia per rifchiararle 
a feccò, e più a fondo di car- 
ne, cosi dalla banda del fiore, 
che da quella del dottò . Egli 
infeguito vi. patta fopra la pie- 
tra pomice , ciò che fi chia- 
ma fpolverezzare la pergame- 
na . 

E’ chiamata il fiore della 
pergamena la banda delia pel- 
le , ove era la carne ; quella 
L 2 ov’ 
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ov’era la lana fi chiama il dol- 
io della pergamena. Dopoché 
ambedue quelle bande fono 
ben Ideiate colla pomice, effe 
finalmente vengono Ipezzola- 
te, o vellutate pervia del le- 
gamento di un tofone d*agneb 

Noi facciamo pattare della 
noilra pergamena irnbuondato 
in Olanda, in Inghilterra, nel 
Portogallo, nella Spagna. 

A Parigi egli è fpacciato al- 
la botta , o al cento in con- 
to . La botta di pergamena 
non fquadrata , o le cui eftre- 
mità non fono fiate beh ta- 
gliate , è comporta di trenta- 
fei pelli. Quella botta di per- 
gamena in quinterni , contie- 
ne diciotto quaderni da quat- 
tro fogli ciafcuno , il che in 
tutto fa fettantadue fogli , o 
cenquarantaquattro foglietti . 
Le mezzepelli , ed i quadrati 
per i divelli fpacci di Cancel- 
lerie , e delle Segreterie , fi ven- 
dono al cento in conto. 

I Pergamenai a Parigi for- 
mano una Comunità. I di lei 
primi ftatuti fono del 154.5. 
Egli fono 'fiati di poi afccre- 
fciuti fotto Luigi XIV perLet- 
tere-ratenti del mefe di Di- 
cembre 1654. 

PERI DOT . Pietra preziofa, 
che può e fiere confiderata co- 
me uno imeraldo imperfetto . 
Erta fi dilltnguc facilmente dal 
m'fto d’una tintura gurilicc a, 
che fi feorge nel fuo colore 
verdiccio . Si taglia più facil- 
mente che lo smeraldo ; ma 
non riunirebbe di pulirla , 
fuorché coll’ ajuto dell'olio di 
folfo. Quefto per altro non h 
dee intendere , eh? del peridot 
orientale ; perchè il comune , 
che fi trova in divertì paefi , 
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lungo le corte del mare , è il 
più tenero, di tutte le pietre 
fine . 

PERLA. Piccolo globetto dt 
una l'oftanza bianca , chiara , 
e dura , che fi ha da divertì 
pelei da conchiglia . Le perle 
non fi trovano già fempre di 
una forma ritonda ; ve n’ ha 
delle ovali , e dell’altre , che 
fono di una figura irregolare; 
per quella ragione effe fono 
chiamate perle fc.1wn.1zze. Le 
perle patangon fono quelle, la 
cui groffezza è ftraordmaria . 
Siccome tra il color della per- 
la, e quello della fcagha paf- 
fa una perfetta relazione, e ne 
ha portati a credere , che le 
perle ricevono tutta la lor con- 
tinenza dal fugo ,* o colla che 
ferve alle liriche , alle pinne 
marine, e -ad altri pefei teltac- 
cei, a comporre il loro guido, 
la loro conca. Se fi luppone , 
che quefto fugo , che da’ te- 
ftaccei vien adoperato a com- 
porre la loro fcaglia , talvol- 
ta fi ftravafi, e che a goccio- 
la a gocciola fi aduni ad una 
parte , ed ilpefiìlca ? fi avran- 
no de’ piccoli corpi ritonoi , . 
globofi , finalmente delle per- , 
le , che fi troveranno attacca- 
te alla madreperla, come tan- 
ti bitorzolim . 

Si fa pefea di perle ne’ ma- 
ri dell’ Indie Orientali, in quel- 
li dell’ America, ed in alcuni 
luoghi dell’ Europa . 

Le perle dell’Oriente, quel- 
le madrine , che fi trovano nel 
Golfo Pertico , e filile corte 
dell’Arabia, fon pregiattrtime. 
Effe fono chiare, trafparenti, 
di un luftro mirabile, e di li- 
na bianchezza, che per la fua 
vivacità fi accorta a quella 
dell’argento. Le perle ddno- 
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Aro continente fono affai lun- 
gi dall’aver una tale bianchez- 
za , oltrecchè fono pii) lògget- 
te ad annerire , e ad ingialli- 
re. La Boemia per altro, e i 
paefi del Nord ne fomminiftra- 
no al commercio di quelle , 
che fono Rimate altrettanto , 
che le Orientali ; ma.il tro- 
varne delle perfette, e' di una 
tal quale groffezza è rariffimo. 
Il loro colore li accorta al fior 
di lino; le Orientali tirano al- 

S uanto su l’incarnato ; quelle 
eli’ America fon verdicce. Og- 
gidì fe ne trova gran quanti- 
tà a Panama, Città dell’Ame- 
rica Meridionale . Molti Ne- 
gozianti di quella Citta tengo- 
no alcuni Negri efpertilfimi al 
noto , eh’ effì impiegano alla 
pelea delle perle. Ne partano 
poche in Europa ; la maggior 
parte è mandata a Lima , ov’ 
effe fono affai ricercate , e di 
là li fpandono in tutto il Pe- 
rù. La California , paefe fte- 
riliffìmo, potrebbe nientemeno 
effère di qualche vantaggio ad 
una nazione attiva , ed indu- 
rtriola , che metterebbe a con- 
tribuzione le ricche coftieredi 
quella contrito, piene iPoltri- 
che da perla™ e di conchiglie 
fjaperion alle più belle madri- 
perle . V. California. 

Le perle in Europa fi ven- 
dono afcpefo di carato. Vi è 
una tari dà per quelle perle , 
che fon chiamate fementi , fi 
comperano a oncia . 

L’arte è giunta ad imitare 
le perle . Quell? che lavorano 
di smalto ne foflfiano, e quin- 
di le fan paffare tra mani di 
vari lavoranti . Il lavoro di 
quelli confifte a foffiar il co- 
‘ lore di fcaglia di pefee nelle 
perle, a ftacciare le perienei 



P E i<5$ 

càrtqfre , per diftendere il co- 
lore dentro la perla , ad em- 
pir la perla di cera , ad infe- 
rirvi un picciol pezzetto di 
carta attortigliata. Il colore, 
ed il pefo danno di leggieri 
a conofcere quelle perle tatti- 
zie . 

I Gioiellieri chiamano boz- 
zi di perle , alcune efere cent 
ze, o luoghi rilevati in mez- 
za gobba - nell’ interior delle 
madriperle. Erti legano con 
dellrezza quella fpezie di mez- 
ze perle , e ne lanno ottima- 
mente ti/ar partito, che anzi 
affai volte effì le unifeono in- 
ficine , e le impiegano in ve- 
ce di perle intiere . 

PERMUTA, r. Baratro. 

PERSIANE. Tele dipinte , 
che ci capitan dalla Perlia . 
Quelle fono le tele più (lima- 
te dell’Oriente, per quello gli 
è , che affai volte fi fanno 
paffar per Perfiane alcune bal- 
le Indiane. In Olanda ne con- 
traffanno , il che potrebbe e- 
guil mente farli in Francia, o 
anche fuperarle , ove fi pm- 
geffero le bari He. La fuperio- 
rità del noltro guftot per i di- 
fegni i la ricchezza dell’inven- 
zione de* nollri attilli , pare 
che fi promettano una ficura 
nulcita , e ci offerifeono un 
nuovo capo di commercio 
preffb del foreiliere. V. India- 
ne , Tele dipinte. 

PERÙ’. Valla contrada dell* 
America Meridionale , termi- 
nata alP Ed dal paefe dell’A- 
mazzoni, all’Oueft dal mar Pa- 
cifico , e a Mezzogiorno dal 
Chily. Prima che gliSpagnuo- 
li ; ai quali quello paefe ap- 
parteneva , fodero penetrati 
nel Perù nel 153} , fotto la 
condotta di Pizzaro , egli era 
L 3 Rato 
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flato governato da alcutù Re 
chi amati ìncus , che avevano 
regnato per più di quattro- 
cento anni • 11 loro Impero 
avèa una eflerfione ancor mag- 
giore di quella , che al pre- 
dente fi dà al Perù , che può 
avere feicento leghe di lun- 
ghezza dal Nord al Sud., e 
cinquanta di larghezza.il ter- 
reno è afciutto , ed arido ; le 
fole valli , e le ripe de’ fiumi 
hanno qualche fertilità . Vi fi 
raccoglie del frumento , del 
mais , gran quantità di cotto- 
ne , di tabacco , della coccini- 
glia; delle droghe mèdici nali. 
Le'iorefte fon piene di p an- 
te, che producono il cottone, 
di varie forti di legno d’ eba- 
no , di Legno lanto , di cedri 
di molte fpezie , di diverfi le- 
gni prezioli per il loro odore 
aromatico , per il loro colore, 
e per la pulitura perfetta, eh’ 
efli pofTono ricevere . T utto 
il paeie è attraverso da una 
catena di montagne , chiama- 
ta la cordigliera . Vi alligna 
l’albero della chinachina , la 
cui corteccia è cotanto giove- 
vole a fugar le febbri. V.Cbi- 
nachina . 

Quelle montagne fono an- 
cora più famole per l’abbon- 
dante miniere d’oro, e d’ar- 
gento, che vi fi fon trovate. 
La più ricca di quell’ ùltima 
è quella del Porosi al Mez- 
zdgiorno del Perù . V. Argen- 
to . 

Ricevefi altresì da quella 
contrada un bai fa mo preziofil- 
firao , ben conofciuto , lotto 
il nome di balfamo del Perù. 
V. Balfamo . 

Gli Spagnuoli già nel loro 
paefe ricchifiimi in lane fine, 
hanno ancofa trovato nel Pe- 
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rù degli animali della gran- 
dezza di una capra , c della 
figura di una pecora, che por- 
gono una lana di un ottimo 
ulo nelle manifatture, fpezial- 
mente in quella de’ cappelli . 
V. Vigogna . 

Lima è h capitale di que- 
lla contrada dell’America , ed 
il centro del fuo commercio. 
Quella Città è foggetta ai ter- 
remoti . /Si ha ancora prefen- 
temente in memoria quello del 
1746, cHeha atterrata fa mag- 
gior parte delle fue cafe . 

Il Perù , del pari che tutte 
le colonie , che gli Europei 
poffeggono in America , non 
è apertò, che ai vafcelli della 
Metropoli . Quello però non 
impedifce già , che i foretti 
non introducano nel Perù gran 
quantità di mercanzie.f'.hwer- 
lope ( Commercio ) 

Durante le lunghe guerre , 
che la Spagna , e la Francia 
ebbero a fottenere contra l’al- 
tre Potenze dell’Europa , dal 
1702 fino alla pace d’Utreckt, 
i Negozianti di San Malò fi 
approfittarono con bella ma- 
niera delle circoftanze del tem- 
po per verlare ìm quella con- 
trada dell’ AmeiHa le merci 
proprie al fuo con fumo . I 
Galeoni di Spagna , dettinoti 
a quello commercio, erano fla- 
ti dai nemici bruciati «ri por- 
to di Vigo. Per tal mezzo e- 
ra interrotta ogni comunica- 
zione tra la Spagna e l’Indie, 
l’occafione non poteva e fiere 
più favorevole per de’ Nego- 
zianti laboriofi , ed accorti. I 
Malovmi feppero valerfene, e 
guadagnarono fino a ottocen- 
to per cento su le mercanzie, 
ch’eflì fecero paflare a Lima. 
Sparfafenc ben pretto la f?ma, 
' ^ tutti 
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tutti gli armatori fi affretta- 
rono di entrar in parte d’una 
così buona fortuna. Si vidde- 
ro di ogni parte approdar va- 
fcelh ne' porti del Perù , le 
mercanzie fi accumularono e 
come ben fi può credere il 
prezzo loro fcemò notabilmen- 
te. Egli calò anche al difetto 
di quello , che quelle merci 
coltavano nella fabbrica . Le 
mercanzie del paefe , che già 
fi erano fommmt Arate all’ar- 
rivo de’ primi valcelli a prez- 
zi ecceffivi , perdendo per un 
tal calo più di tre quarti*nel- 
la vendita , furon corretti a 
fallire. Quelli che avevanode’ 
fondi di più ceffarono di com- 
perare fui timore , che le mer- 
ci non foffero per calare an- 
cora davvantaggio. Molti Ne- 
gozianti Francefi non trovan- 
do a vendere per tal mezzo , 
bruciarono una parte del loro 
carjco, anziché effer coftretti 
a riportarlo in Francia , ove 
al loro arrivo anch’ eflì falli- 
rono . Quelli fatti , e quelli , 
che noi abbiamo riferiti all’ 
articolo Spagna , non fono da 
ignorarli dai Negozianti . Efsi 
loro in legnano almeno ad an- 
dare più circofperti , e più ri- 
fervati nelle loro intraprefe , 
malsime qualora vi è luogo 
prefumere, che altri Negozian- 
ti hanno potuto formare' le 
tredefime Ip.colazioni. 

I valcelli , o galeoni , che 
la Spagna invia ai Perù fono 
caricati a Cadice . Efsi fanno 
vela per Porto- Belo , ottimo 
Porto fui golfo del Mefsico , 
rimpetto alla Città di Pana- 
ma , nell’ Iitmo di Panama, r. 
Terraferma. 

II commercio al Perù non 
fi taceva un tempo , che per 
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terra con Panama , e di là per 
mare con Lima . Oggidì mol- 
ti vafcelli Spagnuoli feguono 
la ftrada prela dai Mallovini, 
e pattano lo ftretto di Magel- 
lanico • La corte di Spagna 
accorda volentieri delle licen- 
ze pef quella navigazione, al- 
le navi di.regiltro che ne ad- 
dimandano , acciò una mag- 
gior concorrenza sminuilca il 
beneficio di contrabbando de- 
gl’Inglefi, degli Olandefi, e di 
altre Nazioni . V. Spagna. Ga- 
leoni . 

PESCE . La vendita del pe- 
fcé fi è fempre confiderata , 
come uno de’ capi più impor- 
tanti , e più lucrativi del com- 
mercio di una Nazione, Egli 
in fatti era affai facile il per- 
vaderli , che un popolo , il 
quale vende al di fuori il pro- 
dotto delle lue pefche , fa un 
guadagno così chiaro , del pa- 
ri che fe fi comperaffero e i 
vini , e i grani raccolti nel 
luo paefe. 

Se patta qualche divario tra 
quelle divede alportazioni , 
gli è che valor per valore, la 
pelea avrà alimentato un mag- 
gior numero d’ uomini. V. Pe- 
fca . 

Nel commercio del ptfcein 
generale , fi è fatta di finizio- 
ne tra un pefee di mare, e ’l 
pefee d’acqua dolce. Il com- 
mercio di falume , o di pelei 
lalati confille principalmente 
nella vendita del merluzzo , 
dell’ aringhe , delle Iarde Ile , 
dell’acciughe , dello fgombero, 
del ialmone . Vedi 1 loro arti- 
coli . 

Si è chiamato pefee verde, 
quello che fi è di frefeo fila- 
to , e che è ancora beilo , e 
umido . V. Merluzzo. 

L 4. • 
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ft'peffe fecco è un pefce fa- 
lato, e di fiaccato, fia dai me- 
si del Sole , fia per mezzo del 
Jliocb . Si è fatto fecc.ir del 
merluzzo , che chiamali mer- 
lucbe t. convien avvertire, che 
i Francali comunemente il 
chiamano morue . L’aringa fini- 
rà, è anch'erta un pefee lecca- 
to. V. Jtt'.rigam 

Si fa pure un buon commer- 
cio di pefci marinati . Sono 
quelli pefci frelchi , che fi fon 
latri arroftire su la gratella , 
e di poi frigere nell’Olio d* u- 
liva . Riponaonfi di ordinario 
in barili con una falfa, o fa- 
lamoja , comporta di recente 
olio di uliva, d’un pò d’ace- 
to (laggionato con (ale , del 
pepe, e di diverfi aromiti. Il 
tonno , e lo ftorione fono i 
migliori pefei , che fi portano 
preparare a quello modo. 

In Francia fi è dato il nome 
di pefei -reati a certi pefei, die 
appartengono al Re , quando 
fe ne trova, che per qualche 
accidente fieno flati fofpinti 
su le fpiagge delmare;tah fo- 
no i delfini,! ftorioni,le trut- 
te , i ferqnìoni . 

Le baléne, i tonni, i porci 
marini - ed altri pefei, da cui 
li pnò Ritrarre olio , fono fta- 
nel numero de' pefei 
do. La balena è quel pe- 
da cui fi cavi maggior 
t'tà d’olio ; erta fomcnini- 
eziandio più altre cofe al 
mercio . V. Balena . 

Quando quelli pelei da lar- 
naufragano su le fpi^gge , 
ne fa il ripartimento come 
l 'pavé* ( vale a dire come ap- 
partenenti per diritto al Signo- 
, effendo cofa smarrita , e che 
da neffuno può e fiere prete/ a ) 
ma quando cfsi vengono pre- 
11 ,• .4 - 
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fi in pieno mare , appartengo- 
no del pari , che i pefei reali 
a coloro , che n’ hanno fatto 
pefea. 

Da quelli riverii pefei li 
eftrae una colla , eh’ è di un 
grande u)ò nell'.ifti: V- Colla. 

Il pefee d’acqua dolce fi è* 
quello, che fi pelea ne’ fiumi, 
vivaj » ft*Rni , canali* Siccome 
riefee malagevole ri trafpor- 
tarli, fi cohluma affatto nell* 
interior dello Stato più que- 
lla confumazione farà grande, 
più rimarrà dell’ altre derrate 
ad apportare . La politica dun- 
que fi ha in quello ad unir 
colia Chiefa , acciò fi preferi- 
vano de’ giorni di aftinenza . 

La confumazione interiore del 
pefee fecco e falato, favoreg- 
gia egualmente quella afporta- 
zione , e viene vantaggiofifsi- 
ma per lo Stato , qualora que- 
llo pefee provviene dalle pe- 
rche della Nazione . Qaefte pe- , 
fche fornifeono d’ altra parte 
ai fudditi del Principe un ca- 
po confiderabile di commer- 
cio , e fervono di fcùola ai 
fuoi marinai; ma fe il divie- 
to delle carni, e degli ordina;- • 
rj alimenti in certe ftagion* 
dell’anno agevola il confuma- 
mento del falume, ne fegue, 
che un popolo , il quale non 
coltiva la pefea , accrefce co* 
fuoi giorni di aftinenza lo fpac- 
cio del pefee forelliere . Egli 
aumenta a proprie fpefe le ric- 
chezze numeràrie delle Nazio- 
ni rivali . E chi vi ha , che 
porta richiamare in dubbio , 
che gl’Ingtefi , e gli Olande!» 
non ritraggono delle funame 
immenfe dal pefee, che fi con- 
futi!» nel Portogallo , e nella 
Spagna nel tempo di quarefi- 
ma , e negli altri giorni , i« 
cui 
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cn! èprefcritta l’aftinenza del- 
le carni? - 

PESO . Mifura , o materia 
che d’ ordinario è di metallo, 
la cui gravità determinata, e 
fi (Tata ferve a milurar quella 
di diverte mercanzie . I peli 
faunofi di girne, piombo, odi 
ferro . V’ ha per altro alcune 
Nazioni Indiane che fi fervo- 
no di pietre , o d’una certa qua- 
lità di piccole fave. 

I peli (on > flati introdotti 
nel commercio, egualmente che 
l’alt re mifure , per facilitare i 
baratti , ed isfuggir ogni di- 
fcuflìone tra venditore, e com- 
pratore . Ma per giugnere a 
quello , è flato ancora meftie- 
re che il compratore fofTe fi- 
curo che il pelo , con cui ven- 
gono pefate le fue merci , è 
conforme al pefo originale.- e 
per tal effetto egli è che i So- 
vrani hanno incaricati de’pub- 
blici Oflìziali per aggiuftar fe- 
condo il modello tutti i peli 
' che fono in ufo nel commcr- 
cìo. 

In Francia il pefo originale 
è cuftodito fotto molte chiavi 
■nel gabinetto della Corte del- 
le Monete . In Inhiiterra è in 
depofito allo Ecbiqtuer . Quell’ 
tifo d’un pefo originale par che 
fia molto antico . Predò gli E- 
brei il pefo del Santuario era 
parimente un pelo che dove- 
va fervir a regolare tutti guel- 
fi di cui fi faceva ufo nel com- 
mercio. ' ' 

I pefi non fono già i mede- 
fimi in ogni luògo , il che len- 
za dubbio è d’un grand’impic- 
cio nel commercio , a cagion 
delle riduzioni d’un pefo ad un 
tòro che è fenza fare in ogni 
momento. Ben fi può credere, 
«fie un tal imbarraaao fuffifte 
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rà Tempre , efléndo che non 
v*è Nazione , che voglia ab- 
bandonar le proprie milure per 
prendere; quelle de’ luoi vicini. 
V.Mifara. 

In fine degli articoli delle 
diverfe Piazze di Commerzio , 
abbiamo polle le oflervazioni 
che fi hanno da fare circa i 
loro pefi ; e *1 rapporto eh’ eflì 
hanno con que’ di Francia . Ve- 
dutf quefìi articoli. 

PETERSBÒURG. (<;) Gran- 
de e tamofa Città d’ Europa 
nell’Tngria , fondata nel 170» 
da Pietro il Grande , Czar dì 
Mófcovia. La fua fituazionein 
mezzo a molte Ifole formate 
dal Nerwa , un quarto <fi le- 
ga difiante dalla lua imbocca- 
tura nel Golfo di Finlandia, la 
rende mercantile quanto dir fi 
poflfa . Il fuo commercio fi è 
pure accrefciuto d’ afsai per 
mezzo dei privilegi , e libertà 
di cofeienze accordata a tutti 
iforeftieri ,e per via della buo- 
na corri fponaenza che i Ruf- 
fiani hanno mantenuta coi Chi- 
nefi , e coi Perfiani ; e perchè 
da Pietro il Grande in poi 
gl’ Imperadori v* hanno fatta 
1 ’ ordinaria lor refidenza . V. 
R ujfia . 

Le Scritture a Petersbòurg 
fi tengono in roubles , ed in 
copeexs. Il rouble vale cento 
copecKs . Il copetc o foldo due 
mossosi . Petersbòurg cambia 
con Amburgo ; ma aliai più 
con Àmficrdam : egli gli dà un 
rouble per un numero indeter- 
minato di folcii comuni , o 
fìoyvers correnti . Quello cam- 
bio fi aggira da quarantotto a 
quarantanove , fi trae a felfan- 
tacinque giorni di dara. 

Quandoùfi ha melliere di far 
de* fondi a Petersbòurg , fc gli 
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poffono rimetter delle lettere 
tur Amfterdam. 

Supponendo il cambio di Pe- 
tersbourg per Amlterdam a qua- 
rantanove Ioidi comuni cor- 
renti , l’aggio a cinque percen- 
to , e ’1 cambio d’ Amfterdam 
per Pirigi a cinquantafei di 
groffi banco per uno feudo di 
cambio da tre lire , il rouble 
tornerebbe a cinque lire di 
Francia. 

Il pefo di Petersbourg fi 
chiama Pund , e fi divide in 
quaranta libbre Ruffiane -, vi 
vqgliono circa centoventidue 
mezza , o due quinti di qudte 
libbre per cento di Parigi : ed 
ott, infuna e cinque ottave di 

a ueft' ultima città , t per cento 
1 Petersbourg. 

L’Archma è lamifura perle 
Goffe ; centoleffantaquattro e 
mezza di quelle fanno ( cent’au- 
ne di Parigi. 

La mitura pei liquidi è chia- 
mata ancre. Ertà contiene cir- 
ca quarantaquattro bottiglie In- 

PEZZA £ oro di Portogallo 
Molte , e varie fono nel Por- 
togallo le pezze d’ oro , affai 
ben note «'otto il nome di Li- 
Jbonins . Quella che è fidata 
feimilaquattrocento rès è fab- 
bricata della taglia di fedicial 
marco , e pefa ducento ottan- 
taotto grani pelò di marco, e 
ductentofettanta grani pefo di 
marco di Francia , a ventidue 
carati di bontà . Quella Vezia 
vale quarantadne lire tredici 
ioidi cinque danari di Francia. 
V.Lisbonint. 

PIANTAGIONI. Gli Inglefi 
hanno così chiamate le Colo» 
nie fondate principalmente per 
la cultura , ed hanrtfc chiamati 

Piantatori i Coloni che le coi- 

■ A 
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tlvano . V.Ptantatori , Colonie. 

Il Governo della Gran Bre* 
tagna , nella mira di portar cor» 
vantaggiofi ftabilimenti al loro 
maggior grado di perfezioni , 
ha ftabilito per ben governar» 
li, un Configgo chiamato Con- 
fitti jo di Commerzì% delle Pian, 
tagioni . Egli è comporto d’ot- 
to Membri , che decidono cir- 
ca tutti gli obbietti che porto- 
no intereffare quelle Colonie f 
e che compilano i regolamenti 
necefsarj per il loro migliora- 
mento . Ogni Colonia ha i fuol 
Deputati incaricati di rappre- 
fentare a quello Confìglio ciò 
che può intereffare il vantag- 
gio delle rispettive loro Colo- 
nie. Il florido flato, in cui fi 
trovano in America le pianta- 
gioni degli Inglefi , m >ftrano 
affai chiaro quali vantaggi ne 
rifultino da una Amile commif- 
fione. 

PIANTATORI . Gli è il no- 
me che gl’ Inglefi danno agli 
abitanti delle loro Colonie che 
Itabihfcono delle piantagioni. 
Quelli Piantatori , o quelli Co- 
loni , come noi le chiamiamo, 
fono fempre di (linfe ne’ dipi», 
mi Inglefi dagl’ Avventurieri , 
oda quelli che prendono delle 
azioni nelle Compagnie forma- 
te per foftenere quelle Colonie. 
V. Avventurine. 

PIASTRA. Moneta d’argen- 
to primieramente coniata nel- 
la Spagna , in appreffo in più 
altri Stari d’Europa. 

Le piaftre di Spagna hanno 
cotto nelle quattro parti del 
Mondo. Nel Levante fono più 
particolarmente lotto il nome 
di piaftre Sevigliane . Quella 
mercanzia che l’America lomi- 
fee allo Spagnuolo , che le dà 
in cambio delle derrate di cui 

ha 
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ha meftiere , è la bafe del com- 
mercio dell’Europa coll* Alia. 

, Diftmguonfi le Sevigliane in 
i Meffìcaae, ed in Colonne. Effe 
fono' a un dipreflo della ftelTTa 
bontà, e pelo, e non peraltro 
fon diverfe che per l’impron- 
te, e la figura. Le Mescane, 
cosi chiamate, perchè effe lòn 
fabbricate nel Medico , hanno 
la figura d’un poligone irrego- 
lare . Le Colonne fabbricate nel 
Porosi , hanno ritenuto il no- 
me di colonne dal portar effe 
per impronto le Colonne d'Èrco- 
le > colla divifa nec plus ultra. 
la piaftra Colonne è quali an- 
golare . Effà ha portato per qual- 
che tempo la preferenza fu la 
Mefficana ; oggidì le Medica- 
ne fono piti ricercate, e vaglio- 
no d’ ordinario un mezzo per 
cento, o talvolta un per cen- 
to di più, deil’altre. 

Quelle pi zze fono a undici 
danari di fino. Mille debbono 
pefare centodieci fette marchi 
due oncie pelo di Cadice; cosi 
la piaftra torna a quindici dram- 
me ed una cen venttflìrna quin- 
ta del marco pefo di Cadice, 
più debole d’un fette per cqnto 
di quello di Francia . Vendonli 
da un tanto il cento ; il prez- 
i zo ne orefice , e cala fecondo 
che fono più , o mqp ricercate. 
Si è eh amato prima l’utile che 
u ricava fui valore intrinfeco 
delle piaftre , qua'nd’ effe fon 
ricercate. 

Il Re d Spagna ne fà paf 
lare del lei fonarne di gran ri- 
neI ^ P r| nc ipali piazze 
dell Europa , ov’ egli ha ftabi- 
l‘to degli Agenti che le ricevo- 
no 1 ne fanno la \ endita , ed i 
ritorni in lettere di cambio fu 
la . Spagna . Quelli Agenti fom- 
“hultrano tutte le piallre , di 



cui le Compagnie di Francia , 
di Londra , della Svezia han- 
no bifogno per l’ Indie Orien- 
tali . Genova , Livorno, Algieri 
e ne provvedono altresì per le 
Scale del Levante. Quelle che 
vengono d’ Algieri in quefle 
Scale vagliono d’orginario uno, 
o uno e mezzo per cento me- 
no dell’altre , perchè i Mori 
del paefe , che fono aceortifli- 
mi , e truffatori di profeffìone, 
non fe le latciano partir dalle 
mani fenza che non le abbiano 
confumate*. 

I Turchi le comperano dai 
Mercanti Franchi , e li man- 
dano peli’ Egitto per farvi le 
lor provvigioni di caffè , di ri- 
fo , di zafferano , di lino , di chi- 
na. Siccome non hanno l’ufan- 
za di far le affìcuranze , elfi 
preferirono la Hate per far 
quelle provvigioni , perciò è 
che quella ftaglone è la più 
favorevole per vendere le pia- 
ftre , e per ritrarne maggior 
profitto . Il convoglio di Jod- 
da , che arriva nella fteffafta- 
gione , ne rincara pure d’affai 
la ricerca , a cagione che quel- 
li che pagano le loro compre 
di caffè in fevigliane , otten- 
gono quella derrata ad un tre, 
o quattro per cento meno di 
quelli che la pagano in zecchi- 
ni,© in altra moneta. In Alef- 
landria , del pari che nell’altre 
Scale del Levante , li ricevono 
le fevigliane in pezze, in mez- 
ze pezze , in quarti , e mezzi 
quarti . Più ve n’ha di minute, 
meno effe fono (limate. 

La piaftra d’argento di Spa- 
gna , per Editto -del Re dell’ 
anno 1727. fidata a io, reali 
dieci quartos di piata , pefa 
cinquecentoquaranta grani pefo 
di marco di Spagna, e cinque- 
ceu- 



»7» T* I 

centofei gratti pefo dl'mareo di 
Francia di finezza di dieci da- 
nari venti grani . E da vate cin- 
que lire otto Ioidi undici da- 
nari otto grani di Francia . F. 
j Madrid. 

La pia lira è altresì una mo- 
neta d’argento coniata dal Gran 
Signore , efTa vale cenvmt’afpri. 
V.Conftantmopali. , 

PIAZZA di Cambio . Luogo 
pubblico d’una città mercantile 
ove iì radunano i Negozianti, 
Banchieri , Agenti di Cambio, 
Sentati , ed altre peHone che 
attendono in qualche maniera 
al commercio, per parlarvi,* 
trattarvi della negoziazione , 
delle fcritture di commèrcio , 
e di tutto ciò che ha rapporto 
qol traffico , e col cambio. 

Le Piazze di Cambio hanno 
ricevuto de’ nomi particolari, 
fecondo le diverte città di com- 
mercio . F. Borfa. 

Un Negozibnte , o Banchie- 
re , cui cape nell’ animo quai 
fieno i funi veri vantaggi , fi 
fcofta dalla piazza quanto me- 
no il pud, perchè fa che l’opi- 
nione degli uomini, per natu- 
ra inquieta e fofpettofa , non 
può mai elfere con foverchia 
precauzion maneggiata. Orai’ 
nflenza d’un Negoziante,! cui 
giudi motivi non .fodero pa- 
lcfi , potrebbe alterare quella 
confidenza che in lui fi era ri- 
pofta , e per confeguenza fmi- 
nuire il fuo credito. 

. PIAZZA' di Commerzio. Si è 
.dato quello nome alle città, e 
porti di mare, in cui fi fa un 
gran traffico di danaro , o di 
mercanzie , ed in cui i Nego- 
zianti dei divertì Stati fanno le 
loro tratte , e rimede. 

. Quelle Piazze po Afono edere 
confiderà te come 1 mercati ge- 
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Aerali del commercio , e dell* 
Univerfo. Perciò òche noi ab- 
biamo pollo Audio di date a 
conofcere in queft'oper» . Noi 
abbiamo indicato la maniera 
con cui vi fi tengono le icrit- 
ture , le loro monete reali e di 
conto , i loro ufi rifpotto al 
pagamento delle lettere di cam- 
bio , i loro diverfi pefi e mi- 
fure, ec. F. / loro Articoli. 

PICCARD1A . Provincia di 
Francia , terminata al Nord 
dall’Hainaut, dall’Artefe, e dal 
mare ; al Mezzodì dall’ Ilota 
di Francia ; a Levante dalla 
Sciampagna ; ed a Pónente dal- 
la Manica , e dalla Norman- 
dia. < 

Le produzioni naturali d\ 
quella Provincia fono grani , 
canape, lane. Calai, e Bolo- 
gna fornifeono ai Normanni 
cinque, o fei mila poliedri all’ 
anno, che da quelli poi fono 
allevati, e venduti fotto il no- 
me di cavalli nirmannt. Ma 
il principal commercio della 
Picardia confi Ile in drappi di 
lana, di canapa, e di lino , 
come panni, rafee, graffi: tele 
fine t chiamate batifle . Quell? 
ultime fi fabbricano partico- 
larmente a San Qnentm. Non 
fi dee per altro paflàr lotto fi- 
lenzio che la finezza, e beltà 
delle moTTeline, e tele di co- 
tone fabbricate nell'Indie han- 
no fatto prèndere loro un van- 
taggio, che in gran parte ri- 
ftretto il commercio di San 
Quentin rifpetto a quello . I 
Fabbricanti di quella città Re- 
lofi di foftenere il loro com- 
mercio, hanno tentato di far 
lavorare il cotone altrettanto 
Audio quant’effi ne ponevano 
per metter in opera il lino . 
Dopo varie prove, effi lòn per- 

ve- 
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venuti a ftabilire nei lorpaefe vilegj, e principalmente una 
una manifattura di moflèline, • franchiggia d' ogni diritto d* 
e noi avremo luogo a fperare, entrata fu le materie necefla- 
ch’ erta involerà all* Inaia una rie all’opere che vi fi fabbricano, 
“parte di quel tributo che il La filatura di quella città è 
ludo Francefe le paga, ov’efla in pregio. Le manifatture di 
venga fòiienuta dal favor del* Roano . d’ Elbe uf, ed ezi audio 
la Nazione , e dai benefici d’ danna, pei loro panni più 
fguardi del Governo . belli e più fini fi fervono del- . 

Amiens; capitale della Pro- le lane filate in Abevilla . In 
vincia , e adai conolciuta per quelle città , e nei dilei con- 
te fue ftoffe , che fi fabbricano torni v’ ha pure molte fabbri- 
nella fua foyetterie , e che fi che di tele, che fi vendono in 
spacciano per tutta Europa . un mercato che tienfi ogni 
Da poco tempo in quà fi fab- mercoledì nella città. I fuoi 
bricano in quella capitale del- faponi gradì , neri , e Verdi 
le nuove tappidèrle, che tra per digradare le lane fon p re- 
gi 1 altri vantaggi gpdono an- giandìmi . 
che quello di non poter effe- PIEDE DEL RE. Mifuradt 
re confumate dagli infetti . lunghezza che è in ufo in 
Queft’ è un motivo che loro Francia . Dividefi in dodici 
puote acquiiiare la preferenza pollici , il pollice in dodici ii- 
fovra altre tinture più prozio- nee , e la linea in.fei punti . 
fe, madìme per mobiliar le Sei piè-del-re fanno la tefa 
cale campeflri, le quali elpofte lunga, 
all’aria aperta , fono foggette PIEGAMENTO. Manieradi 
ad edèr più predo didrutte dai piegar le tele , ie ltofle, le fe te. 
vermi , e dai tarli . In quella Le lunTe .di lana fi piegano fu 
città e nei contorni v’ è una un certo tavogiiere, o telaio 
fabbrica di naftri di lana .. La che fi chiama pliiir . Per afu- 
fùa manitàttura di faponi ver- curarli di quello piegamento 
di è riguardevoiidìma. mettono la pezza tra dueton- 

Abevilla altresì fa un gran di di legno che fi comprimo- 
commercio d’ogni torta di ftof- no per mezzo d’ un torchio , 
fe di lana .* ma egli è più che o d‘ altre macchine di queda 
altro per la fabbrica dei fuoi fatta. 

panni che quella città è co- Il piegamento d’una floffa fi 
nofeiuta . Nel 1 66$, in grazia dee far in maniera ', che la • 
dei Signori Vanrobais Olande!!, ftoifa non paja più -larga di 
vi flabilì una manifattura di . quel eh' ella è ; altrimenti que- 
panm, che è riconolciuta al ilo farebbe un piegamento frau- 
dili di quello che fi poteffè dolente. I Chineli hanno mol- 
fperare .. La qualità di quelli ta dedrezza nel piegare lei io* 
panni non è per verun riguar- ro ftoffe . 
do inferiore a quella dei più Le tele , che chiamanfi pia- 
bei panni d’ Inghilterra , e d’ tillt , ed altre che fi trafporta- 
Otanda . Quefta manifattura , no predo del foreftiere, hanno 
degna cotanto d* edere inco- delle pieghe moltiplicate, e fer- 
ngguta , ha ottenuto affai pri- rate . Si è procurato di ridur 

que- 
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quefte tele alla minor mole , 
che poflìbile forte , per fare 
economia fui dreffo del nolo. 
Un altra ragione che ha do- 
vuto portar quelli che con- 
traffanno le ptatelli di Silefia 
ad imitare il loro piegamen- 
to , li è che i negri , " quali 
poter ingannare è cofa affai 
più difficile di quel ch’altri fi 
creda , diftinguono ottimamen- 
te dal foto volume delle pla- 
tine, le ella è vera o contrafatta. 

PIETRE PREZIOSE. Gl è 
il nome che fi dà alle gemme 
colorite , o non colorite . La 
maggior parte hanno ottenuto 
il loro prezzo dalla fcarfezza, 
c dalla moda. Ve n’ ha dell’ 
altre che il debbono intiera- 
mente alla loro vivacità, alla 
loro tralparenza, ed alla loro 
durezza , tali fono i rubini, il 
zaffiro , il topazio , 1’ amatifta 
orientale, e lo fmeraldo. Que- 
lle cinque pietre fine fono 
quelle che piu s’ accodano al 
pregio in cui tienfi il diaman- 
te ; egli filo , per quel viva- 
ci (fimo brillare dei iuoi raggi, 
per la fua durazza e gran tra- 
sparenza , riumfce tutte le qua- 
lità , e tutti i bei colori che fi 
ammirano feparatamente nell’ 
altre pietre preziole .• V. Dia- 
mante . 

Il Diamante adunque può ef- 
#fere Tconfiderato come fia ,d’ 
una claffe diverfa : in feguito 
vengono le cinque pietre fine 
poco fopra enunziate , e che 
u partono collocare fecondo il 
pofl> che loro noiabbiam da- 
to . Lo fm.'raldo , per confe- 
renza , farà la minore delle 
cinque ; è altresì la men du- 
ra. Le pietre del terzo ordi- 
ne fono il granato , la vermi- 
glia, l’acquamarina, il calo- 
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litrt , &c. V. i laro articoli . 

Nel quarto luogo fi hanno 
da riporre quelle pietre prezio- 
fe, che fono mezze tralparen- 
ti , tali fono l’opala orientale, 
il giratole, la avventurina ,il 
fardonico , l’ agata , l’ agata o- 
nice , la cornalina , la calci- 
donia , l’ elitropia , dee. 

V’ ha delle pietre che fi pof- 
fono confederare come fcherzi 
della Natura/ tali fono quel- 
le, i cui colori fon mirti con 
più altri . Si veggono , per e- 
fempio, fmeraldi mezzo bian- 
chi e verdi , rub’ni rodi e bian- 
chi, topazi che hanno mezzo 
il color dall’ amatifta , &c. I 
colori gialli, verdi, turchini, 
incarnati fparfi fui diamante , 
fon varj, e ne accrefcono no- 
tabilmente il prezzo , tanto 
più che ì diamanti coloriti’ fur- 
paffano in durezza le pietre fi- 
ne di colore. Le più perfette 
fra quelle pietre portano il no- 
me di pietre orientali , quan- 
tunque fpeffe volte effe ven- 
gano da un altro luogo; ma 
ficcome l’Oriente fi è quegli 
che ci fomminiftra le più belle 
pietre fine, i Gioiellieri dan- 
no l* aggiunto A' orientali a tut- 
te quelle, che hanno quel gra- 
do di perfezione , che in effe 
è richiefta . 

Non riefee più malagevole 
il difttnguere le pietre fine na- 
turali dalle fattizie cosi dal 
pefo , e.dalla durezza, imperoc- 
ché il colore dell’ ultime tal- 
volta fon cosi belli come quei 
delle prime. La durezza fi co- 
nofee colla prova della lima , 
che non morde.fulle pietre fi- 
ne naturali, o per la difficoltà 
della pulitura , di cui fi fa pro- 
va , prdentando la pietra fu la 
ruota. Egli è ben vero che i 

va- 
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valenti Lapidari* e tutti quelli 
che Tono avvezzi a veder fre- 
uentemente pietre preziofe , 
'ordinario, lenza incannarli, 
decidono fui giudìcio degli oc- 
chi . 

Le pietre falfe , o la cui com- 
pofuione e più alla moda , tò- 
no le Stras , nome di un. Gio- 
ielliere dei noftri giorni , che 
primo le ha mene in voga ; 
effe, in nulla fon diverfe dalle 
fine fuorché nel pelo, e nella 
durezza . 

I Lapidari fi fervono di va- 
rie maniere per tagliare i dia- 
manti, le pietre preziofe tra- 
fparenti , e quelle che non fo-. 
no mezze trai parenti . P. La- 
pidar j . 

P1NCHINA . Stoffa di lana 
non incrocicchiata , che da pri- 
mo fi fabbricò in Tolon, e che 
in feguito fu mutata in altre 
città della Francia. Elia è una 
fpezie di grotfo panno d’ un’ 
auoa di larghezza , mifura di 
Parigi . 

Si è altresì dato il tìome di 
P inchina ad una forta di ftoffa 
incrocicchiata tutta di lana , 
che fi fabbrica nel Berri . Que 
Ila fiotta non può effere tutto 
al più confiderata che come 
una corda , o graffa ratcia pan- 
neggiata . Non ha effa relazio- 
ne veruna coi pinchina di To- 
lon, fuorché nella larghezza . 

PINTA. Mifura, o vafo re- 
golare, di cui fi fervono per 
«murare i liquidi , ed in itpe- 
zielta il vino. La pinta di Pa- 
rigi contien due cbopina , che 
fono fiate chiamate fetisrs , fe- 
ftieri. Ogni chopme fi foddi- 
vide in due mezzi feftierì, e 
il mezzo feltiere in due poif- 
foas . Quell’ ultima mifura , o 
poiffon è dt fei pollici cubici . 
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La pinta d’ acqua comune 
pefa due libbre a Parigi - Noi ‘ 
ofiérveremo^ in quello moto , 
che egli farebbe un affai buon 
metodo per ben lar conofcere 
le mifure di capacità che tòno 
in ufo nel commercio , lo fpe- 
cificare il pefo delta mole d* 
acqqa che ogni mifura contie- 
ne . V. M’fura . 

La pinta di San-Denis in 
Francia è il doppio, o poco 
manca di quella di Parigi. In 
più luoghi le fi è dato il no- 
me di pot . 

PIOMBO. Metallo groffola- 
no, pelante, molle, e che fa- 
cilmente li liquefa . Quello me- 
tallo è d’ un grand’ ufo , fia 
per li tubi, o canne delle fon- 
tane , fia per 1 bacini , ma (fel- 
li , e (erbato d’acqua. Impie- 
gali parimente per la conler- 
vazion dei battuti , o terrazzi , 
e principalmente per coprire 
le gran chiefe , ed edifizj di 
gran rilievo. 

La Francia poffede alcune 
miniere di piombo ,• ma non 
fono bafievoli ai di lei confu- 
mam-nto . Ella è coftretta a 
tirar di quello metallo imbuon- 
dato d’ Ali-magna , per via d* 
Ambu rgo . Gli Olandefi ce ne 
recano altresì da Polonia ;ma 
il migliore e '1 più pregiato li 
è quello ò’ Inghilterra. Il Prin- 
cipato di Galles in ifpezi.-ltà 
ne ha delie npniere dovitiofif- 
lìme, e che rendono trenta , 
ed anche icttanta oncie d’ ar- 
gento per ogn: botte , il per- 
che gl’ Inglefi chiamanlo il Po- 
tofi Galleje . 

Il piombo ridotto in lamine . 
Gli è un piombo che iu ter- 
mo tra due cilmdn , il quale 
per tal preTTione prende la tor- 
ma di lamina , eoo una tpef- 

fez. 
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fczza uniforme , che all’ altro 
piombo non è comune . Prima 
che forte nota la maniera di 
ndur in quella fogg a il piom- 
bo in lamine, gittavafi queito 
metallo (quagliato iovra una 
lunga tavola coperta di minu- 
tirtima labbia i ma ben fi com- 
prende, che non fi poteva per 
tal mezzo ottenere una per- 
fetta uguaglianza delle parti . 
Un altro vantaggio, che fi ri- 
trae dal ndur il piombo in la- 
mine per m zzo dei cilindri fi 
è il rilparnuo della materia ; 
il che e un profitto di gran ri- 
lievo per la Francia, obbliga- 
ta a comperar g-an quantità 
di piombo dal foreltiere , ol- 
treache rende qu. fta meglio at- 
ta ad erter muffa in opera. Al 
che parimente fi ha d’ aggiu- 
gnsre , che il piombo colato 
lulla fabbia contrae per necef- 
faria conleguenza delle lue ine- 
gualità una mflcrtìbilita , ed 
una agrezza che il rende men 
proprio a ricevere ogni forta 
di torme, e di contorni . Sic- 
come quello piorfibo colato ha 
delle lunghezze e larghezza ri- 
ftrette, fi e in nec.ffitadi fal- 
darlo in più luoghi nell’opere 
di gran fuperfieie ; il eh; è pu- 
re un incoivemente . Final- 
mente Timperfezione det piom- 
bo colato u 6 il non poter re- 
golarne il prezzo -, laddove 1* 
altro’ che è ridotto in lamine 
p r la perfetta uguaglianza 
della lua Cpertezza ftabilifce un 

E lo certo al p e quadrato, re- 
fi vo f mpre alla lui ipertez- 
za , in guifa che fi può tar il 
conto della fpefa che altri è 
obbligato a fare oer 1' «pera che 
fi propone, lenza temere che 
l’efecuzione ecceda - il divifato 
prima d’ incominciarla . 



P I . 

Gl* Imprenditori della ma- 
nifattura det piombo ridotto 
in lamine, il cui magazzino 
generale fi tien fempre in Pa- 
rigi , per riconofcenza verio- 
del pubblico hanno diminuito 
d’ affai il prezzo del loro piom- 
bo . A contar darti io d’ Apo- 
llo del 1758, egli non fi vende 
più che lei Ioidi fei danari la 
libbra d’ogni fpertezza ufitata 
negli edifizj , dai cinque quar- 
ti di linea in lu , e quello d 
una linea fette Ioidi tre dana- 
ri. Il vecchio piombo prove- 
gnente dalle demolizioni, non 
purgato dalle laldature rice- 
vei! dalla manifattura in cam- 
bio del piombo ridotto in la- 
mine pelo per pefo lu di cui * 
fi deduce un quattro percen- 
to, eh* è il con fumo ordinario 
nel rifonderlo, e li tiei\ con- 
to di quello vecchio piombo 
tolto in cambio del nuovo a 
ragion di cinque foldi fei da- 
nari la libbra. I «tagli del 
piombo in lamine provegnen- 
ti dalle tavole vendute intie- 
re , vi li ritolgono a fei foldi 
la libbra lenza confumo . Le 
tavole in lamine hanno quat-' 
tro piedi otto pollici , e cin- 
que piè di larghezza , e fino a 
trenta piedi e Più pi lunghez- 
za . In quell’ ift-'ffo magazzi- 
no fi trova ogni forta di (pel- 
le iz\ di piombo al difetto d 
una linea , propria per l’opere 
leggieri , e fine . 

Un piombo bianchito e un 
piombo (tignato , o adonto 
collo (tigno, nella «erta ma- 
niera che la latta . 

Si e chiamata calcina di 
P'omoo, o b anco di piombo 
qu llo metillo difciolto per 
m zzo degli acidi dell’ àcero. 
V. C truffi * . _ T 
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, PIPE. Sorta di botta, ovaio ga di tagliarli prima di inzuc- 
► Irregolare , atto a riporvi il cheririi . 

vino, ed altri liquori. La pi" L’America ha dei piftacchj, 
pe di vino è principalmente ma che in altro non raffbmt- 
in ufo nell’Angiò, e nel Poi- gliano ai primi fe non perche 
tù , ed è uguale alla queue d’ rifcaldano affai . 

Orleans, di Blois, di Dijon , PITTURA a Mufaìco. V.Mu- 
di Nuis, di Macon . Siccome [ateo. , 
quell’ ultima mifurà contiene PLATA . Voce Spagnuola , 
un muid , e mezzo di Parigi, che lignifica argento , come 
e che quello muid è compo- quella di veillon lignifica ra- 
do di trentafei feflieri da otto 'me. 

S inte , ne fegue che la pipa è La moneta di piata nuova 
i 54 fellieri , facienti 452 è tenuta inferiore alla vecchia 
pinte di Parigi . di un venticinque per cento. 

PISTACCHIO, (quello no- Egli è ben vero, che le anti- 
tbe in Italiano è comune alla che fpecie fono di miglior le- 
pianta , ed al frutto ) Frutto ga, che le nuove; ma effe fo- 
che per la groffezza , e figura no cosi lifce e confumate , che 
fi accolla all’ avellane verdi, poffonq- a un dipreffò tornar 
quando egli lè vellito di tutte eguali alle nuove, 
le fue buccie ? ma la fua man- Li Spagnuoli fi fervono ffa- 
dorla è più piccola. Ella è di re di quelli due termini, pia- 
un verde mirto di rollo al di ta e veillon nelle diverfe loro 
fuori, e dentro verde. Il gu- maniere di contare . La mo- 

I flo n’ è dolce , e grato affai . lieta di piata è principalmen- 
Dei piftacchj li valgono in mol- te in ufo per li conti in ban- 
ti manicaretti . I Confettai le co , e per tenere i libri nel 
cuopron di zucchero , e ne tàn- commercio ; la moneta di veli- 
no ciò che chiamano piftacchio lon per i conti di finanza. In 
inzuccherato. queir ultimo fenfo fi dirà, per 

La Perlia produce deipiftac- efempio: un ducatone di pla- 
chi imbuondato . Egli è da que- ta , un ducatone di veillon ; 
(la contrada, che i di lui frur- un maravedis di piata, un ma- 
xi fon recati in Aleppo , dond’ ravedis di veillon , cui aumen- 
erti ci capitan pervia di Mar- ta, o fminuifee le fomme pref- 
figlia. fo, che di una metà. V.Vtil - 

I piftacchj in gufej fi voglion lon . 
feerre novelli, pefanti , e ben PLATILLA . Gli è il nome 
pieni . Rifpetto ai piltacchj che fi Spagnuoli hanno dato 
igufciati i più nuovi , c quel- ad una lorta di tela di lino 
li, ohe hanno al di fopra un bianchirtima , che li fabbrica 
bel color verde mirto di rollo, nella Silelia , principalmente 
e dentro un verde l’euro , fono il Hishberg. Se ne fabbrica ai- 
anche i migliori . Alla loro tresì a Landshut nella Boemia. 

I groffezza non par , che vi li fulle frontiere' della Silefia . 
abbia da far attenzione , i Con- Gli Amburghefi ; che le tirano 
fett^ij per altro aman meglio quali tutte, ne fanno un gran 
i piccoli , per non darfi la bri- commercio colla Francia , « 
Qom.Tom.il . M col- 
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colla Spagna . Dtftwguonfi m 
fine, ed interiori. Le prinlefi 
contornano in Europa , ed in 
America-, l’ altre in America, 
e su le colle dell’ Aflriea . Sic- 
come quelte tele entrano in 
tutti gli affortimenti p.ripae- 
fi «caldi, in Francia fi é. pro- 
curato d’ imitarle, ma egli da 
quel zelo patriotico onde è 
animata la (ocietà di agricol- 
tura , di commercio , e dell* 
arti Itabilita dalli Stati di Bre- 
tagna, che fi ha principalmen- 
te da afpettar la riufcita di 
un imprefa di quella fatta . La 
Silefia è venuta a capo di con- 
traffare le tele di Bretagna; 
la Bretagna per più forte ra- 
gione potrà imitar quelle di 
Silefia . Giulia però le offer- 
v&;oni fatte dalle focietà che 
noi qui- riferiremo , vano fa- 
rebbe il riufeire nell'imitazion 
delle piati Ile, ove non li giu- 
gneffe a ftabdirlc miglior mer-' 
cato, o almeno airiitefiTo prez- 
zo cui le vende il foreftiere. 
11 lufingarfene è tanto più na- 
turale quanto il trafporto di 
Silefia in Francia cagiona del- 
le fpele , che non fi poffoao 
valutare meno di un quattro, 
o cinque per cento . Ove vi 
fotte chi 1* incoraggiale , po- 
trebbe eccitarli quella fabbri- 
ca *, ma egli non è , che dai 
TelTitori (parli nclie campa- 
gne, ed in ilpezieltà dai Tef- 
lìtori coltivatori , che n dee 
afpettare il buon mercato del 
fabbricarle. La è dove altri è 
ficuro di trovare 1’ economia, 
compagna della frugalità , e 
che l’ ifteflfe gran fatiche van- 
no paghe di teneri talari . D’ 
altra parte il prezzo ordinario 
delle tele di Bretagna moflra 
t» peffibilità di fabbricare del- 
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le platiUe a buon mercato . 
Quella condizione prelimina- 
re efTendo adempiuta , Tette- 
rebbe ancora una difficoltà a 
formontare , la è 1* impertètta 
imitazione del piegamento del- 
la tela . Le rittrffìotti , e l’efpe- 
rtenza vi ci condurranno . Gli 
fiati di Bretagna per dar uid 
atti v.tà maggiore all’induflria, 
hanno prometto una ri co m nen- 
ia di trecento lire a colui, 
che troverà un mezzo facile , 
e fp.dito di piegar le tele del- 
la Provincia come quelle di Si- 
lefia . V. Piegamento. 

POITIERS , Capitale della 
Provincia , ha una fabbrica 
di berrette , che forni fee una 
gran quantità di berretti , e 
calze . 

Siccome quell’ opere non 
fatte che di lana del paefe , e 
fpeffò dell’ infenor qualità , 
ette non poflono entrar in oc- 
correnze coll’ altre opere dei 
Berrettai del Regno , che per 
via del buon mercato . Fab- 
bricanti pure in quella capita- 
le diverte (lotte di lana , dei- 
cammellotti , delle fiamigne, 
dei veli . Le pelli di camolcio 
vi fi preparano ottimamente. 
Alcune altre città della Pro- 
vincia fabbricano delie (lotte 
di lana . Niort , e San-Ma- 
feient , hanno elette rafee ra- 
to , che affai fi pregiano per 
la loro finezza. In queft’ ulti- 
ma città v’ ha una fabbrica di 
berrette, in cui s* impiegano 
con buona riufeita le lane di 
Làmoges . 11 lòvrappiù del 
commercio della Provincia con. 
fitte In cuoj, che vengono ap- 
parecchiati a Niort , in coltel- 
li , ed orologi , che Chatelle- 
raut forr.mimftra . Nelle Pro- 
vincie fi trova gran quantità 
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di vipere ; fe ne trarportaoo 
fin a Venezia , per Farne te- 
riacca. Vi fi fa eziandio qual- 
che poco di commercio di dro- 
ghe. 

I Poitevini potrebbero rica- 
vare maggior utile dalle lane 
eh’ effi raccolgono nel paeie , 
che loro vengono dai loro por- 
ti di mare, fe più amanti del- 
la fatica , conoiceflero meglio 
i vantaggi dell* industria . E’ 
forza peraltro conferire , che 
di nove porti . che fono fulle 
cofte del Poitù , ve n’ ha fet- 
te nell* Elezione dei Sablesdi 
Olones , che tutto al più ad 
altro non fono proprie , che 
per barche . Il- fo lo porto di 
donna, da cui quell’ Elezio- 
ne ha prefo il filo nome , è 
capace a ricever navi di cen- 
cinquanra tonneau . Ogn’anno 
ne partono alcuni per la pe- 
fca del merluzzo. 

POITU’. Provincia di Fran- 
cia, terminata al Nord dalla 
Bretagna , e dall’ Angiò ; al 
Mezzodì , dall* Angomelè , e 
dal Santonge ; a Levante , dal 
Torenefe, dal Berri , e dalla 
Marca ; a Ponente dal mar di 
Guafcogna. * 

II territorio di quella Pro- 
vincia è più , o men fer- 
tile , fecondo la fituazione 
dei luoghi ; ma in generale 
«gli abbonda in grani , legu- 
mi , vigne , ed ottimi pafcoli, 

8 er cui fi nutrifee molto be- 
larne , cavalli , e muli, di 
cui fi fa un gran commer- 
cio. 

POLIZZA di afjicuranza , o 
Semplicemente ajjicurayiza. Con. 
tratto , in virtù di cui un Par- 
ticolare, o una Società fi ob- 
bliga di riparar le perdite , e 
danni, che può fuccedcre che 



una nave abbia da follenere, 
o le merci del (fio carico du- 
rante un viaggio eh’ erta fac- 
cia , fecondo che fi è conve- 
nuto cogli Accurati . Vedali 
Ajjicuranza , Ajjiatrar e . 

Polizza di carico . Quella pa- 
rola fi dice fui Mediterraneo 
a dinotar una fcrittura per cui 
il padron di una nave ricono- 
fee , eh’ egli hi ricevuto tal 
carico, e fi obbliga diportar- 
lo al luogo della fua defla- 
zione . V. Corntoi fjemenf . 

Quella parola polizza è tol- 
ta dallo Spagnuolo Polica , che 
lignifica cedola ; ma origina- 
riamente par che derivi dal 
Latino pollicitatio , in France- 
fe prom effe . I Negozianti di 
Mai figlia Inno quelli , che han- 
no introdotto quella parola nel 
commercio. 

POLLICE . Mi fura che com- 
prende la duodecima parte di 
un piede del Re , fia , come 
dicefi piè di Parigi , e che fi 
divide in dodici linee . Ogni 
linea foddivide in fei punti . 
Il pollice /uperfic/ale quadrato 
contiene cenquarantaquattro di 
quelle linee. Il pollice cubo ne 
contiene mille fettecentovent- 
otto . 

POLONIA . Gran Regno di 
Europa , terminato al Nord 
dal Mar Baltico , che lo fepa- 
ra dalla Svezia , a Levante 
dalla Tartaria, edalIaMofco- 
via ; al Mezzodì dal Mar nero, 
dalla Valachia , dalla Molda- 
via , dalla Tranfil vania, e dall' 
Ungheria ; à Ponente dalla Po- 
merania , dal Brandeburgo , 
dalla Silefia , e dalla Mora- 
via . 

La Polonia limile all’antico 
Egitto . che chiamavafi un 
tempo la nudrice di Roma , e 
M 2 dell» 
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dell’ Italia , col fuperfluo dei 
fuoi grani porge alimenti a 
più Stati . I Signori Polacchi , 
alcuni dei quali noffeggono in- 
tiere Provincie Iti molano i la- 
voratori loro fchiavi per ave- 
re maggior quantità di grano. 
Lo Spaccio fpedito , e «curo, 
eh’ efli ne fanno predò del fo- 
refticre , loro procura le cofe 
neceflarie al loro ludo , ed è 
la ragion principale , perche 
raccoglie^ una sì gran quan- 
tità di grano in Polonia . Se 
noi ora fupponiamo uno Stato 

0 lo (ledo lavoratore proprie- 
tario di una piccola porzione 
di terra, ed ove egli abbia la 
ftcffa fperanza di vendere con 
profitto i fuoi grani , noi avre- 
mo un paefe ancor più fertile 
che la Polonia. Gli è ciò che 
noi abbiamo veduto fucceder 
in Inghilterra , obbligata al- 
trevolte a comprar dai Polac- 
chi la maggior parte del gra : 
no, che tra necedario alla di 
lei Sudi (lenza . V. Grimi , In- 
ghilterra. 

Danzica , capitale della Truf- 
fi» Reale, e della Pomerania, 
è (lata confiderata , come il 
granaio della Polonia . In fat- 
ti egli è in quella città , che 

1 Polacchi fanno trafportare il 
loro grano , il cui fpaccio è 
fempre Sicuro , perchè gli Dan- 
zichtfi fono obbligati a pren- 
dere al prezzo portato dalla 
tariffa del Magiftrato , tutto 
il grano, che arriva nel foro 
paefe a qualunque quantità , 
eh* dii poflan faine . I Mer- 
canti di Danzica hanno dal 
canto loro un privilegio efclu- 
fivo per tutti i panni di Po- 
lonia, che entrano nella loro 
città . Erti folo le poffono 
comperare ì quella cola par, 
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che rènda la condizione del 

venditore' , e del compratore 
predò a poco uguale . Veda fi 
Danne». 

In Polonia fi trovano delle 
miniere confiderabili difalfof- 
file , di cui i Negozianti di 
Cracovia fanno un gran com- 
mercio . V.Sale . 

I Polacchi fi fono gran tem- 
po riftretti al folo commercio 
di grano . Al prefente erti tra- 
vagliano per procurarli delle 
manifatture , che pollano efi- 
merli dal tributo, ch’effii pa- 
gano all’Inghilterra , ed agli 
altri Stati per i panni , (loffi: 
di feta , tele di lino . Ma , co- 
me già offervammo nei noftri 
prgrejji del Commercio , efli du- 
rano fempre gran fatica a fo- 
ftenere la concorrenza dei lor 
vicini , perch’ efli non cono- 
scono 1* economia , che è l’ani- 
ma delle grandi imprefe, per- 
chè avendo trafeurati i van- 
taggi del commercio , la cir- 
colazion del danaio non è \be- 
ne (labilità predò di loro , 
perche finalmente edi non fan- 
no collocar con vantaggio il 
contante dello Stato , per via 
delle franchigie , ed anche di 
ricompenfe accordate all’ af- 
portazione delle nuove fabbri- 
che . ... 

Convenzioni di Contmcrzto • 
Vi farà un intiera libertà di 
commercio tra i fudditi della 
Repubblica di Polonia , della 
Gran Ducea di Lituania , e 
della Pruffia Reale . Le qui- 
(lioni , che poteffero infigge- 
re su di quello particolare , 
verranno giudicate daArbitrij 
i Contrattanti non potranno 
ftabilire, che di reciproco ac- 
cordo, nuovi dritti , o pedag- 
gi Sulle loro terre . I loro por- 
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ti faranno rifpettivamente a- 
perti , e farà loro permeffo di 
comperare agli uni nel paefe 
deeli altri ogni Torta di muni- 
zioni da guerra . Trattato di 
Velau delti 17 Settembre 1657 i 
tra ta Polonia , e la Caja di 
Brandcburgo . 

Il commercio farà riabili- 
to tra i Regni di Polonia, e 
di Svezia , su l’ ifteflò piede , 
in cui era tra le due Nazioni 

J irima della guerra . I loro 
udditi , ed i Curlandefi traf- 
ficheranno liberamente fui Du- 
na , e fui Buldera . Non farà 
lecito lo ftabilire delle nuove 
impofizioni , nè aumentare le 
antiche su quelli due fiumi , 
nè nei porti , e dogane del Du- 
cato di Livonia . I trafficanti 
della Gran Polonia non pa- 
gheranno a Stetin quei nuovi 
dazj , che vi follerò per im- 
porvi . Danzica . e l’ altre 
città della Pruffia riterranno 
nel Regno di Svezia , e nelle 
Provincie che ne dipendono, 

E li fteffi privilegi di cui erte 
anno goduto prima della guer- 
ra. .Trattato di Oliva del 1660, 
art.i$. 

La Polonia , e la Ruffia fi 
accordano reciprocamente un 
intiera libertà di commercio . 
Trattato di Mofcou delti 25 A- 
prile i< 586 , art. 1 8. 

POMATA Manteca. Com- 
pofizione di polpa , o carne di 

r mo, di graffi) di porco, ec. 

Profumieri vi aggiungono di- 
vedi eftratti per renderla più 
gradita. L’ Italia fi è lèmpre 
confervata nella Tua riputazio- 
ne rifpetto alle pomate ad ufo 
delle toelette. 

V* ha delle compofizioni dell’ 
meffia natura , in cui non fi 
entrar la polpa del pomo, 
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e che per altro hanno ritenu- 
to il nome di pomate. 

PONDICHERY . Città lima- 
ta su la Colta di Corommdel 
ai dodici circa gradi di latitu- 
dine fettentrionale . Gli è il 
fondaco principale del com- 
mercio , che la Compagnia 
Francete fa nell* Indie . I di 
lei ampj , e numerofi magaz- 
zini fono fempre ridondanti di 
rutto ciò che 1 ’ Oriente pro- 
duce di raro , d’ utile , e di 
vago. Quelle merci fono de- 
libate per P Europa , o pel 
commercio della Perfia , del 
Mar Rodò, e per quelle, che 
la Compagnia fa d’ Italia in 
India . A Pontichery , e nei 
contorni , fi fabbrica, di tele di 
cotone bianche imbuondato, 
ed una quantità prodigiofa di 
moffielline di diverfe fpezie . 
Gli Operaj vi fi hanno ad ot- 
timo prezzo . V. Indie . 

PORCELLANA . Sorta di va- 
feria bianca , e mezzo trafpa- 
rente, che componefi di una 
parta fina , d' ordinario bian- 
ca , e morbida al tatto , ed 
infieme della miltura di due 
diverfe materie, jjna delle qua- 
li è vetrificabile, e l’altra po- 
co, o nulla : gli è ciò che fa 
che quella parta dopo , che è 
cotta , fia meno trafparente 
del vetro , ma più affiai deli* 
altra vaferia . Si può dunque 
confiderare la porcellana come 
avente il mezzo tra la terra 
cotta , o la vaferia comune, 
e ’1 vetro . Se ne fanno delle 
figure , dei vali , degli orna- 
menti, che fi chiamano altre- 
sì porcellana , parola che deri- 
ya dal Portoghefe , e che li- 
gnifica tazza . Tuttavia i Por- 
toglieli, che furono i primi fra 
gli Europei a recarci dall’ Cl- 
ivi 3 rien- 
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jiente quefla preziofa materia, 
le hanno dato un altro nome, 
e 1’ hanno chiamata loca ; il 
il Tuo vero nome Chinele è 
TJ't-Kt . La gran manifattura 
di porcellana è in King-te- 
ching. Borgo della China , in 
cui fi conta più di un milion 
d’ abitanti . Ogni Artefice Ghi- 
nde ha in fua cafa tutto ciò, 
che gli fa melliere per quell’ 
uopo, e lavora per conto pro- 
prio. Egli fa entrar nella com- 
pofizione della fua porcellana 
due forte di terre . La prima 
Chiamata Pe-tun-ife x t una ter- 
ra bianca ,, finitima , e morbi- 
da al tatto ; T altra chiamata 
Kauliu è tutta feminata , e • 
piena di corpicciuoli lucenti. 
Dopo le prime preparazioni , 
che fono lavare , e feparar la 
rena , o terra ftraniera , che 
trovar fi poffa in quelle diver- 
ge materie , fi rompono e pe- 
llano infieme fin a che fieno 
ridotte in una polvere fi for- 
ma una palla , che s’ agita , e 
s’ impalla in di verfe volte.Trat- 
to tratto fi va bagnando d’un 
acqua impregnata di certi Tali, 
che poffono cpntribuire a dar 
della confi flenza , e dell’unione 
allediverfe particole delle due 
terre adoperate . Quando que- 
fta palla è fufficientemente in- 
corporata le verfano , ovvero 
l’applican fu diverfi ftampi , 
fecondo i vali che fe ne vo- 
glion formare . Le porcellane 
unite, come l’urne, te tazze, 
le fottocoppe , fi fabbricano al- 
la ruota ; ma fi fervono degli 
ftampi per le figure d’ uomini, 
animali, e d’altri che fono in 
rilievo. V’ ha delle porcellana 
per cui fi fervono della ruota, 
e dello (lampo s effe fon quel- 
le che all’ ufeir dal tornio ri- 
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chiedono degli ornamenti . Tut- 
te quelle opere torniate , e 
gettate ne' ftampi ricevono an- 
che una nuova perfezione nel? 
pattar dalle mani del Vafajo 
in quelle dello' Scultore, que- 
ll’ .ultimo , con varj ftrumen- 
ti, fca va , lifeia , e rileva, o 
fupplifce i tratti che il model- 
lo ha mancati . V’ ha de’ vali 
cui fi applican degli ornamene 
ti in rilievo bell’ e preparati, 
come i dragoni, i fiori, ed al- 
tri ornamenti , che fi veggono 
fur alcuni vali , che ci fon re* 
cati in Europa . Ve n’ ha de- 
gli altri , che hanno delie fi- 
gure- in fcavo . Quelle vengo- 
no fcolpite con una fpecie di 
punteruoli, o fugelli. Quando 
quelle diverfe opere hanno pre- 
la la loro figura , fi efpongo- 
no al fole la mattina e la fe- 
ra, ovvero le mettono dentro 
di ftuflfe ; ma fi ha cura di ri- 
tirarle quando il calore è trop- 
po veemente, par téma chel* 
materia non fi fcrepoli nel fec* 
carli con troppa prontezza - 
Gli Operai applicanvi la pittu- 
ra quand’ etti (limano , che it 
fondo fia capace a rilevarla v 
ma ficcome nè i colori, nè 
quella terra non hanno una 
baftevole vivacità , etti hanno 
ricorfo ad una fpezie di cri- 
llallo polverizzato , e ridotto 
in finittìma polpa , che da lo- 
ro fi (tende fu i pezzi forma- 
ti . Gli è ciò che dee dar lo- 
ro quel luftro, qnel brillante, 
che chiamali la vernice , o la 
coperta della porcellana . L* 
maggior parte di quelle ope- 
razioni non fi fanno che colf 
ajuto del fuoco . Prima peri 
di elporvele fi fa avvertenza 
di riporre i pezzi in certe caf* 
fettine , o < nicchie di terra per 
guar- 
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guardarli dal contatto del car- 
bone , che potrebbe alterar- 
ne la bianchezza. Tutto que- 
llo , come ben fi vede , non 
può farli fenza che proceda- 
no delle ben lunghe prepara- 
zioni , fenza che non abbia ad 
adoperarvi attorno buon nu- 
mero d’ operaj • Or* poiché fi 
fa , che ogni operazione , ogni 
colore che fi applica fu la por- 
cellana richiede un grado di 
fuoco , ohe gli fia convenevo- • 
Je , che la menoma vacuità , 
il menomo corpo eterogeneo 
chiulo nell* interior della pa- 
lla , fon cagione affai volte , 
che l’ opera ne rimanga difet- 
tofa, o fcrofci , e fi fcheggj ; 
fe fi calcolan gli accidenti va- 
rj , che cui è fòggetta un’ in- 
fornata, o fia per difetto del- 
le calettine, o nicchie, oper 
impeti del fuoco non preve- 
duti , per la difficoltà di rego- 
lar 1’ attività d’ un agente lém- 
pre fottoppollo alle variazio- 
dell’ atmosfera ; fe fi compu- 
tan i guadagni dell’ Operaj , 
quelli del Negoziante, le fpe- 
le del trafporto , più non vi 
farà luogo a maravigliai del 
prezzo di certi pezzi di por- 
cellana , che ci vengono dall’ 
Oriente . I Giapponefi , per 
efprimere l’ eccelli va fatica , 
che richicdcli per quello gene- 
re di lavori , hanno in coftu- 
me di dire, che l’ offe umane 
entrano nella compolizione del- 
la porcellana. 

1 Chincli fanno della porcel- 
lana d’ogni colore. Se ne ve- 
de della gialla , della verde , 
della roffa, d’ un blò vivo, e 
d’ un blò brillante; ma egli è 
malagevole il dillinguere que- 
lli colori . Per quello egli è 
«he 1 pezzi di porcellana co- 
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loriti fono tempre cariffìmi 
quand’ effi lòno perfetti . La 
porcellana bigia pendente fui 
ce'»adone par la più minuzzata 
d’ un’ infinità di lineette irre- 
golari , che s’ incrocicchiano , 
come le il vafe folte fpaccato 
in tutte le fue parti . Ovvero 
vi fi fcorgono delle gran ri- 
ghe , il cui effètto è ancor più 
lenfibile. Quella porcellana co- 
illunemente fi chiama porcel- 
lana trititi e , o craquolèe , fe- 
condo che fon grandi , o pic- 
cole, quelle forte di crepatu- 
re . La porcellana nera non è 
gran fatto cono feiuta in Fran- 
cia ; d’ altra parte effa non può 
piacere che per la fua rarez- 
za. Già lono alcuni anni, che 
i vafcelli della Compagnia dell’ 
Indie , ce n’ hannp retato d* 
una nuova foggia , cui li è da- 
to il nome di porcellana (mal- 
tata . I colori ne fono vivi , 
ma non v’ è accordo veruno 
tra loro . La porcellana della 
China , di cui v’ abbia maggior 
quantità, fi è quella del fon- 
do bianco , con diverfi orna- 
menti di fiori , dipael^ggj, d 
animali in color turchino, 
Nella Perfia fi fabbrica del- 
la porcellana ; ma che per al- 
tro non £ in pregio , che per 
la fingolarità . 11 Ino fondo 
bianco ha un non lo che d» 
gialliccio, o rodo, e i color^ 
che vi fi applicano , fon quali 
femprc duri , e crudi . I riva- 
li , che più fi abbiano a teme- 
re dai Chineli in quello gene- 
re di fabbricazione , fono i 
Giapponefi. Si può anzi dire, 
che la porcellana del Giappo- 
ne in generale è fuperiore a 
quella della China per la fi- 
nezza della granitura , per la 
perfezion del lavoro , per la 
M 4 . me- 
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mefcolanza , ed accordo deco- 
lori. Quella fuperiontà fi of- 
ferva principalmente negli an- 
antichi pezzi di porcellana 
d’ ambedue le Nazioni ; per- 
chè egli 6 forza concedere , 
che le manifatture moderne fi 
fon quafi" rete limili, in qual- 
che maniera familiarizzandoli 
egualmente col mediocre . Nul- 
la però di meno li riconoice 
in quelta nuova porcellana il 
gemo, e’1 gufto delle due Na- 
zioni ; ma non vi li fcorge pui 
lo (ledo grado di bontà nella 
palla, la ftefìfa attenzione nell’ 
efeenzione . I loro colori fon 
quali Tempre mài applicati , 
mal dilciolti , e per lo più si 
piccanti , che (lancan la villa. 
Non v’è ordine, non v’ è gra- 
dazione nelle lontananze , non 
v’ è correzion ne’ difegni , in 
quelli martirne delle figure d’ 
uomini, che d’ordinario altro 
non fono che babuini male fca- 
rabocchiati . D’ altra parte nel- 
la porcellana moderna più non 
fi icorge quel non fo che di 
vellutato , e di morbido, che 
allettar, e che feduce nell’an- 
tica . Il nuovo turchino anch’ 
elio è inferiore all’ antico, a 
cagione che gli Orientali han- 
no loflituito all’ azzprro mi- 
nerale uno fmalto , azzurro 
fattizio in polvere fina , che 
loro è recata dagli Olandefi . 
Quell’ è la forta ordinaria del- 
le manifatture che fon venute 
in gran credito , e che più 
non hanno veruna rivalità da 
temere, di penfar meno a per- 
fezionare le loro opere , che 
multiplicarle , per aumentare 
la lomma de’ lor guadagni . 
Noi ne abbiamo un efempio 
in Europa nella nuova mani- 
fattura di Drefda . Già fi co- 
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comincia a diftinguere 1’ anti- 
ca dalla nuova porcellana di 
SalTonia. Quelta porcellana pe- 
rò è ancora aliai ben di lungi 
dall’ efler giunta a quella per- 
fezione che fi defidera . Una 
porcellana perfetta quella fa- 
rebbe, in cui la bontà , e fo- 
lidità fi trovaffero riunite col- 
la maggior bellezza . Ben per 
altro fi può affermare , che 
malgrado gli sforzi che fi fon 
fatti per perfezionare quella 
materia , ancor non ve n’ ha 
dell’altra , che con lei poffa 
andare del pari . Per andarne 
ben perfualo , balla riflettere 
con qualche attenzione tulle 
diverte qualità che debbono 
rendere , e che in fatti rendo- 
no pregiabile la porcellana . 

Due tòrte di bellezza fi pof- 
fono in qualche maniera di- 
ftinguere in quella produzione 
dell' arte . La prima è quell’ 
unione delle qualità , che ognu- 
no indillintamente vi ammira, 
qual è una forprendente , e va- 
ga bianchezza , un ellcriore 
netto, uniforme , e brillante, 
colori vivi, fi efebi, e ben di- 
fciolti , pitture eleganti , e cor- 
rette, forme nobili , ben pro- 
porzionate , e .vagamente va- 
riate, finalmente belle indora- 
ture, intagli, fculture, ed al- 
tri ornamenti di quella fatta. 

La feconda fpezie di bellez- 
za, che vagheggiati nella por- 
cellana , confille in molte qua- 
lità, che le fono più intnnfe- 
che, e la maggior parte delle 
quali riguardane la bontà, e 
lolidità. Quello genere di bel- 
lezza non è ben fenfibile fuor- 
ché a coloro , che fanno più 
particolarmente quel che fia 
porcellana : egli non è rifer- 
bato che a quelli , che fe n’tn- 
ten- 
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tendono . Per riconofcerlo con- 
vien fpogliare , per cosi dire, 
la porcellana de’ fuoi ornamen- 
ti citeriori , nudarla , cd eli- 
minarla ne’ fuoi frammenti . 
La^più pregiata rifpetto a que- 
llo , ed a buona ragione, è 
quella di cui la frattura pre- 
lenta una granitura finiflìma, 
férratirtima , più che compat- 
ta , che altrettanto fi fcolta da 
un - apparenza fanfofa , e terro- 
fa , quanto da quella di uno 
fmalto difciolto . La più bella 
in quello genere , df cui s’ab- 
bia cognizione , è quella che 
chiamali l’ tmticoGiappone . La 
porcellana di Sartònia , quan- 
tunque per più ragioni pregia- 
bilirtìma , tuttavia pecca per 
l’occhio del grano della frat- 
tura. Quella porcellana, pro- 
priamente parlando , non ha 
grano , ed altro non moflra 
net fuo interiore , che una muf- 
fa di fmalto lifcio , vetrificato, 
« fparfa di pìcciole crepature. 
Il grado di mezza trafparenza 
convenevole , è altresì una 
rte clTenziale della fpezie di 
llezza, di cui trattiamo. La 
trafparenza della bella porcel- 
lana dee efTere netta , e bian- 
ca , fenza che per altro fia 
chiara di foverchio . Convien 
eh’ erta fi allontani affatto dall’ 
apparenza del verro | e del gi- 
ratole . Finalmente la frattura 
della porcellana manifella an- 
cora ai Conofcitori uiia parte 
del merito della coperta, che 
dee elfifre un cri dallo puro , 
limpido , cf un bianco perfet- 
tamente trafparente, per con- 
feguenza fenza miftura di al- 
cuna fodanza latticinofa, qual 
è la coperta delle fajenze . 
Quella della porcellana , in una 
paiola, limile ad una vernice 
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fottiliiTìma , fenza colore, lèn- 
za crepatura , nuli’ altro dee 
mofttare che il bianco della 
pafta adoperata. 

Della bontà della porcella- 
na fi può dir lo fteflò che del- 
la fua bellezza ; fi può dillm- , 
guere in due fpezie. Una por- 
cellana è tenuta buona dal pub- 
blico , quand’ erta fenza rom- 
perli , ne creparli regge al gra- 
do di calore dell’ acqua bol- 
lente , che vi fi verfa con im- 
peto . V’ ha per altro dell’ al- 
tre qualità, che ertenzialmen- 
te vanno congiunte colla bon- 
tà di quella materia , e che 
non fi portono riconofcere fuor- 
ché per via di prove partico- 
lari . La porcellana perfetta- 
mente buona, perefempio, fa 
fentire, quando fe ne percuo- 
tono de’ pezzi intieri , un fuo- 
no netto e chiaro , che s’ ac- 
colla a quello del metallo . I 
di lei frammenti a colpi cfac- 
ciaiino gittano in coppia vivi 
fcentille di fuoco , ali’ irtertb 
modo che le dure pietre . Fi- 
nalmente erta foftiene il mag- 
gior grado del fuoco , quello, 
per efempio , d* un forno di 
vetraja , lenza difeiorfi , fenza 
feccarvifi , e diventare frangi- 
bile . In generale fi può dire, 
che una porcellana è d’un ufo 
altrettanto migliore quant’ertà 
regge meglio alle pruove di 
cui veniam di parlare. 

V ha eziandio dell’ altre qua- 
lità pregiabili per la porcella» 
na, che intereflano ii pubbli- 
co egualmente , che il Mani- 
fattore -, gli è f economia, e 
la faciltà con cui erta fi può , 
lavorare . £’ fuor di dubbio 
che v’è un infinito vantaggio 
ad avere una parta di porcel- 
lana, la cui comporci ione fia 
fem- 
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femplice , le matterie prime 
fieno abbondanti , e poco f'pen. 
diofe , dt cui 1’ Artefice porti» 
con facilità , e prontezza for- 
mar de* vafi d’ ogni figura , c 
d’ ogni grandezza : Una parta 
che non fia fog getta a fender- 
fi nel leccare, a rigonfiarfi , e 
(guadarli nel farla cuocere, che 
non abbia meftieri d’ ertèrelò- 
ftemita , e puntellata d* ogni 
banda , che fia poco fufcetti- 
bile dal telarli per il contat- 
to delle calTètine , di cui -in 
lina parola fi facciano delle in- 
fornate d’ una riufcita foftenu- 
ta, e coftanfe. 

Egli par che finorafia flato • 
imponìbile di riunire tutti que- 
fti vantaggi in un' i (Verta por- 
cellana ; e però erti fi trovan 
divifi . Fartene nell’ Indie di 
quella, eh’ è eccellente, e che 
portòde tutte le buone qualità 
di • cui abbiamo parlato ; ma 
che al prelente non ha un bian- 
co de' più belli . In Europa al 
contrario , pur troppo accade, 
che fi dà la preferenza al bril- 
lante, ed al viftofo, a'nzicchè 
al buono , ed al folido , fi fan- 
no delle porcellane d* una bel- 
lezza , cd una bianchezza mi- 
rabile,- ma che non vanno for- 
nire di quelle eccellenti qua- 
lità , che lono in quelle dell* 
Indie. La porcellana di Fran- 
cia , per conlenfo ancora de’ 
foreftieri , è fuperiore a tutto 
ciò , che fi può vedere di più 
- vago , di più perfetto , per l* 
eleganza delle' torme , per la 
correzion del difegno, diftem- 
peramento de’ colori , per la 
vivezza del bianco, perilbril 
lante della vernice ma ella 
è cosi fragile , che incerta ma- 
niera ad altro non può fervi- 
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re, che adornare appartameli-* 
ti : fe di là fi tolga per farle 
foftenere il menomo calore , 
erta 6 foggetta a crepare co- 
me un vetro, della cui natu- 
ra erta un pò troppo parteci- 
pa; gli è ciò che la rende fa- 
cile a fonderli , agra , rompe- 
vate, e d’un pertimo ufo. Le 
porcellane , che fi fabbricano 
in Inghilterra , altro anch’erte 
non (ono fuorché d’ una mi- 
flura di molte fortanze , che 
in fatti produrrebbero vetro , 
ov’ erte vtniflèro efpofte ad un 
grado di fuoco più violento di 
quello , che le li fa foftenere. 
Noi diflimuliamo tanto meno 
quelli difetti della porcellana 
di Francia, che le fatiche de* 
noftri Chimici più valenti ci 
fanno fperare una palla forni- 
ta di tutte la qualità , che noi 
qui fopra abbiamo efpofte . E 
vantaggi , che la Francia ri- 
trarrà da una tale feoperta fo- 
no fenfibili , noi per tal mez- 
zo anderemo efenti di tal tri- 
buto , che noi paghiamo agl* 
Indiani , ed anche ai noftri vi- 
cini , per le loro porcellane . 
Gli Stati, quelli eziandio, che 
ne hanno delle manifatture , 
non potranno far a meno che 
di non dare la preferenza alta 
noftra porcellana , già fin d* 
ora fuperfbre di tante allclira- 
niere per le file bellezze efte- 
riori . D* altra parte fi procu- 
rerà ai noftri facoltofi Cittadi- 
ni un vaflclame più pulito, e 

f >iù vago di quei che fia quel- 
o d’argento, e per confequen- 
za fi troverà .nel cnmmerzio 
una maggior abbondanza di 
quello metallo . Gli Inglefì , 
che hanno delle catti» iflfime 
porcellane, le ioftituiftonn ciò 
non 
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non pertanto il più, ch’efli 
podono al vadèllame d’ ar- 
gento . 

Tutti quelli motivi fono lèn- 
za dubbio ciò che hanno mof- 
io Sua Mae dii , a prendere fot- 
to la fua protezione immedia- 
ta la manifattura di porcella- 
na, {labilità a Seves , vicino 
a San-Cloud . L’ Arredo del 
Configlio delti 17 Febbrajo 1760 
conferma il privilegio accor- 
dato , e porta , che a princi- 
piare del primo Ottobre 1759. 
Quell» manifattura , e tutto 
ciò che ne dipende, apparter- 
rà a S. M. 

A tenor dell’articolo 8 dell’ 
illedo Arredo , quelta conti- 
nuerà a fabbricare fptto il ti- 
tolo di Manufatiure Royale de 
Porce laine de ¥ rance . EfTa , 
conformamente agli Arredi det- 
24. Luglio 1745 , e io Ago- 
0 37 S 5 goderà del privilegio 
efclulivo di fare , e fabbricare 
ogni torta d’ opere , e pezzi di 
porcellana dipinti , o non di- 
pinti, dorati, o non dorati , 
uniti , 0 di rilievo , in (cultu- 
ra , fiori , o figure . Di bel nuo- 
vo Sua Maeftà vieta ad ognu- 
no di qualunque qualità, e 
condizione eh’ egli poffa ede- 
re , di fabbricare , o far fab- 
bricare, ìcplpire , pingere, o 
indorare veruna di dette ope- 
re , fotto qualunque torma che 
ciò poda edere , e di vender- 
le , ed efitarle , fotto pena di 
confilcazione, tanto delle det- 
te porcellane , che delle ma- 
terie , ed utenfili inservienti 
•Ila loro fabbricazione , della 

J molizione de’ forni ,*e di tre- 
ila lire d' ammenda per cia- 
scuna contravvenzione , appli- 
cabile un terzo al Delatore , 
un terzo ali’ Ofpedaie Genera- 
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le, e l’altro terzo alla detta 
Manifattura Reale . Nulla pe- 
r 4 di meno volendo Sua Mae- 
ftà favorire i priviletj parti- 
colari , che per 1’ innanzi fi 
fodero ottenuti , e che in ap- 
pretto pStedero venir rino va- 
ti per la fabbrica di certe por- 
cellane comuni , vaferie di pa- 
lla Bianca, o fajenza, permet- 
te a’ Fabbricanti delle dette 
porcellane comuni , di conti- 
nuarne la fabbricazione in bian-. 
co , e di pingerle in blò , a 
foggia pero di quelle della 
China fidamente . Sua Maeftà 
loro efpredamente proibifee, e* 
vieta , fotto le efprede pene , 
di adoperar per quelle verun 
altro colore ■, ed indicatamen- 
te l’oro, e di fabbricar, ofar 
fabbricare veruna figura, fiori 
di rilievo , o altri pezzi <ft 
fcultura, fuorché per guerni- 
re , ed incollarle alle dette 
opere di loro fabbricazione • 
Riipctto ai Fabricanti di va- 
ferie di palla bianca , fajenza, 
Sua Maeftà loro permette di 
continuare a fabbricarne fety 
za però eh’ edi podàno pinger 
loro il fondo di colore, o al- 
tramente , nè adoperar l’oro, 
fotto l’ ifteda pena , per qual 
effètto Sua Maeftà ha deroga- 
to , e deroga , per quanto di 
bifogno, e rifpetto a quello ai 
detti privilegi. 

PORFIDO . Pietra opaca, 
affai più dura del marmo , e 
del dialpro . Il colore del por- 
fido è un porporino adai vi- 
vo , imitante quello de’ car- 
boni accefi , d’onde gli è ve- 
nuto il nome di porfido, por- 
tafuoco . Di ordinario egli è 
{parlò di piccoli punti bian- 

Trovafi pure una fpecie di 
por- 
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porfido , il cui fondo è viola- 
ceo, un’altra che è verdiccia, 
con macchie gialle , che .le 
danno fimiglianza colla pelle 
d 1 un ferpente , il che 1’ ha 
fatto chiamar Serpentina. V’ha 
un marmo, che porta lo llef- 
fo nome , ma ch’è diverfo dal 
porfido lerpentino. Queft’ulti- 
mo , ch’è affai raro , comune- 
mente non fi adopera, che per 
incroftazione . 

Col porfido ordinario fi fan- 
no de’ bulli , colonne , tavo- 
le, e vali . Siccome egli è du- 
ro fuor di modo , le ne fervo- 
no ancora con buona riufcita 
a farne de’ mortari , e .pietre 
da macinare. 
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„ corrifponden7a , e di foctè- 
„ tà , «ve i fondi de’ divori! 
„ Regni fi fcambiano , fi co- 
„ municano, fi moltiplicano ? 
„ elicono dalle loro forgenti 
„ fotto una forma , fotto un* 
„ altra vi rientrano , tutte 
„ rendono le parti della terra 
„ tributarie , e in uno verfa- 
„ no le ricchezze di più Mon- 
» di • 

La quantità , e la fìcurezza 
de’ porti , che fi trovano in 
uno Stato , l'elàtto regolamen- 
to , che vi fi offerva , efficace- 
mente contribuilcono alla fu- 
periorità del commercio , e 
della navigazione alla Nazio- 
ne, effendochè la facilità di 



L’Egitto , l’Italia hanno mol- 
te cave di porfido. 

PORTO di mare . Luogo 
comodo , fìtuato fu qualche 
colla di mare , capace a con- 
tenere molti vafcelll, e ripa- 
rarli da’ venti , e dalle intra* 
prefe del nimico . Egli è , di- 
ce il P. G. , che da Oratore il 
definilce „ un argine oppofto 
„ al furor diffonde , un ripa- 
„ ro per i vafcelli sbattuti dal- 
•„ la tempella , una fpezie di 
„ dominio , che fi è prefo fui 
„ mare , vale a dire , su que- 
,, fio elemento independente , 
„ ed indomito , il quale, aper- 
,, to a tutti i popolale fpon- 
„ de lepara , riumfce gli uo- 
„ mini , ferve a tutte le Na- 
3 , zioni , non appartiene a ve- 
„ runa . Egli è uno de’ ter- 
„ mini onde mifurafi la di- 
„ ftanza de’ continenti, colui 
„ donde fi difperdono, ed ove 
,, "fi raunano i telori de’ di- 
, verfi paefi , il fondaco di 
„ quell’opulenza , che dal com- 
„ mercio fi fpande nelle noltre 
„ Città , un centro comune di 



una imprela, evidentemente la 
moltiplica . Vedefx rtjpetto a 
quanto fi ba da offervar da' va- 
scelli mercantili ne' porti di ma - * 

re , le Ordinanze della Marina 
del i 58 i , 1685 , e 1689. 

Porto franco. In generale gli 
è un porto di mare , ove- fo- 
no fiate accordate delle fran- 
chigie , come di fcaricarvi le 
merci, e di ritiramele, fenza 
pagar verun diritto di entra- 
ta, nè di ufeita . Il Governo 
foventemente gratifica di que- 
lli privi leg’j i Mercanti ura- 
nica , per favorir certi capi 
di commercio, quelli fpecial- 
roente che procurano materie 
prime alle manifatture . Egli 
accorda altresì talvolta gli (lef- 
fi privilegi per le fabbriche 
ftraniere , il cui ufo è proibi- 
to nell’ interior dello Stato , 
ma che danno un benefizio al- 
la loro reefportazione , per non 
privarli di quello benefizio.. 

I vantaggi , che fi ritraggo- 
no dai porti fianchi fi potreb- 
bero egualmente procurare per 
mezzo di fondachi , che fi (ta- 
bi- 
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Snifferò in tutti i Porti,e po- 
trebbero eziandio confiderarfi 
come d’una utilità più accer- 
tata , che quefte franchigie par- 
ticolari , che danno Tempre 
luogo al pernicioio monopo- 
lio. 

Porto (P un vascello. Gli è il 
carico, eh’ e* può portare. Gli 
antichi, che trafficavano gran 
copia di grano , mifuravano 
la capacità de* loro vafcelli a 
moggi di grano , noi la valu- 
tiamo a tonnelli , il grande 
fpaccio dei noltri liquori nel 
Nord , ci ha fatto preferire 
quella comune mifura. V.Ton- 
nello. 

PORTOGALLO . Regno di 
Europa , terminato dalla Spa- 
gna, e dall’Oceano. 

I Portoglieli fono affai no- 
ti nella Storia del Commercio 
moderno , per via de’ grandi 
ftabilimenti da efli fatti falle 
Colte d'Affrica , e delle loro 
conquille cosi nell’ una , che 
nell’altra India ; ma le rivo- 
luzioni da loro provate han- 
no affai diminuito il loro traf- 
fico. Nulla però di meno fra 
P altre pofleffioni effì li fono 
Tempre conlervati il Brafile, 
che è per effi ciò che il Perù, 
ed il Meffìco fon per la Spa- 
gna . Egli è dal Brafile , che 
il Portogallo ricava quell’ im- 
menlè ricchezze , colle quali 
fa compra delle merci che gli 
fon neceffarie per il proprio 
confamamento , e per quello 
delle lue Colonie. Quelle mer- 
ci confillono in quali tutto ciò 
che è neccffario a’ bil'ogni , 
agli agi , ai piaceri , ed al luf- 
fe . 

Le afportazioni naturali del 
Portogallo fi fanno in vini , 
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limoni, melarance , fichi lec- 
chi, uve ordinarie , mandorle, 
fale , olio , fommaco , pefee 
falato, ed altri articoli di mi- 
nor importanza . Afportavafi 
un tempo una coniiderabile 
quantità di lana , ma di prc- 
fente è vietato il farne ufeire, 
febbene però ne parta fempre 
di contrabbando. 

• Quelle produzioni del Por- 
togallo , del pari che quelle, 
che 1 Portoghefi tirano dalle 
loro Colonie , per la maggior 
parte fon vendute ai Mercan- 
ti llranieri ftabihti in Lisbo- 
na . Quelli le prendono in ri- 
torno delle derrate ch’erti fom- 
miniftrano, e le afportano ne* 
paefi ov’eflì trovano ad efirar- 
le con gran vantaggio,. 

Le mercanzie, che i Porto- 
ghefi tirano dei loro domini 
ftranieri fono i diamanti de! 
Brafile , e dell’India, zucche- 
ri , tabacco , legno di Brafile 
di varie forti , noci , cacao , 
caffè , cottone , pepe , varie 
forte di droghe , alcune qua- 
lità comuni di Ipezierie , ba- 
lene , cuoj crudi, c conciati , 
denti d’elefanti . 

I Francefi, gli Olandefi, gl* 
Inglefi hanno cafe, e Confoli 
ftabiliti a Lisbona. GJ’ Inglefi 
hanno un Coniòle anche a Por- 
to, e fattone a Viana, Figei- 
ra,Faro,e nell’Ifola Madera. 
Egli è in quelli magazzini , 
che i Negozianti Portoghefi 
vanno a provvederli delle mer- 
canzie , di cpi erti hanno bi- 
logno per il loro commercio 
dell’India, di Guinea , del Bra- 
file, e per la confiimazione in- 
teriore del Portogallo. I Por- 
toghefi adunque portono con- 
fiderarfi come i Coxnmirtiona- 

n 
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ri de' Forcftieri riabiliti nel 
lor paele. Le Fattorìe Ingléfi 
fono quelle , che più di ogni 
altro contribuiscono a rovinar 
quello Regna . - ESfe ad altro 
BOn fono intente , che ad ac- 
cumulare i teforì della Nazio- 

a per inviarli in Inghilterra. 

’lngkfi non hanno lenza ge- 
losa veduta ftabilire ultima- 
mente una Compagnia a Por* 
to pei commercio de’ vini . 
Ella è , fecondo gffi , un’ in- 
giufiizia , che loro fa il Por- 
togallo , il non abbandonar lo- 
ro tutto 1’ utile delle proprie 
afportazioni . Sembra peraltro, 
che quella Potenza più illu- 
minata circa ciò che concerne 
i veri Suoi intereflì , di pre- 
sente Sia risoluta di liberar il 

Sua commercio dalle anguftie 
impoliegh da’ Trattati di Com- 
mercio da lei conchiufi coi 
principali Stati dell’ Europa , 
e Spezialmente coil’ Inghilter- 
ra. Non impugnerà. ella diret- 
tamente quelli Trattati , Sul 
timor di non inasprire le Na- 
zioni interelTate ; ma erta for- 
merà de* liabilimentf,che ren- 
deranno inutili i privilegi di- 
struttivi contenuti in quelli 
fteffi Trattati . 

I Portoglieli , padroni un 
tempo di tutta la Coda occi- 
dentale dell* A tinca, non hanno 
potuto impedire , che altre Na- 
zioni non vemlTero a formar- 
vi de’ Stabilimenti . Erti peral- 
tro ne hanno conservato un 
gran numero, che loro facili- 
ta la tratta de’ Negri , e loro 
porge i mezzi di far lulle fue 
coite un commercio così ric- 
co , come quello d'ogni altra 
Nazione . Rispetto alle Colle 
Orientali di quella parte del 
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Mondo i Portoghesi fono ì fo«* 
li Europei , che li frequenta- 
no. I loro divertì ftabilimenti 
su quelle colle , e l’ifda di 
Molambtque, di cui erti Sono 

S tdroni , loro aflScurano que- 
o commercio , che Sarebbe 
vantaggiosissimo , Se Forte me- 
glio coltivato. Erti hanno pa- 
rimente su quali tutte le colle 
deli’Indie fino a Cantone, de’ 
Stabilimenti eSclufivi,e la Stel- 
la facilità, che gl’lnglcfi , gli 
Olandeft , i Francesi , di fare 
il commercio in tutti i luo- 
ghi di quella parte del Mon- 
do. Quella Nazione, chepof- 
liede pochissime manifatture 
nel Suo paefe , e che ha biso- 
gno di MoSTelline , di tele di 
cottone in bianco , e di tele 
dipinte per il Suo commercio 
di economia alla colta d’ Af- 
frica , ed al Brasile è più d’o* 
gni. altra interefTata a far va- 
lere le fabbriche dell* Indie . 
Tuttavia par ch’eSTa mediocre- 
mente Soltanto fia occupata de’ 
Suoi Ilabilimenti in Oriente . 
Tutta la Sua attenzione è ri- 
vesta verfo il Braille . Quello 
traffico dell* Indie , eziandio 
quello dell’ Affrica , che in Fran- 
cia , in Inghilterra , in Olan- 
da Sì trovano tra mani d* una 
Compagnia privilegiata , nel 
Portogallo fono aperti a tutti 
i Portoghesi . Gli ftabilimenti, 
e le fpeìe, che quella naviga- 
zione efige , facendoli a nome 
del Re , Sua Maeftà , per tal 
mezzo tien Sotto alla Sua pro- 
tezione immediata quello gran 
commercio, e’I rende libero 
ai proprj fuaditi . Quella è for- 
fè anche una ragione , per cui 
il commercio de’ Portoghesi 
nell’ Indie li rimane tuttora in 
quel- 
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juello Rato di debolezza, e di 
mediocrità , cùi l’indultria, la 
concoti enza , c (Opratutte le 
Jòrze delle Compagnie France- 
se , Olandefe , fngleie , par che 
I abbiano condannata . Non vi 
è , come fi fa , che la molti- 
plicità delie marti , e de’ capi- 
tali , che polla condurre a 
buon termine quella naviga- 
z Ì 0ne, . n Ora non prel'entandoli 
alla viltà d* un Negoziante 
particolare , fuorché un utile 
nltretto, e cui è forza alpet- 
tar lungamente , (ara egli in 
ìltato di foltenere con capita- 
li (empie modiciffimi le gran- 
di intraprefe che quello com- 
mercio dige . Vedali Oriente . 

Convenzioni di Commercio . 
In virtù del Trattato di Lis- 
bona conchiulo li 13 Gennajo 
1668 tra la Spagna , e ’1 Por- 
togallo, Art.UI. e IV., il com- 
mercio verrà nftabilito tra le 
Corone di Spagna, e di Porto- 
gdlo , su Io fteffb pinete in 
cui era prima delia riunione , 
lotto il Re Don Sebaftiano . I 
Portogheu , su le terre che Sua 
Madia Cattolica pollède in 
Europa , goderanno di tutti i 
privilegi , cl}e fono fiati ac- 
cordati agl’ Inglefi per il Trat- 
tato di Madrid dcili 2$ Mag- 
gio 1 667. Li Spagnuoli nei Re- 
gno di Portogallo non laran- 
no trattati meno favorevol- 
mente . 

La Spagna cedè a S.M. Por- 
togliele la Colonia del Sacra- 
mento , lituata alla (piaggia 
lettentrionale della Piata , con 
patto però eh’ elTa non per- 
™«erà. il trafficarvi a veru- 
na Nazione ftramera . I Por- 
toglieli non potranno m mo- 
do alcuno trafficare nell’Ame- 



P O • -> ipr 
nca Spagnuola , nè predar fa- 
vore ai foreltieri ,che voleffie- 
ro verlarvi delle mercanzie. 
Trattato d' Utreckt tra la Spa- 
gna, eT Portogallo , art. 6. 

Sua Maeftà Portoghele ac- 
corda ai Trafficanti Spagnuo- 
ii , e Sua Maeftà Cattolica a 
quei di Portogallo, tutt’i van- 
taggi , e pnviieei , che lono 
fiati accordati finora , o che 
in avvenire tolsero per accor- 
darli alla Nazione più favori- 
ta . Quelle Potenze fi nlérba- 
no a se Iole, e per i loro fuil- 
diti , il. diritto di trafficare 
nelle terre di loro rifpettivo 
dominio , cosi nell’Indie , che 
nell’America. Art. 17. 

In cafo di rottura fra le due 
Corone, i rifpettivi loro lud- 
difi avranno lei mefi di tem- 
po da poterli ritirare coi loro 
edetti ove meglio loro piace- 
rà. Art. zi. 

Rjlpetto alle Convenzioni 
di Commercio dal Portogallo 
contrattate coll’ altre Potenze. 
V. F rancia , Provincie Unite , e 
Bretagna (.Gran). Noi aggiu- 
gnsremo foltanto in quello luo- 
go le condizioni del Trattato 
di Commercio tra quell’ ulti- 
ma Potenza , e’1 Portogallo, 
conchiulo in Lisbona li 27 Di- 
cembre 1703. 

Sua Maelta il Re di Porto- 
gallo (il Principe Pietro pro- 
mette , tanto a luo nome, che 
per 1 tuoi fuccelTori , di am- 
mettere per lempre nei luo Re- 
gno , 1 panni , e Pai tre (loffie 
di lana della Gran Bretagna • 
su lo Hello piede che prima 
de divieti; e ciò colle condi. 
ziom porrate dall’Articolo fe- 
guente. Art.i. 

Sua Magltà la Regina (Anna? 

della 
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della Gran Bretagna , s obbli- 
. Ra per erta , e Tuoi Succeffori 
cii ammettere per Tempre i vi- 
ni raccolti pel Portogallo ; ed 
in maniera che i detti vini , 
cosi in botti , che in barili , 
non paghino mai verun altro 
diritto di dogane , nè alcun 
altro dazio qualunque fiati, di- 
retto,© indiretto , che quelli, 

. che fi rifcuoteranno per una 
quantità de’ vini di Francia, 
sminuendo un tèrzo a favor 
di quelli di Portogallo , fia 
che f Inghilterra, e la Francia 
fi trovino in pace,o in guer- 
ra fra loro . Ed ove in qual- 
fivoglia tempo fi pretenda pre- 
giudicare , in qualunque ma- 
niera che fiali , a quella didu- 
zionc , o calo fopra menzio- 
nato, Sua Maeftà il Re di Por- 
togallo farà in diritto di proi- 
bir di nuovo i panni,e l altre 
ftoffè di lana della Gran Bre- 
tagna. Art. z. 

Quello Trattato, eh’ è ope- 
ra di John Methuen, Membro 
del Parlamento d’ Inghilterra , 
può e fière confuierato , come 
(m capo d’opera in quello ge- 
nere . Quello valente Negozia- 
tore trovò modo di celare al 
Minifterio Portogliele l’inte- 
refie, che correva alla fua Na- 
zione di dar la preferenza ai 
vini di Portogallo su quelli di 
Francia affai più cari , e che 
procurauo ai Franceli un van- 
taggio confiderabile su gl In- 
cieli nella bilancia del com- 
mercio , che anzi Methuen fe- 
ce valete alla Corte di Porto- 
callo quello Trattato , come 
un mezzo onde togliere la con- 
correnza de’ vini di Francia . 
e di procurarfi un luogo ove 
efitar quelli del paefe , di cui 
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peraltro gl’ Inglefi non potei» 
vano far fenza . Egli è dunque 
vero il dire , che gl’ Inglefi nul- 
la hanno ceduto in cambio di 
una conceflione, che loro prò- 
duce immerge ricchezze, e che 
non ce fia d’impoverire il Por- 
togallo . Effi durano gran fati- 
ca a follenere la concorrenza 
alle manifatture della Gran 
Bretagna, e le lomme ìmmen- 
fe , che fi f pendono dal Por- 
togallo in mercanzie Ingteli , 
non adeguano già quelle , che 
fi poflòno ritrarre dai vini , e 
dall’altre derrate cel paefe. Si 
conta , che i Portoghcfi fieno 
obbligati a dare più di trenta 
millioni in oro del Brafile per 
pagar l’eccedente diquella con- 
fumazione . Il perchè gl In* 
glefi confeffano, che quello . 
di prelente, è il capo più,con- 
fidcrabile del loro commercio. 
Siccome quell’ oro per conlu- 
marfi fi lpande,egh dee dimi- 
nuire di prezzo , quando le 
mercanzie Inglefi crelceranno 

S er filare in equilibrio con que- 
e maggiori quantità d oro . 
Se al prefente fi sa quanto il 
Brafile ne fommimllri , le vi 
fi fommano le lppfe che ri- 
chiedonfi da quefto fcavo , e 
che debbono crefcere a mfiu- 
ra che le miniere confumano, 
ella farà poffibil cofa fi.P r ««- 
re il momento , in cui il Por- 
togallo fi troverà nell impo- 
tenza a pagare agl inglefi fi 
fuo fifeo neceflano . I Porto- 
ghefi par che abbiano accele- 
rato quello momento . Fatta 
ch’erti ebbero la feoperta del 
Brafile, fi proibì nel Portogal- 
lo l’ufo dell’oro, e dell’argen- 
to su gli abiti tutti , e ne mo- 
bili . Tutti i galloni , ‘^ngie, 
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broccati , naflri d’oro , e d’ar- 
gento erano confricati ali* Al- 
faudiga (dogana in cui fi pa- 
gano i diritti di entrata e di 
ufcita ) come merci di con- 
trabbando . Li Spagnuoli ave- . 
vano portato nel lor paefe lo 
llerto divieto. Quelle due Na- 
zioni , fenza dubbio non fece- 
ro avvertenza, che avendo in 
loro mani le ricche miniere 
del Perù , e del Braille , egli 
era loro intererte, che la ma- 
teria ch'effi ne tiravano fi di- 
ftribuiffe nel loro paele , e fi 
fpandefle meno prertò del fo- 
refliere , acciò erta ne forte al- 
trettanto più preziofa . Vedafi 
Brafile . 

POU DE SOIE . Storta , o 
fpezie di ferrandina di fèta , 
il cui grano ritondo, ed appa- 
rifcente è men ferrato di quel- 
lo del grortò di Napoli , ma 
più di quello del graffo di 
Tours . 

PREZZO. Valore, o fomma 
determinata di danaro che co- 
da una mercanzia . Siccome i 
metalli preziofi fono il fegno , 
e ad un tempo il pegno di 
tutto ciò che entra nel com- 
mercio, la è la quantità più, 
o men grande di danaro, che 
convien dare per avere una 
mercanzia , che determina s’ 
ella è cara, o a buon merca- 
to, fe if di lei prezzo è alto, 
,o barto. Per decidere del prez- 
zo d’ una Itorta , convien para- 
gonarla con un’altra della (lef- 
fà fpezie, della flerta qualità, 
e della flerta perfezione, ri ((ret- 
to alla bontà del lavoro; egli 
è quello paragone , che ci dee 
far decidere le il prezzo d'unà 
fabbrica è troppo alto. 

Si dice altresì che una ftof- 
fa è cara, quando fe ne tro- 
Gam.Tom.il. 



vano tritate altre d* un prezza 
inferiore , aftraendo d’ ogni pa- 
ragone . Noi abbiamo avuto 
luogo di oflervare più d’ una 
volta , che ciò che più contri- 
buire ai progredii delle mani- 
iatture gli è meno la perfe- 
zion delle opere, chen’efcono 
che la mediocrità del loro prez- 
zo. Se non riufetrte poflibile 
il metter nel commercio una 
mercanzia altrettanto folida , 
così fipa, nè cosi perfetta, co- 
me Quella dei for*itieri, ad un 
prezzo inferiore al loro , ella 
farebbe cola ancor più ficura 
per l’ intererte della manifat- 
tura, di fabbricarla inferiore 
di qualità p%r poterla falciare 
a minor prezzo . Quello buon 
mercato fluzzica il lurto dei 
confumatori . La donna dell* 
artigiano non comprerà già un 
rafo di Lione , ma erta vorrà 
ben avere di quelle precole ftof* 
fe dell’ Oriente , che tono a 
miglior mercato di tre quarti, 
e durano lei volte meno. Erta, 
non è già al cafo d’eflere eco- 
nomica altrettanto, quanto le 
pedone ricche , che comprano 
una (torta veramente a caro 
prezzo, ma che per la fodez- 
za , e bontà dal lavoro , le ri- 
fa d’ affai della carezza del lo- 
ro prezzo . V. Manifatture. 

PRIMA d' ajjicuranzat . E* 
quella lòmma, che un Mer- 
cante , il quale fa articolare 
la fua mercanzia paga all’ Af- 
ficurante , per prezzjf dell' arti- 
curanza . Se gli è dato il no- 
me di prima , perch’erta .fi pa- 
ga fubito, ed anticipatamente. 
V. Ajjicuranza . 

La parola prima è parimente 
in ufo nel commercio d’aggio 
nelle lettere. In generale que- 
lla parola può férvireadelpri- 
N me- 
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mere un utile, che fi ricavi a 
primo tratto. Gl* Inglefi per 
favorire nel loro paele l’ agri- 
coltura , e l’ indultna , hanno 
accordato delle pr/wieall’elpor- 
taaione di varie merci. 

PRIVILEGIO . Permiflione 
accordata dal Principe di fab- 
bricare, e di vendere qualche 
genere di mercanzia ,d’ intra- 
prendere un commercio eiclu- 
fivo, o in concorrenza con al- 
tri privilegiati. I Corpi e Me- 
ftieri di Paggi fono Itati con- 
fiderati come altrettante So- 
cietà privilegiate , perche non 
v’ha fuorché quelli , che fono 
di queiti Corpi o Meftieri,che 
poffono farne il traffico d’efer- 
citarne la profemone . Quelle 
Patenti adunque di Maeltria , 
che danno altrui la facoltà d* 
eftrarre in quella fpecie di 
Corpi, poffono eflere rilguar- 
date com* altrettanti pnvile- 

« ì efclufivi. Tigtavia perque- 
:a denominazione più partico- 
larmente t' intendono le per- 
nii ffioni fpeciali accordate ad 
una Compagnia , o ad alcuni 
particolari .di fare qualunque 
zntraprefa , che fiali ad efclu- 
fione d’ ogni altro . Quelli pri- 
vilegi efclufivi , talvolta fon 
neceffarj per il vantaggio del 
commercio. V’ ha degli ttabi- 
limenti, che richieggono un| 
«forbitante anticipata, e’1 cui 
beneficio è cosi dubbio , e da 
prima cosi tenue , eh’ egli è 
impoffibil^, che un particola- 
re iè ne voglia incaricare . D’ 
altra parte importi affai alla 
Nazione, che gli fia, chi vo- 
glia far quelle imprefe . Per 
conleguenza egli e neceflano 
accordare dei monopolj , o dei 
privilegi elclufivi agli Impren- 
ditori . Vi fono altri obbietti 



P R ^ 

di commercio, 1’ efeguimenta 
dei quali è talvolta poco fpen- 
diofo , ma che hanno in pro- 
ceffo impegnati gl' Inventori ( 
in fpefè di gran rilievo . In 
quello cafo i privilegi efclufi- 
vi diventano ricompenfa dei 
memo , e dei talenti! ma fpef- 
fe volte ancora erti s’oppongo- 
no ai progreffi del commercio, 
e dell* arti , quand’effi lono fia- 
ti accordati a favore delle per- 
fone , perche nocevoli alla con- 
correnza. I privilegiati oi loro 
fucceffòri fi npofano tranquilli 
all’ombra dei loro privilegio 
non perfezionano cola alcuna . 

L’ arte di itampare la nqulica , 
ne potrebbe effere una prova. 

PROTESTA . Atto di cita- 
zione , che il portator d’ una 
lettera di cambio è obbligato 
a far fignificare a colui lu di 
cui quella ^lettera e tratta , 
quando egli* nculà d’ accettar- 
la , o di pagarla nella dilazio- 
ne prelcritta. 

Vi fono dunque delle prote- 
tte per difetto di pagamento . 

La protetta per diletto d’ac- 
cettazione fi fa nell’ifteffò tem- 
po, che fi prefenta la lettera, 
quando quegli fu di cui ella è 
tratta , ricula d’ accettarla ; fia 
per i tempi, fia per le fona- 
rne portate, o per difetto di 
lettere d’ avvifo, e di provvi- 
gione . ‘ 

v Rispetto alle protette perdi- m 
fetto di pagamento , egli fi fa 
quando coloro fu dei quali fon 
tratte le lettere , nudano di 
pagarle alla loro Scadenza . A 
tenore dell’articolo 4 del tito- 
lo $ deli’ Ordinanza del 1 673 , 
i portatori delle lettere di cam- 
bio , che lono fiate accettate, 
o li cui pagamento lcade iti 
giorno ceno , fono obbligati di 
ÉM> 
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arie pagare, o proteftare nei 

dieci giorni di favore accor- 
dati dopo il tempo della «ca- 
denza. In quelli dieci giorni 
fono coroprefe le Domeniche, 
ed anche le Felle più folenni . 

Qneft atti fono flati chia- 
mati protette , perche altri vi 
dichiara , e protetta , che per 
difetto d’accettazione , o di 
pagamento, il vighetto , o la 
lettera verrà dal portatore ri- 
mandata a coloro , che 1’ han- 
no girata, e eh’ egli elìgerà i 
diritti di cambio , ricambio , 
danni , intere® , fpefe , &c. 

Qnefte forte d’ atti a teno- 
re della fteffa Ordinanza fu ci- 



tata non portono farli , che da 
due Nota; , o un Notaio* due 
Teltimonj , o. da un Uflìere , 
o largente , accompagnato da 
due portone , che debbono elTe- 
re nominate , ed in loro do- 
micilio eipreffo nell’atto. 

La protetta per difetto d’ac- 
cettazione , non obbliga il 
traente , che a reftituire al por- 
tatore il valore della lettera di 
cambio protettala , o darli fi- 

curezze » c h* etti» verrà fòddis- 

latta , in vece che la protetta 
per difetto di pagamento, nei 
dieci giorni dell’ Ordinanza, dà 
Un azione fohdana al porta- 
tore contra tutti i giratari , . 
traenti , accettatoci , a fuo ta- 
lento ; ma acciò il portatore 
potta i valerli di tal guarentia, 
dee denunziare la protetta in- 
tiera, e non già contentarli di 
C0 P ,a P er «Itratto . 

Non v ha atto veruno, che 
P offa fupplire alle protette . 

La città di Lione , e le Piaz- 
ze ftraniere d’ Europa hanno 
ciafcuna le loro diverto ufanze 
«(petto ai tempi m cui fi han- 
no da fare le protette . Vegganfi 
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orticoli di quelle Piazze 
PROVENZA’ fioviS'm*. 
ridionale di Francia termina- 
** a11 Oriente dall’ Alpi*; a ( 
Mezzodì , dai Mediterraneo ; a 
lonente, dal Rodano , e a Set- 
tentrione , dal Del finato, Mar- 
figlia è la città più mercanti- 
le di quella Provincia . Gli è 
Per mano dei Marfighdi, 
che patta la maggior parte del 
commercio che la Francia fa 
coll Italia , colla Spagna , • 
nelle Scale del Levante 
MarJtgltA - 

La Provenza , quella parte 
mamme , che fi chiama la baf- 
la Provenza , lomminiftra al 
commercio ottime frutta . D* 
altra parte etti produce gran 
q ua n c ìt à d’ alberi odoriferi, ma 
pochi® mi grani , il perche le 
fi e dato il (opranome di gneu- 
Je parfumee. E®» t coperta di 
melogranati , di aranci , di ce- 
trangoli, di olivi, di lenti fei, 

dl > d ‘ fi- 
eni > d acacie d Affrica , cor- 
bezzoli , di aleroh , di mori. 

In quella Provincia non vi 
fi raccoglie , che poco vino ,• 
ma quel poco è pregiato. Egli 
è fumofo, e dolce. Ifuoimo- 
Icatelh lono eccellenti . I vini 
moicatelli della Siotat , e di 
Saint-Laurenr , fanno le delizie 
delie mento più nobili . E® 
lon ricercati dal foreitiere al- 
trettanto, che quelli della Lin- 
guadoca . V. Vino . 

L’ uve di cui Ci fanno que- 
Iti vini fi toccano in grappoli, 
e fi fpacciano in catte d abete 
piu lunghe , che larghe. Ilio- 
io Rullo è affai dolce, e affai 
zuccherolo. V. Uve. 

Le mandorle , le nocciuole , 
le me!*ance , i cetrangoli, ì 
nehi lecchi fono anch’e® per 
N 2 1» 
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la Provenza altrettanti capi di 
commercio .^ gganfi 4 ue l‘ t ar ~ 
ticvli . 

In’oltre il gran uumero di 
mori bianchi , che li trovano 
in quella Provincia , agevola 
ai Provenzali il poter nutrire 
gran copia di bachi , la di cui 
prezioia fpoglia contribuiicc ad 
arricchirli . Le lete più belle 
di quella ricolta vengono com- 
perate dai Mercanti di Lione, 
il fovrappui s’ impiega nelle 
manifatture della Pr .vincia . 
Più di quelle però è prezioia 
per i Provenzali l’ oliva a ca- 
gione dell’olio , che fe ne eltrae 
e eh’ è pregiatiflimo . V.Olto, 

Oliva . .... 

I laponi , quelli principal- 
mente di Maniglia , e di To- 
lone , lon ricercati dai Tinto- 
ri in lana , dai Protumieri , 
che ne fanno le loro laponet- 
te. V. Sapone. 

. Le lan* del paefe fono im- 
piegate nelle fabbriche della 
Provincia , che ha oeiandio 
delle manifatture di cappelli , 
d’ acconciar corami, cartiere, 
che danno un'ottima carta da 
feri vere r Si fa una gran afpor- 
tazions di quella carta per le 
Scale del Levante. 

Da poco tempo in qua (.nel 
1756) a Graffe , piccola citta 
di Francia in quella (leda Pro- 
vincia, fi fono Icoperte bellif- 
fime cave di marmi , di diaf 
pri , «e d’ alabaftn . Di quelte 
cave , di cui fe ne poffono ve- 
dere lo moltre nelle principali 
città del Regno , quali lono 
Parigi , Lione , Roano , Aix , 
Marliglia , &c. attualmente fi 
fa pieno fcavo . V’ ha degli 
Artefici italiani , che vi lavo- 
rano continuamente delle ta- 
vole, delle cantonate , canu- 
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ni, colonne, falle dimenfioni, 
e dilègni , che lor fi mandano 
per gli ornamenti . Effi ne fan- 
no altr-SÌ fa 1 difegm , che più 
fono alla moda , o di loro in- 
venzione , quando non le gli 
mandano nè di legni , nè di- 
menfioni. 

La varietà , ed infieme la fin- 
golarità d.lle macchie, che fi 
trovano in molti di quelti mar- 
mi, la vivacità de’ loro colo- 
ri, la bellezza del grano, che 
prende ottimamente la pulitu- 
ra , preziofiffime rendono que- 
lle nuove cave . Nella clafo 
de’ marmi a foggia di dialpro, 
fe ne oflèrva uno , che è uni- 
co , per gli occhi di pavone , 
per Ali di farfalle, per le con- 
chìglie aflfortite ,. per i nafìri , 
vartfgati in verde , in coior d» 
rofa , m purpurino , in giallo 
dote, in violaceo, e per altre 
figure , che nel farli loro più 
d’appreffo fi diverficano m^in- 
finito, fenza confufione. 

Fra gli atabralti , ve n’ha di 
quelli , che fono Tariffimi per 
la varietà delle macchie , che 
talvolta fon feparate , e talvol- 
ta riunite in grande . Ve n’ha 
altresì con molte vene di di- 
verti colori , in alcuni pezzi , 
tutti quelli colori fi trovano 
melcolati , e par che fieno af- 
fai addentro^lotto il trafparen- 
te come lotto iuno fpecchio . 
Si trovano di quelli pezzi d’ala- 
baltro in grande, per farne del- 
le tavole, delle cantonate , ed 
eziandio de’ camini. 

Si poffono comperare a Graf- 
fe quelli alabaftn , e«, quelli mar- 
mi , già meffi in opera . Gl’Im- 
prenditori però s impiegano ov* 
altri il voglia , di fa rii, trai por- 
tare a Marliglia , ed effi fi pro- 
pongono di ftabihre dc’magaz- 
r zmi 
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Zini nelle principali città di 
Francia, dove il particolare po- 
trà fceg fiere ,,e provvederli a 
fuo talento. 

PROVINCIE UNITE. Pro- 
vincie cosi chiamate dell'unio- 
ne, che fi fecero tra di loro in 
Utrecht nel 15 79., per confer- 
mare la loro libertà. Effe tol- 

§ ono altresì il nome d 'Olanda, 
al nome particolare della più 
riguardevole di quelle Provin- 
cie , e gli abitanti hanno quel- 
lo d 'Olandefi. V. Olanda. 

Noi non faremo menzione in 
uefto luogo, che de’ Trattati 
i commercio ,• cominciando da 
quello delle Provincie unite col- 
ia Gran Bretagna. 

I fudditi delia Corona d’In- 
ghilterra e delle Provine# Uni- 
te trafileranno ne* Stati ri- 
fpettivi , che quelle due Poten- 
ze polTeggono in Europa , e vi 
faranno trattati come la Na- 
zione la più favorita . Gli Olan- 
deli fi uniformeranno al Rego- 
lamento , che il Parlamento 
d’ Inghilterra fece nel 1660 . 
’f'tggafi P Artìcolo Navigatone 
>9 cui fi fa parola di quefio Re- 
golamento ) ed elfi non rappor- 
teranno nella Gran Bretagna 
del le derrate , o mercanzie d’ A 1- 
lemagna, fuorché quelle, eh’ 
cflì ricevono per terra , o per 
alcun fiume , e che loro li man- 
dano per ellere trafportate fuo- 
ri del loro paefe . Trattato di' 
preda delli 3 1 Luglio 1667 1 ar- 
ticoli 18 , 24, e 21 articolo Se- 
parato. 

St abrogheranno tutte le Di- 
chiarazioni fatte in tempo di 
guerra , a pregiudizio d’alcuna 
delle contrattanti . In cafo d’ 
aflalimento , o d’infulto dalla 

{ arte di chiccheliali , i vafcelli 
ogiefi , ed Olandefi, che fi tro- 
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veranno a porrata da potei fi 
foccorrere, li pilleranno mu- 
tualmente foccorfo . Trattato 
di Brida primo articolo f e para- 
to , Articolo 28. 

Dalfuna ,• e dall’altra parte 
non li permetterà diramare, 
nè da guerra , nè da corfò„ 
che prima non fi ali data mal- 
leveria firura , laquale rifpon- 
da delle contravvenzioni , che 
l’Armatore potrebbe fare agli 
articoli convenuti. SteffitóT rat- 
tato Artic. 33. Trattata Lon- 
dra delli io. Dicembre 1675 > 
Aft. 1 o. 

Ove li dichiarale guerra tra 
le Contrattanti , i loro fudditi 
avranno lèi mefi di tempo da 
poter ritirare i loro effetti ^ 

Le Provincie Unite s’impegne- 
ranno di non eleggere un Ca- 
pitano Generale , Ammiraglio, 
Stathouder , ec. che non pro- 
metta con giuramento d’olTer- 
vare , e far oflfervare le condi- . 
zioni accordate . Trattato di 
Breda articolo 32 , c 3 6. 

Trattato della Aja delli 6 Ago- 
fio 1661 , tra il Portogallo , e le 
Provincie Unite , articolo 3. E 
fudditi delle Provincie Unite 
goderanuo , in tutta l’ellenfio- 
ne del Portogallo, dei diritti, 
o privilegi , che fono flati ac- 
cordati agl’Inglefi , oche il fa- 
ranno in avvenire per qualche 
T rattato , o in virtù di-qualche 
ufanza qualche ella fi (ia. 

Sarà libero alle Provincie 
Unite di far ogni forta di com- 
mercio nel Braille , da quello 
in fuori del legno , che ne por- 
ta il nome . lfiejfo Trattato ar- 
ticolo 6. 

Il Re di Portogallo accon- 
fiìnte , che gli Olandefi traffi- 
chino in tutte quelle Piazze 
dell’Alinea dove gl’Inglefi han- 
N 3 no 



Digitized by Google 



rp8 P R 

no diftefo il loro commercio. 
Loro farà lecito di ftabilirvifi, 
d’avervi cale , magazzini. Stejfu 
Trattato art. 14, 

Gli Olandefi faranno il com- 
mercio d’ogni Torta - di mercan- 
zie nel Regno di Portogallo , 
affi faranno trattarti come i 
naturali del paefe , e non fi 
potranno giammai efigere da 
loro diritti d’entrata, od’ufci- 
ta maggiori di quelli che fi pa- 

S Lvanqj|elmefo di Marzo 165}. 

ecipflpmente i Portughefi 
goderanno ne’ domjnj delle Pro- 
vincie Unite, di tutt’i privile- 
gi attribuiti ai Tudditi medefi 
mi degli Stati Generali. Steffo 
Trattato articolo 7 , e 11. 

Quelli Tu le Terre del Por- 
togallo , non faranno confide- 
nti come «oggetti alla legge 
d’ubena , vale a dire , che in 
enfo di morte; le loro merci, 
effetti , ec. non verranno arre- 
nate da’ Giudici degli Orfani, 
degli affenti . Stejfo Trattato 
art. 10. 

Quello Trattato, come ben 
fi vede , accorda agli Olandefi 
la facòirh di navigare in tut- 
te le Poffefiioni Portoglieli in 
Europa , in Affrica , ed in Ame- 
rica, con obbligo però di pa- 
gare i diritti di dogana . Ma 

S ue (la libertà, dice lo Storico 
elle Provincie Unite , non è 
che un favore apparente , che 
nulla ha di reale , fuorché nel- 
lo fteffb Portogallo . Il com- 
mercio , ch’egli permette , è 
Soggetto a tante formalità , e 
conteftazioni , che non v’ha 
chi voglia intraprenderlo. Ecco 
i mezzi da quella Potenza im- 
piegati ad impedire l’efetcizio 
d’un diritto , che dalle circon- 
ftanze le fu forza accordare, 
su che tendeva a fpogliarla in- 
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fieramente del Tuo commercio 
nelPIndie Occidentali , ed alla 
Coda d’ Affrica. Nulla però di 
meno quella efclufione non ha 
luogo, che rifpetto al Braiile. 
Tutte le Nazioni alla Colla 
d’ Affrica trattano coi Porto- 
ghetì . 

Trattato di Mun/ler delti 30 
Gennaro 1640 , tra la Spagna , 
e le Provincie Unite , L’artico- 
lo $ di quello Trattato por ta, 
che gli Spagnuoli riterranno la 
loro navigazione nell’ifteffa ma- 
niera ch’effi di prefente le ten- 
gono nelle Inare Orientali , 
lenza che fi poffano ftender 
più oltre . Dal canto loro , à 
Trafficanti delle Provincie Uni- 
te fi afterranno dal frequenta- 
re le Piazze , che i Caftiglia- 
ni poffeggono nell’Indie Orien- 
tali . 

Quell’articolo , come chiaro 
fi feorge , rillrigne affai la na- 
vigazione degli Spagnuoli in 
Oriente, oggidì fiffata a quel- 
la , ch’effi mantengono tra Ma- 
nilla, ed Acapulco . Quando 
l’Imperador Carlo VI. nel i7Z u * 
volle (labitirè ne* Pacfi baffi 
una Compagnia dell’ Indie , le 
Potente Marittime , gelofe di 
un commercio , che fi voleva 
divider con effe , proruppero 
d’alte doglianze contra l’Impe- 
radorc , e gli oppofero quello 
articolo del Trattato di Mun- 
fter , come un titolo inconte- 
flabile da non poterli violare. 
In fatti fi era flipulato nel Trat- . 
tato d’ Utrecht , ed in quello 
della Barriere conchiufo in An- 
verfa nel 1713 , ch’egli non 
poffèderebbe i Paefi Baffi Spa- 
gnuoli , che cogli fteffi diritti, 
e colle fteffe prerogative , con 
cui Carlo II. gli aveva polie- 
dri . Ora quello Principe v a 
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tenore di queft’i fletto Trattato 
di Muntter, non poteva ltabi- 
lire ne’ fuoi domini unaCom- 

f agnia , per il commercio del- 
'Indie. 

Articolo 4 del Trattato . I 
fudditi defili Stati Generali* fi 
atterranno dal navigare, è dal 
•trafficare nei domini , che la 
Corona diSpafina pottìedefuor 
dell’Europa , fia , ch’egli vi ab- 
bia, o nò delle Piazze fortifi- 
cate. Ogni commercio è eRuaL 
mente vietato alli Spagnuoli 
fulle cotte, nelle rade; porti, 
e piazze che le Provincie Uni- 
te occupano nell’Indie, e nell] 
America . Etti confentono di 
non più trafficare nelle piazze 
del Braille , di cui attualmen- 
te i Portoglieli fono in poffefi 
fo per tutto il tempo eh’ elfi 
ne faranno i padroni. 

I fudditi del Re di Spagna , 
e degli Stati Generali, gli uni 
nel paefe degli altri non pa- 
cheranno maggiori diritti d’en; 
trata, o d’ufcita, che gli fletti 
Naturali del paefe. Gl’impoftì 
«abiliti dalla Corte di Madrid 
durante la tregua di dodici ap- 
ni , conchiufa in Anverfa li ? 
Aprile 1609, faranno aboliti. 
Steffb Trattato articolo 8, Trai - 
tato tT Utrecht tra la Spagna e 
le Provincie Unite , art. 14. 

Li ? Luglio 1667 i Trattati 
delle Provincie Unite ottenne- 
ro il privilegio di portare ne- 
gli Stati della Corona di Spa- 
gna ogni forta di derrate, e di 
mercanzie dell’lndie Orientali, 
provando , eh’ effe fon venute 
dei loro paefi di conquitta , 
fattorie', e colonie. 

Trattato conchiufo tra I* 
Francia , e le Provincie Unite, 
e fottoferitto in Verfaglie li z 1 
Dicembre 1739. L’articolo 4 
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porta , che gli Olandefi non 
pagheranno 1* impoìizione dei 
cinquanta foldi per tonnetto ,* 
«abilita in Francia fulle navi 
ftraniere,che nel cafo foto, in 
cui etti caricheranno delle mer- 
canzie d’un porto di Francia, 
per trafportarle in un altro 
portq di quello Regno . Rifpet- 
to ai Francefi , etti non paghe- 
ranno, che una fola volta all* 
anno il diritto di laft , o tori- 
nelaggio. 

Perciò chefpetta il commer- 
cio dal Levante in Francia, 
gli Olandefi non pagheranno il 
venti per cento, che nel cafo 
in cui i Francefi il pagano. 
S teff o Trattato , art.<,. 

Gli Olandefi potranno far en- 
trar in Francia , e fpacciarvi 
l’aringhe falate , fenza diftin- 
zione di (ale , e fenza effer 
/oggetti . 

Le Navi Francefi potranno 
partire dai porti di Olanda per 
qualunque paefe , ed in oeoì 
tempo cdn egual liberti» . Etti 
non faranno (oggetti ai rego- 
lamenti fatti dagli Stati Gene- 
rali per i vafcelli de’ loro fud- 
diti* Steffo Trattato , art. 28. 

In verun tettino non farV 
mai lecito di togliere cofa al- 
cuna dalle navi Francefi in oc- 
catione di contettazioni , che 
poffono inforgere tra i Colleg- 
gj delle Ammiratiti». degli Sta- 
ti Generali . StcJJb Trattato , 
art. 19. 

La Francia , e le Provincie 
Unite , in virtù dell’ articolo 
trentefimoquarto del loro an- 
tico Trattato conchiufo in Ni- 
megue , fi erano accordate di 
ttabllire de’ Confoli Luna nel 
paefe dell’altra : ette vi hanno 
derogato coi Trattati pofterio- 
ri , ed in ifpecie con quello 
N 4 . Trai- 
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Trattato ,<Ji Verfaglie delii ar 
IXcconìbre 1739. In quefto* fi è 
•detto , che in avvenire , nè 
dati’ una , nè dall'altra parte 
non fi ammetterà verun con- 
fole ; ma che ove fi fti malte 
bene d’inviare de' Refidenti , 
Adenti, o Commiffarj ,effì non 
potranno ftabilire la lordimo- 
ra , fuorché ne’ luoghi in ciii 
rifiede la Corte. 

* Convenzioni di Commercio 
delle Provincie Unite coll' al- 
tre Potenze . Vedafi$vezt4, Mo- 
fcovia. - 4 L 

PRUSSIA. Paefe d’Europa ter- 
minato al Nord dal Mar Balti- 
co ; al Mezzodì , dalla Polonia* 
a Levante , dalla Samoeizia , 
e dalla Limatila ; a Ponente 
dalla Pomerania , e dal Bran- 
deburgo . JLa Pruffia fi divide 
in'Pruma Reale, o Polonefe , 
ed in Pruffia Ducale, o Regno 
di Pruffia . Quefto Regno è 
poffeduto dall’Blettore di Bran- 
deburgo , che ne prende il ti- 
tolo di Re di Pru/Iu-, che da 
«atte le Potenze gli fi dà fin 
dall’anno 1719 , come fu con- 
cordato nel Trattato di Pace 
fottofcrìrto in Utrecht . 

La Pruffia 9 fertile in molti 
luoghi . Vi fi raccolgono gra- 
ni, canapa, e Imo . Una del- 
le fue produzioni rimarchevo- 
li, è l’ambra gialla, che fi pe- 
lea fulie fue cotte . L’induftria 
in quello Regno del pari, che 
negli altri Stati del Re di Pruf- 
Ita, fa continuatamente nuovi 
Wpgte# , perchè quefto 
ctpe, attico delle Atti , 
capace d'illuminare , »S- 
che fuo dovere il far acce 
*e all’Artefice Inteilis 
al Fabbricante labori 
dispute di Religione 1 
nazioni vicine *iprir 

i. i - — V* 
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le loro Comunità d’arti , e me- 
ftieri , non hanno anch’effe po- 
co contribuito ad arricchire la 
Pruffia, ed a procurargli d.gli 
uomini , fenza dubbio , affai 
preziofi , poich’ effi erano ani- 
mati dal defideno di trava- 
gliare . 11 Brandeburgo , e la 
Silefia fon pieni di fabbriche 
portateci dal foreftiere , e che 
di giorno in giorno fi vanno 
perfezionando. 

Un tempo fi portava creden- 
za , che non fi poteva aver 
della feta fuor che ne’ paefi 
caldi, fe ne raccoglie imbuon- 
dato negli Stati del Re di Pruf- 
fia , perchè quatto Prcncipc fi 
è prefo cura di farvi coltiva- 
re degli alberi di moro . Sua, 
Maeftà, permeglio favorirete, 
fue manifatture nel 1749, fece 
una Ordinanza, in virtù della 
quale egli preferive a tutti co- 
loro, che nutricano vermi da, 
feta , di portare quelte fate 
crude alle fabbriche del paefe 
per effervi adoperate. Nelt’iftef- 
fo tempo egli è vietato di ven-. 
delle al foreftiere , odilafciar- 
n gufare dal Regno, Cotto qual- „ 
fivoglia pretefto . Sua Maeftà 
Frutti ana ha parimente proibi- 
to- l’ufo de’ velluti ftranieri , 
in confeguenza di ciò il Ma», 
gittrato ha pubblicata una di- 
chiarazione, la quale ordina, 
d»e tutti i velluti , i quali in 
appretto fi riconofceflero per 
tali, faranno (tracciati, e bru- 
cia» . Si fono eziandjp fatti ob- 
bligare con giuramento i far- 
tori d’abiti a non fame vera-» 
no di ftoffà di velluto vegnen- 
te dal foreftiere . Sua Maeftà 
Pruffìana non li inoltra già 
mena attenta ad inco raggirar 
l’altre manifatture del fuo-Re- . 
gno. Sa ella, che una parola, 
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che la menoma attenzione dal- 
la parte d’un Sovrano, fa tal- 
volta fruttificare le fabbriche, 
e diffonde fra i fudditi le ric- 
chezze. Egli è fu quello prin- 
cipio , che fi è veduto quello 
Principe ricufare udienza ad un 
uomo vellito d’un panno ftra- 
niere. 

Berlin , capitale del Brande- 
burgo , è la città più mercan- 
tile degli Stati del Re di Pruflia. 

V. Berlin. 

Danzica è la capitale dalla 
PrufTia Reale . Vi fi fa un gran 
commercio di grano . V. Dan- 
Z'ca . 

Convenzioni di Commerzìo tra 
la PruJJia e la Svezia. Il com- 
mercio farà riflabilito, e favo- 
reggiato tragli Stati della Co- 
rona di Svezia , e quelli del Re 
di Pruffìa'. Trattato di JStokolm 
del I. F ebbrajo 1720 , art. 1. 

Non fi porrà impedimento 
veruno alla navigazione del 
Penhe , nè de* fiumi , che vi fi 
fcaricano. Il Re di Pruffìa non 
potrà flabilirvi nuovi pedaggj, 
rè aumentare i diritti degli an- 
tichi . I fuoi fudditi del pari', 
che gli altri ftranieri', confer- 
veranno per i loro vafcelli il li- 
bero ufo del porto di Grunfch- 
wart perritirarvifi , e rimaner- 
vi fenza oppolìzione . Effi in 
quello porto non pagheranno 
veruna impofizione-, goderanno 
della fteffa franchigia a Rugen, 
purch’effì paghino aWolgart i 
diritti , che fi pagavano prima 
della guerra . Gli Svezzefi del- 
la Pcrmerania Svezzefe rilerba- 
ro la fteffa facoltà, e P ifteffe 
prerogative rifpetto a tutti i 

g irti, rade, coffe, fiumi, che 
n ceduti al Re di Pruffìa. 
Art. 12. 

Il Re di Pruffìa ben lungi 

.0» 
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d* impedire # favorirà il com- 
mercio di legname, che gli Svez- 
zeiì per l’innanzi facevano nel- 
la Pomerania , e negli altri fuoi 
Stati . Effi continueranno a traf- 
ficare fu l’Oder, e fi; avrà cu- 
ra , che la navigazione di que- 
lli fiumi fia liberal- Finalmente 
i fudditi delle due contrattan- 
ti gli uni nel paefe degti altri 
goderanno , rifpetto al com- 
mercio, di tutti i privilegi, che 
verranno accordati alla Nazio- 
ne più amica. Art. 12. e 14. 

Per ciò che concerne le con- • 
venzioni di commercio tra la 
Polonia , e la 1 Cafa di Brande- 
burgo . V. Polonia . 



Q UARTAUT . Piccolo va- 
_fo , o botticella propria 
per il vino . Quella botte , la 
cui grandezza non è già da per 
tutto l* ifteffà ; in Francia è 
uno de’ vali regolari , eguali 
fu la mifura , o baffone, che 
ferve a mifurare i divertì ton- 
nelli da liquore. Nel commer- 
cio tie' vini fi diftingue il quar- 
taut d’ Orleans , e quello di 
Sciampagna. Il primo , che è 
il quarto d’unaqueue del pae- 
fe , contiene tredici feftieri e 
mezzo . Siccome quello feftie- 
re rende otto p ; nte di Parigi, 
il quartaut d’ Orleans , per 
conseguenza , ne contiene cen- 
totto . Quello di Sciampagna 
è altresì il quarto d* una mez- 
za queue di quella Provincia. 
Comunemente egli dà dodici 
feftieri , che fanno novanta fei 
pinte, o il terzo d’un muiddi 
Parigi . Quello vafo ha le fue 
foddi vilumi , v’è il mezzo quar- 

UUtj 



Digitized by Gc 



ogle 



«re QU 

taut, che rende a proporzione 
dei quartaut. 

A Parigi noi abbiamo il quar- 
. to del muid , cui fi è dato al- 
tresl il nome à\ quartaut. Sic- 
come quefto muid di Parigi è 
compolto di trentalei feftieri , 

0 ducentottantotto pinte , il 
quartaut , per conseguenza , 
contiene nove feftteri , o let- 
tantadue pinte , che fono il 
quarto del totale. 

QUARTE. Mifura per i li- 
. quidi , contenente circa due 
•pinti di Parigi. 

V’ è altresì una mifura per 

1 grani, cui fi è dato il nome 
di quarta ella è principalmen- 
te in ufo a Briare. Quefta mi- 
fura è minore dei boiffeau di 
Parigi. 

QUARTERON . Pefo, eh’ è 
'1 quarto d’ una libbra. Ilquar- 
teron , per confeguenza , con- 
tiene quattr’ oncie . 

Quarteron è altresì un con- 
to, eh’ è il quarto d’ un cen- 
to venticinque unita fanno dun- 
que un quarteron. Talvolta fe 
ne danno ventifei , perchè vi 
fono molte derrate , o mer- 
canzie, che fi vendono fui pie- 
de di centoquattro per cento. 

QUERCI . Provincia di Fran- 
cia , terminata al Nord , dal 
Limofino ; al Mezzodì , dall* 
alta Linguadoca -, a Levante , 
dal Roverguc , ed a Ponente, 
dall’ Agenois . e dal Pengord. 
Il Querci fi divide in. alto, e 
baffo . In quella Provincia fi 
raccoglie gran copia di grano, 
di frutti , e d’ ottimi vini , 
rodi e bianchi . Ve n’ ha di 
quelli, che hanno del liquore, 
ed altri efie fono fecchi . Si 
può anzi affermare , che i pro- 
prietari delle vigne de’ contor- 
ni di Montauban , che Hanno 



QU 

attenti fui proprj interefli , per 
occuparli principalmente a ren- 
dere perfetti i loro vini , ne 
fannor di quelli , i cui vaghi 
colori, il profumo , il fapore, 
la purezza , e la forza per la 
bevanda ordinaria non la ce- 
dono punto a veruno degli al- 
tri vini dell’ Europa. Se ne ap- 
porta gran quantità nelle Ca- 
lonie Franceli dell’ Itole me- 
ridionali dell’ America , nelCa- 
nadà , e ne paefi del Nord , 
ov* efli fono affai ricercati . Il 
prezzo de’ vini delle colline di 
Beaufolèel , di Saint Martial, 
Dulàu , ed altri , a Montauban 
d’ ordinaria è da so , in óo 
lire la pipe fu le loro feccie 
fenza botti ; quello de’ vini de- 
gli altri vigneti da 40 in so 
lire . Quella pipe è comporta 
di due barique , la barique di 
31 veltes , o di ducenquaran- 
totto pinte mifura di Parigi di 
due libbre di pefo ciafcuna . 

Il Querci ha molte manifat- 
ture di ftoffe . Cahors fabbri- 
ca dei cadis , e delle rafee . 
Montouban , Città fituata nel 
baffo Querci, è 11 capo luogo 
d’ un’ infpezione , che fi Ren- 
de in tutto il Querci , e nel 
Rovergue . In quella Città , e 
ne’ contorni fi fabbrican dei 
cordelati , dei cadis, ed alcu- 
ne piccole ftoffe di feta di va- 
rj colori . Montauban ha pure 
delle fabbriche di cappelli, di 
calze al telajo , ec. Molte al- 
tre Città della Provincia , co- * 
minciano egualmente ad ap- 
plicarli alla fabbrica di varie 
piccole ftoffe come rafee , ec. 

QUEUE . Vafo o botte mi- 
furata , eh’ è in ufo in molte 
Provincie c Citt^ di Francia. 
Le queues d’Orlean, di Blois, 
di Nuis , di Digione, di Ma- 
con, 
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con, fono limili, e contengo- 
no egualmente cinquantaquat- 
tro feltieri da otto piante , mi- 
fura di Parigi ; il che torna a 
quattrocentrentadue pinte , o 
ad un muid e mezzo di que- 
lla fteffia Città. 

QUINTALE. Gli è il nome, 
che fi è dato ad un peto di 
cento libbre ; ma che per al- 
tro varia fecondo i luoghi , 
perchè la libbra vi contiene 
maggiore, o minor numero d’ 
oncie , e perchè le oncie vi 
fono più groffie , o più picco- 
le. Si avrà cognizione di que- 
lli divari conlultando gli ar. 
ticoli delie piazze di commer- 
zio . Vegganfi quejli articoli . 
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n AFFI NERI A . Luogo in 
IV. cui fi raffina il zucchero. 
Molte Naziom trafficanti han- 
no anche delle raffinerie per la 
canfora, per il minio, pel fol- 
lò , per l’azzurro, pei fate ! 

C I borace , pel catrame, per 
refina, ec. 

Egli farà fempre un manca- 
mento onde noi avremo a ram- 

B gnar noi medefimi di aver 
ciate (labilire delle raffinerie 
di zucchero nelle Colonie che 
il producono . Quelli (lab ili- 
menti pregiudizievoli fempre 
a quelli della Metropoli , nuo- 
ciono d* altra parte al fuo com- 
mercio per la grande quantità 
di fei loppi , che i Raffinatori 
fon conretti a convertire in 
guildiva . Ora lo fpaccio di 
quella ’taffia impedifee {ingo- 
iami ente il confuraamento più 
preziofo delle nollre acquevi- 
te. La menoma efportazione, 

‘4Stl- 
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che fi fa in Francia ; di ' zuc- 
cheri non raffinati , rende al- 
tresì più malagevoli i carichi , 
de’ vafcelli , i ntorni men pron- \ 

ti, meno frequenti , e la na- 
vigazione della Metropoli fi 
trova infenfibiimente rovinata. 

, RAS . Si è dato quello no- 
me a varie forti di (loffi: in- 
crocicchiate di lana o di feta, 
la cui catena e la trama fono 
egualmente lifee , ed egual- 
mente ferrate. 

' Una rafeia rafr è una raicia 
molto unita , e *1 cui pelo o 
non fi vede puntò o pochiffi- 
mo. 

I -velluti rafi fono certi vel- 
luti , i cui pefi non vengono 
in fuori , a cagione che i fili 
della catena non fono (lati ta- 
gliati fu la piccola regola , co- 
me nei velluti a pelo. V. Vel~ 
luti » 

il Raf» di Saint Maur, cosi 
chiamato , perchè la prima fab- 
brica ne fu (labilità a Saint-. 
Maur , borgu di Francia vici- 
no a Parigi , è una (loffia in- 
crocicchiata a foggia della ra- 
feia. A Parigi , a Lione , ed a 
Tours fi fabbrìcan de’ rafi di 
Saint Maur neri , che fon pre- 
giatami . Gli ani fono intie- 
ramente di feta, gli altri han- 
no la catena di feta , a la tra- > 
ma di fioreto ; una terza qua- 
lità alla trama di lana ben at- 
torta , ed una catena di- feta. 
Qjied* ultimo ras di Saint- Maur, 
sf impiega principalmente per, 
gli abiti da duolo delle vedo- 
ve . Quelle (loffie hanno una 
mezz’ auna di larghezza . 

Il Ras di Saint-Cyrfi fabbri- 
ca come il ras di Saint Maur. 
Quello è fempre nero , il ras 
di Saint-Cyr è di colore , e la 
fim trama e di fioretto. Se p« 

U 
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fa un gran confumo per le fo- 
derature degli abiti . 

RASCIA . Stoffa leggiera di 
lana incrocicchiata. Patta que- 
lla differenza tra la ftami- 
gnia, e larafcia, che nella fta- 
migna„ la catena, e la trama 
è di lana cardata, e filata po- 
co attorta lui gran rocchetto, 
per far che la ftoftà fia più 
morbida . Molte fono le qnah- 
tà di rafeia, perchè quelle (lof- 
fie fono fufcettibili di molte 
combinazioni . Si diftinguono 
dalle loro diverfe fpecie , e 
qualità , e dai luoghi ov’ ette 
fono (late fabbricate. 

Si è dato il nome di rafeead 
alcune rafee , il cui pelo non 
fi fpinge in fuori , o la cui ca- 
tena e trama fono affatto com- 
pone d’ una fol ta di filo di 
lana affai attorto , e finittìmo, 
chiamato filo di (lame . Le ra- 
feie da uno (lame o fu (fame 
fon quelle, in cui la fola cate- 
na è di filo di (lame. 

V’ ha. dette rafee di feta,che 
portano quello nome , perch’ 
tfffe fon fabbricate , incrocic- 
chiate come le rafeie di lana, 
tale è il ras di Saint-Maur . V. 
Safa. 

RASO . Stoffa di feta , che 
per la maniera, con cui ella 
è fabbricata par che prefenti 
una catena affai unita . Ndla 
fabbrica dell’ altre ftptfe per 
efempio dei toftèfà , le calotte 
fenno levare la metà della ca- 
tena , ed altrenativamente l* 
altra metà per fare il corpo 
detta ftoffa . Al contrario non 
fi leva , che l’ ottava , o la 
quinta parte della catena quan- 
do fi fabbrica il rafo. Per tal 
mezzo la trama e nafeofta in 
dentro dalla catena , la quale 
prelentando una fupcrficie con- 
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tinua, più che lifeia, unitiflì- 
ma , è meglio atta a rifletter 
la luce ; gli è ciò che dà ai 
rafo quel luftro , e quel be- 
lante , che ne fa tutto il pre- 
gio , e la bellezza ; gli è «ciò, 
che lo diflingue dhll’ altre ftof- 
fe . i 

Le manifatture di feta , quel- 
le principalmente di Lione , 
di Genova , di Firenze , fab- 
briran de' rafi uniti, ricamati^ 
vernati , a fiori d’ oro , e d’ar- 
gento , ed altri , che per la 
varietà de’ diregni , per il brio 
de’ colori , per la perfozion del 
lavoro fono ben capaci di fluz- 
zicare il guffo del doviziofo 
consumatore. • 

Si è dato il nome di rafo 
di Bruges ad un rafo , la coi 
catena è di feta , e la trama 
di filo . Bruges , Città detta 
Fiandra, ha dato il fuo nome, 
a quello rafo , perchè da pfi- 
ma egli fi fabbricò in quelli 
Città. . ▼' 

ha Santi nade è un rafo di- 
Bruges affai men forte . Egli 
s’ impiega principalmente nel- 
le tappezzerie per 1 gabinetti. 

Le Compagnie dell’ Indie ci> 
portano delle (lode fotto il 
nome di rafi dell’ Indie odel-i 
la China . Ve n’ ha de’ pieni 
e dommafeati , dei vergati 
dei ricamati , ed altri, che fo- 
no a fiori d’oro , o di feta j 
Etti fono affai inferiori in bel- 
lezza e perfezion del lavoro ac 
quelli di Lione ; ma etti alme-» 
no hanno quella prerogativa * 
che dopo il digradamento etti 
confervano il loro luftro , it 
loro brillante. 

- REESPORTAZIONE: Paro- 
la compolla della particola dm 
plicativa re , e del foftantivo 
efportaziqne .... 

Uno 
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Uno Stato , che no» tra r cu- 'cordano per i vafcelli di regi- 
ra verun capo dt commercio, ftro, fpecificano la qualità , e 
efporta le derrate e 1 ’ opere quantità delle merci di cui il 
fabbricate d’ una Nazione , di carico del vafcello debbe effer 
cui fperto gli torna a conto il comporto nel partire d’ Euro- 
vietarne il confumamento nel pa . Vi fono anzi nell’ Indie 
proprio paefe ; ma gli è per degli Uffiziali proporti perque- 
guadagnarc fu la loro reefpor- fta verificazione ; ma le pre- 
taziont il benefizio del nolo , cauzioni, che fi prendono rif- 
e quello delle rivendite . L’ petto a quefto, per Io più non 
Olanda reefporta i noftri vini, fervono che a far dividere il 
la noftra acquavite , i noftri benefizio del contrabbando tra 
fati, ed altre derrate nel Nord, un maggior numero di perfò- 
Noi reelportiamo pretto de’ ne. Il vafcello di regiftro, che 
noftri vicini la maggior parte fu accordato agli Affilienti In- 
delle mercanzie, che noi uria- glefi , non era pereffì, che un 
mo dall’ Indie . Per facilitare mezzo di più onde fare chele 
quell’ utile capo di commerci» loro merci potettero inondare 
economico , le Nazioni tratti- le porte 0 toni di Spagna in A- 
canti hanno ne’ loro piefi de’ melica , e di fruii rare S. M. 
porti franchi , e de’ tònd.ichi , C. de’ diritti . che gli n’ eran 
ove quelle merci ftraniere fon dovuti . V. / ijjiento . 
cuftodite fino alla loro ufcita RICAMBIO. Gli è il prezzo 
del Regno . V. EJ'portazione , d’ un nuovo cambio dovuto do- 
P o to franco . po la protefta di una lettera. 

REGISTRO. ( vafcello di ) Per ben intender quello, fiip- 
Gli è il nome , che fi è dato poniamo che il poitatore d' 
in America ad ogni vafcello , una lettera di cambio , dopo 
avente permiffione del Re di averla fatta proteltare per di- 
spanna , o dal Confielio dell’ fetto d’ accettazione o di na- 
Indie , di portar mercanzie ne’ gamento * abbia bifogno della 
porti dell’ America Spagnuola, lomma portata dalla lettera ; 
e di riportarne danaro e eoe- egli la toglie da un altro ban- 
cinigha in ritorno . Siccome chiere nel luogo in cui il* pa- 
quefta licenza debb’ ertere re- gamento della lettera prote- 
,gillrata prima che i vafcelli fiata doveva farli. Egli paga 
mettano atta vela ; per quella a qutfto Banchiere il prezzo 
ragione fono fiati chiamati va- del cambio , e gli da la firn 
[celli di regiftro . Fa meftieie obbligazione, o un’ altra let- 
diftinguerli (togli avifos, o va- tera lovra una piazza dicom- 
fcclli d’avvifo ; quefli ultimi mercio. Qu ito fecondo cam- 
non poflono caricare nè ftofte, bio , o quello ricambio è una 
né danaro per due ragioni-, la nuova fpefa, in cui fi è co- 
pi- ima per non portare nocu- fiituito il portatore, e che dee 
mento alle flotte-, la feconda, ettère foddisfatta dal traente; 
per non imporre a troppi rif- ma a tenor dell’ Ordinanza del 
chj unacarica preziofa. V£pa~ mele di. Marzo 167$, convien 
‘ gru. gijjlificaie in buona forma a- 

Le pcrmiffioni , che fi ac- ver tolto del danaro nel litote, 

. a 

- •» . M 
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fu cui la lettera fu tratta . La 
femplice protetta , che fa un 
portatore di lettera coll’ atto 
medcfimo della protetta , di 
torre un eguale fomma a ri- 
cambio, per difetto d’ accetta- 
alone o di pagamento della 
lettera, non làrebbe già balle - 
vole a metterlo in ittato di 
addimandarne il fuo ri m borio- 

Conformemente all’Ordinan- 
za da noi gì* poco più lopra 
citata , la lettera di cambio , 
anche pagabile al portatore o 
a ordine, ettendo protettata , 
il ricambio non e dovuto da 
colui die l’ ha tratta , che per 
il luogo fu cui ne fece la ri- 
motta , e non già per gli altri 
luoghi , ov’ ella è ttata nego- 
ziata; lalva ragione al porta- 
tore di agire contra i giratari, 
per il pagamento del ricambio 
dei luoghi ov’ ella fu negozia- 
ta , lecondo il loro ordine . 
T/t. VI. Aft. V. 

L’articolo vi dell’ ifteflo ti- 
tolo dice , che il ricambio fa- 
rà dovuto dai traente delle 
lettere negoziate , nei luoghi 
ove la facoltà di negoziare è 
data dalle lettere , e per tut- 
ti gli altri , fe la facoltà di 
negoziare e indefinita , e per 
tutti 1 luoghi . 

L’ articolo v 1 1 porta , che l’ 
interette delia fomma p'rinci- 
ale , e del cambio tara efigi- 
ile, da contar dal giorno del- 
la protetta , quantunque non 
fe ne lia fatta veruna richieita 
giudiziaria. Quello del ricam- 
bio, delle fpcle di protetta e 
di viaggio, non è dovuto che 
dal giorno della richieda. 

Veggalì l’ Ordinanza di Com- 
merce del 167 ì , e ’l Tetta- 
to del cambio e ricambid^u- 
tò in luce dal MarscM. 
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RICH. Sorta di lupo cervie- 
re , la“ui pelliccia è fini ili ma, 
e preziolilhma . Quell’animale 
non è già raro nella Svezia , 
nella Polonia , e nei paefi del 
Nord; ce ne capita altresì dal- 
la Perfia , il fuo pelo d’ un 
bianco argentino e lungo, fi- 
no, folto , e punzecchiato di 
nero. Le pellicce della Svezia 
fono roflicce , t quelle di Po- 
lonia e delia Lituania d’un bel 
bigio di ferro . 

Si è dato il nome di riebs a 
una fpecie di conigli , che han- 
no il pelo che pende fui tur- 
chino ; e ciò certamente per- 
che un tal colore s’ accoda al 
bigio di ferro del vero rich. 

RIGA . Città popolatittìma 
dell’ Imperio di Rurtia , capi- 
tale della Livonia . Ella era 
una città Anseatica. Lafuafi- 
tuazione le aflicura la maggior 
parte del commercio del mar 
Baltico . E’ detta edificata fui 
fiume Duina, che dopo aver 
traverfata una parte della Li- 
tuania viene a Icaricarfi nel 
Baltico due leghe dilcofto dal- 
la città. Le navi, che non en- 
trano in acqua più che 1 dodi- 
ci piedi, pottbno montar fino t y 
a Riga , ove il fiume ha quali 
due leghe di larghezza ; le al- 
tre foncoftrette ad alleggerirli^ 

I vaiceli! Frane di , Ingleli.O- 
landeli , che frequentano que- 
llo porto del mar Baltico, tan- 
no dei ritorni conliderabili in 
pelliccerie, canapa, lino , le-. • 
gname da fabbriche per la ma- 
rina , &c. 

Il prezzo del canape, del li- 
no , delle gomone , dei cuoi di 
Ruttìa, della cera „del levo , 
della potafle c a tante rixdale 
lo Ichipont. 

Quello di bordillon , del Tatti 
d’abe- 
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dT abete , e degli altri legni a 
tanti fiorini il gran cento . 
Quello del teme di lino, e del- 
ia canapa a tanti inarchi il 
turile . 

Quello della gucdajjc , eh’ è 
una cenere di tartaro come la 
potafTe , a tante rixdale il laft 
di iz tonne . Quello del Talea 
tante rixdale il laft di diciot- 
to tonne • 

Gli alberi delle navi fi ven- 
dono a tante rixdale ciafcuno, 
fecondo la loro lunghezza e 
larghezza . 

Quel poco di mercanzie, che 
(i carica per Riga, confi fte in 
vini del Reno e di Francia, in 
fpezierie , in zucchero , in ta- 
bacco, in aceto, in carta, ed 
in alcune mercanzie di mer- 
ceria . 

Le fcritture in quella città 
fi tengono in rixdale, o feudi 
fpecie , ed in groflì . 

La rixdala fi divide in no- 
vanta groffi i il fiorino in tren- 
ta groflì , e però tre fiorini fo- 
no confiderai per equivalenti 
ad una nudata . Il marco fi 
divide in fei groflì , valutan-' 
doli trenta marchi per una rix- 
dala, per confeguenza il fiori- 
no vale cinque marchi . 

Riga cambia con Amfterdam, 
e con Amburgo ; efla dà loro 
delle rixdale correnti , e trae 
ordinariamente a quattordici 
giorni di villa. 

Lo fchipont, che è il pefo 
di Biga, li divide in venti lei- 
fpondes. Lo fchipond non ren- 
de , che trecentrentafei per tre- 
cenquaranta libbre a Parigi . 
Contandolo per trecentrentoj- 
to , cento libbre di Riga non 
ne fanno che ottantaquattro e 
mezza a Parigi , e cento di 
Parigi centonovantacinque a 
Riga V 
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Rifpetto all’ auna fi ltsma 
eguale a quella di Danzica . 
V. Damica . 

Il lall per i grani è lo ftef- 
fo che. quello d’ Amfterdam , 
e torna a diecinove leftieri di 
Parigi . Il laft per il (ale è 
compatto di dieciotto tonne , 
quello per laguedaffa di 12. 

Il gran cento contiene qua- 
rantotto fchoks , e lo lchofc 
K (Tanta pezzi , ciò che fa tor- 
nar il gran cento a 2880 pezzi. 

R1GOL1ZIA. Pianta la cui 
radice , che porta lo ftefTo no- ' 
me , è d’ un graud’ ufo nella 
medicina , a cagione della di 
lei virtù dolce , e rinfrescante. 
Quella pianta, che non s* in- 
nalza troppo più di due cubi- 
ti, ha le foglie verdi , fpefle, 
rilucenti , gommofe , ritonda- . 
te i il fuo fiore è rodo , e ne 
(puntano de’ baccelli , che rac- 
chiudono il fetne . La fuà ra- 
dice crefce tra due terre . Se 
ne raccoglie in molte Provin- 
cie della Francia ; ma quella 
di Spagna ottiene la preferen- 
za . La migliore ci capita d* 
Aragona, e porta il nome di 
rigolizia di SaragofTa , capita- 
le del Regno . Se ne trova al- 
tresì gran copia in Allemagna, 
nella Molcovia , e nella Per- 
fia. Quella ultima per le Tue 
buone qualità , per la fua bon- 
tà, ed eziandio per la fua bel- 
lezza , vien preferta a tutte 1* 
altre . 

Quella radice , che ci fi reca 
in baile, fi fpaccia frefea , o 
lecca . Se fi prende quella che 
è trefea, a detta dell* Autore 
della Storia generale delle Dro- 
ghe , convicn preferire quella 
che è unita , della groffezza 
del dito , rofììccia di fuori , e 
d’nn giallo dorò in didentro 

fa- 
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facile a tagliare, e d’ungufto 
dolce , piacevole . La rigolizia 
fecca dee avere le ftefle qua- 
lira , convien folamente av- 
vertire eh’ erta non tìadi quel- 
la di rifiuto delle balle , che 
d’ ordinano è nera , lutfocata, 
e di mun valore . 

Dalla rigolizia fi eftrae per 
mezzo deil’ acqua calda una 
tintura gialla , che dopo erte- 
re Hata (Vaporata fui fuoco , 
lalcia un fondigliuolo nero , 
fo do , e rilucente . Gli è ciò 
che chiamali fugo di rigolizia 
mero . Egli ci capita di Spagna, 
d’ Olanda, di Marlìglia m pa- 
ni di vane grandezze ; rp.i co- 
munemente di quattro onCie, 
o d* una mezza libbra . Allor- 
ché egli è ben feelto , egli é 
«l'un nero luftro in dentro , 
facile a rompere, e d’un gu- 
lto affai piacevole. I difetti di 
quarta droga fono d’ertèr mol- 
liccia ( rollicela, e fembra del 
carbone quando fi rompe, e di 
fapor di bruciato . Si fa un 
gran conlumo di quello fugo 
di ngoiizia, ertèndo eh’ egli è 
ottimo per gl’ infreddati. Tro- 
vati parimente di polvere di 
rigolizia con del zucchero , 
dell* amido , della gomma adra- 
ganto, e diverti odori, che ad 
altro non fervono , che ad im- 
pedire il buon effetto della ri- 
golizia . 

RIMEDIO . Termine ufita- 
.to nelle Zecche; gli è la li- 
cenza, che fi concede a colo- 
ro che fanno fabbricar le mo- 
nete, di tenerle alquanto più 
deboli di pelo , o di finezza di 
quel che iia preferitto dall* 
Ordinanze. Il primo richiama 
rimedio di lega; 1’ altro , ri- 
medio di pefo. Quello rime- 
dio egli è un indulgenza, che 
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fi è avuta per i Maeflri delle 
Monete , e che è altrettanto 
più giudo , quanto loro nu- 
le irebbe difficile affai , od an- 
che ìmportìoile , di giugnerea 
quei gradi preci fi di finezza , 
e di pefo rtabiliri dall’ Ordi- 
nanze, fenza efler loggetti a 
diminuimento di gran rilievo. 

Il Maeftro della Moneta, per 
efempio , è tenuto a dar il 
Luigi d* oro di finezza di ven- 
tidue carati , e lo feudo d* ar- 
gento di bontà di undici da- 
nari : le leggi autorizzano nell* 
ìrt.flò tempo il non dar le 
fpccie d oro, che a ventun ca- 
ran , tre quarti , e quelle d* 
argento a dieci danari, e ven- 
tidue grani : gli è un quarto 
di rimedio, che gli vien ac- 
cordato falla finezza dell’oro , 
e due grani di rimedio fu quel- 
la dell’argento . Ecco per quan- 
to fpetta il rimedio della lega. 

L’ ìfteffò li fa nfpetto al ri- 
medio del pefo. Se quell > Mae- 
ftro delle Monete per un mar- 
co d’oro rende un marco, me- 
no quattordici grani , e per un 
marco d’ argento , un marco 
meno quarantatre grani . Si 
confiderà come s* egli deflè il 
pefo nchiello , quantunque v* 
abbia un calo di alcuni grani. 

E’ Hata chiamata debolezza 
di lega , e debolezza di pelo un 
calo di finezza , o di pelò al 
difotto del rimedio, o dell'in- 
dulgenza accordata dall’ Ordi- 
nanze . V. Bt gitone . 

RIMESSA . Queftajiarola nel 
commercio ba diverti lignifica- 
ti . Quand’ erta fi oppone a 
tratta , defigna la lettera di 
cambio , che un Negoziante , 
o Banchiere invia ai fuo cor- 
riipondente , acciò riceva la 
fomxna portata dalla lettera . 
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L* fratta il contrario è una 
lettera di cambio, che il Ban- 
chiere fa tenere al fuo Corri f- 
pondente acciò egli abbia a 
inddisfarla . La rimetta dunque 
fi può confìderar come un ob- 
bligazione di ricevere , e la 
tratta come un’obbligazione di 
pagare . 

Rime [fa . Si dice ancora del 
clanaro che fi fa pagare d’una 
iJL altra piazza , fia in monete 
effettive , fia in fcritture. Sic- 
come Londra , Amfterdam, Am- 
buj^go fono città d’ un gran- 
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didimo commercio,, vi fi fan 
no delle nmeffe conrtderabili . 

Rtmefja . Si prende altresì 
per il diritto che fi accorda al 
Banchiere , del {fari che per lo 
Iconto d’ un biglietto . SpeflTe 
volte la rimetta d’un biglietto 
e uipulata in atti a favor del 
debitore, che avanza i termi- 
ni dei fuoi pagamenti. 

Que Ita parola rimejja ha mol- 
te altre lignificazioni . Noi per 
altro finiremo con quella . Si 
e detto di un Banchiere, che 
ha ricevuto dei graffi fondi in 
danaro dal fuo corri fponden- 
te, eh egli aveva delle nmef- 
fe confiderabili . V* ha dei Ban- 
chieri, che fi potrebbero piut- 
tofto chiamar Comrfiffionari, 

^ perdi i etti non pagano le let- 
tere di cambio , che fi tirano 
fopra effi , che col danaro che 
loro antecedentemente fi è fat- 
to rimettere. 

KISO. Seme di una pianta 
aliai nota , che crelce princi- 
pa mente nei luoghi umidi, e 
paludofi . Il nfo fi è con ra- 
gione confidcfaro come la man- 
na de poveri , maffime nelle 
valte contrade dell’ Oriente 
ed in una carte del Levante 
ove quello feme tien luogo di 
G m.Tom'Ù, 



molte forte di derrate ,°fh e 

al?relTuno C ^ !Uamc> - 11 ri,òé 
altresì uno dei capi più confi- 

^.l.del commercio , che 
fi l^nell Indie Orientali, Gli 
Europei raccolgono del rifo 
imbuondato nella Spagna , in 
Italia , e nelle .loro colòn.c 
dell America. Gli è principal- 
mente nelk Carolina, Colòni 
Inglele , che quello feme fi col- 
tiva con buona riufcita . I più 
moderati calcolatori, nel 17% 
filmavano generalmente , che 
il rifo 1 della Carolina , elle fpac- 
ciavafi in Europa, taceva en- 
trar annualmente nella Gran 
Bretagna ottantamila lire fter- 
line , o fia un milione otto- 
cento quarantamila lire tome-' 
fi - Il prezzo del nolo, e i di- 
ritti di commiffione , articolo 
di gran pelo nella bilancia del 
commercio d’ Inghilterra era- 

j" qUdh <0 ™. 

Quello calcolo portava full» 
luppofizione , che quando I* 

van^r e bUOna ’ rac coglie- 
a ottanramiftì bari- 
che di rifo in quella Provm- 

Si » h “.ca di quattro- 
cento libbre di pefo , e che 

prendendo una milura media . 

delle raccolte di fette anni , 
effe fi potevano ftabilire fui 
P k cint l u antamila bari- 

che . Il commercio di quella 
derrata è forza eziandio, che 
fia crefciuto d* affiai , per eli 
incoraggiamenti dati dagl’ In- 
glefi alle loro Colonie . Que- 
lla nfo fi fpaccia quali tutto 

òe 1* Au° San ° » neIi ’ Olanda, 

^ 1 .^magna » e nei Paeli 

u’if ' \ a l ? a Kgior parte 
di quello , che fi confuma a 
Parigi, ci capita dal Piemon- 
te. Convien fceglierlo novel- 
lo, manco, ben nudrito, ben 
0 mon- 
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mondato , e che non fappia 
nè di polvere , nè di ranci- 
dume . 

' RIXDàLA d argento d Ale- 
magna . Quella moneta ìnaAm- 
burgo vale tre marchi lubs 
banco ; e tre marchi , e mezzo 
lubs correnti . Ella e fabbrica- 
ta della taglia d’otto al mar- 
co , pelo di Colonia , e pela 
548 grani , pelo di marco di 
Francia . La fua finezza è a 
dieci danari quattordici grani. 
Erta vale cinque lire quindici 
i foldi tre danari fette dee me 
di Francia .V. Amburgo. 

Rixdala tf argento d' Olanda. 

In virtù di un Editto erta vi 
è fidata a due fiorini fette fol- 
di , e mezzo danaro di banco, 
pela 584 azens , p fo di mar- 
co d’ Olanda grani , pe- 

lo di marco di Francia, di fi- 
nezza di dieci danari , dieci 
crani. Quella moneta torna a 
cinque lire otto foldi undici 
danari di Francia. V . Amjier- 
àam - 

ROBBIA. Pianta che produ- 
ce certi fiori formati a guifa 
di piccioli bichieri ap rti , e 
tagliati in cinque o fei parli, 
e la cui radice, e di un grand' 
ufo nelle tinture delle lane, 
fpezialmente per tingerle in 
rorto . Se ne fervono altresì 
per fidar i colori già adopera- 
ti su le tele di cotone. 

La robbia d* un anno è la 
migliore : quella, che invec : 
chia di loverchio (cerna aitai 
di vivacità , e della fua qua- 
lità . Gli Olandcfi ne fanno un 
gran traffico : erti la tirano di 
Zelanda, di Fiandra, ed’ Ale- 
magna . _ 

ROCOU , 0 Raucort . Droga 
che dà una tintura roffa . I 
Selvaggi dell’ America , ove 
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quella droga fi raccoglie , fé 
ne pingono il corpo , erti la 
(temperano prima di adoperar- 
la in certi olj , che erti fanno 
elpreffiirpente per quello con 
varie lorte di femi . Quella 
tintura fi eltrae dagli acmi 
del frutto di un albero dello 
dello nome, che crefce in al- 
tezza di un piccolo melarin- 
cio , e le cui foglie rartomi- 
gliano aTai a quelle del lilas. 

I Tintori ne fanno ufo; nulla 
però dimeno quefio colore è 
p:ù caro , e men ficuro del 
rorto di btyra . Si fervono al- 
tresì di querta droga per colo- 
rire la cioccolata, la cera, e 
diverfe compofizioni . Gli abi- 
tanti dell’ Ifola di Cayenna 
preparano ottimamente il lo- 
ro rocou . Pomet , nella fua 
Storia generale delle Droghe , 
dà altresì per confialio di pre- 
ferirlo a quello dell’ altre Co- 
lonie. Egli vuol ertere fecco, 
alto in colore , dolce al tatto, 
e che abbia un odor d’ ireos, 
o di violetta . Di leggieri (1 
può riconofcere le quella dro- 
ga fia alterata per mi llura di 
terra roflfa,o di mattone pol- 
verizzato , facendone flempe- 
rare alcun pochetto nell’acqua. 
Se non è fchietta , in vece di 
una dirtoluzione chiara, e net- 
ta, vi fi (coree della rena in 
fondo del vaio. 

ROMA. Antica città d’ Eu- 
ropa, capitale dell’ Italia , nel- 
la Provincia chiamata la Cam- 
pagna di Roma. Fu erta fon- 
data da Romolo , e diede il 
nome al celebre Imperio Ro- 
mano . Oggidì vi è pollo il 
Seggio del Sommo Pontefice. 

Quella città non è mai Ha- 
ta gran fatto mercantile , ed 
ha lempre goduto delle ric- 
ebez- 
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ehftze , che dal commercio fi- 
ritraggono , per «da dei tribù* 
ti da tei importi alle Nazioni 
trafficanti . ' t 

Le Scritture vi fi tengono 
in feudi moneta di baiocchi. 
Lo feudo moneta vale dieci 
Giutj, o Paoli, e il Giulio, o 
Paolo dieci bijocchj ; e cosi la 
moneta vale cento baiocchi . 
Su i libri non fi portano che 
feudi*, moneta , e baiocchi, 
come fi fa in Napoli dei du- 
caroni , e de* grani . Roma dà 
a Parigi uno feudo moneta per 
circa centotre foidi , e trae 
su quefta piazza per trenta- 
cinque , o quaranta giorni di 
data. 

L’ ufo delle lettere tratte su 
Roma dai paefi che non iono 
lòtto il dominio Pontificio, è 
di tre fettimane dopo l’accet- 
tazione ; ma t’ uio di quelle , 
che fon tratte dalle città del 
Papa , non è che di due fetti- 
mane . Qaefte lettere non go- 
dono dualcun giorno di favo- 
re , del pari , che le lettere a 
Villa. o a tanti giorni di vi- 
lla , o di data , le quali deb- 
bono pagarli alla loro prefen- 
fazione . Tutti i pagamenti 
confiderabili fi fanno in vi- 
glietti di credito , o in afle- 
gnaziom fui Monte di Pietà, 

0 fui Banco di Santo Spirito. 

1 Banchieri, » Negozianti , ed 
i Mercanti hanno tempre cura 
di avervi de’ fondi . (Qualora 
erti hanno de* pagamenti da 
fàre , efli traggono tùl Banco 
ove hanno de 1 tondi , un ordi- 
ne in favor del loro debitore, 
il quale in confeguenza fi la 
fedire da quell’ illeffo Banco 
dei biglietti di credito , per te 
fiamme di cui egli abbitogna. 
Tutti qutìfti biglietti circola- 
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no ne! commercio come fe fof- 
fero moneta effeMwa. 

ROSA . FioreWorofiffìmo , 
che nalce da (V arboscello 
chiamato rofajo. Se nemittin- 
guono delle lpezie affai ; hav- 
vi le roffe , le bianche , le 
(empiici, le doppie, le rofe di 
Gueldres, le rolè di Damafco, 
le rofe mufeate , le refe di 
Provine . 

Noi facciam qui menzione 
di quello fiore, perch’ egli dà 
al commercio un acqua pre- 
giati dima per le malattie de- 
gli occhi , per divertì profumi 
e palle . Nei tfmpi andati fe 
ne faceva maggior ufo di quel 
che fe ne ta oggigiorno , nul- 
la però di meno ie ne confu- 
tila tempre imbuondato in più 
luoghi dell’. Oriente , che anzi 
cjuelt’ articolo può effere con- 
fiderato come un capo di com- 
mercio per le Nazioni di Eu- 
ropa , che trafficano d’ India 
in India . Si ricava altresì del- 
le rote un’ effenza odorifera , 
ed infiammabile, che vien im- 
piegata in molti ufi , fortifi- 
ca il cuore , fcaccia gli umo- 
ri , è aperitiva , rilolutiva , 
ec. 

Le rofe di Provins fono quel- 
le , di cui fi faccia rnaggiortT 
lo fpaccio, Provins è una cit- 
tà di Francia nella Bria Sciam- 
panefe , fui Vouzie . Effa ha 
dato ilfuonome a quella fpe- 
zie particolare di fole , che vi 
fi raccolgono. Egli ce ne ca- 
pita da più -altri luoghi ; ma, 
o fia che la coltura di quelle 
rofe fi faccia .nei contorni di 
Provins con m iggior cura , o 
fia che la terra vi fia più pro- 
pria, quefta città fi è tempre 
conlervata nella fua riputazio- 
ne., rifpetto a quelli fiori , che 
O z to- 
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fono di un roto fcuro , e vel- 
lutato , c dijc grand’ ufo nel- 
la Medicina^luelte rote fono 
delia trand^Po della medio- 
cre qWlità . Convien fcegliere 
quelle , che più fon cariche di 
colore , o d’ un nero roffo vel- 
lutato , molto odorale , ben 
fecche , che abbiano poco té- 
me, e piccole foghe . Accade 
talvolta , che fe ne facciano 
rivivere il colore per mezzo 
ch alcuni acidi , ma egli ta- 
cile di avvedertene , perch’ el- 
fi fono d’ un ratto chiaro . e 
quelito colore affai pretto tra- 
mite . Quelle ^pte li conter- 
vano un anno , ed anche di- 
ciotto meli , quando fi ha cu- 
ra di tenerle ben chiute in 
luoghi molto afciurti ; ma in 
capo a quello termine il co- 
lore , egualmente che l’ odore 
fvanilce . 

Le rofe diProvins fono pre- 
giaciflime nell’ Indie . Oltre la 
gran quantità di rofe , che fi 
tirano da quella città , te ne 
fanno venire altresì le confer- 
ve fecche e liquide, e lo fei- 
loppo , che ha le qualità me- 
defime della conferva , fenza 
però effe re cosi attivo. 

ROSA ( legno di ) Quello le- 
gno e cosi chiamato , perchè 
tramanda una flagranza , che 
affai fi accolta a quella della 
rota. Le Antigiie ci fommmi- 
fìrano affai di guelfo legname 
proprnff'mo per i Tornitori, 
ed Int ;rfiatori , perche riceve 
ottimamente la pulitura . il 
fuo colore è di foglia Imorta, 
e piena di vene , che per la 
loro varietà poffono contribuir 
'a formare dei vaghiffimi com- 
partimenti. 

ROTLRDAM . Ricca città 
delie Provincie Unite ndi’Oian- 
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da , con uno de’ più belli , e 
de’ più agiuti porti de* Paefi 
Baffi . Ella può effere confide- 
rai», deipari eh.- Amfterdam, 
come uno de* magazzini dell* 
Europa, per la quantità, edi- 
verfità delle mercanzie , che 
vi fi trovan riunite ; ed in ifpe- 
zielta ella è il fondaco della 
rabbia , che fi coltiva nella 
Zelandia . Le lue manifatture 
fo’no fabbriche da raffinar- il 
zucchero , il tale , e’I folfo, 
da (lampare tele di cotone imi- 
tanti le indiane , Lponerie di 
fapone nero o verdiccio , che 
fi fa coll’ olio di balena , bur- 
ro vecchio , e ceneri , che ven- 
gono d* Alemapna. Si fabbrica 
altresì in quella citta della ce- 
ruffa imbuondato , ed invia 
ogni anno un grandiffmo nu- 
mero di battimenti alla pelea 
delie balene , dell’ aringhe , e 
del merluzzo. 

A Rotcrdam le fcritture fi 
tengono in fiorini , foldi , e 
mezzi foldi correnti . . 

i.’ ufo delle lettere di cam- 
bio su quella città è di tren- 
ta giorni i fi contano feffanta 
giorni per due ufi . Quelle let- 
tere godono di lei giorni di 
favore . Quelle che fono a vi- 
ltà , debbono effere pagate alla 
ìoro prefentazione . 

V’ è un Banco a Roterdam, 
ove i Negozianti poffono aver- 
vi due conti , I’ uno in dana- 
ro di banco , 1" altro in mone- 
ta corrente \ nel che egli è di- 
verto da quello d’ Amfterdam, 
che non ammette , che un fo- 
lo conto in ban o. 

Le lettere di cambio tratte 
dal Forettiere su Roterdam fo- 
no pagabili, per 1’ ordinario, 
in danaro di banco ; egli ac- 
cade peraltro affai fpe"o , che > 
ipor- -■< 
» 
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i portatori ne ricevono il pa- 
gamento in danaro corrente; 
in tal cafo fi aggiugne al cor- 
rente P aggio , o la differenza 
che v’ha tra ’1 danaro corren- 
te , e quello di banco ; diffe- 
renza, che varia da un quat- 
tro o cinque per cento . V. 
Danaro di Banco. 

Due *ono i pefi , che fi ufa- 
no in Roterdam , il groffo pe- 
lo e ’1 leggiere . Il groffo è 
uguale a quello d’Amfterdam. 
y. /Imjìerdam . 

Il pefo leggiere è pili debo- 
le del groffo d’ un cinque per 
cento ; non fe ne fervono , che 
per pefare le merci , che fi 
vendono a ritaglio. 

L’auna di Roterdam è pa- 
rimente uguale a quella d’Am- 
fterdam . 

11 laft, mifura pei grani, è 
Com pollo di venti nove Tacchi, 
che fanno un laft d’ Arnfter- 
dam , e ventinove feftieri di 
Pàrigi. 

V acquavite vi fi vende fui 
♦piede di trenta verghe, o veer- 
teis. 

. L’ olio d* uliva , al tonnello 
di cenquaranta ftoops , lo ftoop 
pefa cinque libbre pefo Cottile, 
che dal pefo d’ Amfterdam è 
diverfo d'un cinque percento; 
cosi lo ftoop torna a quattro 
libbre trequarti d’Amfterdam 
«. di Parigi , e i tonnello a 
1445. lebbre . 

ROTTAME . Zucchero grof- 
folano e mal bianchito , che 
comunemente fi adopera dai 
Confetta} . Vendeccfi in polve- 
re, ed in pezzi . I rortughefi 
del Brafiie fop quelli , che pri- 
, mi abbiano recata in Francia 
quella fpecìedi zucchero. Sic- 
come efli lo efitavano chiufo 
io cafcie , che da affi chiama- 
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vanii caffè , fe gii è dato il 
nome di caffbnadc. 

ROTTA . Pelo di cui fi fer- 
vono nel Levante . Quello pe- 
fo varia- fecondo le fcale , fe- 
condo anche le diveife mer- 
canzie , che fi voglion pefa- 
re . 

ROVESCIA . Stoffa di lana 
incrocicchiata . V’ ha delle ra- . 
fine , che fono panneggiate, 
o preparate a loggia del pan- 
no dell’ altre a pelo non pan- 
neggiate, e d’ una terza quali- 
tà , il cui pelo è ricciuto dal- 
la- banda del verfo della Itof- 
fa. Per tal ragione fono Hate 
chiamate rovelce ricciute . L’- 
Olanda ce ne fòmminittra di 
quelle, che fono pregiatiflime. 
Quelle ftoffe fono di una tef- 
lìtura , e di una fabbrica infe- 
riore a’ noftri panni fini . Per 
qual ragione non intraprende- 
remmo noi limitarle, ed an- 
che di forpaffarle . Le mani- 
fattura d’ Abbevilla da alcuni 
cenni ha fatto su quello fog- 
getto diverfi tentativi , che 
hanno rkifcita . Oggidì effa 
fabbrica delle rovefee , che nul- 
la cedono a quelle di Olanda, 
nè fn finezza., e teff tura , che 
è ben ferrata , nè in bellezza 
di lanificio . Quelle rovefee 
fon anche a miglior mercato, 
che quel le del foreftierc. 

ROUPONi d 1 oro di Tofcana. 
Quella moneta è fiffata a Li- 
vorno a quaranta lire buona 
moneta faciente fei piaftre die- , 
cinove Iòidi un danaro da ot- 
to reali . Pefa ducentotredic» 
grani pefo di Livorno, ecen* 
tonovantafei grani , e mezzo , 
pefo di marco di Francia , la 
tua finezza è a ventitré cara- 
ti , e vent* otto trentaduefime. 
li rouponi vale trentatre lire 
O i quat- 
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quattordici Ioidi s danari ai 
Francia v 

RUBINO . rietra preziofa 
del primo ordine ; ella è rolTa 
e tralparente. 

I rubini più ricercati fono 
di color di fuocoardente. Quan- 
to quella pietra è alquanto 
grolla , e perfetta , ella è più 
cara , e più ftimata del dia- 
mante. V’e luogo a credere, 
che gli Antichi non hanno da- 
to i I nome di carbonchi , che 
a rubini di una ftraordmaria 
grandezza. V. Carbonchio. 

In un fiume dell’ I loia di 
Zeylan, su la Montagna diCa- 
peran, ne' Regni di Ava, e di 
Pegu, Bifnager , ed a Calicut 
fi. trovano dei rubini . . 

Le miniere di Ungheria , e 
di Boemia ne lomminiftrano 
altresì alcuni pochi. I Gioiel- 
lieri li diliinguono in quattro 
" fpecie ; l? puma è il vero ru- 
bino Orientale , di un rollò vi- 
vace enne il fuoco ; la fecon- 
da di rubino fpmetta , che è 
pure di color di fuoco , ma 
pendente fui rancio ; la terza 
*tl rubino balalcio, d’ un rollo 
di rota vermiglia ; la quarta è 
conolciuta lotto^ il nome di 
almnndma ; il fuó colore fi ac- 
colla a quello del granato. Le 
tre ultime Ipezie non portano 
già il nome di pietre Orienta- 
li, quantunque le ne trovi nel- 
le miniere <1* Oriente , perch' 
effe non hanno he la durezza, 
ne la pulitura, ne il brillante 
del rubino perfetto . Non è 
fiior di luogo avvertire in ge-' 
nerale , che qu-ft’ epiteto dy 
Orientale , che fi dà ad una 
pietra, non defigna già preci- 
form-nte , eh’ ella è perfetta , 
e capace , a cagione della fua 
durezza, di ricevere una bel- 
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la pulitura , e mandare un gran 
fuoco . 

RUSSIA, o Mofcovia . Va- 
llo Imperio , parte nell’ Alia, 
e parte nell' Europa , termina- 
to al Settentrione dalmarGla- 
ciale ; a Mezzodì, dalla Gran.. 
Tartaria , dal Mar Cafpio , e 
dalla Perfia ; a Levante , dal 
mar del Giappone, ed al Po- 
nente dalla Polonia » e dall» 
Svezia. 

Innanzi il tempo di Pietro 
il Grande , il commercio del- 
la Ruflìa era riftrettiflimo , non 
v’ aveva nemmeno dei Mer- 
canti {labilità in quello Stato. 
Il poco fuo traffico non fi fa- 
ceva , che in alcune fiere , in 
cui i foreftieri, che vi fi por- 
tavano , (cambiavano contra 
le mercanzìe del paefe, quel- 
le, eh’ effe vi ci avevano re- 
cata. Da quella pratica lenza 
dubbio, s’è introdotta Pufan- 
za, che ancora oggidì fi of- 
(erva nelle città di quello Im- 
perio, di raunare ifteffo 
luogo tutti i divedi magazzi- 
ni, il che forma un continuo 
mercato . Egli è rariffimo il 
veder un Mercante , eh’ abbia 
predo di se la fua mercanzia, 
il che può recar npeurnento 
alla circolazione interiore . In 
fatti quelli, che fi trovano in 
un capo della città , effendo 
troppo difcoffi da quelli ma- 
gazzini , affai volte aman me- 
glio far fenza di ciò , eh’ effì 
compre rebbono, fe elfi l’avef- 
fero lotto la mano . I Mer- 
canti per altro di San Peterf- 
burgo cominciano a torre dei 
magazzini nel cpor della Cit- 
tà. ' . 

Non così tono il Czar Pie- 
tro ebbe mezzo piede fui Tro- 
no , eh’ egli mirò il commer- 
cio 



Digitized by Google 



R U 

ciò come uno degli oggetti , 
che più erano meritevoli di 
fua attenzione , e per inflruir 
se medefimo fi afTociò ai la- 
vori degli artigiani . Egli fu 
per le lue cure , ed induzio- 
ni , che la Ruffia cominciò a 
godere d’una potente Marina. 
Le vie pubbliche dell’Imperio, 
per l’innanzi impraticabili, di- 
vengono regnante lui più ficu- 
re , e più comode. Delle fab- 
briche foreftiere fi flabilifcono 
ne’ di lui Stati'. Petersburgo 
Città dall’Ingria vien per luo 
ordine iumlzata all’entrata del 
Golfo di Finlanda , acciò ella 
fia il feggio di quel commer- 
cio eh’ egli vien di creare. Si 
ftabilifce una corrifpondenza 
tra l’Afia , e la Mofcovia, ma 
quello, che più ancora di tut- 
te quelle fabbriche contribuì 
ad innalzar la Mofcovia al 
rango delle Potenze traffican- 
ti , furono effe le liete acco- 
glienze, che fece quello Prin- 
cipe all* Arti , ed all’ induftria 
ftraniera. Quefl’-cfempio è fe- 
gato dalla PrincipefTa oggi- 
giorno regnante. 

Non v’ ha genere alcuno di 
mercanzie , chg non fi porti 
nella Rufiia. Quello commer- 
cio fi fionderà ancora di più , 
a mifura che i Ruffiani fi av- 
vezzeranno fempre più al no- 
ftro gullo , e alle noflre mo- 
de. Fra le merci ftraniere,che 
trovino migliore fpaccio in 
quello paefe, fi pofTono citare 
i panni , i vini , l’acquavite, 
le droghe. Le mercanzie, che 
i Ruffiani danno jn cambio 
non fono in si gran numero; 
ma la quantità in ogni fpecie 
ti fupplifce , e loro procura 
anche una bilancia confidera- 
bile in danaro. Gl’ Inglefi , e 
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gli Olandefi fon quelli ,1 che 
più d’ogm altro fraudano di 
quello dinaro. I Francefi po- 
trebbero far coi Ruffiani un 
commercio più ampio, ch'effi 
non fanno , poiché in genera- 
le tutte le mercanzie nel loro 
paele fono a miglior prezzo; 
ma l’attività de’ loro rivali , 
la maggior dill.tnza de’ Fran- 
cefi dalla Ruffia , e principal- 
mente la loro maniera di na- 
vigare , più difpendiofa di quel- 
la delie altre Nazioni , faran- 
no per effi odacoli cosi forti, 
che malagevole riulcirà il fu- 
perarli . 

Le mercanzie principali che 
fi tirano dalla Ruffia. e prin- 
cipalmente da Peterbourg, fo- 
no ferro , collaforte , kavear 
premuto , cojami , e partico- 
larmente cuoj di Ruffia, fevo, 
cera , pelliccerie , ogni forta 
di pelli, canapa, lino,efeta, 
che vi fi reca di Perfia. 

I forellieri , che tirano que- 
lle merci , hanno in ufo di 
comperarle nei magazzini , o 
nelle botteghe , di prenderle 
per contratto . Quegli che fi 
procura alle merci , di cui e- 
gli ha melliete in quell’ ulti- 
ma maniera , d’ordinario pa- 
ga la metà anticipatamente 
al Mercante Ruffiano, che và 
su i luoghi a comperare la mer- 
canzia, la porta al tempo dc- 
fignato , e riceve allora il re- 
nante della fomma promefla. 
Quella maniera di comperare, 
non và forfè efente da ogni 
rifehio, ma almeno fi è quel- 
la , che procura il miglior mer- 
cato. In oltre per tal mezzo 
fi può meglio trovar quelja 
qualità e quantità di merci , 
che fi richiede v e che non fi 
trova già Tempre ne’ magaz- 
O * aini. 
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Zini. Il Foreftiere vende a con- 
tanti le lue mercanzie, o per 
lettere di cambio , che per lo 
più hapno un anno , ed ùn 
giorno di tempo . 1 diritti di 
dogana nell’interior del paefe 
poflòno alcendere ad un cin- 
que per cento . Quando unfo- 
reftiere ftabilito nella Ruffìa 
fa venire della mercanzia, fe- 
condo la rtimazione fatta in 
moneta di Ruffìa , fe gli fan- 
no pagare i diritti fui piede di 
due rixdalc per un rouble;ora 
quelle due rirdale equivalenti 
pretto a poco a nove lire mo- 
neta di Francia, quando il rou- 
ble non ne vale che cinque , 
fi trova , ch’egli paRa quali 
un dodici per cento . Il per- 
chè ogni Forcfliere procura di 
mettere i fuoi effetti fotto il 
nome di qualche Ruffiano. Si 
può anche offèrvare come co- 
la particolare alla Ruffìa, che 
la maggior parte del fuo com- 
mercio è nelle mani del So- 
vrano . Egli è il <blo in tut- 
ta l’ effenfione de’ fuoi Itati , 
che venda la birra , l’acqua- 
vite, l’idromele , e general- 
mente tutte le bevande , .fia 
eh’ egli le doni a paltò , Ila 
eh’ egli le doni ad economia. 
Egli vende parimente il fale, 
il catrame , l’olio di bottlian , 
la potajfe , la vi/j affé , la colla 
di pefee , il tabacco in foglie. 
Gli è pure a Cao conto , che 
li fa una parte delcommercto 
della Siberia , e quello della 
China tutto intiero , di cui il 
rabarbaro forma 1’ articolo 
principale. V. Petersbourg , A- 
ffracan , Riga, Siberia . Ri (petto 
ai Trattati di Commercio. V. 
Mofcovia . ■ > . .. 

RUYDER dP oro di Olanda. 
( il ) è fiffato ’lt 14 fiorini mo- 
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neta corrente, e vale circa 13 
fiorini , fei (oidi , danaro di 
banco . Quella moneta, che ha 
22 carati di bontà , pela 20 6 
azens pefo di Olanda , e 18$ 
grani pelo di Francia. V. Am - 
jìerda/n . 



S AGGIO . In termine di zec- 
ca , gii è la prova , che li 
fa delta finezza dell’ oro , e 
deil’ argento. Se di quell’ulti- 
mo egli è , che fi vu >1 far pro- 
va , le ne prende , per elem- 
pio , un pezzo di dodici gra- 
ni. Il Saggiatore fi accerta di 
quello pefo’, per mezzo di bi- 
lancie cesi giufte, che talvol- 
ta non Vi vuole più , che la 
millefima parte di un grano 
per farlo rabboccare . In fe- 
guito per mezzo degli acidi , 
o del fuoco fi affina quello 
pezzo di argento, vale a dire, 
che fe ne fepara quella porzio- 
ne di rame, o di lega ch’egli 
'avea . Quando l’argento è pu- 
rificato, fi pefa di nuovo nell* 
ifteffa bilancia, fe allora il pe- 
fo fi trova effere d’undici gra- 
ni , in vece di dodici, che ve 
n’avea , il Saggiatore dice, che 
l’argento , di cui il piccol pe- 
fo ha fervito di faggio , è a 
undici danari di fino, o ch’e- 
gli contiene undici parti di 
argento vero, ed uha dodicefi- 
ma parte di rame , o di lega. 
Il faggio dell’ oro fi fa nell* 
illeffa maniera ; ma ficcome 
quell’ ultimo metallo è affai 
più preziofo , i fuoi gradi di 
finezza , o di purezza fi divi- 
dono, e fi foddividono in mag- 
gior 
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.fior numero di parti . V. Oro, 

Argento. 

Si conofce altresì la finezza 
ce metalli preziofi per via del- 
la pietra paragone; ma quella 
pietra folanonè,«cheunillru- 
mento imperfetto ; gli Artifti 
vi hanno aggiunto l’acqua re- 
sale , e l’acqna forte. Col me- 
lallo di cui fi vuol far faggio, 
li fegna una linea affai vi fi (fi- 
fe sn la pietra. In feguito fi può 
riconofcere la natura di que- 
u 1 ” etaI1 °) ove non s’ignori, 
che 1 acqua regale , che nulla 
può su l’argento , è il diflol- 
vente dell’oro ; e che l’argen- 
to al contrario , il rame , il 
terrò, dall’acido nitrofo è ot- 
timamente difciolto. 

SAjA. Stoffa di lana incro- 
cicchiata , o forta di rafcia leg- 

e eriffima , che s’ impiega nei- 
foderature degli abiti , de’ 
PPr 1 ! 1 > ec * I Fiaminghi ne 
fabbricano delle finiflime , e 
che fono di pretta lana di Se- 
govia , o d’Inghilterra . Effe 
hanno fette ottavi di larghez- 
za, mifiira di Parigi . Quelle 
OArtois non hanno , che tre 
quarti di larghezza , anche mi- 
lura di Parigi , e lòn fatte col- 
le lane del paefe . 

- s ‘ f ono . altresì ahiamate fa- 
je, alcuni panni fortiflìrni, di 
cui i Turchi fi fervono per 
farne mantelli , ed abiti da 

*1 *™? che da ]oro lì met- 
tono filila pelliccia . Quelli 

Jf" 1 ? 1 1 ° ro “ r ecano dai Vene- 

*. Ve ? ha di tre forti, di 
f-ttanta, di fef!ànta,e di pa- 
rangone . Le fettanta fono le 
più Rimate. I due foli colori 
«fi quelle fpezie di panni , fo- 
^JfirofTo f caria tto, e’1 rofTo 

SAJETTA. Piccola ftofFa di 
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lana, che fi fabbrica nelle ma- 
nifatture d’Amiens . La fajet- 
ta fi può confideràre come u- 
na fpezie di piccola faja , di 
cui ella è il diminutivo . V. 
Safa . r . . 

. E' fiato chiamato filo di jd- 
fetta una lana pettinata, e fi- 
lata , eh’ entra nella fabbrica 
di quelle diverfe ItqflFe . Se ne 
fervono altresi uer “ve rie o- 
pere di Berrettai , e per farne 
cordoncini a foli bottoni. 

La manifattura di quelle fto£ 
fe di lana , e di altre mille 
con feta , o pelo, è conofciu- 
ta in Amiens fotto il nome di 
Sayetterie. Si è dato queflo no- 
me , perchè quelle ftofte fi fab- 
bricano con quella fpezie di 
filo, che fi chiama filo di la- 
jetta, o perchè le prime ope- 
re , che ne fono ulcite erano 
faje , o fajette . Quando il Sig. 
Colbert rivolfe le v fue atten- 
zioni su le manifatture del^ 
Regno, la fajetteria d’Amiens 
meritò le prime fue attenzio- 
ni . ? ■ 

SALAMPOURIS . Tele , che 
fi capitanò da molti luoghi 
della Colla di Coromandel « 
Ve n’ ha delle bianche , e del- 
le turchine . Se ne fabbrica 
gran quantità a Pondicheri. 

’ SALE . Soflanza acida , che 
li fonde al fuoco, e fi difcio- 
ghe nell’ acqua . I fali in ge- 
nerale per la loro unione a 
diverfe materie , e per la di- 
verta configurazione delle lo- 
ro molecole , variano affai fra 
d L_ l. or J> s e producono effetti 
affai diverfi . La maggior par- 
te de fali chimici, quelli fpe- 
cialmente , che fono in ufo 
nella medefima , fi vendono a 
Parigi dai Mercanti Spezieri , 
Droghiti , e dagli Speziali., In 
que- 
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quello luogo non faremo pa- 
rola, che dei Tali naturali , il 
cui commercio è d’un obbict- 
to affai più ampio . Nel nume- 
ro di quell’ ultimi fi può met- 
tere il fai marmo, il fai gem- 
ma , o folli le*; il Tale di lon- 
tana , il nitro , il borrace , 1’ 
allume, l’acido vitriolico.-T. 
Nitrii , ^ trace , Allume , Vi- 
triolo . • 

Il fale di fontana, e de poz- 
zi falati fi trova in alcune for- 
genti , eh’ efeono dalla terra , 
ed ove egli è Iciolto nell’ac- 
qua , quand’ è purificato , ed 
ilpeffito , egli è affatto limile 
al fale marmo . La Franca Con- 
tea è abbondante di forgenti 
d’acque falate . Quelle forgen- 
ti fi trovano l'otto d verfe gran 
volte, alle quali non fi arriva, 
che d<tpo aver difcefi circa 
quaranta gradini . Quelle Iali- 
ne hanno dato il nome a Sa- 
lins , Città confiderabile di 
quella Provin la . In quella 
Città fi vede una gran Ialina, 
ch’è un magnifico edificio de- 
tonato al racchiudere 1’ acque 
falate , ad ellrarre , lavorare , 
confervare il fale. ed alberga- 
re coloro, che vi fono impie- 
gati . Si trova altresì gran 
quantità di Ialine nella Lore- 
na , le principali lòno Rofie- 
yes , Chateau-Salins , Dieuze , 
‘Moyenvic. 

Il fai follile è fparfo in di- 
verfe parti del Mondo; fi tira 
da miniere , che fono profon- 
darne. Egli vi ènei juo Ha 
to di perfezione , ed in gran 
quantità . La parte più pura 
di quello fale è chiamata fai 
gemma , a cagione d’una fpe- 
zic di trafparenza, e di luci- 
dezza , che fa , che fi accolli 
alle pietre preziofe chiamate 
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in latino gemma . Le miniere 

f >iù riguardevoli del fai follile 
bno a Willifca piccola Città 
di Polonia , al Sud EH di Cra- 
covia, da cui ella è fei leghe 
dillante . Qiefte miniere, che 
formano una delle più vive 
entrate della Corona , furono 
Icoperte nel 1252. Vi fi feen- 
de per quattro aperture , le 
due principali fono nella Cit- 
tà . Effe fervono a tirar in al- 
to i gran pezzi di fale , che 
in più pezzi s’infrangono con 
m izzapiechi . Il mulino dipoi 
li riduce in una fpecie di grof- 
fa farina atta a tutti gli ufi 
del fai marino. Le altre due 
dffcefe fervono p ìncipalmen- 
te per portare le legna, i vi- 
veri , e Pai tre cofe neceflarie 
agli operai , che abitano que- 
lle immenle , e profonde ca- 
ve , che fi poffòno conlidera- 
re come una fpecie di Città 
fotterranea , che ha i fuoi a- 
bitanti , le fue leggi , le fue 
pubbliche vetture. In fatti vi 
fi alimentano cavalli per tra- 
feinare fino all’ apertura della 
petriera 1 gran pezzi di fale , 
che in feguito fon levati in 
alto con ajuto di diverfe mac- 
chine . L’aria di quelli fotter- 
ranei è cosi cruda , che que- 
lli animali in poco tempo vi 
diventano ciechi . Gli operai 
di tempo in tempo rimontano 
per refpirare un’ aria più pu- 
ra. Quello che v’è di più ri- 
marchevole in quelle miniere, 
fi è che vi fi trova un rufcel- 
lo d’acqua dolce , che non fec- 
ca mai fuorché nelle gran lic- 
eità. 

Il fale marino èdifperfonel 
mare . Si riduce in cri Halli per 
via della fola evaporazione, e 
purificazione . 

So- 
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• Sono fiate chiamate fiagni 
fatati alcune terre baile, e pa- 
ludose dalla natura per la lo- 
ro Tituazione refe atre a rice- 
vere l’acqua dal mare , quan- 
do la marrea monta . La fu- 
perfi.it dell’acqua efpofla agli 
ardenti raggi del fole di fiate, 
dapnma infenfibilmente ifpef- 
iilce , ed in feguito fi va co- 
prendo d’una tenue erotta, che 
t’indura, e fi congela, 

I paefi del Nord non hanno 
un fole ardente abballarla per 
ottener facilmente del fale; e 
•quelli fituati al dilà dei qua- 
•rantefimofecondo grado di la- 
titudine, come la Spagna, han- 
no un fale troppo corrofivo, 
che rode , e diftrugge le carni 
in vece di nudrirle, e di con- 
servarle . La fola Francia par 
che goda di un clima tempe- 
rato proprio a fare il fale; il 
perchè il commercio dei lale 
bigio , e bianco è per tei un 
immenfò guadagno : ma più 
ancora per lo Stato , che per 
i particolari, che lo fanno, e 
Ip fpacciano . Affai volte il 
prodotto delle gabelle è fiato 
uguale a quello, che dall’ In- 
die ricava il Re di Spagna. K 
Gabella . 

SALICORNIA . Piccolo ar- 
bofcello , o pianta , il cui no- 
me è formato da fale , perdi’ 
effa è piena di’ un zucchero 
>fa lato , e mordente . La Sali- 
cornia crefce fenza coltura fili- 
le fpiagge del Mediterraneo - 
Se ne raccoglie gran quantità 
nella Linguadoca . La cenere 
•di quella pianta ferve a for- 
mare il vetro , e il fapone . 
JLa Farmacia anch* effa ne fa 
ufo. 

SALNITRO . Parola forma- 
ta dal latino, che pròpriamen- 
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te lignifica fai di pietra . In 
fatti il nitro, o falnitro fi ri- 
cava dalle pietre , o dai rot- 
tami, in cui fi è formato, con 
farlo bollire in acqua calda , 
carica d’ un alcali fitto . Per 
aver quello fale s’impiegano 
principalmente quelle terre in- 
durite che fi forma infieme 
uri fai volatile dall’ orina , e 
dagli eferementi de’ beftiami . 
Si fa ufo altresì dei rottami , 
che fi hanno dalle demolizio- 
ni degli edifici , e delle volte 
di cantina , purch’ eflì fieno 
ben putrefatti, ed in certa ma- 
niera calcinati , o a un caldo 
umido . Si lavano quelli rot- 
tami con lefliva di cenere di 
legno, d’ erbe, di tutto ciò , 
che può' render un alcali . Il 
falnitro che ne proviene fi con- 
gela in lunghi aghi, che fi ap- 
plicano gli uni su gli altri . 
Quello fale (i raffina per mez- 
zo di diverfe catture , che (i 
fanno pattare fucceffìvamente 
per diverfe letti ve . Secondo che 
il falnitro è più,o men raffi- 
nato, egli riceve diverti nomi. 
Siccome Con quello fale.fi fa 
un gran numero di prepara- 
zioni chimiche, e ch’egli èia 
bafe della polvere da fuoco , 
fi è ièmpre invigilato sulgfua 
fabbricazione . In Francia non 
è permetto di fabbricar il fal- 
nitro fenza la licenza del Gran 
Maettro dell'Artiglieria . 

Altre volte fi tirava dal fo- 
refliere gran quantità di fal- 
nitro raffinato , ed anche una 
fpezie di falnitro naturale , o 
minerale ; ma fi è faggiamen- 
te provveduto alla fabbrica d* 
una materia cosi, néceflaria , 
ftabiiendo nelle principali Cit- 
tà del Regno de’ luoghi pro- 
pri per la compofizione del 
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falnitra. Alcune di quefte Cit- 
tà hanno per quefto fale delle 
raffinerie , che fono diftinte.m 
grandi , e piccole . 

Egli è dell'Arfenàl di Pari- 
gi , donde i Mercanti Sperici, 
e Droghifti della Città , e de’ 
contorni , e tutti coloro, che 
hanno bilògno di Salnitro dtb- 
bono riceverlo . 

SALONiCA . Antica Città 
della Turchia Europea , capi- 
tale della Macedonia , ella è 
fituata in fondo ad un golfo 
dello ftdTo nome . Tutte le 
Nazioni d’ Europa', che hanno 
un commercio regolato co! Le- 
vante , come Francefi , Inglefi, 
Olandefi , Verdiani , Napoli- 
tani , Ragufani hanno i loro 
Confoli , o Refìdentì in quella 
Scala, Il commercio peraltro 
vi è mefehino , perchè il po- 
polo lo è, o finge di effètto , 
per non effer tenero beneff an- 
te , ed agiato , fui timore di 
eflère velato. Quella miferia 
porta neceffariamente fèco le 
vendite a credito, che fi fan- 
no collo feonto di due terzi , 
o d’uno per cento al mefe . I 
Francefi fanno paffare in que- 
lla Scala gran quantità di drap- 
peria , ed in ritorno prendono 
Seta, ed altre mercanzie! Quan- 
do l’ Alemagna è in guerra col- 
la Turchia , quefto” commer- 
cio fi riduce a poco , perche i 
pasfani rinchiudono u danaro, 
che lor rimane. 

S ANDAR ACCA. Gomma, o 
mina , che gli Svezzefi ,,’gli 
Amburghefi , gl* Inglefi ci re- 
cano da divede contrade dell’ 
A Urica in lacrime chiare , ri- 
lucenti, diafane, nette, di co-* 
lor bilico pendente fui cedri- 
no. Quella gomma feorre per 
àncifione dall’ oxicedro , e dai 
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gran ginepro . Qucft* ultima è 
inferiore alla prima , che anzi 
Fomet pretende , che dal tolo 
ox'cedro & abbia la vera fan- 
daracca. V. Oxicedro. 

Quefta retìna chiamata io 
latino vernife , forma la baie 
di quella compofiztone de’Pit- 
tori , cui per quefta ragione fi 
è dato il nome di vernice. Si 
adopera altresì la fandaracca 
a farne quella polvere impal- 
pabile , di cui fi frega la car- 
ta per bianchirla, e per impe- 
dire , che non beva . s 

SAN -DOMINGO. Grande- 
Ifola dell’America , la più ric- 
ca delle Amiglie. Fu effà Sco- 
perta nel 1492 da Criftoforo 
Colombo , che la chiamò Hi - 
f patitola , vale a di e la picco- 
la Spagna . Quefta Colonia pud 
avere 120 leghe di lunghezza , 
45 di larghezza e più , e 300 
leghe di code. Ella è div fa 
tra la Corona di Spagna , e 
quella di Francia. La Città di 
San-Dómingo , che fu fabbri- 
cata qualche tempo dopo la 
Scoperta dell'Ilo fa , ha dato il 
Suo nome alla colonia. Quella 
Città è la capitale della parte 
appartenente alti Spagnuoii , e 
che fi Itende dal Mezzodì, ve- 
dendo da 11 ’ Eli , fino al Nord, 
Nord-Oueft . I Francefi occu- 
pano il retto^ del continente , 
o la parte occidentale . I li- 
miti delle terre rispettive fono 
Segnati , o da fiumi , o da mon- 
tagne . Il terreno , che la Frati» 
eia vi pofliede, in generale è 
affiti unito , quello fpccialmeo» > 
te , che fi ftende verio il ma- 
re. Il zucchero,, il caffè, Finn, 
da co , il cottone , le principali 
ricchezze dell’America vi cre- 
scono ottimamente . Si poffo- 
no eziandio noverare tra .te 
prm- 
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principali produzioni di San- 
Domingo il zenzero, ilrocou, 
il cacao , la vaniglia . Altro 
più non mancherebbe ai Fran- 
cefi p-r rendere quella Colo- 
nia cosi fiorente com’ ella il 
potrebbe , che di animarvi dav- 
vantagg o la coltura del ta- 
bacco . Altre volte v’avea mag- 
gior numero di peiTotve appli- 
cate a qaeita coltura; mi da 
che gi’ingleii ci hanno avvez- 
zi ai loro tabacchi della Vir- 
ginia, e del Mariland, da che 
elfi lon giunti a darci ad ot- 
timo prezzo ie torniture di ta- 
bacco neceffarie per il noftro 
conlumam.nto , le piantagio- 
ni di quella d.rrata lono di- 
minuite d’ affai a San Domin- 
go- 

Le mercanzie , che fi fanno 
paffare per quella Colonia Iò- 
ni le ifteffe, che per la Mar- 
tinica : tuttavia ella confuma 
meno di provvgioni lalate . 
Le vendite altresì , e ritorni a 
San -Domingo fi tanno men 
prontamente , perche i Colo- 
ni vi lon più dilperli. Sicco- 
me in quella Colonia rimane 
ancora gran quantità di terre 
a di (lodare , la maggior parte 
degli abitanti , impiegano i lo- 
ro fondi nella compra dei Ne- 
gti , e per ciò è che è difficil- 
mente vi fi facciauo i paga- 
gamenti . Dappoi 1 ndovi Ita- 
bihmenti, onde il Re vien di 
favorire quella Colonia , per 
fuo Arrefto del Contiguo delli 
2 $ Luglio millefettecento cin- 
quantanove, abbiamo tutta ra- 
gion di fperare di vedervi cre- 
dere , e moltiplicarli le ric- 
che produzioni dell’ America . 
Queir Arreilo ftabililce a San- 
Domingo due Camere femipar- 
tite d’ agricoltura - e di com- 
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mercio, compofta ciafcuna di 
quattro Abitanti , e di quattro 
Negozianti , e d’un Segretario 
di cui 1’ una al Porto al Prin- 
cipe, e 1’ altra al Capo. Per 
tendere lo llabilimento di que- 
lle Camere più che fia polfibi- 
le vantaggiofo agli Abitanti , 
e Negozianti di quell’ lidie , 
e per dar loro un mezzo ficu- 
ro di (piegare i diverti (ogget- 
ti delle loro deliberazioni, Sua 
M.utlta fi compiace di permet- 
tere a quelle Camere d’ aver 
un Deputato al tèguito del fuo 
Configlio , neli’iftcffa maniera, 
che l’hanno le principali cit- 
ta del luo Regno. V. IJul e del 
Vento . 

Quantunque quella parte dell* 
If U , che e occupata dai Fran- 
celi , non fia ancora pervenu- 
ta a quel florido flato ov’effa 
e per giugnere in proccflò di 
tempo, tuttavia ia Spagna più 
mteia al Medico, èd al Perù 
non ricava da quella Colonia 
1 ìlteffo profitto, che ne ritrae 
la Francia. Li Spagnuoli alle- 
vano gran quantità di cavalli, 
e di buoi, eh’ elfi vendono ai 
n Pj. 1 Abitanti . Inoltre lacir- > 
ta di San-Domingo fa un gran 
commercio di fevo , cojame , 
di legne di gajaco . 

Tutti i legumi di Francia 
crelcono ottimamente , ed in 
gran copia in quell’ Ifola, ma 
la vite e il grano vi riefeon 
male. Gli è ciò che farà tèm- 
pre mantenere un vantaggio- 
io commercio tra l’ Europa, e 
quelta Colonia . Invigiliamo 
per altro a far , che le mani- 
iatture della Metropoli, le più 
necdiarie ai coloni non vi fi 
ilabtlifcano. 

SANGUE di Dragone. Liquo- 
re» 0 gomma, ch p efee in la- 
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Stime da un albero affai co- 
mune nell’ Indie Orientali , e 
nell’ America , c che s’ indura 
al fuoco , o al fole nella con- 
fillenza di gomma rofTa. Que- 
lla gomma ci vien recata rav- 
volta nelle foglie degli alberi, 
che la producono , o in fòglie 
di canna . Ridhiedefi eh* ella 
fia netta, pura, refìnofa, lec- 
ca frangibile , ed affai rotta . 
Quella gomma è di qualche 
ufo nella medicina. S’ impie- 
ga altresì nella compofizione 
di divertì vernici , e gl' Indo- 
ratori le ne lèrvono per ren- 
dere il loro oro più vivo . Si 
è ferie dato il nome di [an- 
gue di Drago i quella droga, 
perche gli Americani chiama- 
no drago i' albero da cui li 
raccoglie. 

Gli Olandefi hanno di que- 
lla gomma mefcolata cbn al- 
tre, che le .fono inferiori , e 
eh' elfi per "quella ragione pol- 
fono vendere a miglior mer- 
cato. Il loro J 'angue di drago- 
ne fattizio è in piccioli pani 
fchiacciati, rompevoli , d' un 
rotto l'euro, e lucente. 

SANGUIGNA. Pietra follile 
di color rotto d’ un grand'ufo 
per i dilègni , perche fi tàglia 
facilmente in matite , che lì 
chiamano matite rotte . Si ri- 
chiede, ch’ella fia d’ un rotto 
bruno, pelante, compatta, u- 
nita, e dolce al tatto. Con- 
vien riggettare quella , eh’ è 
troppo dura, o renofa, perche 
efla li taglia, e fegna difficil- 
mente. Quella pietra ferve pu- 
re agli Orefici per brunire 1 * 
oro . L’Inghilterra ha molte 
miniere di quello follile . Vi fi 
trova con tutte le qualità , 
che gli tono richielle . Si con- 
ferva lungamente lalanguigna 
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frefea , e tenera dentro di fat- 
tole di piombo. Quand’effaè 
un pò troppo dura, fi ammol- 
lile mettendola in un acido, 
per eièmpio, nell’ acquafòrte. 
Quelf acido d’ altra parte le 
da un colore affai più feuro, 
e per conléguenza più capace 
di rendere divertì accordi . 

SAPONARIA. Si è dato que- 
llo nome in divertì luoghi in 
cui lì travaglia alla fabbrica 
dei faponi . 

SAPONE . Spezie di patta 
compolta d’ una materia gral- 
fa , o untuofà , e d’ un acido, 

0 alhalt . Quella combinazio- 
ne ha la proprietà di rendere 
le materie gratti in qualche 
maniera dittblubili nell acqua; 
per quella ragione 1 faponi fo- 
no propugnimi per nettare, e 
per dii grattare . Il perche i 
Tintori, i Berrettai, i Fotoni, 

1 Profumieri ne fanno un gran 
contorno . Nella compofizione 
di quella palla fi fanno entra- 
re diverte droghe coloratrici 
fia per far quel mitto di colo- 
ri dei faponi lecchi , fia per 
colorire 1 faponi liquidi . C 
Profumieri aggiungono ai lo- 
ro laponetti diverte eflenze per 
renderli più atti al fèrvigi» 
delle toelette. 

Si tira gran quantità di fa- 
poni lecchi da Alicante , da 
Cartagena , da Gajetta , da 
Marfiglia, da Tolone. In ge- 
nerale fi richiede, che quella 
palla fia fccca , ben pittata di 
diverfi colori ; e che veramen- 
te venga dai luoghi dond’ etti 
p ,rta il nome. Ilfapone d’A- 
licante è tenuto per il miglio- 
re dei faponi lecchi . Quelli di 
Marfiglia, e di Tolon lonodi 
due ipecie , il bianco , ed ii 
pittato, il primo dee eiter fec- 
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co , lucente , d’ un buon odo- 
re, e men graffò, che fia pof- 
• libile; richiedefi , che fi tagli 
unitamente, e che il Tuo color 
bianco abbia qualche cola di 
turchiniccio. Egli è con que- 
llo làpone bianco , che i pso- 
fumieri fabbricano la maggior 
parte dei loro laponetti . Ri- 
spetto al pittato, quello , che 
ha la colta rafia , e d’ un bel 
color di dia! pio è altresì il più 
pregiato . y. La fioria generale 
delle Droghe . 

. Si fabbrica quantità di fapo- 
ni liquidi nelle faponarie d’A- 
miens, e d’ Abbe villa , di cui 
fi fa un gran confumo per il 
digrafiamenro delle lane. Que- 
lli iaponi fon neri , o verdi ; 
alcuni pendono alquanto fui 
giallo. 

Ci capita dall’ Italia, princi- 
palmente da Napoli , un fapo- 
ne liquido, il cui odore è af- 
fi» dolce , ed affai aromatico. 
Egli egira nella compofizione 
dei laponetti più fini, efelve 
altresì tal quale egli è per le 
toelette . Vien recato in alcuni 
vafi di fajenza ben turati . 

. I fapom lecchi fi mandano 
in caffè d’abete di diverfipefi 
Quelli Caponi d’ ordinano fono 
tn piccoli pani , rapprefentan- 
ti un quadrilungo . 

* SARDEGNA. Grandelfo- 
la del Mediterraneo di 120 
leghe di circuito, polla al Sud 
della Corfica , da cui ella è 
fé parata da uno ftretto di cir- 
ca V? * e S he difetta dalle co- 
tte d Affrica . Oggidì ella è 
poffeduta a titolo di Reame 
dal Duca di Savoja , cui dall’ 
Impei-adore fu ceduta in cam- 
bio della Sicilia a tenor degli 
articoli primo e lecondo del 
capo fecondo del Tramato fot- 
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tofcritto in Londra li due A- 
gofto 1718. 

Quell' Ifola è fertili filma in 
B ran * > ol ‘o, agrumi , «fcc.do- 
viziofiffìma di graffe paltjre 
di cui li nutrirono beftiami in 
gran quantità \ ma in certe 
parti l’aria vi è poco lalubre, 
il che» ta che non lia troppo 
popolofa . Vi fi trova della 
cacciagione a dovizia , ed ot- 
timi cavalli che fon vivacifli- 
mi ; come pure vi fòno mi- 
niere d’ oro-, d* argento , di 
piombo, &c. Vi fi tanni pe- 
lche d ogni genere ; ma 1- 
principali lon quelle del ton- 
no, e del corallo . 

• Le città capitali di queft’I fo- 
la » ono Cagliari e Saflàri ; ma 
non tengono verun cambio 
Inabilito con altre piazze di 
terra ferma ; il perche fe fi 
vogliono comperar in quell’ 
Iiola le fue derrate, convien 
pagarle in contanti. 

SARDELLA . Piccolo pefee 
di mare, che è affài delicato 
quando e frefeo . Egl, è p.ù 
graffò dell acciuga , ma più 
piccolo dell’ aringa . Egl, ha 
la tetta dorata , il ventre bian- 
co, la lchiena verde, e tur- 
china . 

Vi fono le fue llaginni prò- 
prie per la pelea della lardel- 
la per effère un pefee di paf- 
laggio del pan che l’ acciughe, 
e l aringhe . I B.l li Bretoni * 
che ricavano gran profitto da 
quella pelea, hanno d’attrar- 
re quelli pelcioiini con una 
compofizione preparata nella 
Norvegia , che da effi fi | pan - 
de lui mare . Quella compofi- 
zione è latta dell 1 interiora di 
tutti 1 graffi pefei , che fi pren- 
dono nei man del Nord . L* 
Ordinanza della Manna deti- 
gna 
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r efca di cui fi fervono 
j;;r prendere quefto pcfce lot- 
to il nome di refure, meglio 
noto in Bretagna fotto quello 
di ro^ ut o r4ve . La focietà d* 
agricoltura di commercio , e 
delle arti di quell’ ilteflTa Pro- 
vincia, offerva che quantun- 
que fia vietato fotto pena di 
trecento lire di ammenda , d’ 
impiegar la rogne o refure,chc 
*on da Hata vifitata , ed ap- 
provata , Ipeffo fi ta ufo d' un 
«Ica più nocevoltf della rogne, 
giuldtlle , o gallate . La Svel- 
tirà fi ta dei granchi , e ciò 
che per ogni verlo è più per- 
niciofo; colle minute feccie 
delle fogliole , degli afclli, ed 
altri pelei d’ ogni qualità , di 
cui pollandola formano una 
patta. Quell’ cica , come fi è 
pure oflervato dall* ifleua lo- 
cieta , corrompe la lardella in 
mon di tre ore , e cagiona una 
fermentaeion così viva, che il 
pelce fi apre per mezzo il ven- 
tre . A Bollilia fi fervono d’un 
altra fpezie di gueldra chia- 
mata riunito • Ltla è 
d’ ogni forca di polciolini cosi 
piccoli , come una lenticchia. 
Quell’ efca non è già men per- 
maofa , poiché corrompe a 

fa Sa’, e d.ftuigge le 1 peci e 

di pelei, delle cui uova ella è 
compofta. Il perche nonfi può 
di foverchio invigilare con e- 
fattezza all* efecuzione dei re- 
golamenti , che profenvono 

quell’ abufo . ere 

Noi retto quella pefea li ta 
come quella dell’ acciughe, e 

>1 pc ice fi apparecchia , e fi (a- 

la nell’ iltefla maniera . La lar- 
della è affai più (chiacCiata 
che l’ acciuga j e gli e ciò che 
l prima villa la fa dift.nguere. 

Acciò le lardella fieno di buo- 
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na qualità fa duopo, eh’ effe 

fieno ben premute , ferme , I 
bianche, chiare, e non (ven- 
trate . Le fardelle , che fi pe- 
ccano nei meli di Luglio , A- 
eoIIo , Settembre , raramente 
fono buona fe fi fono così pre- 
mute , perche ì gran ca ori 
rendendo quello pelce molle , 
nel premerlo facilmente fi fven- 
tra. Quelle lardelle primate, 
o lpoglute delle loro parti o- 
liofe fe le faldelle confettate 
nell’ aceto lono ricercatiffime 
in tutu i paefi marittimi . Gli 
abitanti di S. Malò netrafpor- 
tano gran quantità in di veri! 
luoghi del Levante . / 

Le fardelle di Royan , pic- 
cola città della Santogna , li 
avevano per le meglio prepa- 
rate-, ma oggidì cene capita 
da diverte citta della Breta- 
cna, del Poitù , della Lingua- 
doca , che fono ugualmente 
buone . 

SARDONICO . Pietra prc- 
ziola , mozza tralparente , che 
ha ricevuto il fuo nome dalla 
citta di Sirdes nell’ Alia mi- 
nore , ov’elti da principio fu 
ritrovata. Il fardonico éd un 
bianco rolliccio , e propruffimo 
del pari che il fardonix , che 
imita un poco più il colore 
dell’ unghia , per la lcultura 
dei figlili » perche non fi at- 
tacca alla cera . 

V’ ha dei lardonici , che pen- 
dono fui giallo . I faraonici 
iono fufccttibili di molte va- 
rietà, fé ne vedono dei neri 
nel baffo con dei lati verdi , 
o d’un bianco porporino. Al- 
cuni prefentano un muto au 
bianco , o di nero , con una 
zona bianca . Quando s inca- 
ntano in anelli , un valente 
Scultore mette a profitto que- 
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fletto il notule dkòtgpw. ., i méttono 
5. Quelle pietre ci capii aa dal- ‘Mtfma. * 
■-‘•te Indie , dall» Arabia , dall’ SCALA 
VjArmeqia e dall’ Egitto,. . . fi è dato 
' *r SCADENZA. In materia di luoghi di 
•lettere di. cambio ^ pifc rM o 4kc*rane< 
dell’accettazione non li conta, dominio 
Wpme neppure quello della ica- . 

denza; cosi quando una lette- che hanm 
;:jtt di cambio è tratta a tanti 
' giorni di vite', 'il tempo non Confo 
. corre che dall'indimani del giop- milionari 
in cui eflfa fu prClèbtàtà , letti , 
ed accettata. Infeguito fi con- di Scale a 
tano i dieci giorni di favore ; • SCAMB 

> ni decimo giorno la lettera li ■ SCAMO 
dee pagare, o in diletto di pa- ci naie del 
gamento farne procella . La Ica- glie verdi . 
«lenza delle lettere di cambio» migliano» 
fgiorno prefiffo è il giorno del ra . Il fe< 
pagamento fidato dalla lettera; tondo a le 
quell» delle lettere a villa , Dalla iua 
rifteffo Utante della loro pre- fugo dello 
Tentazione . [^.Accettazione, Let- fa feccare 
,'fera di tambio. ‘vi la colla , c 
K SCAGLIA . Softanza fempre damento d 
«fiftente, e talvolta affai du- tuarj , e d 
m , onde và coperto un gran Quella piar 
numero di pefei . La tartaruga, danza in n 
^particolarmente quella fpezie vante , ma 
1 chiamata correr, fi è che ci dà le vicinanz 
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teforì d’ itftarfiatura , le*fi S dà 
il Colore che fi defidera , per 
mmo (felle foglie , che vi fi 
méttono fette, Vianet, Tar- 



guelfe (caglia cosi preziofa , e 
qosl ricercata per farne alluc- 
chj , tabacchiere , manichi di 
•oitelli . Si mette? in opera que- 
lla fraglia con ammoilifla nd- 
I acqua calda; in ftguito fi met- 



r è il nome , che 

fi iodato ai porti , ciccia? , o 
* di traffico del mare Itfe- 

» ai terraneo , che fimo fette il 
> dominio dell» Imperadorfe de» 
Nazioni Europee, 
che hanno un commercio *e- 

di Scale def Levante. • • 

• SCAMBIO. r.Petmntà. 

SCAMONEA;. Pianta medi* 
anale del Levahte, le cui fo- 
ghe verdi, e triangolari raflò- 
migliano adii a quelle dell'ede- 
ra . Il feo fiore è bianco , e 
toodo a loggia di campanello. 
Dalla lua radice fi fpreme un 
fugo delio ItefTo nome, che fi 
fe feccare nella confiftenza del- 
la colla , e che e come il fon- 
damento d' ogni forta d* etet- 
tuarj , e di pillole purgative . 
Qjielta piana» c refere in abbon- 
danza in molti luoghi del Le- 
vante , ma principalmente nel- 
le vicinanze d» Aleppo , e di 
S. Giovanni d’Acre, d’onde fe 
maggior parte di fcamònea ci 
vien recata per via di Marfi- • 
glia , chiuià in certe fpezie di 
borfe . fernet , nella fua Storia 
generala delle Droghe richie- 



ETiiTTiS ii i aun leggieri, bigio, tene- 

te® * er . r0 •. li lavorante ro , frangibile , refinolo , e che 
«poi pu hfee fe fraglia adope- fduacciandolo , la polvere ne 
£,** »' 5** 1 «Mlfeugne ancora fia bigia , il gullo amaro, l’odo- 
tal volta alcuni intagli doro, re infipido, ed alquanto fpia- 
e d amento , o altri ornamenti, cevole . Lo fleflo Autore dà 

^ l CcOT.°TeOTir ra nt> P£r Cpnfislio il "8et*re quel- 

* " « . ^ Io, 
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|o , ch’è pelante * doro , * n** 

fi;, io. 

SCARLATO. Beiliflìma tin- 
tura in rodo . La cocciniglia , 
il chermisi formano la baie di 
quello colore . Il rodo di Icar- 
iano di cocciniglia è Rato lom- 
mamente peri zionato ai Gobe- 
hns , lotto il minillero del Si- 
gnor Colbert , da Glult origi- 
nario d’Olanda . D’allora in poi 
quello' colore li è Tempre man- 
tenuto nella maggior riputa- 
zione colle altre operazioni iel- 
la manifattura reale de' panni 
fini, per le diligenze de’S.S.de 
Julienne. 

Si è dato altresì il nome di 
icariano alla grana , da cui fi 
cava quello colore , e che per 
quello è Hata chiappata grana 
di fcarlatto . Raccogliefi quella 
fopra unalpecie di quei eia, che 
crefee -nelle Lande di Proven- 
za , e della Linguadoca , di Spa- 
gna, e del Portogallo. Quella 
della Linguadoca è tenuta per 
la migliore : quella di Spagna 
è più piccola , e non dà che un 
rodo bianchiccio . Edà non è 
buona , che qùanflo è nuova. 
Gli Arabi chiamino ti». Ita gra- 
na Kermis , che lignifica picco- 
lo vermicello. Quelt’ultima de- 
nominazione ottimamente con- 
viene a quella droga , perchè 
in fatti ella è opera d* un in- 
fetto . Quando fi è efammato 
più di vena, ciò che impro- 
priamente chiamavafi nnagra- 
• na s é trovato , che quella era 
una forta di piccola vellica For- 
mata dalla morficatura , o pu- 
gnimento di un-mfetto , che 
depone le fue uova • A mi fu- 
ra , che la vedichetta crefce , 
fi va coprendo d' una certa pol- 
vere o fiore bigio , che ne ce- 
la il color rodo. Pervenuta a 
* 
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Maturità quella vedichetta , il 
che è facile di riconofcere, li 
raccoglie in forma di piccole 
noci di galla , che fi afpergo- 
no di aceto per far morire gl* . 
infetti che vi li trovano . Sen- 
za una tal precauzione quelli 
vermetti venendo a nafccre.fi 
nutnrebbono deila polvere ra£ 
fa , e più non fi troverebbero^ 
che qu.-lti vuoti . La grana .dt 
fcgrlatto è di qualche ufo nel- 
la Medicina . bda vi e cono- 
fci uta fono l’Arabo nome di 
Kermes. 

SCHERBAFFI . (feta) Gli è 
la più bella (età, e la più ri- 
cercata, Cile ci capiti dii Le- 
vante , fi raccoglie nella Pro- 
vincia di Guilan nella Perfia . 
Ella vien portata a Smirne 
dalle carovane. Egli è da que- 
lla Scala d’ onde fi tira , e II 
trova in piccole balle d’ undi- 
ci in dodici battmans pelo di 
Collantinopoh . V. Collanti nes- 
poli . 

Il colore di quella feta è 
giallo di rado bianco ; il fuo 
filo è lottile , arrendevole , e 
più facile a tirare di quello 
dell’altre fete . I malli ne fono 
groflì . lunghi , i legacci pic- 
coli, e d’un ottima lista ; c;ò 
che non fi trova nei legacci 
dell'altra qualità di feta dello 
Hello paefe ; por lo più elG fo- 
no di cosi balla qualità , che 
non pedono impiegarli in cole 
veruna- K Seta. 

SCHIAVI . Da che fi è (co- 
perta l'America , la neceffità 
d’avere chi ne coltivate le do- 
vutole contrade, ha dito luo- 
go a quella compra d; Schiavi 
neri, che fi fa dagl- Europei, 
da poi il Senegai fino a Bea- 
gliela Nova. Lo fteflfo moti *o, 
che fatnfportare quelli Schia- 
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vi in America , potrebbe egual- 
mente fargli condurre in ogni 
luogo , dove vi fono delle ma- 
nifatture da riempire , delle ter- 
re a diffidare , delle 11 rade da 
fare ; ma fin qui I’ Europa ha 
terminate le loro fatiche alle 
Colonie del Nuovo Mondo . 
V.Negri. 

Nello fcorrere le più belle 
contrade dell’Univerfo fi vede 
parimente la libertà dell’uomo 
mefifa all’incanto , e desinata 
a fervire la voluttà , o il ca- 
priccio. I Corfan di Barbaria, 
l’hanno affoggettata alla loro 
fcorreria, e. fra erti gli.Algeri- 
ni fon quelli , che ricavino 
maggior utile della vendita de- 
gl'infelici, che cadono nelle lo- 
ro mani . 

Come prima un Corfale è 
entrato nella rada colla fua 
Preda , il Capitano del porto 
va prendere uno fiato degli 
fchiavi , e del carico , e ne fa 
la relazione al Dejr . Dopo di 
che gli fchiavi fono condotti 
nel fuo Palazzo, ove fi trova- 
no i Conloh foreftieri , per ri- 
conoscere fe vi fono (chiavi 
della loro nazione. Quegli che 
non erano che paffaggieri li fo- 
no rimedi , gli altri fon rite- 
nuti in fervitù . Poiché il Dey 
fi é preio la parte che gli toc- 
ca nel numero degli fchiavi, 
fi mandano gii altri al Batiflan , 

• mercato degli fchiavi. I len- 
(ali ce li fanno palpeggiare un 
dietro all’altro , proclamando 
»d alta voce la loro qualità, e 
profeffione , ed infieme il prez- 
zo, che fe ne pretende. Tut- 
te le Nazioni vengono ammef- 
fe ad offerì re all’incanto. Quan- 
do non fi prefenta più verun 
offeritore , lo privano regiftra 
lui luo libro il prezzo del ma£- 
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gior offerente . Quello mma 
incanto non va mai molto in- 
nanzi , perchè gli fchiavi non 
li conlegnano , che nel fecon- 
do, il quale fi fa nel palazzo 
del Dey , ed aila prelènza di 
quello Principe . 

Quelli fchiavi fono daicom- 
pratori prefi per proprio fer- 
vizio,o per rivenderli. Quelli 
ultimi fono i più fventurati , 
perchè d ordinario padano in 

) dC 2 aga ? n ‘ ’ «enia di- 
Icela dai l^ori Spagnuoli, quali 
tutti intefi a quello folo traf- 
ilo , procurano di ricavar di 

?- Ue ‘P*? 1 ma 8B>° r uti- 

le , eh edì poffono ; che anzi 
procurano Sopprimerli con fa- 
tiche , e (tenti , acciò edi fac- 
ciano ogni loro sfòrzo per ri- 
cattarsi. Quelli Tagarini han- 
no fempre a’ loro intere/fi de- 
gli antichi cattivi , dalla fer- 
vitu corrotti quanto edi il fie- 
no , e che fbtto lo fpeciofo 
pretefto di prender parte nelle 
loro Iciagure loro cavan di 
occa tutte le particolarità re- 
lative alla loro nafeita ed alla 
loro fortuna . Dalla relazione 
di quelli egli è che prende le 
fue mifure il padrone, nont fi 
può dunque dare un configlio 
migliore ai novelli fchiavi, che 
giungono alle code di Barba- 
rla , che di ftar in guardia con- 
tra le perfuafionl , ed artifizi 
degli antichi cattivi. 

Quelli traditori fi efibifeono 
eziandio di Icrivere lettere per 
quelli che non (anno , alfine 
di informar il loro padrone del 
contenuto. Nel rimanente fon 
meno infelici in Algieri , in 
Tunigi , in Tripoli , che ne- 
f . del Re di Marrocco . 

lamtà vi vede fremendo 
mule perlone civili condanna- 
P » te 
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te all’ ifteflfe fatiche delle be- 
lile , e trattate con crudeltà 
ancor maggiore . . . 

Il rifcatto dei cattivi 4i fa 
dalla pubblica redenzione a 
fpefe di quello Stato , di cui 
fediti fono gli fchtavi ;o per 
mediazione de’ Religioni della 
Mercede , che per quello uopo 
van facendo collette ,- o per 
ordine de’ particolari . Pagato 
il prezzo del rifcatto al pro- 
prietario 9 il Governatore elìge 
anch’erto molti , e varj diritti, 
che fempre afcendono ad una 
fortuna di gran rilievo . I Re 
dv Marrocco ricufano di rice- 
vere il prezzo del rifcatto de' 
loro (chiavi in moneta ftrani»- 
-ra , da che uno de’ loro pre- 
-deceffbri tu ingannato con pez- 
ze da otto fatte di rame . Il 
montone del rifcatto dee pa- 
carli in polvere da archibuio , 
in piombo, in triti! , ili ferro, 
in lolfo , ec. Si» e aliai volte 
rimproverato ai Mercanti Cri- 
ftiim ftabil ti a Marrocco , il 
fbrmr.iniltrar ch'erti tanno all 
Imperadore quelle mercanzie , 
che tono l’ unico mezzo che 
rimane ai loro fratelli (chiavi, 
con cui negoziare la loro li- 
bertà-. . , • .• 

I rifcatti particolari , parti- 
colarmente le erti fono maneg- 
giati da pedone intelligenti , 
che fappiano moli ri r in tem- 
po un’ aria d’ indifferenza , fi 
hanno fempre a miglior prez- 
zo di quelli dei Padri della Re- 
denzione. Quelli buoni Reji- 
giofi fono obbligati a pagar in 
Algieri un dazio di tre e mez- 
zo per cento fui lor danaro, 
.♦ di dodici e mezzo fui valo- 
re delle merci , che per loro 
fi recano a far règali confide- 
rabili al Dez , ed a certi Of- 
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Sciali del Divano , di ricom- 
perar in oltre molti Schiavi 
di quefto Sovrano a prezzi ec- 
cellivi. Tutte quelle condizio- 
ni fanno crelcer d’ affai il mon- 
tante dei nfeatti ; nulla però 
di meno ella non è già coffe 
rara il veder fette, o ottocen- 
to (chiavi alla proceflione, che 
fe ne fa m Spagna. Quello ze- 
lo della carità Spagnuola non 
può metterli a confronto , che 
colla attività con cui i Cor- 
fali di Barbaria infettano i ma- 
ri di Spagna , per far delle 
prede , che loro riefeono c o- 
tanto frutruofe . V, C rfatf. 

SCONTO. In generale è fa 
rimedi» , che fi fa foora una 
lettera di cambio , o su qual- 
che altre {frittura , qual che 
erta porti» ertere , acciò il de- 
bitore , o colui , che accetta 
P effetto , ne anticipi il paga- 
mento. 

Siccome le vendite a credi- 
to fon neceffarie nel commer- 
cio, dee partar qualche diva- 
rio tra il prezzo d’ una mer- 
canzia pagata in contanti , e 
quello dell’ ifterta mercanzia 
pagata a termine . L’ ecceden- 
te del prezzo llipulato , a ca- 
gione del termine , è un be- . 
nefizio di convenzione , e que- 
llo benefizio può ertèr ceduto 
ad un terzo . „ Colui paga me- 
„ no, dice Ulpiano, che paga 
„ p ù tardi : ciò decide la que- 
„ ftione , fe P mterefle t le- 
„ gimmo ; vale a dire fe il 
„ creditore può vendere il tem- 
„ po, e’I debitore comperar- 
„ lo . Nel libro intitolato L 
„ Efprit des loix. 

Nulla però dimeno lofcon- 
to non fi dee fare , che Cotto 
le condizioni d un corfo au- 
torizzato. e pubblico. Quello 
prin- 
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principio è il fondamento di 
tutte le negoziaziorii di com- 
mercio ; gli è ciò che le ren- 
de legittime ; gli è ciò , che 
ne allontana ogni fofpetto di 
ilfura . V. Intere ffe , Ufura . 

Due fono le maniere di cnun- 
*iare lo feonto : fi dice ch’egli 
fi fa ad un tanto per cento all’ 
anno , al mefe , ec. o che fi 
fa a tal danajo . 

SCORZA. Parte del legno, 
che cuopre 1’ albero efterior- 
mente , e che fe ne di fiacca 
facilmente al tempo, che-l’al- 
bero ritira il fucchio. La feor- 
za di quercia fi chiama foda, 
e ferve ai Conciatori per pre- 
parare il cojame. Il commer- 
cio di quelle feorze è confide- 
rai» le ne’ contorni di quelle 
città, in cui vi fono manifat- 
ture di erodo cojame . Quan- 
do quefle feorze fono prepara- 
te , e leccate, v’ha dei moli- 
ti! fatti a polla , che le rice- 
vono , le ftritolano , le ridu- 
cono in polvere , e ne fanno 
la loda , Della feorza che to- 
Rliefi dai tigli , fe ne fanno cor- 
dami . Per tal uopo fi fceglie 
la feconda pelle de* tigli . I 
Funajuoli hanno cura di met- 
terla a molle nell’ acqua pri- 
ma di filarla, e di fame funi. 
L* ufo principale di quefle fu- 
ni fi è per i pozzi , e per 1’ 
opere , che non efiggono ne 
una gran forza , ne una gran 
lunghezza .Siccome ai legni del- 
le felve deftinate al taglio re- 
ca tèmpre pregiudizio lo fpo- 
glio, che fi fa della feorza de- 
gli alberi , un proprietario in- 
telligente dee prima calcolare 
1’ utile della vendita , e con- 
frontarlo col pregiudizio, che 
Eh ne può derivare. 

I Cjru.fi } popolo atti vidimo» 



S C 2Z0 
ed illuminatiffimo, fabbricane 
nel loro paéfe vane ftofi'e di 
lunghi filamenti, eh’ dii tira- 
no da varie feorze d’ alberi . I 
viaggiatori, che ci hanno in- 
formati di quello fatto , non 
ci fanno fapere infieme quali 
fieno quelli alberi , ne la ma- 
niera con cui fi apparecchia la 
loro feorza . Se a noi fodero 
note quelle preparazioni , non 
potremmo noi fperare di tro- 
var nei riollri climi feorze di 
arbofcelii , che fi arrendereb- 
bero alle diverfe figure , che 
loro fi volelfero far prendere* 

Le principali feorze di cui 
fi fa traffico per ufo della Me- 
dicina , fono la chinachina , la 
cannella , la feorza di Winter, 
la cuffia lignea , la feorza di 
guajaco , quella di fimarrouba, 
e la cafcarilla. 

SCOZIA. Regno d’ Europa, 
che occupa la parte Settentrio- 
nale della Gran Bretagna. La 
Scozia ebbe i Tuoi Re partico- 
lari fino all’anno iòot,inqual 
tempo G a corno Stuardo vi (uc- 
cedè alle Corone d’ Inghilter» 
ra, e d’Irlanda, alle quali fon- 
to il nome di Giacomo 1. , egli 
congiunfe quella di Scozia! Da 
quella riunione in poi quell* 
ultimo Regno prò non fi è do- 
vuto confidcrare , del pari che 
l’ Irlanda, che come una fto- 
vincia tributaria dell’ Inghil- 
terra. La Scozia, meglio non 
di meno trattata che 1’ Irlan- 
da , ha la libertà di far il com- 
mercio flraniere. Ma 1’ eften- 
fione della navigazion d’ In- 
ghilterra , i capitali confidera- 
bili , che i Negozianti di Lon- 
dra hanno in loro mano, ob- 
bligano in certa maniera gli 
Scozefi ad inviai le produzio- 
ni naturali del loro paefe, e 

p ì ne 
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le opere delle, loro manifattu- 
re in quella capitale dell’ In- 
ghilterra , ond* erte lif pandono 
prefTo del forelliere. • 

La Scozia ha molte mani- 
fatture di lanifici fpezialmente 
di panni, rafce, fanelie. Que- 
lle mhaifatture durano gran 
fatica a poterli follenere a con- 
fronto di quelle dell’ Inghilter- 
ra, Da qualche tempo in quà 
fi è impiegata gran cura , ed 
infinite diligenze per accrefce- 
re nella Scozia la fabbrica del- 
le tele per le vele , delle bian- 
cherie per lamenta, delle ba- 
tifle, ec. La maggior parte di 
quelli flabilimeriti fon debito- 
ri della lor perfezione all’emu- 
lazione, che li è faputa intro- 
durre tra i fabbricanti, ed al- 
le gratificazioni accordate all’ 
ufcita delle opere. Le impref- 
fioni , eh’ efeono dalle Stam- 
perie di Glafcow fono ezian- 
dio un obbietto di afportazio- 
ne per la Scozia. La bellezza 
della carta , che li fabbrica nei 
contorni di quella città , non 
ha poco contribuito al gran 
credito , in cui fono quelle 
Stamperie . 

La Scozia un tempo ritrae- 
va degli utili rilevantiflimi del- 
le fue pefche ; ma da che il 
commercio di Francia è fla- 
to vietato agli Scozefì , que- 
lli utili hanno feemato d’ af- 
fai . 

Si è dato il nome di Nuo- 
va Scozia ad una Penifola dell' 
America Settentrionale , meglio 
conofciuta fotto il nome di 
Acadia. V. Acuita. 

SCRITTURE . Termine di 
commercio , che corriiponde a 
quello di libri . Si è fatta av- 
vertenza dimettere all'artico- 
lo di cialcuna piazza di coiti- 
s %‘i ‘ -I 1 
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mercio la maniera , con cui 
vi fi tengono le fcritture , o i 
libri . D’ ordinario gli è in una 
moneta di conto fempre diver- 
rà dalla corrente . V. gli arti- 
coli delle principali piazze di 
commercio . • 

Le Scritture di banco fono vl- 
ghetti, che i Negozianti , Ban- 
chieri, ed.altre perfone d’af- 
fari fi danno reciprocamente 
per cederli in pagamento di 
lettere di cambio , o d’ altri 
debiti , una parte , o il tutto 
it\. conto in banco. Quello non 
fi pratica , che ne’ Banchi di 
Venezia, d’ Amllerdam , ed al- 
tri Banchi ove fi fanno gira- 
menti di partite. 

SCUDO tf argento di Fran- 
cia. Moneta d’ argento , cosi 
chiamata dallo feudo, eh’ erta 
da principio ebbe per impron- 
to . Quella moneta a tenor dell*' 
Editto del mefe di Gennajo 
1716, oggidì è fabbricata a un- 
deci danari di fino, col rime- 
dio di tre grani, del taglio di 
otto e tre decime al marco, 
di pefo $55 grani • Da un al- 
tro Editto delti z <5 Maggio 1726 
ella è Affata a fei lire , il che 
fa quarantanove lire lèdici fol- 
di al marco . V’ è anche il 
mezzo feudo , e lo feudo da 
tre lire , che fempre dal fore- 
ftiere fi prende per tre lire,o 
feffanta Ioidi tornefi, aon alian- 
te- qualfivoglia cambiamento , 
che fucceda nelle monete. 

Scudo tf argento di Savoja. 
Quella moneta è Affata a fei 
lire moneta del paefe in virtù 
dell’ Editto del Re di Sardegna 
dei 15 Febbraio 1755, e a die- 
ci danari dodici grani di fino,] 
del taglio di circa fette al mar- ; 
co , e pela < 5 $p grani pefo di 
Torino , c 661 grani pefo dì 
,\y. 3 . .. . mar- 
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marco di Francia . Egli vale 
fetre lire tre (oidi un danaro di 
noftra moneta . 

SCULTURA (La). E’ l’ar- 
te di formar figure in fcavoo 
in rilievo su corpi folidi. 

Gli Scultori su pietre pre- 
aiofe , non compongono , che 
una Herta Comunità coi Lapi- 
dari . Quelli scultori fono al- 
tresì eh amati nell’ Ordinanze 
Miiities Crifìalliers , Maeftri 
Cnflallieri , perche intagliano 
fui cri Hallo . Quella materia 
era Hata frequentemente ado- 
perata dagli Antichi , di tanto 
fuperiori a noi nell’ arte di 
fcolpire su pietre . In fatti il 
crirtallo cede in durezza, non 
folo al diamante, ma ancor al- 
la maggior parte delle pietre 
fine , e per quella ragione egli 
è più facile affai a tagliare. 
D’ altra parte le pietre trafpa- 
retiti portano quello vantaggio 
su quelle, che noi fono , che 
la fcultura in fcavato efpofta 
alla luce , vi fa comparir le 
figure come fe effe fodero in 
rilievo. Ma per ottener quell* 
•flètto, convien che le pietre 
trafparenti intagliate fieno in- 
calvate , di maniera, che vi 
fi polla veder . la luce a tra- 
vedo . 

Tutte le pietre fine non fo- 
no già egualmente buone per 
l’ intaglio , o perche effe fon 
dure di foverchio, o perche il 

S rezzo di quelle pietre cond- 
endo principalmente nella vi- 
vezza del loro brillante, l’in- 
taglio neceflàriamente dee con- 
tribuire a renderla ofeura , e 
per confeguenza a diminuirne 
»l prezzo. Il perche di tutte le 
pietre preziofe, quelle che più 
volentieri li fieno confacrate 
nlk fcultura fono le mezze traf- 
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parenti, come l’ agate , i far- 
aonici , le cornatine . L' agata 
fteffa vi può effere men pro- 
pria della cornalina , e della 
calcidonia ; la parta dell’agata 
è fecca,e facilmente li finto- 
la. La cornalina al contrario 
è d’una materia più docile, e 
più uguale; oltre di che ella 
non è traverfata di file , e di 
vene dure , come la maggior 
parte delle altre pietre ; nulla- 
dimeno erta conferva vivacif- 
fime le fue rette , ed è fufcct- 
tibile di una bellirtima pulitu- 
ra . Egli è pure per quella ra- 
gione , che la cera dell’im- 
pronto non vi fi attacca , e che 
fe ne fa la feparazione con 
tutta quella nettezza che fi pof- 
fa deliberare . Le calcidonie fo- 
no egualmente più favorevoli 
che 1’ agata per 1’ intaglio in 
fcavato ; ma quell’ ultima pie- 
tra , come fi è ortervato , è 
quella , che m glio convenga 
per la fcultura in rilievo, a ca- 
gione della varietà de’ colori, 
di cui la Natura Q è compiac- 
ciuta abbellirla, e che vi fono 
difpofti a pezzi feparati . Un 
valente Scultore s’ approfitta 
artificiofamente di quelle di- 
verfe falde o zone , per fpar- 
ger l’ ombre su la fua feu tu- 
ra , e per darle maggior rilie- 
vo . Per fcolpire su le pietre 
preziofe fi fervono del diaman- 
te , o dello fmeriglio , di di- 
verfi linimenti, e d’unaforta 
di piccol tornio . La polvere 
del diamante è la loia che fìa 
capace a cominciar a mordere 
tutte .le pietre fine. 

SEIDA . Città marittima del- 
la Fenicia, che fa parte dell® 
Soria, appartenente ai Turchi. 
Seida era l’antica Sidone , co- 
si famofa ne’ tempi andati per 
P 4 il 
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il fuo gran commercio , e per 
la fua marina , che fi faceva • 
rifpettare da tutte le Nazioni. 

I Sidoni moderni nulla han ri- 
tenuto dagli antichi , fuorché 
la loro inclinazione al com- 
mercio. Seida peraltro fi può 
canfìderare come uoa dèlie prin. 
cipali Scale del Levante . I 
Francefi vi portano annualmen- 
te da dugento trenta in dugen- 
to quaranta balle di condrini 
fecondi, e trenta balle di con- 
drini larghi ; il refio di ciò , 
che vi fi manda , confide in 
zucchero, indaco, pepe, car- 
ta, ec. Erti ne riportano fete, 
gran quantità di cotone filato 
o in lana, fetaj ed altre dro- 
ghe. 

SENA. Arbofcello , che crc- 
fce in molti luoghi de! Levan- 
te, e le cui foglie fono pur- 
gative, c d’un grand’ ufo nel-, 
la Medicina . Il gambo della 
lena non ha più d’ un. cubito 
d’altezza . I di lei fiori fon 
gialli, con piccole lineette di 
rodò ; effi lafciano dopo di se 
alcuni gufci verdicci , fchiac- 
ciati , corti , larghi , tagliati a 
foggia di mezza luna , e che 
racchiudono femi di figura fi 
inile ai granelli d’uva. Quelli 
gufci , o filique membranofe fo- 
no chiamate dai Medici folli- 
eoli di Jena , e fpeflfe volte 
vengono preferti alle foglie di 
quello arbofcello . Egli è prin- 
cipalmente nella fcelta delle 
droghe, che fi hanno da pren- 
dere interiormente, che fi dee 
porre più d’ attenzione . I fol- 
licoli della fena fi debbono 
fcegliere fpefli , grandi , d’ uh 
color verdiccio , e che il feme 
che v’ è racchiufo fia groffo e 
ben nudrito . Convien rigetta- 
re , come pernicioli , quelli che 

"li a \ 
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fono nericci e laceri , ed i cui 
granelli fon fecchi , aridi , e 
guadi. 

Crefce pure della fena in 
Europa, ma la cui qualità è 
affai inferiore alla fena dei 
Levante, principalmente a quel- 
la , 'che fi raccoglie nelle vi- 
cinanze di Seida , città della 
Turchia Afiatica , su la colla 
del «Mediterraneo. 

SENEGAL. Fiume dell’ Af- 
frica , che prende nella Nigri- 
zia la fua forgentc , fcorre ver- 
fo Ponente, e va a metter ca- 
po nell’Oceano dopo un corfo 
di più di quattrocento leghe. 

Il Senegal nella fua imbocca- 
tura forma un' Ifola chiamata v 
Saht-Lpiiit. Gli è uno de’ prin- 
cipali ftabilirpenti, che la Com- 
pagnia Francefe del Senegai 
aveva altre volte fu quella co- / 
da. Queda Compagnia, unita 
a quella d’ Occidente nel 1718, 
fino dall’ anno 1719 , forma 
una parte della nodra Compa- 
gnia delle Indie. V. Compagnia 
Francefe per il Commercio delle 
Indie . 

I Francefi del Senegai rice- 
vevano Schiavi, piume di ftruz- 
zolo , ambragrigia, polvere <P 
oro, una gran quantità dico- 
jame, ed una gomma affai no- 
ta fotto il nome di gomma 
del Senegal . E’ l’ ideffa, che 
la gomma Arabica. Queda fpe- 
zie di gomma tiravafi un tem- 
po dall’ Arabia e dal Legante, 
prima eh? una parte del com- 
mercio d’ Affrica fi foffe tras- 
ferito fu le fponde del Sene- 
gai . La drada del Levante non 
avendo potuto fofienere la con- 
correnza di quella d’ Arabia ’ 
alia coda del Senegai, la gom- 
ma d’ Arabia è data portata in 
minor quantità; mà il prezzo 
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fe n* è fcmpre tenuto candi- 
rlo , fui precetto eh’ ella era 
d* un* qualità fuperiorc a quel- 
ia del Senegai , quantunque, 
quella Ila attacco (inule , ed 
eguale a quella . Le manifat- 
ture di lana e di feca ne fan- 
no un gran confumo ; il per- 
chè quella droga , che in Af- 
frica li vende a vilirtìmo prez- 
zo , fi paga cariflimo in Eu- 
ropa. 

Le mercanzie principali che 
fi portano al Senegal , fono 
panni, e rafee di diverfi co- 
lori, tele di cotone, di lino , 
« di canapa ; opere di vetro, 
e de’ Chincaglieri , carata , ogni 
forca di ttrumenti di ferro , 
fpecchj , corallo lavorato in di- 
verfe maniere , l'ale, acquavi- 
te , birra . I coris , o piccole 
conchiglie dell’ lidie Maldive, 
fon anche una delle mercan- 
zie , il cui fpaccio è confide- 
rabil# in quella contrada . V. 
Coris . 

I Francefi , che per via de’ 
loro ttabilimenti fui fiume del 
Senegal, fe ne fon refi incer- 
ta maniera i padroni , potran- 
no un di Rendere il loro traf- 
fico fin nel Regno, di Tombut, 
nella Nigrizia, donde i Negri 
di Galam, c di tutta la cotta 
de* contorni del Senegai , tira- 
no la polvere d' oro . Si fa 
almeno quali fieno le merci 
proprie a quello Regno ; fi fa 
almeno quali fieno quelle che 
lor fi mandano da’ Mori di 
Tripoli in Barbarla , e delle 
vicinanze d’ Argum per mezzo 
delle Carovane . 

II Regno di Bambuck , fur- 
nomato la T erra et oro , a ca- 
gion della ricchezza delle fue 
miniere , orefenta agli Euro- 
pei , che già hanno degli ila- 
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bilimenti forcati fu! Senegal; 
fui Gambra , e fu gli altri fiu- 
mi , che vi fi fcaricano , una 
conquifta di tanto più prezio- 
fa , quanto quello paefe è Ite- 
rile, e cariflimo pagherebbe la 
mercanzie, che fe il rechereb- 
bero. Batta folo fmuovere fu- 
perficialmente la terra di que- 
llo Regno per trovar l’oro il 
più puro. I Negri di rado la 
fcavano . Se etti feguono. la 
miniera al di là della fuperfi» 
eie del terreno, etti non van- 
no mai più innanzi che un ot- 
to, o dieci piedi di profondi- 
tà , perch’ etti tion hanno l’ar- 
te di fare fcale , nè l’ indu- 
ftria di foftenere le terre. Sic- 
come gli abitanti di quella con- 
trada , affai più del Meffico , 
e del Braille doviziofa d oro, 
hanno altrettanto di ripugnan- 
za ad ufeir dal loro paefe quan» 
to ad ammettervi i Foreftieri, 
il loro commercio è intiera- 
mente in mano de' Mandingui, 
e d’ altri Negri loro vicini . fi- 
gli è per mano di quelli Man- 
dingui , che palla quella pro- 
digiofa quantità d’ oro , che ft 
■ vende fu le ripe del Senegai, 
e del Gambra, da che gli Eu- 
ropei vi hanno formato de ita- 
bilìmenti . duetti Affrica»! in- 
tereffatiffìmi hanno cura ui la- 
re afpettar lungamente agli abi- 
tanti di Barobuclc le cefe di 
cui poffòno aver bifogno per 
fargliele pagar più care . Si 
può dunque credere che alcu- 
ni ttabilimenti in mezzo que- 
ll* ultimi, o più vicino d’efli, 
loro farebbero aprir gli occhi 
fu la tirannia de’ lor vicini ; 
una- maggior abbondanza di 
mercanzie d’ Europa , che loro 
fi procurerebbe , aumenterebbe 
il cpnlumamento delle noftie 
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fabbriche , e gli impegnerebbe 
a (cavar dalle loro miniere una 
maggior quantità del loropre- 
aiolo metallo. I Mandingui, i 
\ Sarakoli , gli abitanti naturali 
del Regno di Galam , fi ve* 
dcrebbono per tal mezzo fpo ; 
plinti del commercio dell’ oro 
del Regno di Bambuck, e de- 
gli altri paefi che vi fono fi- 
tuati all’ EH . Egli è quello ti- 
more, che fa ch’erti ftianoat- 
tentirtìmi per impedir che i 
foreftieri non vi s’ introduca- 
no , martime i Francefi , la cui 
induftria , e attività erti temo- 
no . A noi dunque non potrà 
mai venir fatto di penetrare 
nel Regno di Bambuck , fuor- 
ché edificando fortezza fuccef- 
fivamente di dirtanza in di- 
ftanza fui Gambra , e fu gli 
altri fiumi , per impadronirli 
di quella navigazione , e per 
padroneggiar fu i Mandingui , 
e fu gli altri formidabili vici- 
ni della Terra d’oro. Un Fat- 
tore della noftra Compagnia 
dell’ Indie , chiamato per no- 
me Compagnon , è il folo Eu- 
ropeo che fia arrivato ad in- 
trodurli in quello ricchi (limo 
Regno ; la relazione eh’ egli 
ne dà , fu darri pata nella H i- 
fiori e des Voyagss , colla gua- 
renti di due Direttori ‘della 
Compagnia , particolarmente 
incaricati degli affari del Se- 
negai . Itr querta relazione efat- 
tiflima, e minutiflima di que- 
llo Reame, del pari, che del- 
la quantità delle fue miniere 
d’ oro , e della lor prodigiosa 
ricchezza . 

SERMONE. Nome d’ un pe- 
fee marino, che allettato dall’ 
acqua dolce , s’ introduce ne* 
fiumi , e vi diventa affai mi- 
gliore . Egli è coperto di pie- 
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eole Squame argentine, il ven- 
tre lucente , la fchina turchi- 
niccia, la coda larga , la car- 
me roda . Quella carne è deli- 
catirtima , quando il pefee fi 
mangia frefeo , ficcome ella è 
affai foda , non fe ne cava 
olio . Se ne fala gran quanti- 
tà ne’ paefi in cui la pefea n’ è 
abbondante , e fa uno de’ prin- 
cipali obbietti del negozio del 
falume ; egli è per quella ra. 
gione che in noi n quello luo- 
go facciam parola di quello pe- 
fee . Acciò il fermone falato 
fia di buona qualità, fi richie- 
de eh’ ei fia vermiglio, falato 
di frefeo, e che non fappiadi 
rancido; il perchè fi pone llu- - 
dio a far eh’ erti fieno riporti 
.in botti , le cui doghe fieno 
ben combaciate . Ove la Sala- 
moja veniffe a fpanderfi , il pe- 
fee perderebbe ben predo il 
Suo color rodo , ed acqui (le- 
rebbe un mal odore, che affai 
ne fminuerebbe il prezzo . I 
fermoni falati di Barwic* , Cit- 
tà d’Inghilterra fu le frontiere 
della Scozia^, fono ricercatirtì- 
mi per l’ eccellente loro qua- 
lità , e perchè iono apparec- 
chiati , ed^ imbottati quanto 
mai fi porta" aggiuftatamente . 
Quelli che fi conciano in Fran- 
cia fono anche ottimi . Se ne 
pefea in alcuno de’ di lei fiu- 
mi , perchè i fermoni non fre- 
quentano tutti i fiumi indi» 
ftintamente . Siccome quelle 
pefeagioni fono fempre abbon- 
danti , i vafcell , che vanno 
a quella del merluzzo, non li 
trattengono troppo a pefearnè 
a falare i fermoni, che fi pof- 
fono incontrare fuPifteffe co- 
lle . Del redo i fermoni han- 
no quello di comune coll’ arin- 
ghe , Sgomberi , Sardelle , eh* 

erti. 
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. «di vanno Tempre a truppe . 
Si prendono facilmente con re- 
ti, fpeffe volte fi formano ne’ 
fiumi io cui erti Sogliono mon- 
tare certe fpezie d’arginia a gui- 
fa d’ inferriate , che dal fer- 
mone portato dalla corrente 
dell’ acqua facilmente vengo- 
no aperti ; ma che il condu- 
cono in ferbatojo , ove riefce 
facilismo il prenderlo. Molte 
Città marittime della Scozia, 
d’ Irlanda , d’ Inghilterra fan- 
no un gran commercio di que- 
llo falume . La Mofcovia for- 
nice anch’efTa una gran quan- 
tità di fermoni fatati , e lec- 
cati al fumo , il cui confuma- 
mento fe ne fa da diverfe Na- 
zioni del Nord . Se ne trova 
una fpezie particolare , che fi 
pefca fu le code di Laponia . 
Egli è bianco , e i Mofcoviti 
lo chiamano Mìeima . Per tras- 
portarlo , etti il fanno Secca- 
re. 

SESTIERE . Mifura di ca- 
pacità, che fecondo i luoghi, 
e fecondo la qualità delle cofe 
uni fu rate , è diverfa . Nella ven- 
dita del vino a minuto , il fe- 
ftiere è l’ ifteflò che la cbopi- 
, o la metà d’ una pinta . 
In materia di botti, il ieftiere 
di Parigi vale ottopinte. Sic- 
come il muid della fletta Cit- 
tà contiene ducento ottant’ot- 
to pinte, ne fegue che quello 
muid è comporto di trentafei 
feftieri ; il mezzo muid , o la 
foglietta di diciotto. 

Il feftiere, è altresì unami- 
lura per i grani, come farebbe 
lo [taf a - 

SETA . Filo morbido , lu- 
cente , e fottilifiìmo , ehe è l’ 
opera d’- un verme chiamato 
baco . Quello verme è origina- 
rio di Perita , o almeno è da 
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quella doviziofa contrada che 
ci fono venuti tutti quelli che 
in apprettò fi fon avuti in Eu- 
ropa i ma non è flato che trop- 
po tardi,. che i vermi da feta 
fono fiati conofciuti in Fran- 
cia , e che la loro Spoglia vi 
fi è filata per impiegarla nelle 
noftre manifatture. 

Si diftinguono varie fpezie, 
e qualità di feta , relative ai 
diverfi apparecchi ch’etti pof- 
fono ricevere . 

La feta grege , è la fetta ta- 
le e quale fi è Svolta dai boz- 
zoli , prima che fia fiata fila- 
ta, e che abbia follenuto ve- 
run altro apparecchio . Vien 
chiamata altresì feta in ma- 
tatta. La maggior quantità di 
quella feta ci capita dal Le- 
vante in gomitoli , o matte. 

La feta cruda è una feta fvol- 
ta dai bozzoli , e che s’ innas- 
pa Senza farla bollire. Le più 
belle fete crude ci fon recate 
dai paefi foreftieri; non è già 
che non fi raccolgano in Fran- 
cia delle bellittì me fete; mai 
più belli , e più perfetti boz- 
zoli fon filati, ed innaspati al- 
l’acqua bollente, e non è che 
dai men buoni , o da quei di 
rifiuto che fi tirano le fete cru- 
de . Nel Levante al contrario 
non vi fi fa veruna filatura , 
o innafpamento al fuoco . Que- 
lle fete ci fi mandano in go- 
mitoli , o in matte , tali qua- 
li ette fi formano nello Svol- 
erle dai bozzoli , ' effe. non fi 
iftinguono che per via delle 
loro qualità , di fine , di me- 
diocri , di grotte J 
Siccome fi fon chiamate fe- 
te crude quelle fete «he non 
fono pattate al fuoco , fono fia- 
te chiamate fete cotte quelle 
che fi fon fatte bollire per fa- 

ci- 
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alitarne la filatura, el’innaf- 
pamento , effe fon le pi fi fine 
di tutte le fete che s’ impie- 
gano nelle noftre manifatture. 
Se ne fabbricnn quelle belle 
opere de’ Naftraj, e quelle ric- 
che ftoffe., come velluti , rafi, 
dommalchi, taffetà , che con 
tanto fpicco loftengono la con- 
correnza del foreftiere ne’ mer- 
cati d’ Europa . 

V’ è un’ altra folta dì feta -, 
ed è quella che fi è fatta paf- 
far nella faponata , per im- 
mergerla poi a freddo in un ba- 
gno d’ allume, e per difporla, 
coj mezzo di quelli preparati- 
ve, a ricevere la tintura. V 
acqua bollente facilita il lavo- 
ro della fcta, fenza torgligran 
cofa del fuo luftro ; ma ne 
fminuifee l’elafticità, e la for- 
za . 11 perchè i noftri Regola- 
menti hanno vietata in certe 
ftoffe la mefcolanza della feta 
cruda colla cotta , come con- 
traria alla buona fabaricazio- 
ne . La feta cruda avendo mag- 
gior elasticità che la cotta , 
taglierebbe quella nella ftoffa, 
o la sfilerebbe per V Inegua- 
glianza delle tendoni . Tutta- 
via il Foreltiere impiega que- 
lla miltura con buona riufei- 
ta in alcune delle fue mani- 
fatture . 

Si è dato il nome di organ- 
zino a una feta lavorata , ed 
apparecchiata , vale a dire, eh* 
è filata , cd acconciata al mu- 
lino . V. Organzino. 

Le fete , che fervono a far 
le trame di molte ftoffe , fono 
Hate chiamate fete trame.Queì- 
le che ci vengono da Bologna 
s* impiegano "ne* Ras di Saint-: 
Maur . 

Sete fliacciate. Son quelle fe- 
te non attorte , che fi prepa- 
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rano , e fi tingono per farne 
arazzi all’ ago , a ricamo , e 
per alcune altre opere. 

Sete attente . Si è dato que- 
llo nome a quelle, che hanno 
ricevuto la lor filatura , innaf- 
pamento,fbno fiate acconcia- 
te al mulino , ec. ma cosi più 
particolarmente fi chiamano 

J iuelle fete , i cui fili fono af- 
ai fpeffi , ed attorti più volte. 
Altre volte fe n' impiegava 
gran quantità nella fabbrica 
delle trine , o frangie di mo- 
bili , feiarpe , guanti da uomo, 
la cui moda non poteva durar 
lungamente . . 

Sete in matajfe . Sono gli or- 
ganzini di Sicilia, d’Italia, ec. 
che dopo la tintura fon medi 
in mataffe , o pieghi quadri- 
lunghi dai piegatori . Quelle 
mataffe , o pieghi fono di cir- 
ca un piede , per due pollici 
di Spetezza in ogni verfo. Le 
fete piatte , o fliacciate rice- 
vono l’ifteffk piegatura, ed o- 
gni piego, o matafla dell’une» 
o dell’ altre pela una libbra, » 
ragione di quindici oncie , o 
centoventi groflì la libbra, eh* 
è il pelo con cui fi pefano le 
fete in Francia. 

Sono fiati chiamati Mercati 
ti di feta in mataffe , quelli 
che ne fanno il commercio. 

Sete in pantmes. Quella pa- 
rola è impiegata nel Regola-' 
mento delli 19 Aprile 1667 , 
concernente le ftoffe d’ oro , 
d argento, e di feta di Lione, 
per elprimere molte mataffe 
di feta legate infieme , e de- 
stinate per mandarle alla tip»' 
tura . Per quello Regolamento 
fi vieta ai Tintori di disfare, 
o difpianar le fantina di feta- 
cruda , nè tim* : ed è prescrit- 
to ch’eflì le reftitiàraooo nell 
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ifteffa forma in cui le' avran- 
no ricevute . 

Seta . i. borra di ) Sono 1* in- 
feriori fra tutte le fete ; fi pof- 
fono anzi confiderare come il 
rifiuto di quelle. Si tirano ef- 
fe da quella (pezie di (toppa 
retola , che fcuopre l’efteriore 
de’ bozzoli. Squa/cifili quefta 
feta irregolare , o quelto fio- 
retto, con cardario , per ren- 
derlo maneggevole , ed atto 
alla filatura. Vi fi aggiungono 
le fete ditettofe, le fila che fi 
fon rotte , i nmafugli delle 
lunghe feto* di cui noriè pof- 
fibile di trovarne il filo fui 
bottaio . Il cardo confonde tut- 
te quelle lece , e le mette in 
iftato da potere efiTer filate.Le 
ftotfe , che fe ne fabbricano , 
affai manca , perchè abbiano 
il lultro di quelle, in cui s’im- 
piega il filo , che dall' ifteffa 
natura fu preparato . Quelle 
ftotfe di fioretto fi vendono 
perciò a miglior mercato , e 
per quelfiftefla ragione incon- 
trano un grande Ipaccio.Quel- 
le piccole ftotfe , che noi co- 
nosciamo tatto il nome di bor- 
t re di Marfiglia , fono in qual- 
* che riputazione . V. Borra di 
Marfiglia . 

Sete . v Commercio delle ) A 
indura che meglio fi è cono- 
fciuto 1* ufo della feta , le Na- 
zioni trafficanti hanno cercato 
di moltiplicare pretta loro que- 
gli infetti laboriofi , che la pro- 
ducono ; ma ogni clima non 
i proprio a nudrirli . Nulladi- 
«oeno in molti paefi freddi , 
come nella Danimarca , fi è 
riufcito affai bene nella coltu- 
ra de’ mori , onde fi potfano 
. fperare de’ migliori lucceffi . 
In Francia le Provincie Meri- 
dionali di quello Regno tòno 
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quelle , che più d* ogni altre 
attendano a quefta coltura. 

La Spagna ne raccoglie gran 
quantità , le fue tète di Gra- 
nata particolarmente fono af- 
fai (limate , efTe lono fint/fi- 
me, ed unitiftìme . Le più bel- 
le Iete attorte fon fatte di fe- 
te di Granata.. Egli è deL’i- 
ftetfa (età , che fi fabbrica ciò 
che vi è di meglio in trio e , 
ltringhe,e cordoni. Si adope- 
ra altresì nella cucitura , cui 
ella è propriitfima. 

La Sicilia anch’etfa è ricchif- 
fima per le fue fete, 1 Fioren- 
tini , i Genovt.fi , i Lucchefi ne 
fanno il principale negozio . 
Una parte delle lète del pae- 
fe confitte io fete crude , l’aL 
tra in organzini, o iete mon- 
tate . Quelli organzini poflòno 
barattarli per altre mercanzie; 
ma per le iete crude vi voglio- 
no danari contanti ; il conta- 
dino, che le porta al mercato 
del pari che falere fue derra- 
te , non le venderebbe già al- 
tramente. * 

Ciò fi pratica nell’iftelTa ma- 
niera in molti altri paefi d’ I- 
talia, e Ipeftìffimo accade, che 
chi ha il danaro alla mano,e 
può Ilare ad afpettare 1’ occa- 
lione , fi trova aver fatta a ad 
ottimo conto un’ abbondante 
raccolta di quella (orte di ta- 
ta. Oltre le tate crude , l’Ita- 
lia fornilce pure delle fete bel- 
le e preparate. Gli organzini 
di Bologna, del pari che quel- 
li di Meftina in Sicilia , entra- 
no nella fabbrica delle più bel- 
le , e delle più ricche flotte di 
Lione, ediTours; ma la mag- 
gior quantità delle fete crude 
li coniumano in Francia , ci 
vengono dalla Perita, e da va- 
rie contrade dei Levante per 

via 
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via di Smirne . Se ne diftin- tato di tranfito da lei accor- 
Suono di varie forte. Si han- dato alla Compagnia Inglefe 
ro da rimarcare principalmcn- del Commercio del Levante, 
te la fcherbaffi, l’ardalfina, l' Quella Potenza volle rilerba- 
ardalfa , e la feta di Bourme . re per se quello commercio . 
V^gganfì i foro Articoli. D’ altra parte erta temè, e con 

L diverfe fpezie di feta, che ragione , che gl’ Inglefi non 
ci fi tornifcono dall’Ifòle dell’ comunicafTero alla Perfia le 
Arcipelago , di Thermia , di fcienze d’ Europa . Per loro to- 
Zago , ec. fon poco ricercate . glierne i mezzi , erta da prin- 
II filo n’ è duro, e lavorando- cipio aveva loro prefcritto di 
lo fi rompe facilmente . Le non valerli , che di Marma) » 
crude guerre , onde da gran Ruffiani. In feguito elTa vie- 
tempo è afflitta la Perfia,nan- tò loro il fervirfi di gran va- 
no d’alfai sminuito l* afporta- fcelli , ma (blamente di picco- 
zione delle fue fete, che fi fa le navi chiamate dotker , che 
a Smirne per via delle Caro- in ogni tempo fono (late in 
vane. Il loro prezzo per que- ulb fui mar Cafpio. V’ è dun- .• 
fta ragione , n’è c.efciuto d’af- que luogo a fperare , che tor- 
fai . Si è pure attribuito il de- nando la Perfia a riavere la 
cremento delle Scale del Le- priflina tranquillità , le fete 
vante, nfpetto alle fete di Per- abbonderanno davvantaggio a 
fia , decremento che per lo fpa- Smirne , ed un’altra volta fce- 
zio di più anni ci è (lato con- meranno di prezzo, 
trario al diritto di tran/ito per 1 Francefi , e gl* Inglefi fo- 
gli Stati di Rulfia, che gl’ln- no quelli, che comperino mag- 
glefi ottennero dall’Imperadri- gior quantità di quella feta 
ce. In confeguenza di quefto del Levante, 
diritto elfi avevano (labilite Egli ne palla pochilfima in .< 
delle fattorie , e de’ magazzi- Olanda , ancor meno a Livor- 
ni su le colle meridionali del no , e niente adatto a Vene- 
mar Cafpio, ov’elfi raccoglie- zia. La fcherbaffi, e l’ardalfi- . 
vano tutte le più belle fete di na fono le qualità di (età le 
Perfia , che da loro fi faceva- più ricercate ; gl’Inglefì peral- 
no. pattare in Altracan , e di tro preferirono a queft* ulti- .• 
là fino al lago di Waronits ma la feta di Bourme, perchè v 
per il Volga, e pel Don; ma elfi ne vogliono il filo il più 
non poterono lungamente go- fottile che fi poda trovare . . 

derc de* frutti de’ lor lavori. Altre volte quando leCarova- 
I Turchi, che vedevano di mal ne di Perfia arrivavano , elfi 
occhio (correre a traverfo d* andavano a vifitar la feta , la 
un paefe (Iraniere una delle dtftmguevano in tre claffi , e •: 
principali forgenti del loro d’ ordinario non ne prendeva- ( 
commercio , nulla trafeuraro- no fuorché della prima, di ra- 
no per fargli ripigliare il pri- do della feconda . Oggidì i ( 
miero fuo corfo . Le fattorie Mercanti Perfiani non permet- ; 
degl* Inglefi furon mede afac- tono loro di far quelta fcpa-, 
cheggio ,■ d’altra parte la Ruf- razione , o cerna prima delli to 
fia ricusò di nnnovare il trat- compera ; ma fi fa Tempre do- 
po 
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|»o da quelli , che fanno il com- 
mercio di fera , ed ogni balla 
a ordinano è compolta di tre 
qualità diverfe . L* inferiore 
ferve d’ involto per imballa- 
re . 

L’Indoftan, e la China, co- 
tanto doviziolè in produzioni 
di o>;ni genere , il fono pure 
affai in fete; ma ne pafTa po- 
chiffima in Europa , perchè gli 
Olandefi che ne fanno, il prin- 
cipale commercio , trovano mi- 
glior conto a farne permute 
in altri climi per di verlè mer- 
canzie, e perchè effa per l'u- 
fo delle fabbriche in Europa 
non farebbe altrettanto filma- 
ta , quanto quella che ci ca- 
pita dal Levante. Le loro Ce- 
te m effe in opera poffono pa- 
rere belliflime alla tfifta , ed 
al tatto ; ma -d’ordinario efTe 
fono d’ un sì difficile innafpa- 
mento , ed il confidilo n’è co- 
tanto notabile , che fi preferi- 
ranno fempre gli organzini d’ 
Italia, e della Sicilia. 

In Francia per altro fi fa 
qualche ufo delle fete di Sina, 
che fono del numero delle fe- 
te della Cina . Effe entrano 
• fpezialmente nella fabbrica de’ 
veli. 

Da qualche anno in quà tut- 
te le Nazioni dell’Europa tra- 
vagliano ad efimerfi dalla di- 
pendenza, in cui effe rifpetti- 
vamente fono per la raccolta 
della feta ; molti Stati dell’Im- 
perio, laPruffia, la Danimar- 
ca hanno de’ mori . Quello di- 
«rugge l’opinion di coloro che 
pensavano, che lo fiabilimen- 
to delle manifatture di fèta non' 
*ra praticabile , fuorché nc’pae- 
u caldi. r 

I-a Spagna finalmente ha a- 
perti gii occhi su la perdita , 
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che derivava dalla fragran- 
za delle fue manifatture e 
già fon venti anni , che que- 
Ita Potenza torna a far gran 
conto della feta . Gl' Incieli 
travagliano a procuracene in 
molte delle loro colonie. Og- 
gidì in Francia non v’ è piu 
-Provincia alcuna, che non ab- 
bia un numero piùomencon- 
fiderabile di mori. Lungo una 
gran parte delle ftrade mae- 
"T vede Rran quantità, 
ed il Governo ha invigilato a 
procurar che vi follerò fem- 
pre de’ femertzaj di mori fuf- 
liltenti , per darne gratuitamen- 
te a coloro , che vogliono col- 
tivarne su le loro terre.Quan- 
tunque quello ftabilimento fia 
appena nafeente , tuttavia al- 
cuni valenti Negozianti han- 
no calcolato , che la fomma 
delle noftre raccolte in fete , 
può già fin d’ora ftar in bi- 
lancia con quella che noi com- 
periamo dal foreftiere per ali— 
mento delle noftre fabbriche . 
Gli Stati dalla bilancia dei com- 
mercio portan quella a più dì 
diecimila quintali, che ci co- 
ltane) quali trenta milioni; ec- 
co dunque una fomma quali 
altrettanto confiderabile . che 
noi già ricaviamo dalle noftre 
piantagioni. E che non abbia- 
mo noi pur da Iperare, feqwe- 
tta materia prima , neceffaria 
alle noftre fabbriche, e la cui 
coltura può effere d’ un gran- 
diffimo loccorfo ai contadini , 
farà fempre maggiormente pro- 
tetta dal Governo ? Noi in que- 
llo luogo a diletto farem men- 
zione della manifattura di fe- 
ta nuovamente «abilita nella 
Città di Auch . feta vi deb- 
*"f r f preparata dal nafce- 
re del baco t che la produce 
fino 
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fino all’intiera perfezione del- 

• le flotte . Non è gran tempo, 
che quella manifattura è in 
piedi , e già fi vedono ne’fpa- 
ziofi edifici > ch s te fon defti- 
nati più di 20 telaj preparati 
per grolle , e piccole (lotte di 
feta. 

II. Signor Reaumur aveva 
già altre volte fatto prova di 
rendere utili alle fabbriche i 
ragni , e di cavar dalle loro 
tele una fpezie di fera : ma 
dopo vari fperjmenti fi è ri- 
conofciuto , che quelli inietti 
fono nemici di ógni focieta . 

I ragni , eh* erano (lati raccol- 
ti dal Signor Reaumur ufei- 
vano ad ogni momento dal lo- 
ro cornetto , per andar ad af- 
falire i loro vicini ; e meno 
attenti a perfezionare il loro 
lavorio, die avidi di divorar- 
li gli uni gli altri , coftrigne- 
vano quello valente Naturali- 
ila a vegliar continuamente su 
di erti , tè non voleva tutto 

• perdere in un momento. 

Un cfperirrento , che ha a- 
vuto miglior riufeita , ha in- 
iegnato agl' Italiani la manie- 
ra di metter in opera il filo , 
che fi ricava da una fpezie di 
nitrica , chiamata madreperla , 
Quell’ oftrica , che ha la figu- 
ra d’ una mandorla , e la cui 
lunghezza è di circa un piede, 
Uà attaccata agli fcogli per via 
d’una cartilagine, e di alcune 
fila , eh’ cfTa ne diltacca ogni 
qualvolta vuol cangiare dimo- 
ra. Quelle fila formano tutto 
l’obbictro della pelea, e diven- 
gono una feta propria a diver- 
ie fabbriche . Da migliaia di 
que’ pefei , che fi pefeavano 
nel mar di Tiro per la porpo 
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Sovrani ! vi vogliono milioni 
d’ o liriche da feta per fabbri- 
car un pajo di calze . Egli è 
ben vero, che nulla v’ha che 
porta eguagliar la finezza di 
quello filo unico nel tuo ge- 
nere . Noi aggiugnercmo , su 
la tede di un’ottima raccolta 
di (loriche ortervazioni su la 
feta , che il filo di quello pe- 
Ice tellaceo è cosi fino , che 
fenza fatica fi può chiudere un 
pajo di calze di quella lèta in 
una fcatola di mediocre grof- 
fezza. Nel 1754 turano prefen- 
tate al regnante Pontefice di 
qudl’ilterte calze , le quali ad 
onta ancora dell’eftrema loro 
finezza riparavano la] gamba 
dal freddo egualmente , e dal 
caldo. Si fa gran pelea di que- 
lle .oli richc da feta vicino a 
Taranto Città della Calabria , 
e su le colle della Sicilia. Pa- 
lermo , de; pari che Taranto, 
hanno delle manifatture occu- 
pate a mettere in opera il fi- 
lo di quelli tellacei . 

SEVÒ • Graffo difciolto , e 
eterificato > che fi ottiene da 
divelli animali- Varie fono le 
forti di levo , che fono in ufo 
nella Medicina , e nelle arti - 



ra , fe ne avevano appena al- 
cune oncie , e però riferbata ai 



per la compofizion de’ faponi, 
per l’apparecchio de’ cuoi; ma 
quelli di cui fi faccia maggior 
commercio lòno i levi di ca- 
llrato , di pecora , di bue, e 
di vacca , perdi’ erti fervono 
alia fabbrica delta candela. Il 
fevo di pecora, e di caftrato, 
che vendefi da’ noftri macel- 
lai di Parigi, vengono con ra- 
gione preferii a quelli di di- 
verte Provincie del Regno , e 
de’ Paefi flranieri . Siccome erti 
vengono elpolli in una piazza, 
o mercato dellinato a quelto 
negozio , fono perciò fiati chia- 
mut 
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reati fevi di piazza . Effi fi 
fpacciano in pani, o mafie ri- 
tonde in forma di Tamburi . 
Quello fevo vuol effere chia- 
ro, bianco, e lòdo. Quand’e- 
gli è mi Ito con quel di bue , 
e di un bianco gialliccio.Que- 
«’Ultimo debb’é fiere recente , 
bianco quantunque un pò gial- 
liccio, e che non abbia verun 
• cattivo odore. I paclì Itranie- 
n ci fomminiftrano di quelli 
diverfi levi, che fono interio- 
ri affai di qualità a quelli di 
piazza, ed a quelli di marco, 
che li tirano dall’Olanda „ Efiì 
vengono in botti di varj peli. 

I fevi fono una delle principa- 
li afportaziom dell’Irlanda. Ce 
ne capita altresì di Polonia 
per via di Danzica, e di Mo- 
lco via per via d’Amburgoj ma 
quelli ultimi fon poco filma- 
ti , perchè la maggior parte 
tramandano un odore troppo 
torte . r 

SGOMBERO. Pefce di mare, 
che non ha fquame , e ’1 cui 
corpo ritondo, Ipefiò e carnu- 
to, può avere un piè di lun- 
ghezza. Egli ha gli occhi di 
color dorè , e aell’ acqua par 
d un giallo di loifo . Quand’ 
egli n’ è fuori , e che è morto, 
ua il ventre d' un bianco ar- 
gentino, e’1 rimanente dei cor- 
po pittatoci macchiette d’un 
turchino verdiccio e fcuro. 

Si fa una gran pefca di que- 
llo pefce fu le colte di Fran- 
cia e d’ Inghilterra . I Pórti di 
Francia j che facciano mag- 
gior ^edizioni per quella pe- 
lea fono quelli di Fecampo, 
di Dicppe di S. Vallery in 
Caux, di Bologna, di Calais. 
Uunherque attende principal- 
mente alla pefca dell' aringa. 

Lo igombero fi mangia tre- 
Com.To»i.ll. 
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feo . Egli s’ apparecchia altre- 
sì e s mfala come P aringa • 
che anzi torma una parte del 
negozio del lalume . Egli vien 
recato lenza imbarilarlo edag- 
giuttarlo , ed in tal maniera li 
rimette al compratore. Quc- 
fii il mette in un uno , e do- 
po averlo lavato nell’ acqua , 
e falciatolo rafeiugare il dif- 
pone, ed aggi ulta m barili e 
mezzi barili , avvertendo di 
iparger leggiermente di fato 
ogni llrato di pefce . Se ne 
mettono trecento più o meno 
in un barile, e vi fi lafcia una 
«alla o lalamoja , per meglio 

confervar il pdce. 

SIAM. Regno dell’ Alia nell* 
Indie, terminato ai' Nord di 
quello di Laos ; al Mezzodì , 
aal Golfo di Siam ; a Levan- 
5? > tlai Regni di Camboge , o 
n K , e< ? ’ , ed a Pone nte dalla 
Perniola di Malaca . Se gli can- 
no ducentoventi toghe di lun- 
ghezza, e cento nella fuamae. ' 
gior larghezza. * 

Quello paele è doviziofo in 
frutti , in cotone, m rito , in 
miniere di ftagno , di piombo, 
d argento , ec. Vi fi raccoglie 
altresì dell’ areca, e del betel 
imbuondato , di cui fi fa un 
gran confumo fra gl’ Indiani. 
Quella contrada fornifee pure 
al commercio legname di co- 
«ruzzione, pelli di cervo, di 
bue , di bufolo , di tigre , che 
incontrano un ottimo fpaccio 
nel Giappone. 

Fra gii alberi proprjallafab, 
buca delie cale , ed alla co- 
ltruzzion dei vascelli , i Sia- 
meli ne hanno degli aiti, e di- 
ritti cotanto, che il loro tron- 
co è baftevole a balon ( torta 
ut piccolo brigantino,) da le- 
dici in venti ttfc di lunghcz- * 
Q za. 
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za. Il legno cui gli Europei 
hanno dato il nome di Ugno 
maria , è migliore d’ogn’altro 
per le curve delle navi. [Sia- 
meli hanno un legno rollo pro- 
pniffimo alla tintura . Se fi 
mette a molle nell'acqua, me- 
scolandovi un v pò di calcina , 
(e n’ eftrae un belliflìmo vio- 
laceo . 

Rilpetto alle miniere di me- 
talli, quelle di piombo, e di 
ftagno fon quelle che produ- 
cono il beneficio più reale ai 
Siameli. Lo Ragno di Siame 
è quel metallo mtfto partici- 
pante del piombo, e del rame, 
cui i Portugh.fi hanno dato il 
nome di calia . Siccome que- 
llo metallo di fua natura è 
affai molle , e fenza luftro , s* 
imbianca » e fe gli da una Tor- 
ta di continenza , mescolando, 
lo colla calamina. I Cfnefi ,e 
i Giapponefi tirano gran quan- 
tità di quelto ltagno di Siam, 
per formarne diverti vali . V. 
Calia . 

La città di Juthia è la capi- 
tale del Regno . I Portugheli 
gli hanno dato il nome di 
Siam. Egli furono i primi Eu- 
ropei a penetrare in quefta 
contrada, e ciò fu circa l’an- 
no 1640, in* qual tempo vi fi 
rifugiarono , perche dalli Olan- 
defi cacciati di Malaca, Stato 
limitrofo di Siam . I Francefi 
nel 1686 vi avevano formati 
degli Itabihmenti affai confi- 
derabili , onde poter fperare d’ 
effere un giorno padroni del 
commercio di quefta parte dell’ 
India, un Greco chiamato per 
npipe Conftantino, qui meglio 
nòto lotto il nome di Coltan- 
z 'f, e che era giunto adeffere 
Primo Miniftro del Re di Siam, 
gli aveva ajutati colla fua pro- 
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tezione . Sperava ben egli que« 
fto Mmiftro di trovare ne» 
Francefi un appoggio ond po- 
terfi foitenere contro la gelo- 
fia dei Grandi del Regno; tut- 
to pareva prometteffe la più. 
felice nufcita : nulla fi faceva 
in Corte fuorché per il mini- 
fiero dei Francefi : loro li era 
fidata la cultodia delle due 
principali Piazze del Regno ? 
era libero ai loro Milionari 
di -predicar il Vangelo in tut- 
te le città, e di edificar Chie- 
fC a Louvo , ed in Siam ; ma 
la inoltra Nazione prevenuta 
della fua lup.norita, e tem- 
pre dilpofta a prevalerfene , 
mtroduffe tali innovazioni ? 
che fecero levar* a romore i 
Siameli , naturalmente gelofi 
delle loro leggi, e delle loro 
ufanze . I Grandi del Regno , 
che di malavoglia foifnvano 
il credito di quelti Stranieri 
fi approfittarono deliramente 
di quefta dilpofizione negli «pi- 
riti, e dell’ infermità che lo- 
praggiunle al Re, per eccitare 
una rivoluzione m lor favore. 
Quelto accidente gli refe pa- 
droni del trono, e ben pretto 
dopo 1 Francefi tu onocoftret- 
ti ad evacuar tutte le Piazze 
che elfi avevano in quefta con- 
trada . 

Da quell* epoca irt poi il Go- 
verno di Siam divenuto in- 
quieto, efofpcttofo, hachiufo 
il fuo commercio tra 1 più ltret- 
ti confini. 11 Re, che fi e im- 
padronito di tutto il traffico 
del difuori , e che divide coi 
iuoi fudditi quello dell’ inte- 
riore del Regno', impone a (Tal 
volte delle leggi ftrcttiffime ai 
Negozianti ltranien . Non con- 
tento di fìffar il prezzo delle 
loro merci con tafie arbitrarie 
• per 
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e per lo più ingiufte, gli sfor- 
zi ancora a tratrar unicamen- 
te coi regj Fattori . Quel po- 
co di commercio, che oggidì 
fi fa dagli Europei nel Regno 
di Siam, é principalmente tra 
mani deglj Inglefi , dei l’ortu- 
gheii,e degli Olandcfi. Qjeftì 
idtimi hanno laputo in qual- 
cne maniera conciliarli la be- 
nevolenza del Governo. La lo- 
ro Compagnia dell» Indie ha 
^abilito a Juthia le lue latto- 
ne . Le mercanzie che quella 
Compagnia tira da Siam , to- 
no pelli di cervo ch’edàlpac- 
cia nel G appone , legno di la- 
pan , .zucchero , cera , mele , 
iacea, gomma gutra, betel , 
areca, nfo , Tale , (lagno , e 
piombo. Le tele della colla di 
Coromindel , di Surare , di 
Behgala fon pregiatilJime a 
Siam , ma gli abitanti di que- 
lle diverto contrade vendono 
le loro tele ai Siameli a mi- 
glfor mercato di quello che gli 
Officiali della Compagnia il 
poilan fare . Quella Compa- 
gnia trova un maggior bene- 
ficio nella véndita delle lue 
lpeziene , del pepe , del coral- 
lo rollo , del mercurio, del 
legno di Cantal , e dei panni. 

1 Siameli fi fervono delle 
monete d’ argento . Effe tono 
dell’ iltefia forma , coniate nell’ 
ilteffa maniera, ma diverto di 
pelo. Se ne fabbricano quattro 
torte di fpecie, il tical , che 
può valere trenta , o quaran- 
ta Iòidi di noltra moneta , il 
viayon , o felunge , che vale un 
quarto del tical , il f 0U a ng , 
che vale la metà del mayon, 
e la fompaie , che è un mezzo 
louang . La forma delle pezze 
t quella d’ un picciol cilindro 
ritondo da una parte , e di- 
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• betti feparati da una fenditu- 
ra . Elle fono coniate da una 
doppia parte nella parte del 
mezzo al difopra della fendi- 
tura . Uno di quelli coni rap- 
prefenta un cuore , e 1* altro 
un cerchio . L’ oro , e ’1 rame 
non hanno verun corfo predò 
dei Siameli come moneta , ma 
come merci . Un’ oncia <1* oro, 
è (limata a Siame , predò a 
poco, dodici oncie d’argento. 
In alcune Provincie più rimo- 
te, lì fa ufo d’ una moneta di 
(lagno tondo, e piatto, e che 
ha quattro pollici di diametro. 

Il loro conio rapprefonta uc- 
celli , dragoni , od altri obbiet- 
ti . Quelle piccole conchiglie, 
che gli Europei chiamano eo- 
rtt , e i Siameli Ha, fervono di 
piccola moneta nel commercio 
a ritaglio. Il valore di quelli 
coris è cosi ballo , che ve no 
vogliono ottocento per far un 
louang . 

Si può odervare come uaa 
còla particolare in quello' Re- 
gno la buona fede con cui lì # 
conchiudono quelli mercati, il 
compratore non fi arreda trop- 
po a contar la mercanzia, che 
le gli dà, nè il venditore il 
danaro che riceve. I Siameli fi 
formalizzerebbero di veder i 
Francefi comperar le cole mi- 
nori, con una precauzione ec- 
cedeva . Quelta diffidenza loro 
parve fompre un affronto . 
Quand* effi vogliono delle ftof- 
ts , ordinariamente le compra- 
no in pezze . Quando fi tratta 
di venderle a ritaglio, elfi non 
hanno altra milura che il brac- 
cio , il quale non può mài da- 
re una giuda milura . I cocos 
fervono a mifurar i grani, ed 
i liquori . Siccome la loro gran- 
• Q, z dcz- 
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de zza è affai dileguale, ogni 
pencolare ha il fuo , di cui 
egli conolce la capaciti , ed è 
fu di ciò eh’ etti ti regolano 
nelle compre . Nulladimeno 
per i grani v’ é un’altra mifu- 
r«* chiamata f«t , fatta in tor- 
ma di boiffeau , e per i liquo- 
ri una Ipecie di pinta chiama- 
ta c.man -, ma ficcome non v’ 
ha legge alcuna , che regoli la 
capacità di quelte milure , la 
maggior, parte dei compratori 
amano meglio ricorrere ai loro 
cocos . Le -loro bitancie non 
tono già più fedeli • L'ufo or- 
dinano è di non valerli d’ al- 
tri peli , fuorché di monete, 
che fono affai volte o falle, o 
alterate. Non li può peraltro 
a meno che di non riconolce- 
re , che quella incertezza , e 
quella variazione nei peli , e 
nelle mifure non indicano una 
circolazione molto attiya , né 
molto ampia . 

SI AMOIS . Stoffa trulla di fe- 
ta , e di cotone , imitata jn 
Francia da quella che porta- 
• vano gli Ambalaadori di Siam, 
che fuiono inviati a Luigi XIV. 
Quelte ltoffe fono Hate ineffe 
nel numero delle moffelline . 
Effe ne lormano una claffe fe- 
parata . Oggidì più comune- 
mente fi da il nome di Siamoi- 
f» ad una tela di filo di Imo, 
e di cotone . Se ne fabbrica 
gran quantità a grandi , e pic- 
cole righe di diverti colori. 

SIBERIA. Contrada che ab- 
braccia la parte più letten- 
trionale dell’Imperio di Ruffia, 
c dell’ Alia . 

t Le Pelliccerie fono la Prin- 
cipal ricchezza di quella Rer 
gioir. ; che anzi la Siberia fi 
può confidi' rare come il pri 
ma magazzino delle belle pel- 
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.ficee ; ma i noffri Negozianti 
non vi poffono penetrare . 
Egli è in Arcangelo, e ih Pe- 
tersbourg cheffi fi provvedo- 
no di quelle pelliccerie. Effe 
confiftono principalmente in 
pelli d’ orfo, di lupi cervieri, 
di lontre, di vaj^, d’ ermelli- 
ni , di volpi, e di martore zi* 
belline d’ un bruno dilavato . 

Ve n v ha altresì d’un nero per- 
fetto. Quelte ultime pellicce , 
del pari che quelle delle volpi 
nere, che fono rariflime, ed’ 
una rariffima bellezza, fon ri- 
lerbate per Sua Mieffà Cza- 
riana. Egli è già gran tempo 
che i Czars fi fono attribuito 
1* intiera proprietà di tutto ciò ' 
che la Siberia produce di più 
preziufo in pelliccerie . La fi- 
liazione del paefe facilita que- 
lla foggezione . La Siberia non 
è aperta che dalla parte della 
Tartari!, la quale anch’ effà 
nuórifee gran quantità d’ ani- 
mati , principalmente della fus- 
ele di quelli, da cui fi hanno, 
le pelliccerie. Dalla parte def 
Nord, e dell’ Occidente, ella' 
è inacceflibtie i cagione dei 
ghiacci . La Siberia dunque' 
non può trovar un efito per 
le fue pelliccerie fuorché dalla 
parte della Ruflia, e da quella 
ancora, ella é chiufa da una 
catena di montagne , i cui 
palli, ed entrate fon coman- 
dati da altrettante fortezze, e 
barriere vi fi vifitano colla 
maggior diligenza tutti quelli 
che n’ efeono , perche è vietai 
to agli abitanti di far verna 
traffico delle loro pelli fuori 
del paefe . Le più belle deb- 
bono eflerc recate al Gover- 
natore di Siberia , che le paga 
un poco al dilotto del. prezzo 
corrente, e le fa marchiare 
cdn- 
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con un* impronta . In feguito 
effe fon inViate «ila Corte di 
Ruffia, d’onde fono diftribui- 
te' a Mofcou, a Petcrsbourg , 
in Archangelo, ed in altri ma- 
gazzini del Czar. 

I-a maggior parte dei' mal- 
fattori efigliati nella Siberia , 
fono obbligati d’ andarvi a cac- 
cia . F.ffi fono alimentati ; ma 
dando elTì prendono è a pro- 
tto di Sua Maeftà Czariana . 
Quella caccia , del pari che 
quella che lì pratica dagli a- 
b tanti del paelè li fa , o con 
lacci, o a colpi di bidone , 
o a colpi di freccic fpuntate, 
che uccidono , o ftordifeono 
l’animale, fenza guadarne la 
pelle . 

SICILIA . Ifola del Medi- 
ferrarieo , la più confidernbile 
che Ila in quedo mare, tra 1* 
Affrica, e l’Italia. Ella è nel- 
la parte meridionale dell’ Ita- 
lia, e non n* è feparata , che 
dal Faro di MafTina . Alcuni 
Signori Normanni eflendofi 
nell’ un decimo fecodo impadro- 
niti della maggior parte del 
paefe , clte occupa la parte me- 
ridionale dell’ Italia , chiama- 
ta ii Regno di Napoli , vi ag- 
giunfcro l' [fola di Sicilia, che 
non n’ è (cparata , che dallo 
Stretto, c nel 1130 fondarono 
il Regno , che poi è (tato chia- 
mato il Regno delle due Si- 
cilie . 

Qoeft’ Ifola del Mediterra- 
neo ha un territorio c^sl fer- 
tile in grani , che l’ ha fatta 
chiamare il gramjp dell* Ita- 
lia. Vi fi raccoglie altresì mol- 
to vino, olio , zafferano , me- 
le, cera, cotone, feta. Medi- 
na è la città più trafficante 
della Sicilia. La maggior par- 
te del fuo commercio confide 
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I Foreltieri mandano ai Si- 
ciliani gran quantità delle lo-’ 
ro tele; ella è altresi la mer- 
canzia che trovi migliore fpac- 
cio nel paefe. Quede tele, ed 
altre mercanzie, che lor fi re- 
cano, fi vendono a termine di 
due, di tre, di fei meli , e tal- 
volta più' . I Siciliani al con- 
trario fi fanno fempre pagare 
in contanti . Per dare ancora 
up maggior vantaggio al com- 
mercio della Nazione , effi non 
permettono che fi dabilifcano 
nel loro paefe Commiffionari 
dranieri ; tutto l’ utile della 
commidione reda in loro ma- 
ni. 

Trattato di Commerzio tra il 
Re delle Due Sicilie , e il Re di 
Danimarca. ' 

Quello Trattato, chefufot- 
toferitto in Madrid li 6 Aprile 
1748, porta in (òdanza quan- 
to legue . 

I fudditi del Re di Dani- 
marca potranno trafficare li- 
beramente cosi per mare , che 
per terra ne’ Regni di Napoli, 
e di Sicilia, del pari, che ne- 
gli Stati delti Prefidj . 

I fudditi di Sua Maeftà Si- 
ciliana avranno reciprocamen- 
te f ideila libertà ne* pa?fi del 
Re, toltane P Islanda, la Gro- 
enlandia , la Norlandia , e la. ‘ 
Finmarckia, e gli altri luoghi 
in cui è vietato ii commercio 
anche alle Nazioni più favo- 
rite. 

Ne’ porti principali d’ ambe- 
due le Potenze faranno ftabi- 
liti dei Confoli, e Viccconloli ? 
a cui carico farà di far che 1 
fudditi rifpettivi godano di tut- 
ti i vantaggi, che dal Tratta- 
lo loro fono accordati con tut- 
ti i mezzi poffibili. 

Q 3 Per 






Per prevenire il contrabban- 
.do , 1’ una e 1’ altra Potenza' 
tonfentono che quelli fra i lo- 
ro fudditi , che faranno colti 
in fallo, fieno puniti in ogni 

f iaefe fecondo il rigor delle 
eggi portate contro i fudditi 
naturali, 

In generale , rìfpetto alle 
merci introdotte nelle cafe , 
non fe ne potrà fare la vifita, 
fotto pretefto che i diritti non 
ne fono fiati pagati ; fi dero- 
gherà peraltro a queft* artico- 
lo , qualora fi avranno de* for- 
ti indizi , che in qualche luo- 
go fi trovino merci proibite. 

Quando avverrà che un fud- 
dito d’ una delle due Potenze 
muoja negli Stati dell’ altra , 

' . i di lui beni , ed effètti parti- 
ranno per diritto ai di lui ere- 
di , fenza verun litigio , o for- 
malità giudiciaria . 

Se una delle due Potenze s’ 
impegna in una guerra, i lud- 
diti dell’ altra potranno con- 
tinuare il loro commercio co’ 
remici della Belligerante , e 
portar loro ogni forta di mer- 
canzie, da quella in fuori , il 
cui trafporto è vietato in fi- 
enile circoftanza. Erti faranno 
fidamente tenuti a munirli di 
lettere di mare , e di certifica- 
\ ti indicanti la natura delle mer- 
ci del loro carico , i porti d’ 
ond’ erti faranno partiti , e 
quelli per cui erti faran defti- 
natj . 

Non farà lecito di ricevere 
a bordo d’unanave verun fud- 
dito fuggitivo , e fe vi fe ne 
trovano , fi avrà ogni diritto 
di prenderneli . 

In tempo di guerra i Co- 
mandanti de’ vafcelli del Re , 
cd i Capitani de’ Corfali , che 
commetteranno qualche atto 

( 
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d’ ofiilità contro le navi mer- | 
cantili della Potenza amica, 
fenza eflervi autorizzati da uno 
de’ cali fovra enunziati , faran- 
no condannati ad un’ ammen- 
da di quattrQmila fiorini , ed 
a rifàrcire il danno , eh’ erti t 
avran cagionato. 

Quando una nave romperà 
in mare fulle corte del domi- 
nio d’uno dei Re, il Confole, 
o il Viceconfole della Nazio- 
ne, cui il vàfcello apparterrà, 
potrà foto raccoglierti le mer- 
canzie falvate dal naufragio, 
c gli avvanzi della nave. 

Se nel luogo in cui quella 
difgrazia farà accaduta non v’ 
è alcun Cpnfolc, ne Vicecon- 
lolc, i Comandanti , o i Ma- 
giftrati del Iuoro ‘prederanno 
tutti gli ajuti neceflarj. 

I vafcelli che partiranno lun* 
ro Ip corte deRli Stati rifpet- 
tivi , e che faranno cortretti di 
gittarvi l’ancora, o di entrar 
in qualche porto , non paghe- 
ranno verun dazio ogni qual 
volta erti non sbancheranno 
mercanzia veruna. 

Cafo eh’ erti ne sbarchino, 
non faranno foggetti che agli 
fterti regolamenti fatti per gli 
abitanti del paefe. Nelle loro 
vendite , e nei loro contratti ; 
erti non faranno più riftrett» 
di quel che il fieno i fuoi abi- 
tatiti , ed ove fieno in necef- 
fità di dover ricorrere allaGiu- 
rtizin , erti 1’ otterranno fpedi- 
ta , ed a poca Ipefa. 

Le navi , ed altri effetti d’ 
una delle Potenze contrattan- 
ti , o dei di lei fudditi , ne i 
Mercanti , Capitani , Padroni 
delle navi j Marinai , o altri , 
non potranno erter tolti , ne 
ritenuti a forza negli Stati dell’ 
altra per il fervigio de’ parti- i 

co- 
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colari , nè anche per quello del 
pubblico. Per qonfeguenza norf 
farà lecito di asoldar veruno 
di* quelli , che faranno dell’e- 
quipaggio d’ un vafcello.I Ser- 
vitori , e le navi non potran- 
no neppure. efTere conficcate 
per qualfivoglia motivo , lenza 
una (entenza dell’Ammiralità, 
che indichi qualche delitto con- 
cernente il contrabbando , o in 
tempo di guerra il trafporto 
delle mercanzie illecite. 

I ludditi d’ una Potenza non 
prenderanno da vetun altro 
Principe, o Stato, nemico dell’ 
altro , delle cotr.miflìoni per 
andare in corfo. 

Se una delle due Potenze li 
trova aver guerra con qualche- 
duno , 1’ altra rimanendoli neu- 
tra farà libera di ricevere .o nè 
nei fuoi porti le prede , e di 
giudicare della loro validità ; 
ma effa non permetterà , che 
le navi , e merci de’ fudditi 
dall’altra Totenza fieno preda- 
ti su le fue colie , nè nei 
porti, o fiumi del luo domi- 
nio. . 

Per ciò che concerne la Re- 
ligione, i. fudditi rifpettivi fa- 
ranno trattati^ come i ludditi 
dell’ altre Potenze d> una Reli- 
gione diveria della dominante, 
a condizione però eh’ elfi pro- 
cederanno con difcrczione , e 
che non ecciteranno vcrun Man- 
dalo . 

Quando- vi farà una quaran- 
tena preferìtta , efii faranno re- 
ciprocamente obbligati a con- 
formarvifi . 

Riipettivamente alle loro per- 
sone , navi , ed effetti , non 

E nno venir nrreftati per 
, o per delitti , che non 
li riguarderanno perfonàlmen- 
te , ne per lg pretensioni , che 
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le IoroMaeftà potrebbero ave- 
re l una contro l’altra . 

Quand'anche fuccedeffe qual- 
che contravvenzione al prelen- 
te Trattato, la buona intelli-’ 
genza tra i due Re non verrà 
già per quello interrotta, efe 
contro ogni afpettativa avve- 
nire eh’ eflì fi dichiaraflero la 
guerra , i fudditi rifpettivi fia- 
biliti negli Stati gli uni dell’a!. 
tro , avranno due anni di tem- 
po da poterfi ritirare coi loro 
effetti. 

Quello Trattato fli fottofci it- 
to per il Re di Danimarca dal 
Conte di Dehn , ed a nome del 
Re delle Due Sicilie dal Prin- 
cipe Jacci . 

• SMALTO. Preparazione par- 
ticolare del vetro, cui fi pof- 
Ipno dare diverfi colon , cd 
anche diverfi gradi di trafpa- 
renza. Si fonodiftinte tre fòr- 
te di fmalti , quelli che fervo- 
no ad imitar, ed a contraffar 
le pietre preziofe , quelli che 
s’ impiegano nella pittura su 
fmalto , e quelli , di cui gli 
Smaltatori alla lucerna fabbri- 
cano di verfe piccole opere, qua- 
li fono fiori t animali ,ptnnon- 
celli, perle talfe, giojetti fat- 
tizi, di cui altrevoìte fi face- 
va maggior ufo nei ricami . 
Quell’ ultimi finali ci capita- 
no di Venezia , c d’ Olanda ; 
gli altri fi fondono , e fi ap- 
parecchiano dagli Artidi , cne 
lavorano alle pietre fattizie ? o 
che fon dati alla pittura inif- 
malto. Del redo quelli diver- 
fi fmalti , rifpetto al fondò, 
fembrano gl’ ideili ; erti non va- 
riano fuorché nel colore, o nel 
loro diverfo grado di trafpa- 
renza . I metalli , ed in gene- 
rale tutte le materie calcina- 
bili , e colorite dopo P azioo 
Q 4- del 
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del fuoco , danno de’ colori per 
lo fmalto . 

Smaltare. Oltre gli Orefici, 
. Gioiellieri , Lapidar} , ed altri 
Artieri che adoperano lo fmal- 
to , ed ai quali il titolo di 
Smaltatori può convenire , vi 
avea altre volte a Parigi una 
Comunità particolare di Smal- 
tatori ; ma nel 1706 effa fu 
riunita con quella de’Vetraj. 
Mediante quella ri unióne, dii' 
hanno egualmente la qualità 
di Maeftri Smaltatori , Pater- 
noftrieri , Bottonieri in ifmal- 
to, vetro e cri Hai lo , Mercan- 
ti Vetrai , Copritori di fiafehi, 
e bottiglie con vinchj , fajen- 
za ,-ed altre fpezie di vetri 
della città, e Sobborgo di Pa- 
rigi. 

SMERALDO . Pietra prezio- 
sa , trafparcnte , di color ver- 
de , fenza mifìura di verun al- 
tro colore , e la più dura do- 

0 il diamante c ’1 rubino. V’ 
a de’ diamanti , che hanno il 

colore dello fmeraldo ; ma egli 
è facile il diftinguerli , perche 
elfi hanno una maggior vivez- 
za , e fono più duri . Ella è 
una verità confermata dall* 
efpcrienza, che i diamantfeo- 
Jftriti lon fempre fupcriori per 
la durezza , a tutti le pietre 
preziotè di qualunque colore 
effe fieno. 

1 Smeraldi fi fono diftinti in 
orientali , ed in occidentali . I 
primi , che fi cbiaman pure 
Smeraldi di vecchia rocca , (òno 
d’ un verde chiaro , ed hanno 
un brillante , che non feema 
per ombra , o per luce . Si sa 
dhe il difetto di qndfia pietra 
fi è il non far il fuo effetto, 
fuorché a piena luce . I dia- 
manti bianchi al contrario man- 
dano raggi P‘ù fattibili, e più 
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frequenti alla luce delle can- 
dele . Oggidì non fi vede ve- 
run fmcraldo orientale ; le mi- 
niere, per quanto alcuni pre- 
tendono , ne lóro elaulfe , o 
fmarrite. 

Lo fmcraldo occidentale, che 
è il (òlo, che al prefente da 
noi fi conofca , vien dall’Ame- 
rica , e da alcuni luoghi dell’ 
Europa, come dall' Italia, da 
Cipro , dall’ Alemagna , dall’ 
Inghilterra , ec. Lo fmeraldo 
d’ America è affai più pregia- 
to di quello di Europa.il Bra- 
ille ne fomminiftra di quelli , 
che fono di un bel verde <cu- 
ro. Quello che tirali da Car- 
tagena e dal Perù, ha un co- 
lor più chiaro, cd imitante il 
verde di prato. 

SMERIGLIO . Pietra mine- 
rale , o fpezie di mare adita , 
affai dura, affai pefante, che 
trovafi nelleminiere d’oro, di 
rame, di ferro . Lo fmerigho 
comune, o quello che fi tira 
dalle miniere di ferro , fi è 
quello che più fia in ufo nel- 
le arti . Egli ferve principal- 
mente a pulir l’ acciaio , il fer- ' 
ro, il vetro , e le pietre più 
dure. Per adoperarlo fi riduce 
in una polvere finitima ; iti 
feguito fi diftempera in ac- 
qua., o in olio, fecondo le o- 
pere . 

. II buon fmeriglio è bigio, 
un pò rodìccio e duridìmo. 
Gl’ Inglefi che ne fagno il com- 
mercio , il riducono in ima 
polvere fottile , impalpabile 
coll’ ajuto dei mulini a acqua 
desinati a quello uopo. 

Quel che chiamali potèe di 
Smerìglio , è una forta di pa- 
lla che trovafi su le ruote , o 
mole , che hanno fervito ai La- 
pidari a tagliar le loro pietre 
pre- 
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preziofe . Il Levante fornifce 
dello froeriglio in copia , ed 
a buon mercato ; il perche Rii 
Incieli ne fogliono far zavor- 
ra per i loro yafcelli di ri- 
torno . 

SMIRNE. Antica città del- 
la Turchia Alìatica nella Na- 
tòlia ; ella può effe re confede- 
rata come una delle più ric- 
che , e delle più floride del Le- 
vante . La fua fituazione , la 
Scurezza, ed eftenfione della 
lua rada , le numerofe carova- 
ne, che vi capitano dall’Afta, 
vi attraggono un prodigiofo 
concorfo di Mercanti da tutte 
le parti del Mondo . Quella 
città è affai foegetta ai tre- 
muoti, e n* è Irata affai volte 
danneggiata. Nel 1688 ellan’ 
ebbe a follenere uno , che fa- 
rebbe flato perniciofo al fuo 
commercio , fé non era P atti- 
va vigilanza della parta. Que- 
lla Potenza nulla trafcurò per 
impegnar i Negozianti d’ogni 
Nazione Riabiliti a Smirne , che 
allo fcuotimento di terra fi eran 
ùiEPiti » a non abbandonar que- 
lla Scala. Il Governo diede lo- 
ro tutte quelle prerogative', 
che fi poterono accordare. In 
fàtti v’aveva ben luogo a te- 
. che il commercio delle 
fete di Perfìa , di cui Smirne 
debbo confiderai come il fon- 
daco, non paffaffe in uno dei 
porti del feno Pertico . Gli Ar- 
ntei.i , e i Perfiani potevan 
farvele vettureggiare con «vii- 
difpendio , e fenza efferc 
efpoftì alle feorrerie degli Ara- 

v’ ^ P arte gl* Europei, 
€a€ trafficavano frequentemen- 
te in quelli mari , oltrepaffan- 

d Capo di Buona Speran- 
za, vi farebbero venuti a com- 
perarle altrettanto volentieri, 
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che a Smirne. Ella era altresì 
facil colà il pervaderti , che 
quando il commercio ha una 
volta prefo un altro corto, 
malagevole riefee il far , che 
ripigli quello , che egli ha la- 
nciato . 

Il commercio de’ Francefi in 
quella Scala è confiderabile . I 
panni fanno un terzo delle mer- 
ci che le fi mandano, ed i lon- 
drini fecondi i tre quarti del- 
la parte dei panni . Prima dell* 
anno 1737 il confumo di que- 
lli panni afeendeva a cinque- 
mila cinquecento balle . Que- 
lla conlumszibne è affai dimi- 
nuita in appretto. Il foprappiù 
di quanto noi mandiamo a 
Smirne confifle in ciambellot- 
ti , chincaglierie , dorature, 
flotte , indaco , caffè , zucche- 
ro , rottame , e zucchero in pa- 
ni . I ritorni fono in fete, co- 
tone , lane , cera , olio , cd al- 
tre merci che fi tirano dal Le- 
vante . I fondi neceffarj per 
pagar la bilancia di quelli ri- 
torni , vengono fomminiftrati 
in lettere su Coftantinopoli. 

Gli Olandefi in quella Scala 
hanno molte cafe , che fono 
affai occupate. Ogni anno ar- 
rivano loro d’ Olanda dieci o 
dodici vafcelli , e circa cinque- 
cento balle di panni la balla 
è Rimata mille dugento pia- 
flre. Quelli panni raffòmiglia- 
no affai a quei d’ Abbevilla. 
Prima che in Francia fi fotte 
Affato il numero , e la quali- 
tà dei panni per le Scale , la 
vendita de’ panni d’ Inghilter- 
ra a Smirne d’ordinario afeen- 
deva a cinquecento balle ; una 
dopo quella filiazione ella è 
crefciuta . Nel 174.9 , efli ne 
mandarono ottocento cinquan- 
ta balle , non comprato ciò 
eh’ 
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di* era indirizzato V Negozian- 
fi Inglefi, o Ebrei, chefanno 
il commercio d’ Inghilterra per 
Livorno . 

Venezia manda in quella Sca- 
la due forte di panni , dei lon- 
drini fecondi, imitati dai Fran- 
cesi , e delle fijje-, il confumo 
de’ loro londrini fecondi può 
attendere un anno per 1* altro 
a cencinquanta balle. 

SOCIETÀ’ . Contratto , at- 
to, trattato , o convenzione ; 
per cui molte perfone fi ren- 
dono reciprocamente parteci- 
panti dell’ utile , e della per- 
dita d’ un’ imprefa di commer- 
cio o di finanza . • 

Tutto è uguale in una So- 
cietà , fia per il guadagno , fia 
per la peraiW, c per le anti- 
cipate ; a meno che l’ atto non 
efprima la porzion particolare, 
che ciafeun degli Attoria ti dee 
avere , o le anticipate , che 
ognun d* etti dee fare . 

Non fi può già ftipulare, 
che uno degli Attòciati pren- 
derà tutto l'utile,. e che l'al- 
tro foggiacerà a tutte le per- 
dite v una tal Società farebbe 
limile a quella di Leone . Si 
flòno però fare altre claufo- 
vantaggiofe per ricompenfa- 
re il credito, il lavoro , l’in- 
duftria d’ un Aflbciato , fpette 
volte più profittevole alla So- 
cietà , che gli (letti fondi degli 
altri Coattòciati. 

• V’ ha due forti di Società 
tra Mercanti , Negozianti , o 
Banchieri , la Società genera- 
le , e la Società in coman- 
dita. 

La Società generale è quel- 
la, che contrattali da molte 
iperfone per aRÌre egualmente, 
e fare il commercio folto i lo- 
ft o nojni collettivi. 
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Nella Società in comanditi 
uno degli Attòciati fommini. 
(Ira il fuo danaio, 1‘ altro la 
fua induflria . V. Comandila. 
( Società in ) 

V è un' altfà fpecie di So- 
cietà chiamata Società anoni- 
ma , in cui tutti gli Attòciati 
travagliano ciafeuno fotto il 
loro nome particolare , fenza 
che il pubblico fia informato . 
della loro Società .Siccome ne 
pottòno rifiatare de’ monopolj, 
o altri abufi nocevoli al com- 
mercio , ella i proscritta dalia- 
legge . 

Il folo confenfo delle parti, 
fecondo del jais Romano , fta- 
bilifce la Società ; fra noi è ne- 
cettario di più* eh’ ella fia ri- 
dotta in ifcritto .L'Ordinanza 
del commercio efige di più, 
che l* eftratto della Società fia 
regiftrato nella Cancelleria del- 
la Giurifdizione Confidare, ed 
inferito in una tabella efpofta 
in luogo pubblico . Queft’eurat- 
to debb’ e 'Tre fottoferitto da 
tutti gli Attòciati, e contene- 
re i loro nomi , fopranomi, 
abitaz oni , le claufule ftraor- 
dinarie , fe ne trovano per la 
fottoferizione degli atti , il 
tempo in cui la focietà dee co- 
minciar , e finire. 

La Società non fi reputa con- 
tinuata, fe non ve n’ è un at- 
to in ifcritto regiftrato , ed af- 
fittò . Gli atti , che portanp 
cambiamento d’ Attòciati, nuo- 
ve Riputazioni , o claufule per 
la fegnatura , debbono egual- 
mente eflere reeiftrati , e pub- 
blicati . Quelle illutazioni non 
pottòno aver luogo , che 4al 
giorno della pubblicazione. 

Tutti gli Attòciati fono fq- 
lidariamcntc obbligati ai debi- 
ti della Società , quantunque 
. non 
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non vi fia che un folo di fot- 
tofcritto , purché egli abbia fòr- 
tofcritto per la compagnia, e 
non altramente . Quello non 
ha già . luogo per gli Aflòciati 
in comandita ; effi non fono 
obbligati , che per la concor- 
rente fomma portata dal con- 
tratto. 

Cojiamira di favorir il com- 
mercio , e i Trafficanti , la 
ftefla Ordinanza vuole che in 
tutte le Società venga inferita 
una claufula , per cui gli Af- 
fociati fi fottomettano agli ar- 
bitri per determinare le loro 
contefiaziom . Se la claufula è 
fiata ommeflfa, uno degli Af- 
fociati ne può eleggere, e fui' 
rifiuto degli altri , il Giudice 
nc nominerà ex officio. 

Società tf agricoltura , rii com- 
mercio , e delle arti , (labilità da- 
gli Stati di Bretagna. 

Il Forefliere già da gran tem- 
po ci aveva dato l’ efèmpio d' 
una tale affòciazione . L' Ir- 
landa , confiderata un tempo 
come una delle più fieri li Con- 
trade , è divenuta fioritiffima, 
perchè alcuni Particolari ani- 
mati da un zelo patriottico , 
fi fono fiuniti per aiutar coi 
loro beni l’ induftria nafeente, 
per illuminare coi loro confi- 
gli l’Artigiano laboriofo , per 
ifpandere fra i Coltivatori le 
fperienze del Naturalifta e 1’ 
emulazione, quel poflfento^mo. 
bile delle grandi imprefe . Se 
i Brqtoni nulla più hanno fat- 
to , che di feguir la traccia lo- 
ro indicata dagl’ Irlandesi , a- 
vranno almeno la gloria d'ede- 
re fiati i primi in Francia a 
formar un' adociazione , da cui 
i noftri rivali ritraggono de’ 
cosi grandi vantaggi . Sua Mae- 
ftà fempre attenta fopra quan- 
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to può contribuire al bene del 
fuo Reame , per fuo diploma 
delti 20 Marzo 1757 , ha auto- 
rizzato quefia Società come «no 
( labtliment'o , il cui abbietto non 
pub ejjere che utilijfimo alla Pro- 
vincia , ed allo Stato . Quello 
diploma conferma il regola- 
mento fatto per lo fiabilimcn- 
to della Società. Siccome que- 
• fto ftabilimento in te re da tut- 
ta la Francia , noi in quello 
luogo riferiremo gli articoli del 
fuo regolamento. 

Art. 7 . Gli Adociati di ogni 
Vefcovado fi rauneranno nella 
Città Vefcovile , per quivi Hf- 
far il luogo , ed i giorni d* 
adèmblea, e farinfieme la di- 
firibuzion del lavoro . 

Art. 11. Edi per luogo d’ af- 
femblea potranno fcegliere il 
bureau della commiffion inter- 
mediaria , farne il loro depo- 
fito , e valerli de* Scrivani , 
avvertendo però a non efler 
d'impaccio in verun modo al 
lavoro di quella commiffione, 
o fcegliere qual altro luogo 
loro meglio caderà in accon- 
cio. 

Art. 111. Le alfemblee del 
bureau di Rennes fi potranno 
fare in una fala dell'apparta- 
mento del Sig. della Landelle , 
che fi è compiacciuto efibirla. 

Art. IV. Quello bureau fi rati- 
nerà una volta la fettimana ; 
gli altri faranno invitati a rau- 
narfi almeno due volte al me- 
fe ; 1’ aflenza di alcuno de’mem- 
bri non dee impedir quelli , 
che fono a portata del bureau 
di trovarvi fi , per profeguirvi 
il lavoro comune . Si porta 
fperanza, che gli adenti ripa- 
reranno la Società di tal man- 
canza , col raddoppiamento del 
loro lavoro particolare. 

Art. 
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PI La libertà effcndo P 
anima d* un* aCfociaziorte di que- 
lla f^tta , il primo punto di 
quella libertà fi è cbe farà le- 
cito ad ogni A ffoctato lavorar 
lil quella "parte , che meglio li 
piacerà. Se ve n'ha di quelli 
zelanti aCTai che vogliano ab- 
bracciarle tutte, Ci deciderà fo- 
lamente che Cèparino i divertì 
obbietti , per la comodità del 
lavoro, e della riduzione. 

Art. F/.'L’ obbietto delle pri- 
me operazioni degli A Crociati 
debb’efTere di efaminar lo Cia- 
to d* agricoltura , del commer- 
cio e delle arti , d* indagare 
coti diligenza le cagioni deco- 
ro progredì , o della loro de- 
cadenza , gli oftacoli che pof- 
fono edere loro d’ impedimen- 
to e i mezzi di recarvi gli 
opportuni remedi . 

Art. VII. Ogni membro farà 
tenuto di rimettere al bureau 
della fua Diocefi, prima della 
proffìma aflémbtea , un riflet- 
to ben diftinto di notizie fpet- 
. tanti qualche parte deli* agri- 
. coltura, del commercio , o del- 
le arti. . 

Art. Vili. Tutti i cittadini 
faranno invitati di rimettere 
ai Signori Affochiti delie noti- 
zie fu quelli obbietti , e faran- 
no ricevuti con dimoftraziòni 
di riconofcenza . Si porrà men- 
te di ringraziarne gli autori , 
e di far conofcere le obbliga- 
zioni, che fe gli profe/fimo. 

Art. IX. Gli Àdbciati di ogni 
• Vefcovado avranno un regiftro 
per ogni nbbietto ; quelli tre 
rcgillri reftetanno fempre nel 
luogo di depotìto , per fervir- 
tì d’ istruzione -Vi.fi inferi- 
ranno per e (trattò le notizie, 
i cui originali peraltro faran- 
no conferva^ , fi manderanno 
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al bureau di Rennes, tre mefi 

prima degli Stati . gli articoli 
che faran degni delia generai 
attenzione ; e gii AfTocìati di 
Rennes ne formeranno un cor 
pi £ offrrvar.ioni atto a pre- 
fentarfi agli Stati. 

Art. X- Oltre la corrifpon- 
denza di che fi eforta tutti gli 
Aflbciati a Cl.ibilirc fra loro , 
per facilità del fervizio ècon- 
venevol cofi , che il bureau 
di Rennes fia il centro della , 
generale corrifpond nza , d* 
onde le offervgzioni interef. 
fanti che vi fi faranno indiriz- 
zate , fi diffonderanno nella Pro- 
vincia. cjJ 

' Art. XI. Lo feopo che fi pro- 
pone fi è di Rendere le utili 
cognizioni ; gli Aff C ati a- 
vrannounapanicolar attenzio- . 
ne di dar a coloro , che li con- 
fulteranno delle rifpofte fod- 
disfacenti . 

Art. XII. Quando una pra- 
tica fi farà riconofciuta per 
buona , ogni Commiffario fi 
attacherà a fpanderla nel fuò 
cantone ,, facendone egli fteflTo 
la pruova, procurando di far 
che i fuoi amici la feguano , 
mollrando maffime a? Lavora- 
tori ed Artigiani i vantaggi , 
che ne ri Alitano. 

Art. XIII. La Commiffionfr 
farà generalmente incaricata di 
tutto ciò che concernerà nella 
Provincia ; 1* Agricoltura, le 
Arti, e'I Commercio . 

Art. XIV. I Signori A Cecia- 
ti fono pregati efpreflàmenw 
di comunicare agli Stati cir- 
cònvicini , i mezzi che loro 
parranno piò atti a perfezio- 
nare il prefente Regolamenti 

Quella Società , come ben fi 
vede , ha tre obbietti nelle fu* 
ricerche , l’Agricoltura, il Corti- 
mer- 
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mercio, e !e Arti. Quella ca- 
rierà è vada, cnon e che col 
concorlo d* un gran numefo 
di perlone, cne li può fperare 
di compierla in tutta la Tua 
eit.-mijne. Il perchè gli Ana- 
ciati, che nel 1760 hanno già 
dato un Corpo d’ offervazioni, 
in un avvertimento eh’ eiTi han- 
no pofto in fronte di quell’ 
opera , invitano gli amatori 
del ben pubblico a partecipa- 
re le loro cognizioni ad una 
Società, che peraltro non de- 
filerà di approfittartene, !'e non 
perchè li diffondano in ogni 
luogo. Gli Affociati incaricati 
d’ offervare ciò che può con- 
tribuire al ben comune , non 
fi conlìderano m certa manie- 
ra , elle come poiitarj delle 
iftfuzioni , che loro fon fom- 
minutrate dai cittadini anima- 
ti com’ effì da lentimenti di 
beneficenza . Elfi per altro non 
fi credono dilpenlati di far per 
fe lledi degli (perimenti o ri- 
cerche ; edi lon premurofi di 
dar de' lumi alle perlone’ che 
ii confutano ; ma elfi fanno 
che il rillabihmento dell’Agri- 
coltura non può è (Té re l’opera 
loro. Un si gran bene farà il 
frutto delle olTervazioni , che 
loro faranno indirizzate da’df- 
verfi cantoni della Provincia, 
e della ricompenla del lavoro 
della moltitudine. Ciò dunque 
farà preciiamente 1’ opera del 
pùbblico rii vegliata , ed inco- 
raggiata dagli Stati . Rifpetto 
ai membri delta Sòcietà, il lo- 
ro dovere , come erti dicono 
nell’ Opera da loro data in lu- 
ce , è di unir le loro offerva- 
ziom a quelle che lor fi man- 
dano-, di reiterargli fpenmen- 
ti , lopra di cui loro rimarrà 
qualche dubbio ; di formarne 
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un Corpo , le cui parti fieno 
legate ; di alTegnare 1 principi, 
che debbano portare a far cer- 
te imprele , o ad allontanar- 
ne-, di render conto del loro 
lavoro agli Stati, acciò la pro- 
vincia co’ fuoi incoraggiamen- 
ti poffa fare prolperare tutto 
ciò la cui utilità è conofciu- 
ta , ed impiegare il fuo credi- 
to onde far celiare gli oftaco- 
li, che da un’ ammtnilirazio- 
ne economica non fi potrebbe- 
ro formontare . 

L’ Agricoltura è P obietto 
che davvantaggio intereffa gli 
Affociati . In fatti, come elìì 
(felli l'offervano, fe fi abbati, 
dona P agricoltura ,. lo Statò 
farà fenza entrate , e i fuddi- 
ti fenza fodillenza . Il Clero 
privato delle lue decime avrà 
a compiangere , e la perdita 
del fuo più ricco patrimonio, 
e la dolcezza di dividerlo co- 
gl’ infelici , che non podono 
ballare a fe (tedi . La Nobiltà, 
che gode e di gran decime , e 
di valli domini, non potrà più 
foilenerli colla dignità che li 
conviene. Il Terzo Stato non 
avrà fuorché inutili pofllflìo- 
ni . Finalmente gli {fedì Con- 
tadini , quella clade che non 
fudìlle che dei lavoro , e del 
fudore altrui non daranno trop- 
po a cadere nell’ indigenza . 

Per approfittarli de’ lumi di 
coloro , che hanno prefo il mi- 
glior metodo per la coltura 
delle terre, e di ricondurvi co- 
loro che fe ne fono allontana- 
ti , o che mai non P hanno co- 
nosciuta. , la Società defidera 
che buon numero di perfone 
facciano un’elpolizione iempli- 
ce si, ma diitinta di tutto ciò 
che entra nell’ agricoltura del 
lor paefe . Elia non farebbe 
* 1 ' ‘ ' SU 
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già imponibile cofa apprezza- del diftretto della Provincia, 
re i divertì metodi , fe (i avef- la fabbricazione di quelle ma- 
fe un’idea diffidente della na- tétie, gli apparecchi che loro 
tura de’ terreni , della loro ef- fon neceflarj dopo eh' ette lo- 
potìzione , della qualità de’gra- no Hate fabbricate , le mac- 
ni , e de’ Temi che vi tì (emi- chine che poRònci facilitar la 
nano , della maniera di lavo- coltura , le preparazioni delle 
rare , del numero de’ lavori materie def diltretto della Pro- 
utìtati per ogni genere di col- vincia , la fabbricazione di que- 
tura , della quantità di grano Re materie , gli apparecchi che 
che tì (eroina in un’eltentìone loro fon nece(T«rj dopo ch’elTe 
di terreno determinato, e del- fono Rate fabbricate , «le mac- 
ia quantità che fe ne racco- chine che poflòno facilitar la 
glie , della natura delle prate- coltura , le preparazioni , le- 
ne , della loro proporzione , manifatture , la navigazione, 
in confronto dell’ ellenfione col- Fra le olTervazioni , o feo- 
le terre coltivate , dalla fpe- perte, che altri li compiacerà 
eie di legno che meglio vi al- comunicarle , cfTa preferirà 
ligna , finalmente di tutto ciò tempre quelle che avranno un’ 
che è l’obbietto del lavoro de- applicazione vicina ad obbiet- 
p,li Agricoltori . Le notizie di ti d’utilità Habiliti, o comin- 
queRa fatta faranno ricevute ciati ; l’ ìReflo farà degli Hru- 
aatla Società colla maggior ri- menti d’ agricoltura più fem-i 
conofcenza . D’.altra parte, e phet, e più comodi, de’ muli- 
chi v’ha che non tìa interef- ni da olio , de’ mulini da Ce- 
lato ad accrescere un depotìto, gar il legname , delle macchi- 
che per altro non è Rato Ha- nt proprie ad abbreviare R ia- 
bilito fuorché per comune van- voro degli Artigiani , e de’ 
faggio , e che fruttificherà in Fabbricanti , 1’ introduzione 
centuplo le iRruzioni che ogni delle nuove indultrie che li 
particolare vi avrà indirizza- poRono efércitare , come la 
te- fabbrica de’ 'paronimi a opere. 

La Società afpetta , e defi- delle piccole Rotte di filo , o 
dèra gli fleffi loccorfi fopra un’ di lana; ecco quanto efTa mag- 
altra parte del fuo lavoro , fiiormente defidera di veder ac- 
Erettamente legata all’ agri- ereditare , o Rabilirfi . Egli noa 
coltura. Gli è quella dell’or- è che dopo aver portato alla 
ti. Ella farebbe un’ ampia car- perfezione farti che fanno ful- 
riera a mifurare, fèqueltoter- filiere la moltitudine , che li 
mine fi prendeRe nel fenlòch’ dee penfar a quelle che richieg- 
egli prelenta quand' è ilòlato. gono una deltrezza , e delle 
Ter rapporto alla Società , non cognizioni , di cui la maggior 
fi hanno da confiderai che 1’ parte degli uomini fon capaci. 
Arti , che fono medie tra 1’ Del redo fi può contribuir al 
agricoltura e ’l commercio di progreflo dell’ arti fenza appli- 
Bretagna. ERà non iRendegià carli alle macchine, ed agli 
la parola d’ Arti al di là di Itrumenti dell’ arti , e degli ar- 
ciò che riguarda la coltura , tigiani . Per efempto , egli Sa- 
le preparazioni delle materie rebbe travagliar per le mani- 

fa t- 
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fatture di tele, lo efaminar fe 
Ja maniera di coltivare , e di 
preparar i lini , di bianchir i 
iili , ac. non ne altera la qua- 
lità , Ila dal canto della forza, 
lia dal canto della morbidez- 
za . I Tenitori podono in cer- 
.ti luoghi incontrare delle con- 
tradizioni che gli facciano per- 
dere di coraggio , e che per 
conseguenza tendano a fminuir- 
ne il numero; Egli farebbe un 
ben reale lo duellare 1 mezzi 
di farle cedare - Si podono ef- 
fere introdotti degli errori , o 
anche degli abufi nella fabbri- 
cazione, che ìmpedifcono all’ 
operaio di ricavarne altrettan- 
to di profitto, come ne ritrar- 
rebbe s’ egli foflè mjglio iltrui- 
t0 • Pubblico richiede- 

rebbe eh’ e /lì fòdero conolciu- 
ti . Le Qdèrvazioni di quella 
natura non fono troppo minu- 
te che in apparenza . Tuttociò 
che può condurre al ben gene- 
ralc, e degno dell' attenzione 
d un Cittadino. 

Rifpetto al commercio , ba- 
lta aprir gli occhi perchè fi 
vegga eh* egli fi Rende a tut- 
10 > * c be per confèguenza in- 
terefla tutti gli uomini . Ella 
è venlimil cofa che la vigi- 
lanza delle Società caderà par- 
ticolarmente da quello che chia- 
mali Commercio interiore . Il 
commercio marittimo è in 
mano di valentidimi Negozian- 
ti ; e fe lo ftabilimento della 
Società loro può edere van- 
* a B8*°là , non è per altro fe 
non perch* eda è portata di 
risparmiar loro delle di leudìo- 
ni , che fpedo da edì fi ab- 
bandonano per non allonta- 
narfi dai loro lavori ordinari. 

1 Trafficanti d’ ordinario non 
veggono che il loro obbietto. 
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ed è vedere adii , perchè ogni 
oggetto , prefo in grande, ri- 
chiede una villa forte , e lèm- 
pre in moto . Il pubblico van- 
taggio efige che loro fi rifpar- 
rm ogni di {trazione . Cosi la 
Società farebbe lieta , anzi con. 
liderarebbe qual luo dovere 
di rapprelentar agli Stati tut- 
to ciò che fervirebbe ad am- 
pliare , od agevolare le loro 
operazioni . In apparenza egli 
è da queflo canto folamente, 
per cui edà podi eder d' una 
diretta utilità ,al commercio 
marittimo ; ma egli, farebbe 
un fervirlo efficacemente , quan- 
tunque d’ una maniera che fi 
può confederar come indiritta, 
il dare tutta l’attività poflibi- 
le al commercio interiore; p«r- 
ciò eh’ egli , per più riguardi 
fortifica il commercio citerio- 
re , o d’ afportazione . La So- 
cietà per tanto defidera con 
gran calore , che fe le comu- 
nichi tutto ciò che fi crederà 
poter accrefcere il vantaggio, 
arrenare o prevenir il male in 
quella materia. 

Noi abbiamo cavate quelle 
nfleffioni dall’Opera fuccitata, 
e le abbiamo iniènte in que- 
llo luogo , affine di contribui- 
re , per quanto è in noi , a 
diffondere fra i^ioftri concit- 
tadini il zelo veramente pa- 
tnotico , onde è animata la 
Società di Bretagna . Di più 
• invito th* edà fa a tutti i 
trancefi d’ ajutar colle loro fa- 
tiche , e rifledioni , una adò- 
ci azione formata per la gloria, 
e intiera profperità della Na- 
zione , non può certamente 
eder fatto pubblico di fovver- 
chio. 

Il Re vien di ftabilire nella 
Città di Metz , per le lue Let- 

te- 
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tere-Patcnti del mefe di Lu- 
glio 1760 , una Società , che fi 
propone di con (aerare 1 fuoi 
ltuuj , e le lue ricerche alfol- 
iievo e felicità ,de’ Cittadini , 
con inlègnar la maniera di 
jdififodar le terre inculte , di 
mettere in valore quelle che 
noi fono , di migliorar quelle 
che fruttan poco , e di rica- 
var dalle buone tutto ciò che 
puofl’ene deliberare ; con ap- 
plicarli a pertezionar l’archi- 
tettura civile , e militare , e 
tutte 1.’ arti che fono di qual- 
che utilità . Il Sig. Mareicial- 
lo Duca di Bellcisle, Miniftro 
e Segretario di Stato , e di 
Guerra , Governator Generale 
de’ tre Vefcovadi , non fi è già 
contentato di procurar a que- 
lla Società le Patenti per il 
fuo llabthmento ; egli P ha ge- 
nerolamente fondata a proprie, 
fpefe . Sua Macftà , per mo- 
ftrare quanto gradifca 1 conti- 
nuati lervigj del Fondatore , 
vuole che la di lui effìgie fia 
impronta in perpetuo lui prei- 
20 , o gran medaglie che la 
Società dillribuira annualmen- 
te , e lu 1 gettoni , che fi da- 
ranno a coloro , che faran pre- 
fenti nell’ Affemblea . La Me- 
daglia d* oro deltmta all’ Au- 
tore dell’ Opara , che per cia- 
Icun anno nufcirà meglio fui 
(oggetto indicato dalla Società, 
porterà da una parje ,1" effigie 
del fuo fondatore , e nel rove- 
scio la divifa della Società , 
cioè , i tre Genj dall’ Agricol- 
tura , dell' Architettura Civile 
e Militare , che m piedi con- 
ferilcono fra di loro , colla leg- 
genda , Utilitati publiete . . 

Quella Società Reale invita 
tutti coloro che hanno fatto, 
o fi propongono di fare delle 
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/•icerche fu gli obbietti de’fuoj 
lavori , d’ indirizzarle a Metz 
al fuo Segretario. 

Sarebbe da defiderare che fra 
le Società , che fi applicano ad 
obietti economici, ve n’aveffe 
una che fi occupale a riunir, 
lotto un medefimo legno, le 
idee nuove , ed intereflanti 
fpavfe ne’ buoni Scritti , che fi 
van pubblicando fui commer- 
cio , e fu l’ arti , cosi in Fran- 
cia , che ne’ paefi- foreflieri . 
Ella larebbe pure un» cofa 
egualmente importante, lo aver 
un analifi elatta, e feguita di 
tutte le notizie manulcntte , 
e Rampate , il cui feopo fi è 
di perfezionar le manifyture, 
o d’ ampliare il negozio, le 
nuove Icoperte non vi potreb- 
bero e ffere riferite con trop- 
po efattezza . Il Compilatore 
ajutato coi lumi de’ fuoi A1T0- 
ciati, indicherebbe per quanto 
gli folle poffibiie , il punto 
donde fi fon prefe le molfe , 
e la llrada che rimane da fa- 
re. Oh quanti lavori fi vanno 
replicando inutilmente ! Oh 
quanto tempo fi perde per il 
progreffo delle nollre cogni- 
zioni , perchè rare lon quelle 
volte che gli artigiani abbia- 
no fatti pubblici 1 loro (peri- 
menti •, perchè efli non hanno 
avutogli archivi cu: poter con- 
fegnare i loro tentativi lempre m 
preziofi ; fors’ anche perchè 
privi de’ neceflàrj loccorii non 
hanno potuto compilare le lo- 
ro idee , loccorfi che la So- 
cietà loro offerirebbe , e eh* • 
erta non lafcierebbe di confi- 
derare come uno degli obbiet- 
ti più eflenziali delle fue cu- 
re / Non dovrebbero elleno fi- 
mighanti notize accelerar al" 
trettauto il corfo del . genio 

m- 
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inventore , ed i fucceffì del 
Fabbricante laboriofo , quanto 
conofcendo il termine donde 
dee partirli , guadagnerà il tem- 
po che li perde Tempre nel bat- 
tere .le medelime ftra.de ? Que- 
lla Società potrebbe anche (pe-l 
rare , per la giuftizia eh’ effe 
renderebbe ai lavori degli ar- 
tieri , pet la favorevole pub- 
blicazion ch’effa farebbe delle 
loro feoperte , di dettar in lo- 
ro quella emulazione neceffa- 
ria cotanto per. ottenerne del- 
1’ altre. 

SODA . Gli è il nome che 
fi è dato alla polvere fatta di 
feorza di quercia , che ferve 
all’ apparecchio del cojame . 
Quella feorza riducefi in graf- 
fa polvere per via di mulini 
fatti a quell’ uopo . V. Scorza. 

La foda , che è una mercan- 
zia affai comune nella Fran- 
cia , fi fpaccia in feorza, o in 
polvere. Vdeli afafcellf quand’ 
clfa è in feorza ; ed al mag r 
gio quand’ è ridotta in polve- 
re . Più ella è recente , più fi 
pregia . Ella allora non e pri- 
va de’ fuoi fali , e per confe- 
guenza è meglio atta a con- 
deni'are , o chiudere i porri j 
del cojamc . Quand’ etta ha fer- 
viti, fe ne fanno delle vlnac- 
cie per bruciare. 

SOMMACO, Arbofccllogom- 
mofo , la cui faglia è lunga , 
rofticcia , e merlata , produ- 
cente una fpeziedi piccole uva 
rotte, d’una qualità aftringen- 
te . Le fue foglie fervono al 
Cojajo per dar l’ apparecchio 
ai loro marrorchini, e ad al- 
cune altre pelli. V. Manoccbi- 
najo. ( l'arte del ) 

I Tintori fanno altresì ufo 
delle foglie , e de’ più teneri 
rami di quell’ arbofcello per 
Qom.Tom.il. 
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tingere in verde . Il miglior 
fommaco per quell’ uopo , è 
quello che è verdiccio e re- 
cente . Se ne coltiva in mol- 
te Provincie della Francia ; ma 
il più pregiato ci capita dal 
Portogallo . 

SOVRANINO d'oro de' Paefi, 
Baffi . Moneta coniata dalla 
Regina d’Ungheria, e perfuo 
Editto delli 19 Settembre 1749, 
fittala a fette fiorini , tredici 
Iòidi di cambio, ed a otto fio- 
rini 0 dieciotto foldi e mezzo 
moneta corrente, e a ventidue * 
carati di finezza , e del taglio 
di quarantaquattro e quattro 
venrinovefime al marco, pefo 
di Troye , e pefa centofedici 
as , o centoquattro grani pefo 
di Francia . Quella moneta va- 
le ledici lire, otto (oidi , no- 
ve danari di Francia. 

SPADAJO . Artigiano , che 
forbifee , netta , e pulifee le 
fciable, le fpade,le alabarde, 
i coltelli da caccia. Egli è al- 
tresì quegli che gli alletta , li 
guerrjifce, e li vende. 

Gli Spadaj a Parigi formano 
una Comunità , i cui antichi 
Statuti confermati da Enrico 
H. furono rinnovati regnante 
Carlo IX. Le Lettere di con- 
ferma, e rinnovazione del me-, 
fe di Marzo i$66 , li qualifi- 
cano di Maejìri Giurati Spadaj. 
Guernitori di jpade , ed altri 
bajìont in fatto d arme , della 
Città di Parigi. I foli Maeftri 
di quella Comunità pottòno 
dorare , argentare , damafehi- 
nare,ed intagliare gli atterta- 
menti, o guemiture di fpade, 
ed altre arme , come pure di 
far l’oro , o mettervi de’ fo- 
deri . Gli Spagnuoli di Parigi 
fon già quelli ,’che fabbricano 
le lamine, che da elfi s’mcra- 
R* 4 ltaao 
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ftano. Efte foa loro mandate !e fabbriche necertariamente ap- 
da* patfi Itrameri , e da alcu- partengorio ai proprietafj di 
ne Provincie di Francia .. Le quell’ iileflè derrate ; e perciò 
lamine d'Alemagna fon tenute tu che la Spagna avendo ab- 
pcr le più fine , e più perfet- bandonate le tue manifatture 
te , Nella Franca Cqntea per per correr dietro a ricchezze 
altro fe ne fabbricano di quel- fattizie *, in breviffimo tempo 
le che lòn pregiatirtìme. Quel- divenne l’appaltatrice delle Na- 
ie di Saint-Etienne nel Forete zioni , che le fomminiltravano 
fervono principalmente per le il fuo fili co neceflàrio. Oggidì 
perfone di guerra. è ,'che quello Stato è meglio 

SPAGNA . Regno riguarde- illuminato fovra quanto conr 
vole dell’ Europa , terminato cerne 1 luoi veri mtereffi , la 
dal mare , del Portogallo , e coltura delle terre del pari , 
de’ Pironei . * che le fabbriche ricevono 1 no- 

Nell' antica Storia del Com- certarj incoraggiamenti . L’ef- 
mercio , fi fa menzione della perfenza le ha finalmente mo- 
goagna , come d’un paefe do- tirato, che le fete di Valenza, 
viziofiflimo m grano, in vino, che le belle lane dell’ Andalu- 
in olio, ed in ogni genere di zia , e della Cartiglia , mena 
frutti. Nulla vi avea in alcu- in opera , lono beni p ù pre- 
tta dell’altre contrade, che pa- ziofi per U Nazione , che tut- 
reggiar fi poterti: colle prò-di- ti i tefori del nuovo Mondo. 

S pole ricchezze che la terra per La Spagna tragica in Euro- 
ci ferbavafi in feno ..Quello pa , ed in America . EgM 
ancora che più rendeva tanno- lotto quelli due punti di villa, 
Ja la Spagna , fi era la bontà fhc fi può conhderare il luo 
de’ tuoi cavalli, e la perfezio- commercio . Quello , che gli 
re delle tue lane. Con una Spagnuoli fanno colla Francia, 
co$) grande . e cosi ricca va- coll’Inghilterra, coll Olanda è 
rietà di produzioni , la Spagna per erti ruinofo . Eflì ne rice- 
avrebbe dovuto edere una ilei- vono un’ immenia quantità cu 
le prime Potenze trafficanti mercanzie , e di derrate d’ognj 
dell’Umverfo ; ma come prima torta , che da loro non fi pof- 
gli Spagnoli fi viddero padroni fono pagare , che coi tefori del 
del nuovo Mondo , c delle tue Nuovo Mondo. Quel poco di 
miniere » erti fi diedero a ere- merci ch’erti danno in ritorno, 
dere con tutta fidanza , che confiflono jn vini, acquavite, 
quello titolo loro articurava olio , lena, fife* ■> lapone , ce- 
per tempre la lupcriorità su neri da fare il vetro , e bian- 
tutte le Potenze de II’ Europa . dure ìpannilim. 1 vini diSpa- 
Loro parve veder le Nazioni gna , che dai Forellieri piu s 
io una umile dipendenza , ve- abbiano in pregio lono quelli 
nir da loro a chiedere il fu- di Malaga, d’ Alicante, diCa- 
perfiuo delle ricchezze ch’erti nana 1 Bilpetto all’icquav re , 
raccoglievano . Affai tardi fu loro non te ne dimanda .che 
quando erti cominciarono aca- in mancanza di quella di Fran- 
pire, che l’oro , e l’argento , eia . Lo fteffo non accade già 
come legni delle derrate,* del- delle loro lane i erte l°no cos i 
. ’ buo- 
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buone , che gl' ifteflfì Inglefi , 
che n’ hanno delle fìnirtime, e 
pregi|tiflìm? , ne fanno un con- 
fiderabil confumo . 

Li Spagnuoli ritrarrebbono 
degli ntili immenfi dal com- 
mercio eh’ erti fanno nelle lo- 
ro conquide d’America, fe erti 
non fi fodero refi in certa ma- 
niera i Commiffionarj de* lor 
vicini , lafciando andar a male 
in Spagna le fabbriche proprie 
a quello commercio . 

Da principio li Spagnuoli 
non fi fervirono per quefta na- 
vigazione , che di vafcelli di 
rcgiltro, che ‘fi fpedivano dal- 
la Spagna , fenza ortervar ve- 
run tempo prefirtò alla loro 
partenza, e fenza afpettari ri- 
torni gli uni degli altri. Mol- 
ti inconvenienti , e ’1 prCgiu- 
dicio , che il commercio , la 
fortuna de’ particolari, ed i red- 
diti del Re ne ricevevano, fe- 
cero abbandonar quello meto- 
do, per far prova di quella d’ 
inviar delle flotte alla Nuova 
Spagna , ed a Terra Ferma . 
Don Bernardo de Ulloa , Au- 
tore Spagnuòlo , che quelle flot- 
te ordinariamente portavano 
il vaifente di dieci , o dodici 
/nilioni di piatire in-mercan- 
zie d’Europa. I ritorni arren- 
deranno a trenta , e quaranta 
milioni di piali re in verghe d* 
oro , e d’argento , lana di vi- 
gogna , cocciniglia , tabacco , 
indaco , vaniglia , cacao., ed 
altri frutti preziofi delle pof- 
fertioni Spagnuole in America. 
Il viaggio fi faceva di Spagna 
a dirittura a Cartagena , ove 
alcuni Mercanti Prendevano a 
terra con una fufficiente prov- 
vigione di mercanzie per il 
confumo di quella' Provincia , 
c della Nuova Granata . La 
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flotta continuava la fua Itrada 
ver fo Porto-Belo, ove i Depu- 
tati del commercio di Lima , 
capitale del Perù fi univano a 
que’ di Spagna , per firtare il 

E rezzo delle mercanzie, e del- 
; derrate della Spagna, e dell’ 
America , di cui fi aveva a fa- 
re il baratto . Quella fitfazio- 
ne non fi faceva già con aver 
riguardo al valore iatrinfeco 
d’ogni fpèzie di mercanzie;ma 
relativamente all’abbondanza , 
o carellia nota , o preveduta 
di quelle di Spagna, di cui fa- 
cean fede le fatture , e regi- 
ilri . Da ciò talvolta ne avve- 
niva , che un Mercante, il qua- 
le per mancanza di fondi con- 
fiderabili per caricar mercan- 
zie affai care non n’aveva por- 
tate in America, che di quel- 
le d’ un prezzo, e d’una qua- 
lità più comune , guadagnava 
più di cinquecento per cento, 
mentre le mercanzie di prezJ* 
zo non da vano, che cento per 
cento ,- il che era il profitto 
ordinario , e ficuro di que* 
viaggi . I Negozianti Spagnuo- 
li , iflruiti della fortuna di- 
verfa , che incontravano le mer- 
ci vendute in ogni fiera, per >1 
carico de’ prortìmi galeoni, fa- 
cevano delle (pecolazioni giu- 
ftirtìme , ma che talvolta an- 
davano {concertate dalla riu- 
feita . Ella era , per efempio , 
naturai cofa il penfare,che’ gli 
articoli , i quali per la loro 
rarità fi erano meglio che al- 
tro venduti in una fiera, man- 
terrebbero anche cosi nella fie- 
ra feguente. 11 raziocinio era 
giullo ,- ma perchè molti il fa- 
cevano, ed in confeguenza or- 
dinavano i loro carrchLne av- 
veniva che quel genere di mer- 
canzia, il quale nella fiera pre- 
■R z ce- 



Digitized by Gooq! 



ifio s V 
cedente fi era Rimato davvan- 
taggio , fi vendeva affai male 
in quella che veniva dopo, e 
che quelle mercanzie, che non 
avevano eccitata un ambizio- 
ne cosi generale , trovavano 
un favorevoliffimo fpaccio . 

Neffun Monarca v’avea che 
poffedefse ne* fuoi Stati una 
fiera più ricca di quella , che 
tenevafi ogn’anno a. Porto-Be- 
lo , vi fi vedeva permutar o- 
gni volta tra i Negozianti del 
Perù, e que’ di Spagna il val- 
sente di venti, trenta, e fino 
a quaranta milioni di piaftre 
in mercanzie d’Europa, in uno 
fpaz;o di tempo si breve , che 
dalla partenza de* galeoni da’ 
Porti di Andaluzia fino al lo- 
ro ritorno , non pafsava mai 
più d’ un anno . Le Potenze 
trafficanti dell’Europa non vid- 
dero già quella fenza prende- 
re gelofia . Oltre la parte «he 
ìòro tornava de’tefori del nuo- 
vo Mondo per le mercanzie , 
che da loro fomminidravanfi, 
effe cercarono ancora di pro- 
curarli delle Scale ne’ mari d’ 
America , colla mira di lar un 
commercio di contrabbando 
colle poffeffioni Spagnuole. La 
Spagna agevolò ella medefima 
quello commercio illecito , e 
per lei rovmofo, coll’accorda- 
re nel Trattato d’Utrecht all* 
Inghilterra una nave di per- 
nii iffione, e l’affìcnto de’Negri, 
col cedere a divelle Potenze 
llraniere Ifole troppo vicine 
alle lue poffeffioni, o col tra- 
feurare crimpadronirfene . 

Le derrate , e le merci che 

f ioflono nell’America Spagnuo- 
a per via della Spagna, fono 
imbarcate* nel porto di Cadi- 
ce lulla flotta, e' su i galeoni, 
che partono in tempi determi- 
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nati . Alcuni han penfato , e 
con ragione , che quello fide- 
ma di provveder le Cftlonie 
Spagnuole per via di convogli 
regolati , e tempre foggetti a 
ritardi , facilitava il commer- 
cio clandedino de’ Foreditri . 
Oggidì la Corte di Spagna par 
che tia rifoluta di dabilire u- 
na maggior concorrenza in que- 
lla navigazione . Effa accorda 
quante permiffioni le fono ad- 
dimandate per le navi di re- 
gillro . Quedo commercio, per 
tal mezzo , rifpetto alla torma, 
fi accoda affai a. quello , che 
noi facciamo nelle nodre Co- 
lonie . 

Siccome le mercanzie imbar- 
cate afeendono a fomme con- 
fider^bili , di cui la Spagna può 
fornir appena la feda parte f 
il lovrappiù fi fomminidra dal- 
le nazioni amiche, o nemiche. 
Quefta navigazione non è per- 
meffa , che alli Spagnuoli. Effì 
comperano dai Negozianti ftra- 
nieri le provvigioni che loro 
mancano ; ma quelli Negozian- 
ti poco foddisrattj degl’ immen- 
fi guadagni , eh’ effì facevano 
colli Spagnuoli , hanno cerca- 
to anche i mezzi di ’accrelce- 
re quedo beneficio , col fan 
paffare in America a conto 
proprio le loro merci . Eff» 
feelgono per tal uopo uno 
Spagnuolo attivo , ed intelli- 
gente, gli fanno tenere le lo- 
ro mercanzie, e mediante un 
diritto di commiffione, effì fi 
godono foli il prodotto della 
loro indudria , e del lor traf- 
fico . Vi è un altra maniera d* 
intercffàrli nel commercio di 
Cadice, che' è lucrofiflìma, ed 
in cui fi corre pochiflimo ri- 
fchio ; fi é il predare il fuo 
danajo alla»grofla avventura 
; per 
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per la Vera-Crux , Gartagena, 
Buenos-Aires, il Perii . Quella 
capo di commercio è alla por- 
tata di quelli , che diftratti da 
altri afta ri , non fono bene al 
fatto del negozio dell’Ameri- 
ca . Balta folo aver una cor. 
rifpondenza con una buona 
cala di Cadjce . Quelli rifchi , 
che fi corrono fono i naufrag- 
ai , P impoftìbilità in cni il 
prenditore fi trova di pagare, 
il ritardo de’ ritorni . Per an- 
dar ficuri da ogni rifchio di 
mare, convien far aflìcurare. 
D’altra parte divider fi pollo- 
no i proprj infereftì su molti. 
Il rifchio d’ imbatterli in per- 
dona , che fia nell’impoflìbilità 
*Ji pagare , fi è quello , che s’ 
abbia meno a temere. I Com- 
mettenti (opra di quello deb- 
bono riportarfene alla vigilan- 
za , ed attività de’ Negozianti 
che hanno la lor confidenza. 
Quello, che è più malagevole 
a prevedere, fi è la lunghezza 
de’ ritorni : diverfè circoftan- 
zc ritardano la vendita delle 
merci , che i vafcelli debitori 
dei contratti alla graffa por- 
tano in America j ma qual è 
quel commercio , che non fia 
elpofto a veruna perdita ? Le 
prime di quelli ' contratti alla 
graffa ere (cono , e calano a 
feconda de’ diverti accidenti 
cagionati dalla pace , o dalla 
guerra , e giufta la fcarfezza , 
o abbondanza de’ fondi , che 
fi trovano da impiegare. 

Si può eziandio prender par- 
te negl’ intereffì del commer- 
cio di Cadice coll* affòciarfi 
con molti Negozianti di que- 
lla città, che d’ordinario por- 
tano le loto fpecolazioni a 
lomme rilevanti affai onde po- 
terne cedere molti interefli . 

Ve*} 



Un Negoziante Spagnuolo, che 
fia attivo, intelligente, che co- 
nofea bene Io flato attuale del 
commercio del. fuo paefe , e lo 
Ip^ccio che incontrano in A-\ 
mirica le diverte mercanzie 
dell’ Europa , dee naturalmen- 
te infpirare una gran confi- 
denza . Il perche molti fono 
quei Trafficanti, i quali amai* 
meglio intereflarfi nelle fpeco- 
lazioni delle buone cafediCa- . 
dice, che di far delle, fpedi- 
zioni fempre incerte di mer- 
canzie da vendere a Cadice , 
o farle paflare fieli’ Indie . 

In quello porto della Spagna 
fi contratta a piaflre correnti, 
per ricever nell’ Indie interefli, 
e capitale in piaflre effettive, 
il che rehde un beneficio affai 
rilevante per la differenza del- 
la moneta effettiva che fi ri- 
ceve nell’ Indie , e la fpecie 
corrente, in cui fi ha contrat- 
tato . Quello beneflfcio è fem- 
pre più che (ufficiente,, per pa- 
gare le fpefe di commiflione 
ed altre . • » 

Per ciò che fpetta le mone- 
te di .Spagna . V. Madrid . 

Le fue fpecie d’ oro e di ar- 
gento , principalmente le fue 
piaflre fon divenute un arti- 
colo effenziale pel commercio 
del Levante e dell’ Oriente . 
Tutte le Nazioni trafficanti ' 
proccurano di provvedetene . 

Le prime di’ effe fono obbli- 
gate di dare per averle, pro- 
ducono fpeffo un grandiffimo 
beneficio al Re di Spagna. V» 
Piatirà . 

Convenzione di commercio . 

A tenor del Trattato dei P».. 
renei , conchi ufo tra la Fran- 
cia, e la Spagna nel 1655», i 
fudditi del Re di Francia in 
tutti gli Stati della Corona d» 

R 3 Spa- 
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Spagna, e quelli di quella Po- 
tenza preffo dei Francefi , fa- 
ranno trattati come la Nazio- 
ne più favorita», e non paghe- 
ranno che gli fteffì diritti , <^ii 
fon foggetti gl’ Inglefi , e gli 
Olandefi, art. VI. , e Vii. 

Le Contrattanti potranno 
ftabilir dei Confoli gli uni 
preffo degli altri, art. XXV. 

I Sudditi avranno reciproca- 
mente piena libertà di vende- 
re , dare , cambiar , ed aliena- 
re , cosi per atto tra vivi , e 
di ultima volontà, e beni, ef- 
fetti, mobili, immobili , eh’ 
efli pofTederanno nei domini 
dell’altro Sovrano . Sarà libe- 
ro ad ognuno il comperarlo, 
fia, o non fia fuddito , fenza 
aver meftiere d’ altra licenza , 
che di quella in virtù delpre- 
fente Trattato, art. XXII. 

Nelcafo, che le Contrattan- 
ti fieno in euerra fra loro i 
loro fudditr avranno* fei mefi 
di tempo da poterfi ritornare 
coi loro effetti , art. XXVI. 

Perciò chefpetta le conven- 
zioni di commercio delle altre 
Fotenze . V. Gran Bretagna , 
Portogallo , Provincie Unite. 

Li Spagnuoli hanno dato il 
nome di nuova Spagna al Mef- 
fico. V. Mef/ico , Perù , Terra 
Ferma , Paraguai , e gli altri 
articoli delle altre Pofse/fioni 
Spagnuoie . 

SPAGNOLETTA : Stoffa di 
lana , che fi fabbrica a Roucn 
a BeaUvaiS , a Chalous, a Reims. 
La è una fpecie di droghetto 
tutto di lana , talvolta incro- 
cicchiata , e talvolta no . La 
fpagnoletta di Reims ha la tra- 
ma di lana fina , cardata fu 
Rame di Segovia . 

• SPECCHIO. Vetro ocriflal- 
to , ambe le cui fuperficie ef> 
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fendo fatte parallele ,, pulite , 
e finalmente (lagnate , fervono 
negli appartamenti a rifletter 
la luce, a rapprefentar fedel- 
mente, ed a moltiplicare gli 
oggetti . 

Si fanno altresì dei fpecchi 
fenza (lagno, che fervono alle 
carrozze , alle pendule, ed a 
coprire ogni forta di pitture. 

Là fuperiorità di molti dei 
nollri Artigiani nelle figure da 
intaglio, e nei difegni , il fe- 
greto maflime eh’ effì hanno 
trovato di fidar il padello. in- 
fieme il gufto che noi abbia- 
mo pei ritratti , par che ci pro- 
metta una maggior confuma- 
zione di fpecchi fenza ftagno. 

Si è trovato il modo di dar 
agli fpecchi ogni forta di cur- 
vatura , fecondo gli ufi cui fi 
deflinano. 

Queflo nome di fpecchio fi 
può dare ad ogni fuperficieli- 
feia , e capace di- rifletter la 
luce; poiché ve n’hà di quelli, 
che fon di criflallo, di vetro, 
d’ acciajo ludrato , ed altri an- 
cora che provengono dalla mi- 
ftura di molti metalli difciol- 
ti infieme . Quefl’ ultimi fono 
di grand’ ufo nella Dioptrica , 
e nella Cattoptrica , in cui fi 
ha bifogno d’ una gran preci- 
lione, il che non fi può otte- 
ner dagli fpecchi incrodati per 
di dietro di un' amalgama di 
(lagno e di mercurio ..Quefli 
fpecchi danno fempre due im- 
magini dell’ obbietto , 1’ una 
per la fuperficie anteriore , 1’ 
altra per lo Ragno , che v’ è 
dentro, con queda differenza 
però che quelta è di quella af- 
fai più viva . 

Gli fpecchi di criflallo però 
effendo più leggieri , meno 
(pendio#, d’ una pulitura più 

du- 
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durevole , che quella del me- 
tallo, rapprelèntando pii ob- 
bietti d* una maniera affai più 
viva , fono i (oli , di cui fi 
feccia ufo per le toelette , e ptV 
V ornamento degli appartamen- 
ti • La (orma di quelli (pecchi 
ei varia fecondo gli ufi cui fi 
deftinano . L’ Inghilterra un 
tempo era la fola di fabbricar 
gli (pecchi curvi , ma non è 
' gran tempo , che in Parigi , 
con privilegio del Re fi è (la- 
bilità una fabbrica di fpetchi 
concavi . Vi fi dà la curvatu- 
ra a (pecchi d’ogni grandezza 
per le pendute in cartello , e 
per altri mobili , che hanno 
bifogno di veri concavi o con- 
cedi. Quella manifattura va 
'tempre più di giorno in giorno 
crefcendo in pregio, cogli fpec- 
chi che n’ efeono fon già ri- 
cercati più che quelli , che fi 
tirano d’Inghilterra. Gli Ipec- 
chi sferici vi fi (lagnano in 
una foggia particolare, e che 
è quella, che loro meglio con- 
venga . Il grande Ipecchio del 
^gabinetto reale , il cui effetto 
fopravvanza quello delle lenti 
migliori, è fiato fabbricato in 
quella manifattura. 

Gli Specchia) a Parigi for- 
mano una Comunità numero- 
fiffima, perche vi - fi è aggiun- 
ta quella di Bimblotters innan- 
zi il regno di Enrico III , e 
quella dei Doratori fu colarne 
verfo la metà del regno di 
, Luigi XIV. 

Venezia è fiata lungamente 
fola in pofleffo di lommim- 
llrar gli (pecchi a tutta P Eu- 
ropa. Il Signor Colbcrt fi fu 
quegli , che primo concepì il 
difegno d’ involar ai Venezia- 
ni un’ arte , che in certa mi- 
merà era divenuta il ior pa- 
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trimoHio . Nella manifattura 
di quella Repubblica v’ avea 
buon numero d’Operai Fran- 
cefi : a forza di danajo effì 
furono chiamati . Il Miniftro 
per favorire uno ftabilimento 
cosi vantaggialo , e che necef- 
fariamente efigeva delle grandi 
(pefe, nel i<5<5$ accordò agl*. 
Imprenditori .un privilegio e- 
fclufivo. Fin allora non fico- 
nofcevano che i enfiali; foffia- 
ti ; almeno effì erano i Ioli , 
che fi fabbricavano a Mourra 
vicino a Venezia, ed a Tour.» 
la-Ville, vicino aScerbnurgin 
Normandia . I gran criftalli o 
criftalli fonduti non furono in- 
ventati che molti anni dopo 
nel ió88. Abramo Thevart e 
fua Compagnia chielero un 
privilegio efclufivo per quella 
fabbrica . La nuova ìndullna, 
• con cui effì volevano arricchi- 
re la Francia, p che eraigno- 
ta ai Forefìieri , era troppo 
preziofa, perche loro fi ricu- 
fafle la grazia addomandata , 
effa fu loro accordata nell’ 
ifieffo anno. Da principio effì 
llabilirono i loro attrezzi a Pa- 
rigi , ed in feguito gli trafjlor- 
tarono a Saint Gobin in Picar- 
dia. L’antica Compagnia per 
i criftalli foftocati non mirò 
già quella lènza gelofia ; e pe- 
rò nacquero. fra entrambe va- 
rie conteftazioni circa l’eften- 
fione dej loro privilegio, a ca- 
gione del vacuo , che trova- 
va)} tra la grandezza cfi qua- 
rantacinque pollici , termine 
dei maggiori criftalli foffiati , 
e quella di feffanta pollici, da 
cui cominciava il privilegio 
dei criftalli fonduti . D’ altra 
T>arte quelli fpecchi rompen- 4 
doli talvolta ne - formavan d 
qua! li delle piccole dimenfio- 
R 4 ni» 
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ni, < 1 i cui i Prbpriefarj vole- 
vano approfittarli. Quelle di- 
feuflioni non fi poterono ter- 
minare, che colla riunione dei 
due privilegi. 

La nuova Compagnia fpiran- 
do il termine del luo privile- 
gio efclufivo, fe Io ha fempre 
fatto nnovare . II diminuimen- 
to, ch’ella nel 1758 ha latto 
fui prezzo dei criftalli , e fu 
quello delle foglie di {lagno , 
le nuove precauzioni , che fi 
fon prefe dagli Intercffati per 
affìcurar il trafporto di una 
mercanzia cosi fragile hanno 
anche da poco tempo impegna- 
to il governo a prorogare un 
privilegio , cui altre Compa- 
gnie volevano prender parte . 
Effe facevan limiti in lor fa- 
vore i vantaggi della concor- 
renza , mezzo certamente il più 
atto a perfezionare le opere , 
c fminuirne il.prezzo, a pro- 
curarli per tal 'mezzo il dana- 
io del Foreftiere. 

La materia dei criftalli e del 
vetro in generale è compofta 
di due foltanze principali , di 
labbia e d’alkali fiftò. La ma- 
nifattura tira una labbia bian- 
chiffima dalle parti di Creil , 
undici leghe {Urtante da Parigi. 
Il Aio alleali P è lòmminiltra- 
to dalla Spagna, e non è al- 
tro , che le ceneri della loda. 
Quell’ alKali , del pari che quel- 
lo, che proviene dalla falce, 
è foggetto a dar un colo/ e ver- 
diccio,' fi corregge quello co- 
lore con far entrare altre ma- 
terie nella compofizione , ma 
in' piccola quantità , propor- 
zionatamente alle due prime 
bali . La magnefia gli è ciò che 
più comunemente fi adopera. • 

Non farebbe egli polnbile di 
trovar una qualità di vetro più 
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bella , e più pura di quella dei 
nortn criftalli attuali ? Certo, 
lenza, dubbio . I tentativi, che 
fi fon fatti per imitare i dia- 
manti , e che hanno affai ben 
riufeito, ne fono una prova. 
Quella nuova compofizione au- 
menterebbe certamente d’affai 
il prezzo d’ un criiiailov ma in 
una manifattura d’ opere di 
luffò, non fi poffòno variar di 
foverchio le qualità e ’1 prezzo 
delle mercanzie , per iiluzzi- 
care le voglie d’ogni claffe di 
Confumatori . 

V’ hà dei criftalli d'un volu- 
me più o men grande. Quelli 
d’ un piccol diametro fi lanno 
lòffiando. Un operajo prende 
all’ eftremità d’ una canna di ; 
ferro forata nella fua lunghez- 
za una maffa di vetro , che 
egli va fcatdando e loffi, indo 
in più fiate , finche fia ridotta 
in un cilindro lungo e lottile. 
Portali quello cilindro in un 
fornello , ove il convenevol 
grado di calore lo ammoltifce 
e lo appiana fui pavimento del 
fornello. Il cilindro per via di 
uefta operazione diviene qua- 
ro, unito, e diritto. Cavata 
da quello fornello , parta in 
quello di ricocitura , ov’effà fi 
rimane fino a tanto, che fia 
raffreddata . 

L’ operazion della fonditura 
fi fa per i criftalli di un gran 
volume , che per qnefta ragio- 
ne fon chiamati crijìallt fondu- 
ti . Quella operazione è preffo 
a poco la fteffà di quella, che 
offèrvafi per il piombo nella 
manifattura del piombo in la- 
mine. Quando per via del mo- 
vimento delle macchine il va- 
fo , in cui fi è meffò a fonde- 
re il vetro ha fatto feorrere fu 
la tavola preparata a ricever- 
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10 quel torrente di fuoco, fi muoti cui fono foggetri, e che 
determina la larghezza e la mettono in necertità di aver 
fpertezza che fi vuol dare al- le cafe eflremamente baffi, fa- 
lò fpecchio, fpingendo innan- ranno fempre ci* impedimento 
zi più o meno due verghe di di poter introdurre in quelle' 
ferro, che coi loro orli riten- Colonie degli fpecchi ci’ un. 
gono quell’onda di vetro . In maggior volume che quegli dei 

quell’ iftante due uomini fan- Veneziani. Gl’ Incieli altresì • » 

# no correre fu quella materia fommintftrano alli Spagnuolì, 
infiammata un cilindro di me- ed ai Portoglieli dell* America 
tallo, che colle lue ftremitàè gran quantità di fpecchi d’im 
a PP°BR'ato fu le verghe , e ri- picciol diametro , ed alcuni 
duce il vetro fenduto ad una mobili , che fono adorni di 
fpertezza uniforme . _ . fpccchi , e di cornici diverta- 

Lo llabilimento , che i Tri- mente lavorate . Gli è un ca- 
vilegiati hanno 3 Tour-la-vil- po di afpoitazione, che a noi 
le , fi occupa’ unicamente at- dovrebbe appartenere per la 
torno ai criftalli foffìati , quel- nofira facilità ad inventare , e 
lo di Saint-Gobin fabbrica co- nel moltiplicare le diverfe qua- 
si degli uni , che degli altri . lirà di. mobili, e di agiatezza. 

Em efeono imperfetti da que- Rilpetto agli fpecchr fondu- 
ite manifatture, gli è a Parigi, ti, l’aumento del n Olirò luffe, 
che fe ne fa l’ apparecchio , e l’ ufo in cui fiamo d’ inta- 
.che condite ut nettarli , pu- volare gli appartamenti , ne 
lirli, e ftagfcuii. Si può anzi manterrà fempre il commercio 
confiderar quell’ apparecchio in Francia . Convien anche 
come ciò che colli tuilce lo confortare , che non v’ ha or- / 

lpecchio propriamente detto , n'amento alcuno, che porta te- 
ed in certa maniera il fepara ner luogo dì quella chiarezza 
dal vetro, e del criltalio. e di quella fpecie d’ allegria* 

Egli è a quelle manifatture di che gli fpecchi danno ad un 
(pecchi , che noi fiam debitori (alone, martìme alla luce delle 
delVefecuzione dal tributo , che candele. Quello diletto piace 
noi altre volte eravamoobbliga- egualmente all’uom dotto, che 
ti a pagare ai Veneziani, per que- all’ignorante . L’ ìftertò non 
Ilo genere di confumazipne.Si fa accade già della bellezza delle 
una grande afportazione dei pitture; il piacere dh’ erta dà, 
noflri fpecdhi fonduti, e fortùiti, quantunque più deliciofo, di- 
parto del Forefliere . Nulladi- pende unicamente dall’illufio- 
meno 1 Veneziani hanno fem- ne , cui fa duopo fecondare ; 
pie confcrvata la maggior par- illufione che -non capifcefuor- 
te del commercio degli Ipec- che 1’ uom di gufto, e’ 1 cono- 
chi foflfiati, per via del buon feitore. Ora ficcome il nume- 
prezzo delle materie, e dei la- ro di quello genere d’uomini 
voranti . Si fa un grande fpac- è piccoliflìmo, non V è luogo 
ciò di quelli fpecchi nel Le- a maravigliarli le la vaghezza 
V'ar.te , e nelle Colonie Spa- che la maggior parte hanno di 
fjnuSlc, e Portughefi. metter da pei tutto degli fpec- 

11 caldo di queipaefi, itre- chi , e vernici fi va di più in 

più. 
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più diftendendo . I gran qua- 
dri di fioria . e le noftre più 
belle mode di fappezzerie,non 
fono più cosi ricercate com’ 
effe l’erano un tempo. Si po- 
trebbe dunque proporre in qui- 
ftione fe la noltra fabbrica de- 
gli fpccchi fonduti fia fiata più 
nocevole, che vantaggiofa ai 
progrtffi delle noftr’arti , e del 
noltro commercio. Quefìo pro- 
blema farebbe facilea fciouliere. 

Gli Ipecchi in Francia fi ven- 
dono giuda il prezzo determi- 
nato ai una tariffa , che è ft.im- 
pata, e oui fa duopo confut- 
tare. La perfezion d'uno fpec- 
chio incalvato confifte nella 
nettezza della rapprefentazio- 
ne, e nella lòddezza del cri- 
ftallo; il che le mette in ifta- 
' lo di poter refifiere agli acci- 
denti che poffono fuccedere . 
Quelli due punti la folidità , 
e la nettezza , fono altrettan- 
to più difficili a riunire quant’ 
effi fono direttamente 1* uno 
all’altro eontrarj; poiché me- 
no il criftallo è grofio , p:ù 
egli fembra bianco , fedele , e 
brillante. 

[ principali difetti d’ uno 
fpecchio fono i cattivi colori, 
l’ ofcurità , le bolle , i filetti , 
la ruggine . Un bel enfiai lo 
dee avere la vivezza, e’I co- 
lore dell’ acqua . Egli ricpve 
principalmente quello colore 
da una certa dofa d’ azurro 
polverizzato , che aggiugnefi 
alla mifiura delle materie pri- 
me • La Aia ofcurità procede 
dal difetto di quella miftura, 
fia che le foftanze proprie a 
dar al crifiallo una tralparen- 
za , ed una limpidezza perfet- 
ta fieno fiate adoperate con 
rifparmiò , fia che la foverchia 
attività tisi fuoco ne abbia 
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fatto fvaporare una parte . Le 
bolle fono alcuni piccioli pun- 
ti rifondi, cagionati dalie bol- 
le d’ aria , che s’ introducono 
mentre la materia è fortemen- 
te agitata dalla violenza dei 
fuoco . Per evitar quello di- 
fètto , fi ha cura , prima di 
adoperar la foltanza liquida , 
del vetro , di darle tempo di 
rabbaffarfi , cd alle parti di ri- 
congmgnerfi . 

I filetti procedono da alcu- 
ne parti di materia rùen dif- 
pofte deli’ altre alla vetrifica- 
zione , e che non poffono al- 
learli con quella . 

La ruggine fi debbe confi- 
derare come una Ipecie di mac- 
chia, e di nuvoletta big’accia 
da principio, e che in procef- 
ff> di tempo fi colori i ce degli 
fiefli colon dell’ arcobaleno . 
Effa deriva della troppo quan-. 
tità d* alleali ond# fu caricato 
il criftallo, e su di cui l’umi- 
dità agifee. . 

Un alrro difetto cui poffo- 
no effer foggetti gli fpecehj, 
gli è d’ effer falli , o di cam- 
biar la ptoporzion degli ob-» 
hietti v il che proviene danna 
fupertìcie diAiguale , che di- 
vertamele riflette i raggi di 
luce. „ _ 

SPECLE . Sono le diverte 
pezze di monete , che fervo- 
no nel commercio . V. Mo« 
ritta. 

Le fpecie hanno ricevuto 
divertì nomi fecondo le loro 
impronte , gli angelotti , le 
corone-, fecondo il nome del 
Principe , come i Luigi , i Car- 
lini , gli Enrici ; fecondo il 
valore, come uno feudo di tre 
lire, una pezza di ventiquat- 
tro Iòidi ; fecondo i luoghfov’ 
effe iono ftate coniate , co- 
me 
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me un Parifis , o (in Torno- 
fe. 

Quand’ altri è nel cafo di 
dover far pattare delle fpezie 
d’oro, e d argento pretto del 
Forefliere, o di riceverne, el- 
la è cofa ettenziale ‘il conofce- 
re i divertì rapporti di quelle 
fpecie fra loro . Nell’ articolo 
Monete noi abbiam detto , che 
nel commercio i 1 prezzo delle 
fpecie d’ oro , e d’ argento di- 
pende dal loro pefo , e dal gra- 
do di finezza che le compone. 
Ora in uno fiato fi sa fempre 
quale è il grado di finezza del- 
le monete ; ella è ancora più 
faci! cofa il fapere di qual pe- 
fo fia qualfìVoglia pezza . Si 
può dunque arrivar a fapere 
quante pezze limili debbono 
provenire da varj marchi; quin- 
di per via della cognizione , 
che li ha della finezza di que- 
lle fpezie , ridurre il numero 
dei marchi di lega alla fua ve- 
ra quantità di metallo puro, 
e tirar il prezzo di quello me- 
tallo puro in valori numerari 
del paefe di cui fi voglion co- 
nofeere le monete . Eccovi la 
prima operazione , che con- 
vien applicare alle fpecie d’ar- 
gento, o alla Ipezie d’oro, fe 
fi è cominciato dalle fpecie d’ 
argento. Per tal mezzo fi ri- 
caverà qual fia il prezzo del 
marco di ciafcuno di quelli 
due metalli nel loro maggior 
grado di purezza, e’1 rapporto 
«abilito. nella piazza in qui- 
etone, tra valore e valore del- 
le materie , che compongono 
lq lue monete. Seguendo a far 
l’iftette operazioni su le fpecie 
di ciafcuna delle piazze, colie 
quali fi >ia commercio , facil- 
mente fi verrà in cognizione 
del rapporto delle monete di 
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un pàefe con quelle d’ un altra 
piazza . Quella (coperta guide- 
rà ad una più ettenziale , e fa- 
rà il conofcere quale in ogni 
Stato , o in ogni piazza traf- 
ficante è quella Ipezie di mo- 
neta , che fia più vantaggiofa 
dare, o ricevere ; fe fono !le 
fpecie d’oro, o quelle d’argen- 
to . V. Metallo . 

Si è metto in dubbio fe P 
ufeita delle fpecie dovea etter 
permetta , o almen tollerata. 
Per dec'dere la quillione, ba- 
lla confiderai , che uno ^ta- 
to, il quale è debitore dell’al- 
tro, ha Tempre fvantaggiofoil 
cambio finché abbia papato il 
fuo debito . Ora 1’ effètto di 
quello Ivantaggio confitte nel 
mettere la Nazione in necef- 
fità di perdere su tutto ciò, 
che l’é dovuto dal Forefticre. 
Un Olandele, o uno Spagnuo- 
lo, per eftmpio , il quale sa, 
che in Francia il cambio au»' 
menta d* un dieci per cento a 
vantaggio dell’Inghilterra , non 
farà più le Aie limette diret- 
tamente in Francia , ma per 
mezzo degl’ Inglefi . Con ri- 
metter loro novanta lire, egli 
ne farà pagar centodieci in 
Francia . Il divieto adunque 
dell’ ufeita della fpecie , può " 
cttere confiderato come con r 
trario ai veri interetti del com- 
mercio d’ una nazione . P. Cam- 
bio. 

SPEZIALE. Colui che ven- 
de , e prepara i rimedi preferit- 
ri dalla Medicina . Gli Spezia- 
li di Parigi non formano che 
un folo, e medefimo£orpo di 
Comunità co’ Mercanti Spezie- 
ri , che è il lecondo dei fei 
Corpi de’ Mercanti . V. Spe- 

zitti . 

Siccome quella parte della 
Me- 
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Medicina efige gran probità , 
c capacità in chi l’ efercita , fi 
è procurato di aflicurarfi dell’ 
una, c dell’ altra per via d’efa- 
mi , di capi di opere , e di vi- 
ti te . Vegganft • gli Statuti , o 
Regolamenti degli Speziali. 

SPEZIERIE. Gli è il nome, 
che fi è dato a tutte le droghe 
aromatiche, che fi fon recate 
dall’ Indie, quali fono il garo- 
fano, il pepe, la cannella, il 
zenzero la nocemofcada . I no- 
flri Spezieri , che ne fanno il 
commercio, le ricevono per la 
maggior parte degli Olandefi , 
padroni principali dell’ Indie, 
che producono le fpezierie. Il 
garofano, il pepe, la nocemo- 
fcada fono per gli Olandefi ric- 
chezze più ficure di quelle del 
Fotcsl , ertendo eh’ erti hanno 
cura di regolar la vendita de’ 
loro aromati , e perche la ven- 
' dita , che fartene ogn’ anno , 
gli rende fempre egualmente 
preziofi . 

Il Corpo degli Spezieri a Pa- 
rigi, è il fecondo de’fei Cor- 
pi , ed ha rango dopo quello 
della Drapperia , egli è divifo 
in Speziali, e Spezieri , e quelti 
fecondi in Droghieri, Confet- 
ta), e Mercanti di cera, oCe- 
/ rajuoli : di maniera , .che il 
Corpo degli Spezieri è rampo- 
llo di cinque forte di Mercan- 
ti . I loro Statuti fono flati 
confermati da Lettere-Patenti 
de’ noli ri Re , tra gli altri da 
Enrico IV. nel 1594. , e da 
Luigi XIII. nel 1611. , e nel 
1624. 

. STILETTO. Pezzetto di fi- 
lo d’ ottóne , diritto , c aguz- 
zo in unaeftremità. Si sa qua- 
li fieno gli ufi degli fpilctri,- 
ma altri forfè non bada , che 
quello piccolo {frumento cosà 
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lottile, cosi comune, e cheli 
vende a si buon .mercato, fo- 
ftien almeno diciotto opera- 
zioni prima d’ entrar nel com- 
mercio. Un tempo fabbricava- 
1 fi a Parigi gran quantità di 
Ipilletti ; ma l’ ifteffe ragioni , 
che hanno fatto cadere in que- 
lla capitale la fabbrica 'degli 
aghi , hanno pure dovuto ro- 
vinar quella degli fpilli . V. 
Ago.. 

Gli fpilli per la vendita all* 
ingroflò fi (pacciano dai Mei* 
canti Merciai in pieghi da fei 
mila. Quelli fpilli fon ravvol- 
ti in una carta tutta forata 
con uno llromento d’ acciajo , 
fatto a guifa di pettine . Gli 
fpilletti vi fi difpongono a mi- 
gliaia. Ogni migliaio è divifo 
per metà da uno fpazio della 
carra aliai largo. Il mezzo mi- 
gliaio è anche divifo da alcu- 
ne file di cinquanta ciafcuna, 
che anch’erte fono foddivife in 
quarte parti di cento. 

Nel commercio delle fpille 
fi ha un coftujne di diftingue- 
re per via di numeri le diver- 
fe loro grandezze. 

Le più piccole , o i camicnt 
fono chiamati numeri 3,4,5. 
Dopo quelli ogni grandezza fi 
llima con un lo! numero fino 
a quattordici , donde s’ inco- 
mincia a contar di due in due 
j 6 , iS, 20, che è il numero del- 
le fpille più groffè . 

Oltre gli Ipilletti comuni , fe 
ne fabbrican dei graffi di di- 
vede grandezze per l* arti , e 
me fi ieri . Gli uni fono col ca- 
pa dello fleffò metallo ; gli al- 
tri di (malto . Quelli fervono < 
a quelle, che lavorano di mer- 
letti , e gippiature fuhcufcino. 
Altre volte fi fabbricava gran 
quantità di fpille ocre per <ci> ’> 

vi- 
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vino delle cofe fpettanti al ajuto di un torchietto di ferro. 
duolo 1 . Fannofi parimente del- In feguito 1’ artigiano pulifce 
le fpille da due capi di molti la fcaglia adoperata , e vi ag- 
mimeri . Le Dame le preferì- giugne , fe cosi gli piace , de- 
Icono alle altre p?r foilevar i gli intagli d’ oro, ed* argento, 
ricci dei lor capelli , perche o varj altri ornamenti . Quan- 
non corron rifchio di efferne do la fcaglia li adopera in in- 
punte. tarfiatura , le fi dà il colore, 

La perfezion delle fpille con- che lì defidera pervia delle fo» 
Cite nella fodezza dell’ottone, Rlie, che vi lì metton difotto. 
nella bianchezza della ftagna- V.Carret , Tartaruga. 
tura, nella formatura del ca- STAGNO. Metallo, che nel 
po, e nella finezza della pun- colore fi accolta all’ argento; 

* ma che è più che molle, pie- 
SPONGIA. Softanza leggie- ghevolifiimo , leggieriflìmo.lSi 
ra, molle, e pbrofa, che è l’ riconofce facilmente ad un cer- 
opera degl' irffetti di mare, del to piccol rumore , o Under, 
pari, che molte altre lòftanze ch'egli fa quando vien pie- 
marine, confiderate finóra co- fiato. 

me piante. Non v’ ha chi ignò- Lo (lagno entra nella com- 
f 1 1 utilità delle fpongie , che pofizione del bronzo , nella fal- 
fon ricercate a proporzione, datura de’metalli molli. Sene 
clie “ fer teffuto è più ferra- fanno dei tondi , dei piatti , va- 
io ì ed ì loro pori più ftrctti. fi, pinte , ed ogni Corta d’uten- 
Le colle della Barbarla ,Tuni- fili cafarecci . Siccome nelle 
gì , Algieri ci fomminiflrano miniere dello (lagno fi trova 
gran quantità di fpongie grof- gran quantità d’arlcnico, ella 
le . Le fine vengono dal Le- è ben cofa rara che quello 
vanterie più pregiate fon quel- metallo non ne ritenga qual- 
le di Colrantinopoli. Le une, che poco. II perche molti va- 
e 1 altre fono di color bion- lenti Chimici hanno riguarda- 
no ; le migliori , e le più fine fo l’ ufo dei vali di (lagno co- 
nanno. una tintura’ di bigio ce- me perniciofi alla fallite, maf- 
« , fime fe * n quelli vali fi lafcino 

SQUAMA . Softanza fempre de* liquori acidi per qualche 
renitente , e talvolta dura , ond’ tempo. Egli è dunque meglio 
ie coperto gran numero di pe- fiybar lo (lagno per farne can- 
tei. La tartaruga , particolar- ne d* organi , ed altre fimi li 
mente quella fpezie chiamata opere ; per (lagnare gli fpec- 
Carr \ f'r è ,. < » ue,fa » c *’“ c * dà dij , per la lega dei metalli, . 
quella (caglia cosi preziofa, e che fervono a fondere i pezzi 
tanto ricercata per farne aftuc- di artiglieria , le campane, e 
chi , tabacchiere , manichi di le flafue . 
coltelli . Quella fcaglia fi ado- Si trovano delle m niere di 
pera con ammollirla nell’ ac- (lagno in di verfe contrade. Lo 
qua calda ; quindi fi mette in (lagno d’ Inghilterra , quello 
una torma per fargli ne prèti- fpezialmente della Provincia 
zÌ r l Cfattame, ? te F e ne ^ > di Carnovaglia , è (limato per 
o momento la figura , coll* il migliore, che fi a in Europa. 
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Lo (lagno in foglia , è uno cammellotto. 

(lagno nuovo, del più dolce. Le fiamigne a velo fono cer- 
che è (lato battuto col mar- te Ramigne di pretta lana , d* 
tello fopra ùna pietra di mar- ordinario nere , che la mag- 
mo ben unita . Gli Specchiai gior parte fi tirano da Reims. 

P applicano dietro ai criflalli Loro fi è dato quello nome, 
degli fpecchj coll’ ajuto dell* perche le Religiofe ne fanno 
argento vivo , che ha la prò- un gran confumo per farne dei 
prietà di attaccarlo al cri- veli. 

Mallo . Sonofi chiamate fiamigne già- 

Le foglie di (lagno, che per cèes quelle, la cui trama è di 
via d’una vernice hanno rice- lana d’ un colore, e la catena 
vuto un color rodò , giallo, di feta d’ un altro colore. , 
nero, aurora , fon chiamate da’ STAMPERIA . Quell’ arte, 
Mercanti Spezierò- Ceraiuoli la cui invenzione non è , che 
appe.iu. Fili ne mettono su le del quindicefimo fecolo; è (la- 
tomie, ed altri lavori di cera, ta attribuita da Polidoro Vir- 
cheedìvoglionoabbellire.Se gilio al Cavalier Giovanni 
na adornano altresì gli feudi, Guttemberg ; altri Autori ns 
che fervono alle pompe fané- fanno onore , e con miglior 
bri , alle pubbliche felli , gli fondamento, a Giovanni Fau- 
• (lemmi, ed i cartelli. (lo di Mayenza . Siane però 

STAME, o filo di fiume. Vi- checche ne fu , quell’arte ufei- 
lo di lana più attorto del con- ta dalla culla circa . 1’ anno 
fueto. Se ne fervono per fab- 14.50 comparve in tutto il fao 
bricare al telajo , o all’ ago vigore al principiarli del feco- 
delle calze, guanti , berretti , lo fedicefimo -, e ciò fu perche 
che chiamimi calze di (lame, varie perlone letterate fi pre. 
guanti di (iame,ec. perdillin- fero cura di coltivarla . Si sa 
guerli da quelli, che fon drap- quali uomini fodero gli Stefa- 
pati . In quelli i fili fon più ni Vafcofan , Morel , Roberto 
madìccj , p>ù p' Iofi , e me- Stefano, quell’ iftedo, che nel 
no attorti, o filati più fle- 153^ diede alla luce ilfuoTe- 
fcj, foro della Lingua Latina , efpo- 

Si è chiamata ftamigna una ne va nelle pubbliche piazze i 
. (loda fabbricata di filo di ila- fogli , che egli Rampava , e 
me. V. Stamigna. premiava coloro, che poteano 

STAMIGNA. Stoffa lcggfof- additargli qualche difetto . Il 
ra, ta cui trama non è pelo- Signor de Thou grande efli- 
fa come nel panno ; ma fat- matore del merito , non parla 
ta di filo di Rame fopraftame, di quello Stampatore , che con 
o d’una catena, e d’una tra- encomj. Enrico Stefano, figlio 
mi egualmente lifeé : il che di Roberto , ti aprì i «efori 
talvolta dà a quella RofFa un della Greca favella; gli era T 
brillante, che fi accoRaaflaia uom dei faQi giorni il piùdot- 
quet della feta. to in quefia lingua . Da que- 

Una ftamigna fatta a gu fa Ri illuRri Stampatori in poi 
di ciamSellotte è quella , il cui noi abbiamo perfezionata d’af- , 
granò è limite a quello del fai l’arte di fondere i caratai 

te- 
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feri; ma le noftre edizioni fo- 
no elleno più corrette ? Anzi 
fi poffono effe paragonare col- 
la correzion delle antiche ? In 
generale la profeflione di Stam- 
patore è divenuta un pò me- 
camca . Per vTìa d’ impedimen- 
ti, di formalità , di ferviti, 
fe ne fono fiottati coloro , che 
potevano farla fiorire. Gli O- 
landefi , ed i Veneziani non 
hanno anch’ etti poco contri- 
buito a degradar la Stamperia 
col loro contrattare le altrui 
impreflìom . Etti colle loro edi- 
zioni difettofe è vero , ma 4 
buon mercato , hanno impedi- 
to che lo Stampatore intelli- 
gente , e gelofo dell’ arte fuHT 
arrifchìaffe delle anticipate per 
portar alla fua perfezione 1’ 
Itnpreflione d’ un libro . 

Gli Stampatori di Parigi non 
fanno , che una fola Comuni- 
tà coi Librai , e Fondatori di 
' caratteri. V. Litri . ( Commer- 
(io de' ) ' 

STOCKOLM . Città marit- 
tima , capitale del Regno di 
Svezia nell’ Uplanda . Il di lei 
) porto è ampio, e ficuro; ma 
difàgiato per i vafcelti vegnen- 
ti dal Nord , c (Tendo eli’ etti 
prima di potervi entrare , fon 
cottretti a far un tragetto di 
più di venti leghe tra (cogli. 
Égli è in quella città , che (af- 
fi quali tutto il commercio di 
Svezia. V.Svczia. 

I Negozianti a Stockholm 
tengono i loro libri in dalers, 
ed oers di rame . Il diler di 
rame vale jz oers , o quattro 
marchi . Il marco di rame ot- 
to oers. 

, Gl’ Inglefi , e gli Olandefi 
ion quelli , che più d’ ogni al- 
tro traffichm nella Svezia. Se- 
condo il corto più ordinario 
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del cambio, Stockholm dà ad 
Amilerdam trcntalèi marchi di 
rame per un?rixdala corrente 
a quaranta giorni di data j a 
Londra quaranta dalers di ra- 
me per una lira ilerlina a qua- 
rantacinque giorni di data. 

Le lettere fovra Stocicholm 
fono a giorno certo ed hanno 
fei giorni di favore; ma in di- 
fetto di pagamento convien far 
proiettare prima che il fello è 
giorno finifea. 

In quella capitale vi fono 
due banchi. Il primo i chia- 
mato banco di Cambio ; l e gli 
portano ogni torta di fpecie 
correnti .' Egli ne dà il valore 
in biglietti di banco , che fon 
ricevuti non foto in pagamen- 
to delle -lettere di cambio , 
ma aheora delle mercanzie. L* 
altro Banco è chiamato Banco 
di prefitto. 

Dopo le fpecie d’ oro ,’ d’ar- 
gento , e di rame del paefe , 
quelle che più fi veggano cir- 
colar nel paefe fono i ducato- 
ni , gli feudi , o rixdale d’ O- 
landa, gli albani, ed i roubli 
di Ruffia.,11 prezzo di quelle 
fpecie ftraniere è fidato. 

A Stocxholm v' ha due peli, 
quello delle mercanzie , e quel- 
lo de’ metalli ; il peto delle 
merci è più grotto di quel de’ 
metalli d’ un venticinque per 
cento . Stimali che cento lib- 
bre di Parigi , e d’ Amilerdam 
ne fanno circa cendiecifette un 
quarto di Stocxolm, peto del- 
le mercanzie . Giulia* un tal 
rapporto cento libbre di Stoc- 
xholm , peto de' metalli , non 
debbon fare che feffantojto lib- 
bre un quarto o circa di Pa- 
rigi , e d’ Amilerdam . 

Rifpetto alle mifure di lun- 
ghezza cento alme di Paridi 

ne 
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re fanno cennovantanoVe a 
Stocttholm , e cento di quell’ 
iftettà Città cinquanta e un 
quarto a- Parigi . 

Il laft , miliira per i grani, 
è di ventitré tonne , che fan- 
no diecino've leftieri di Pari- 
di • 

STOFFA*.. E’ un nome ge- 
nerico , che comprende ogni 
forta d’opere d’oro, d'argen- 
. to, di feta , lana , pelo , co- 
tone , o filo lavorate ai tela- 
io. Tali fono i velluti, broc- 
cati , moerri , ri fi , taffetà , 
anni, rafee, rovefeie , ciam- 
ellotti , barracani , ftamigne, 
drogbetti , fuftagni , bambagi- 
ne, &c. 

I Regolamenti per. le Mani- 
fatture di Francia difpoqgono 
le flotte come in due claflì ; 
nella prima fono comprefe 
quelle in cui v’ entra l’oro , 
l’ argento , la (èta ; nella fe- 
conda quelle che non fono che 
di lana , di pelo , cotone , di 
canapa . Secondo eh? i fili di 
Quelle diverle materie faranno 
più o men lifcj , più o meno 
petali, fi avranno delle ftami- 
gne, dei buratti , delle rafee, 
&c. Se fi fabbrica una* flotta 
di cotone a catena lijfcia , e 
trama pelofa , fi avrà un fu- 
ttagno ; le amty: le file fono 
egualmente attorte fi avrà una 
tela. Da quelle diverfe prepa- 
razioni procede la differenza 
che feorgrii tra il panno e la 
ftaroigna rafa . Il panno è com- 
porto d’ una catena , e d'una 
trama , che fono Hate egual- 
mente cardate , quantunque 
della più lunga, e più alla la- 
na; in vece che la bella fta- 
migna è compofta di dame 
fopra (lame , o d* una catena, 
e d' una trama egualmente li- 



fee’, egualmente ferrate , eff 
ambedue d’ una fina , e lunga 
lana, che è pattata per il pet- 
tine per poter effbre meglio 
torta , e con ciò divenir più 
lucente. Quelle prime combi- 
nazioni unite ad altre, danno 
diverfe flotte . Una flotta fina 
di Rame fopra (lame , e fer- 
rata lui telaio , farà la ftami- 
gna di "Mans ; la fletta meno 
battuta o rara , farà velo . Li 
trama è ella compofta di la- 
na fina , ma cardata ? Si avrà 
un bel marrocco , o un dro- 
ghetto . Quella trama è di 
grotta lana , e lenza incrocic- 
chiature ? Ecco una delfina,icc. 

Le flotte delle manifatture 
in feta , diftinguonfi in floffe 
ad opere , ed unite . Le flotte 
a opere fon quelle , che nel 
campo hanno una figura , fia 
difegno a fiori , fia a quadret- 
ti . In generale tutte quelle 
flotte a opere, ò unite non fi 
lavorano che in due diverfe 
maniere, in rati , o in taffetà. 
Bielle flotti lavorate in rata , 
le calcole non fanno alzar che 
1’ ottava , o la quinta parte 
della catena , ed alternativa- 
mente 1' altra metà per far 
con eguaglianza il corpo della 
flotta . 

Comunemente alle catene 
che fanno il corpo delle ftof- 
fe a opere fi aggiungono altre 
piccole catene chiamate peli. 
Quelli peli fervono a legar le 
indorature , nelle flotte ricche, 
a far la figura nelle altre ftof- 
fe, quali fono quelle clip fon 
fatte a quadri , le fcanalate , 
le perfiane , i doppi-fondi , i 
rafi di Sicilia , &c. e nei vel- 
luti ur.iti , o altri , &c. 

La gran maflìtna per i Fab- 
bricanti , Manifattori Nego- 
ziar!- 
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i 2ianti , e per tutti quelli che 
hannp intereffe a diftendere il 
conùirmmenco delle ftolfe , e 
di fecondare LL gulìo , il ca- 
priccio, ed atipie la falfa eco- 
nomia delle diverte claffi di 
canfumatori . Una (loda leg- 
nila può dar all’ artefice che 
là lavora altrettanto di profit- 
to quanto una più forte , e fi 

• è gttervato che le fabbriche più 
iccreditate fon quelle in cui 

• v’ ha divelli prezzi , diverfe 
qualità*? Quello più non dee 
già tig a dare l’ ufo de’- piombi, 
e del™ marche nei luoghi in 
cui le Hoffe vi fon foggettc . 
Siccome quelle 'marche , o quel- 
li piombi indicanola lunghez- 
za della fabbricazione, la fua 
fedeltà, la fteffa qualità, del- 

| la tintura, tutte cole che ma- 
lagevole riufeirebbe al com- 
pratore^ di efaminare a parte 
a parte, erti llabilifcono la con- 
fidenza del pubblico ; impedi- 
feono clie -la vyidita non ne 
fia difturbàta ; e per confeguen- 
za favoreggiano il lavoro del- 
le fabbriche. V. Manifattura. 

STOFFE dell' Indie . Sotto 
quell’ ìlteffa denominazione fi 
poffono 'comprendere le lloffe 
del Levante, di' Pertìa , della' 
China , che fon recate in Eu- 
ropa dai Vafcelti delle compa- 
. gaie privilegiate , o. per la via 
del Cairo, di Smirne, d’ Alef- 
fandria, di Conftantinopoli , e 
d’altre Scale del Levante. 

Qualor fi confiderà la pro- 
. digiolà quantità di lloffe,' che 
gli Europei tirano dall’ Olen- 
te , e fpecialmente dall’ Indie, 
è quali forza riconofcere lafu- 
I pe'riorità delle fabbriche ’ln- 

• dune fu P Europee . Tra que- 
lle lloffe alcune fono di pura 
teta come i moerri , rafi , toc- 

Com.Tom.il. 



ST 37$ 

che, taffetà, altre fon mefeo- 
late d’ oro , e d’ argento . La 
maggior parte di quelle (lolle 
di lieta hanno de’ dilegni len- 
za gulto , ed imperfetti . Se 
elfi rapprefentano figure d’ uo- 
mini , fimo figure llorpiate ; 
ma perchè i colori ne fono vi- 
vi, brillanti, e fors’ anèhe per- 
chè quelle ttofte vengono di 
lontan paefe , perche (òno men 
comuni , loro fi è fpeffo data 
la preferenza fu altre più bel- 
le , che fi veggono nel proprio 
paefe . Oggidì per altro già fi 
comincia a riconolcere la bi^t 
larrla di quello gullo che le 
facea ricercare' ad onta de’ di- 
vieti del Governo , per impe- 
dirne la confumazion interio- 
re . Le Moffelline unite , o ri- 
camate ; le tele di cotone tin- 
te , i o llampate , aliai note lot- 
to il noftie di Peritane , d’ In- 
diane, portano un pregiudizio, 
notabiliffimo' alle noltre tab- > 
briche . V. Tele tinte , Mofjellj- 
ns , Ver [tane . Indiane . 

STOVIGLIE. Fabbricali gran 
quantità di Stoviglie in ‘Nor- 
mandia , nella Linguadoca, e 
re’ Paefi' Baffi. Siccome in que- 
lla forta d'opere gii è il buòn 
prezzo, che principalmente ri- 
cercali , non convien già ap- 
pettarli di trovarvi del leggie- 
re, e del elegante. EllaMàreb- 
be peraltro poffibil cofa ai la- 
voranti di qùelte manifatture 
di dar alle loro òpere una 
maggior perfeziohe , con imi- 
tar 1 lavoranti in faenza , che 
in un genere di fabbricazione 
preffoapoch fimigliante, dan- 
no delle forme più vaghe alle 
terre che .per loro fi adopra- 
no . Quelle forme farebbero* 
fopvatutto da defiderare ne’ 
gran vali da piantarvi i meta- 
• S ran- 
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ranci , che degnò. (felle fab- 
briche di ftoviglìe della Lin- 
guadoca. J^nefli vafifon d’uria 
pródigiofa grandézza ; fu ne fon 
villi di quelli che. avevano 
quattro pie di diametro fopra 
tre piedi d’ altezza, non com- 
prelo 0 picdeltalìo . In qu fte 
fabbriche fi trovano eziandio 
'delle canne di terra da con 
dur acque , delle broche da 
òlio , d' una bellilTìma terra , 
e dei gran vali per la lcfliva, 
che fono ben fatti , ben cotti, 
ed anche ornati di figure o d’ 
altri'.rilievi , fecondo il gufto 
del paele . In Parigi vi fbn 
tìivprle manifatture di terra , 
principalmente nel Borgo Sànt- 
Antoni * . Vi fabbucan delle 
. . «Rode d‘ ogni grandezza , e fa 
divertì dilegm . Le manifàttu- 
; re di fajvnza di fette , di ter- 
' ra d’Inghilterra, de. fonoiab- 
«briche/di ftoviglie più o meno 
graziole . V. .Fa 'ftnzz , Grais , 

' Terra' d' Inghilterra . 

STRASBUKGO. Città della 
Francia , capitale dell’ Alfazia. 
Ella è iituata lui fiume III , 
• che 1 ’ attlaverla vicino al Re- 
no . ,t‘ già qualche* tempo 9 
che in quella capitale fi e lta- 
bilito una manifattura di la- 
tenza, ed un’ a. tra d’ acciajo 
• da fondere, che e pregiato al- 
trettanto quanto quello che fi 
tira d’ Alltmagna , e di Sve- 
zia, Per ciò che fattali fov- 
rappiù dei luo commercio Tv. 
Jtltazia.f' , , 

I Negozianti di quella Cit- 
tà tengono le loro Icrittute in 
lire ,• ioidi e daiiati , che fi 
lommano per venti , e per do- 
dici'.' 

Le monete llranivre not\ han- 
no corto veruno in Strasbur- 
go , dei pan che m tutte 1’ 
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tltre Città della FraHcU . Lt 
vecchie fpecie vi fono, pari- 
mente proibite ; a reùor dell* 
Arrefto del C^nfiglio delti t$ 
Giugno 1726 , effe debbono 
portarli alla zecca. 

Son già alcuni anni , che iti 
quefta Città fi è fifTato l’u/b 
delle lettere di cambio tratte 
d’ Alemagna, e di Francia; te 
prime hanno quindici giorni 
di villa , le altre trenta gior- 
ni di data . 

Le lettere non godono di ve- 
run giorno di favore, ^leper 
accondifcendenza il pprràtore 
ne accorda dieci al pagatore, 
in difetto di pagamento egli 
dee far protellare prima chfe 
il decimo giorno fia trapala- 
to. r 

La libbra d: Strasburgo , che 
fi ufa nella vendita delle mer- 
canzie a minuro , è compolla 
di lèdici oncie , che non ne 
fanno die quindici e mezza 
del pefó di marco’; cosi cento 
di quelle libbre non ne fanno 
che novantafei e fette ottavi 
di Parigi , e cento di Parigi 
centotre , e fette trenMinefi- 
mo del piccol pefo di Stras- 
burgo . , 

Il erodo pefo 0 quintale è 
un pefo di centoquattro libbre, 
che equivale a cento libbre e 
tre quarti di Parigi , e cento 
libbre di . Parigi ne fanno lòia- 
mente novantanove ed un quar- 
to di quell’ iftelTo quintale a 
Strasburgo . 

L’ arnia è l’ ideila di Parigi, 
e però ella ha tre piedi, otto 
linee . 

Gli olj a Strasburgo fi ven- 
dono a pefo o colla miflirà. 

La immra per il vino fi di- 
vide in quarantotto piòte, o 
io ventiquattro pots , chiama- 
ti ' 
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I» vecchi pois, che fanno cir- 
*ca cinquantotto o feffanta bot- 
tiglia: ordinarie . Stimali che 
cinque mifure e venti pots , 
che fanno cenquaranta pots, 
fieno eguali al muid di Pari- 
gi , o a cenottantotto pinte di 
quella fteffa Città. 

Il fi omento, e gli altri gra- 
ni li comprano a facca ; il lac- 
co contiene fei boiffeaux , e 
pefa da cenfettantacinque in 
cenottanta libbre del picco 1 
pelo. 

STRUZZOLO . Uccello di 
ftraordinana grandezza , aitai 
comune nell' Affrica, e nel Pe- 
rù. il bacco dello ftiuzzolo è 
corto ed aguzzo, le cofciefon 
lenza piume , le gambe arma- 
te di ìquame , ed ha ai piedi 
due fole dita. Quell’ uccello li 
ferve delle fue ale per rende- 
re più véloce il fuo corfo ; 
perciocché la caccia non può- 
fartene che a cavallo . 

Lo llruzzolo fornffce al com- 
mercio la maggior parte de’ 
jnateriali , che i venditori di 
piume impiegano nelle loro 
opere. Le belle piume di ftruz- 
zòlo li apparecchiano , lì bian- 
cnifcono, e fi tingono di varj 
.•.colori . Le piume de’mafchj 
lqno le più {limate , perchè 
effe lopo più larghe , meglio 
guernite , l’ eftremità più/óeffa, 
„ la leta più Jìna , e perchè le 
fi può dare quel colore , che 
più piaccia al lavorante , il 
che non fi può far che a gran 
pena , ed anzi mai bene alle 
piume dette femmine . » 

Le piume bigie , che quelli 
uccelli d’ordinario hanno lot- 
to il ventre e lòtto 1’ ale , fo- 
ro chuiòate petit gris . Le fi 
può dare il ricco con aio col- 
tello , ed impiegarle in divcr- 
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fi ornamenti"; altre volte fe 
ne facevanodellepalatine., de’ 
manicotti , de’ parafuochi , &c. 
Ciò che chiamali pelo di Ài-uz- 
zolo è una fpezie di lanugine, 
che loro cuopre il collo, eh’ 
efli hanno lunghifiimo . Que- 
lla lanugine è di due forte , 
la fina e la graffa . La fina 
entra nella fabbrica de’ cap- 
pelli comuni, quali fono quel- 
li di Caudebec ; la graffi fi fi- 
la, e ferve nelle manifatture 
di lanifici, per far le cimoffe 
de’ panni neri più fini . 

Quelle piume fi tirano di 
Barbaria , d’ Egitto , da Seida, 
da Aleppo £er via di Marfi- 
glia . *.iv. ’ 

SVEZIA. Regno nella parte 
Settentrionale dell* Europa , la 
cui capitale è Stockholm . V. 
StockMm." r 

Gli Svezzefi non hanno in 
cèrta maniera cominciato ad 
aver un commercio regolato, 
che dalla morte di Carlo XII. 
Elfi fon rimafii convinti dalla 
propria loro fperiénza, qhe le 
armi fenza 1’ ajuto del traffi- 
co non è più un mezzo po- 
ter ampliare gli Stati . La lo- 
ro Compagnia dell’ Iqdie và 
di giorno in giorno facendo ul- 
teriori progreffi; e *1 Governo 
non ceffa di prendere le mi- 
fure più favorevoli per anima- 
re l’agricoltura , l’ economìa 
rufticale , e le fabbriche Le 
pecore Svezzefi giù comincia- 
no a dar una miglior lana e 
più fina-, e- gli Svezzefi oggidì 
tirano, minor quantità di gra- 
no dal foreftiere di quel che 
tiraffero un tempo .* Il vino 
però ae ’l (ale loro mancano 
ancora ; la Francia fi è quel- 
la, che loro fommimftra que- 
lle derrate, come anche delP 
S a acqua- 
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acquavite , aceto } frutte di 
Provenza , alcuni lavori di mer- 
certa , tele , zucchero , càrta , 
drappi d’ oro , d’ argento , e di 
féta . La (ola Corte fi è quel- 
la , che faccia ufo di quelle 
ftolk . Nella Svezia fi fa un 
jnagR or confiimo di drappe- 
rìa. Gli Inqlcfi e gli Olandefi 
ve ne fpacctano gran quantità 
di quella delle loro fabbriche. 
Quelli- ultimi loro danno al- 
tresì delle fpezjerte . I diritti 
«il queltc merci , che entrano 
in Stocìcholm fono eccedivi ; 
e perciò il conlumo non n’ è 
così ’ notabile come potrebbe 
eflèrlo ; v’ è peraltro fu que- 
llo (oggetto uno ftabilimento 
afiai gtudiciofò , ed è che i 
diritti non fi papagno che a 
mifura , che ci vendono le 
mercanzie. Se non"'fi trova da 
poterle efitarè, fi pofTono por- 
tar via un 1 altra volta fenzJ 
edere tenuto a. pagare fuorché 
un daziò adai modico. 

Le principali mercanzie, che 
fi afportano di Svezia , confi- 
,#ono principalmente in rame, 
il miglior dell’ Univerfo , in 
ferro’ , in piombo , in alberi 
da vafcelli , in refina . Gli O- 
làndefi fono in certo modo im- 
padroniti di ‘quello commer- 
cio per via delie grandi an- 
ticipate ch’elisi fanno agli Ap- 
paltatori delle miniere di. ra- 
me, ed ai Mercanti delle ma- 
terie atte ad impeciare le na- 
vi. Quelle mercanzie loro co- ’ 
ftano coi) poco , che rie* ma- 
gazzini di Amfterdam fe ne 
trovano a cosi a buon merca- 
to, come il ture (fiere lecbm- 
prerebbe i,r Stoclcolm . , 

Gli Svezzdi altre volte ave- 
vano dalla Danimarca de v pri- 
vilegi per il parteggio del Sud; 

*> 
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ma nel Trattato , eh* efsi nel 
1720 conchiulero con quella* 
Potenza , fi (on fottomelsi nel 
padaggio del Sud , e del Belt 
all’ mefle. contribuzioni , che 
paganti dagl* Inglefi , dagli O. 
landefi , o dalla Nazione più 
favorita.' 

A tenor del Trattato di El- 
bing conchmlo tra la Svezia, 
e le Provincie Unite h 1 1 Set- 
tembre 1656, era (lato concer- 
tato, che gli Olandefi ne’por- 
ti di Svezia non pagherebbero 
dazj più confiderabili , che gli 
ftelsi naturali del paele . Que- 
lla claufula in se fterta afiai 
(emplice , fece nalcere vane 
difficoltà. Le parti fi unirono 
in biiigijur per prevenire una 
rottura', e vi fu llabihto,che 
i Trafficanti delle Provincie 
Unite laranno trattai come 
gli Svezzefi a ragione di ior 
■mercanzie; ma eh’ efci paghe- 
‘rebbero un per cento di più 
a ragione di lor valcelli. Que- 
lla fottigliezza foddjsfece gli 
Svezzdi e gli Olande-fi , cui 
premeva egu ilmgnte di non', 
venire ad u ia rottura . Quelli 
ultimi convennero anche che 
efsi dichiarerebbero il prezzo 
pelle mercanzie , 'che da loro 
fi porterebbero neli'a Svezia , 
e che il Re le potrebbe pren- 
dere a proprio conto, con ag- 
giugnefe' un quinto di più del 
prezzo dichiarato, fruttato dell' 
Afa delti 28 Luglio 1667. 

i Ridditi di Svezia , e delle 
Provincie Unite trafficheranno 
liberamente , e godranno gli 
uni nel paete degli altri de* 
privdeej accordati ai Nego- 
zianti delle altre Potenze. Art » 

Convsnzion della Svezia col- 
le altre Potenze . Vidi Grò# 
Bre - 



- SV 

Bretagna , Volontà , e Mofco - 
òjì.i . 

SVIZZERI . (, Paefc degli ) 
Paefe dell’ Europa , terminato 
ài Nord dalla' Suntgaw* dalla 
Forelta Nera , e dalla Saobia; 
al Mezzodì , dalla Savojjf , e 
dall’Italia ; ed a Ponente dal- 
la Franca Contea. La Repub- 
blica degli Svizzeri è compo- 
rla cji Tredici Cantoni ; o per 
dir meglio quelli Tredici Can- 
toni fono altrettante Repub- 
bliche avente ciafcuna il ilio 
Governo particolare, ed indi- 
pendente i ma quelli Cantoni 
per la loro unione non forma- 
no che un Corpd, da noi co- 
nofeiufò lotto il nome di Vai- 
le Agli Svizzeri di Elvezia , 
o 'di Corpo Elvetico . 

Queltò pàde è affai monta- 
gnoio, e poco forti le , fuorché 
nelle, valli ove vi fono ottimi 
palcoii , che nudriicono gran 
quantità di beili, ime , di cui 
l’iìlvezia fa un gran commer- 
cio.. Oltre il beltinme bianco, 
fi tirano da quelto paefé de* 
cavalli propriiflimi per la ca- 
valleria , e per V artiglieria. 

L altre mercanzie della Repub- 
blica confìftono in lane , for- 
ma &g' > legname da fabbriche, 
e di coltruzione , piccole ftof- 
u l*inà , tele di cottone , 
che gli Svizzeri ricevono in 
bianco dall’ Olanda , e ch’effi 
Rampano a buon mercato nel 
lor p ieie . Quello lavoro eco- 
nomico è la principal ricchez- 
za del paefe. Gli Svizzeri non 1 
li méttono già ad entrare in 
concorrenza coi Fabbricanti 
delle Nazioni circonvicine per 
la bellezza, e perfezion.de! la- 
voro; ma fi applicano nell’ i- 
niitare a puntino le piccole 
fabbriche, che incentrano qual- 
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che riufeita. Erti giungono a 
fpandere quelle fabbriche da per 
tutto , perdi’ erti le efeguifeo- 
no in minor qualità è vero > 
ma ad aliai miglior prezzo . 
Quella Nazione povera , ma 
favia , e che tutti conofcp i 
pregi della libertà, e della pa- 
ce di cui ella gode , e mepo 
occupata a difendere i fuoi 
limiti che a. rendere felici i 
l’uoi cittadini. Non fi veggo- 
no .già gli Svizzeri aggravarli 
di. debiti per acquiflar poffef- 
fioni , che nulla aggioghereb- 
bero alla loro felicità ; ma più 
illuminati su 1 veri loro inte- 
reffi , effi fi applicano princi- 
palmente a dare al terreno,, 
che pcrtlnro poffcdsfi , tutta 
la potàbile fertilità. Nella cit- 
ta diherna fi è llabilita è po- 
co tempo una Società, che ha 
prelo per obbierto di (ue. ri- 
cerche ,. e del Ino zelo tur-* 
to ciò che ha rapporto coir ' 
economia rufticana . Quella So- 
cietà propone og'n’ anno , per 
foggetto di’ due premi , due 
quiftioni relative aiia coltiva- 
zione . 

Bafilea , San -Gallo fon nel 
numero delle principali Città 
di commercio deli’Elvezu, Fi 
Bufile , Culi, (San ) . 

La Città di Lione ha accor- 
dali btllitàmi privilegi ai Ne- 
gozianti Svizzeri . V. Lione. 

Ccnvenz oni di Commercio , 
Gli, Svizzeri in Francia loft 
riputati come regnicoli , effi 
non faranno foggetti, né z di- 
ritto d’ uabaine , né a quello 
di tratta foranea. I Franceli 
gode unno degli fteffi privile- 
gi ne’ Cantini. Il commercio 
farà libero fra di loro. I Ne- 
gozianti di parte , e «l’altra po- 
tranno trafportare l’ oro , e P 
S l »r- 
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argento monetato , eh' eflì a- 
vranno ricevuto per prezzo 
delle loro merci ; purché però 
facciano loro dichiarazioni, e 
prendano pafTaporti , per evi- 
tare gli abufi . ( Trattato di 
Soleure , delli g Maggio \ 7 i 5, 
tra Luigi XIV da una parte , 
t i Cantoni Cattolici dell’El- 
vezia , e la Repubblica di Va- 
lefia dall’altra , art.z4» *5 ».e 
■aò.) « ... .. 

Siccome la proibizione di 
far ufeire le fpezie d’ oro , e - 
d’argento è fiata generale m 
tutti gli Stati , fi è avuto me- 
fliere di Trattati di commer- 
cio per permettere quell’ u (ci- 
ta . All’articolo Specie noi ab- 
biamo efpofto quanto fi dee 
penfare su quello principio dell’ 
antico liftema politico. V.Spe- 
cit • 

SUMATRA . Ifola del Mar 
dell’ Indie , feparata da Giava 
dallo Stretto della Sonda. Ella, 
è divifa in più Regni; Adiem 
è il più trafficante , e il più 
potente . 

Sumatra è dovtziofa in buo- 
ni pafcolj , e pofliede terre fer- 
tili in grani, miniere d’oro, 
1# d’argento. Vi fi raccolgono 
altresì degli aromati , .ed in 
ifpezieità una gran quantità 
di pepe. La Compagnia dell’ 
l Indie Orientali delle Provincie 
Unite, che ha delle fattorie , 
« dive rie piazze fortificate lun- 
go quell’ Itola , fi è lem pie man-, 
tenuta nel poffeffò di quello 
traffico, che anzi ella fi è ob- 
bligata di prendere tutto il pe- 
pe di Sumatra ad un prezzo 
determinato. Stimali ch’ella ne 
trafporti ogn’ anno in Europa 
circa tre milioni di lire; l’al- 
tre merci , che fi tirano da 
Sumatra , confiftono in grò , 
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argento, rame , Itagno, can- 
fora, benzoino', c-ra , mele, 
pietre preziole, ec. vi li traf- 
fica affai vantaggiotamente li- 
na gran quantità di tei ro , prin- 
cipalmente lungo là colla Oc- 
cidentale di Sumatra. Gl» abi- 
tanti di quella colla lo (cam- 
biano cqntro dell’oro , la cui 
raccolta è tra le mani di un 
popolo falvatico , che non \Uol 
comunicazione alcuna col Fcr- 
reftiere . In queft’Ifola fi por- 
ta gran quantità di tela dj co- 
tone , la le , rito, panni, (lotte 
ricamate inoro, edaltre mer- 
canzie d’Europa. 

SURATE : Città confidera- 
bile.dell’Indie, negli Stati del 
Mogol , nel . Regno di G uz ù ra " 
te , fui fiume di Tanti , verlo 
l’entrata del Golfo di Camba- 
ja , con un buon cartello , in 
cui il Gran Mqgol lieti ferii- 
pre un Governatore . Suhali , 
borgo fituato all’ imboccatura 
del fiume , e che non è dilco- 
ito della Città più di due le- 
ghe , può edere confiderato 
come il porto di Surate . Le 
’groffe navi vi (caricano le lo- 
ro merci , perchè i foli baio- . 
menti leggieri poffòn monta- 
re su per il fiume. Surate un 
tempo era la ‘Città più mer- 
cantile dell’Oriente ; tutte le 
mercanzie delle più ricche Con- 
trade dell’ Indie, vi fi mette- 
vano come m depo(ito;il per- 
chè Surate è fiata paragonata 
a Cadice Citt,à marittima del- 
la Spqgna - L’ oro , e l’argen- 
to del Perii fon portati a Co- 
dice , per quindi diffonderli nel 
rimanente dell’Europa', l’oro, 
e l’argento della Perfia , dell’ 
Arabia, de’ principali Stati del 
. Gran Signore , vengono pari- 
mente a Surate , per quindi 
fpan- 
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fpanderfi da vicino a vicino 
per fin nell’lndie. La tirannia 
'de* Governatori Maomettani , 
* de' loro Officiali , verfo 1 
Bcnj ani , o Sentali Indiani , 
tùtt* Idolatri , la poca cura , 
che moire Nazioni Europe? 
hanno avuro di (oddistare alle 
loro.promefTe , la loro rivali- 
tà , la loro gelofia hanno e- 
gualmcnte contribuito ad in- 
delfolire il commercio di Su- 
rate. I popoli 'dell’Europa per 
altro, che hanno una naviga- 
non regolare rtell’lndic, man- 
tengono tempre delle fattorie 
in quella Città. Vi fi compra- 
no principalmente cortoni fi- 
lari , ed in borra, tele di cot- 
tone unite, tinte ftampate, o 
piote col pennello , flotie di 
fila unite, vergate d’oro , o 
d’argento, arazzi uniti, o ver- 
gati , Cete crude , droghe per 
la tintura , ec. 
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T ABACCO - . Pianta , o erba 
medicinale, che è una de' 
doni , che l’America ha fatti 
ali’ Europa . Il nome di Ta - 
lacco , che fé gli è dato, é tol- 
to da quello di Tabago , una 
delle Proymcie del Regno di 
Jucatan , in cui li Spagnuoli 
la prima volta trovarono que- 
lla pianta, ed infegnarono agl’ 
Indiarli l’tflò cui egli era pro- 
prio. La Pérfia anch’erta rac- 
coglie del tabacco ; e credali 
che vi fià partato dall’Egitto, 
9 non dall’lndie Orientali. 

Il tabbacco fi coltiva con 
buona riufeita in più luoghi 
dell’America, nel Braille, nell’ 
Uok Aunghi:, in molte cok- 

♦ . * •' T • 



T A * 7 ? , 

nie della Spagna , i Francò 
anche ne coltivano a San-Do- 
mingo ; ma quella raccolta non 
$ gran fatto baftcvole alcon- 
lumo, che fartene in Francia, 
e gli Appaltatóri generali, cui 
la 'vendita elclufiva del tabac- 
co è accordata , ne comprano 
dagl’Inglefi per se delle fonarne . 
Confidci abdi- Forte che un gior- 
no i Franccfi faranno tentati 
di raccogliere per se fteffi u- 
na derrata divenuta qrmai co- 
si necertaria . La Lovifiana , 
paefe immenld , e fertilirtìmo, 
loro dà le più belle fperanze 
per la raccolta di quella pian- 
ta. Il fuo è fiato trovato graf- 
fiflìmo , e untuofirtìmo \ inol- 
tre egli ha un odore , ed un 
guftp piacevole ; ma la Lovi- 
lìana è Iptovvifta adatto , o 
ha pochiflìmi Negri, lenza di 
quelli non fi «può aver coltu- 
ra veruna . L’ Inghilterra ha 
folamente cominciato a gode- 
re di quello vantaggialo capo 
(di commercio, che fi va tèm- 
pre di più in pili diftendendo, 
dacché, lì è favoreggiato il traf- 
porto degli Schiavi neri nella 
Virginia, e nel Maryland. Nel 
1750, fi è fatto il calcolo, che 
la Virginia e ’1 Maryland po- 
tevano mandar in Europa lino 
a centomila bocauts di tabac- 
co all’anno ; l’Inghilterra ne 
ritiene la metà per proprio ti- 
fo, l’altra metà ch’erta fa paf- 
fare in varie contrade dell’A- 
lemagna nella Norvegia , nel 
Baltico, in Olanda, e princi- 
palmente in Francia, arricchi- 
ice annualmente la Nazione- di 
quattrocentomila tire iterlipe, 
o fia di pove milioni ducento 
mila lire torneli. 

PaU’Ifoia di Malta , del Le- 
vante , dalle corte della Gre- 
S 4 eia. 



• Ia8o T A 

cii„ e dell’ Arcipelago fi tira- 
no pure varie forti di tabac- 
chi . Quello che è in corda » 
dèv’ è tagliato , dee moftrarG 
belio, lucente d'un odor pia- 
cevole , ed effer buono da po- 
terli confervare ; 

TABI’. Taffetà ondato, la 

• cui catena , e la trama fono 
,più_ forti di quelle, dei taffetà 

ordinari . Quella ftoffa riceve 
dal mangano le fue onde , o 
Rii apparecchi che la diftitt- 
Ruonò. 4 Il cilindro premendo 
diverfamente, ed in verfi con- 
trari i peli del tabi , dà loro 
una fuperficie difuguale; e gli 
è ciò che produce su la ftoffa 
quelle diverfe rifleflìoni di lu- 
ce, o quelle diverfe ftrifee di 
luftro , che par che come P 
onde 1* una all’ altra (deceda- 
no . 

TAFFETÀ’. Stoffa di feta 
finiffìma , leggieriffìma , unitif- 
fima . Ella è diverta del rafo 
in ciò , che in queft’ ultima 
ftoffa le calcole , o là parte 
inferiore del telajo non fanno 
alzar che una parte della ca- 
tena , in vece che nel taffetà, 
ne fa alzare la metà , ed al- 
ternativamente Paltra metà , 
per far egualmente il corpo 
della ftoffa. V. Rafo. 

Molte, e varie fono le for- 
te di taffetà , ma che princi- 
palmente fon diverfe per la 
corcbinazion de* cohri , e per 
la varietà de* di legni. Si fab- 
bricano de* taffetà pieni , o 
uniti , vergati , a finn , a qua- 
dri , cangianti , ed altri che lon 
luftrati . 

■ V’ ha altresì de’ taffetà ri- 
nati , che fono ricercatifsimi , 
quando alla vaghezza del di- 
fegno hanno congiunta la vi- 
vacità dei colon . V. Còrnea, 
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I più bei taffetà, che li fab- 
brichino in Europa , efeono 
dalle manifatture di Lione, e 
di Tours. I Lionefi fonò fia- 
ti quelli che prima degli altri 
abbiano Japuto dare ai taff^à 
quel luftro , e qùel l’apparec- 
chio che ne formano la prin- 
cip’ le bellezza . • 

Neli’Jndie li fabbricano va- 
rie forte di taftètà^na inniu- 
na maniera paragonabili ai 
taffetà di Francia , cosi per la 
folidità della ftoffa , che per 
la perfezion del lavoro . Gli 
Orientali , principalmente i Ci- 
nefi, fanno delje fpezie di taf- 
fetà con una feta ch’efsi 'tira- 
no da varie erbe, e feorza d* 
alberi . Quelle ftoffe fono cru- 
na mediocre qualità'; e nulla- 
dimeno incontrano' fpaccio , 
perchè fono a buon prezzo. 

TAMARINDO.Piccol frutto 
agretto , che ci li reca dal Le- 
vante , talvolta in grappoli , 
ma per lo più fpiccato da’fuoi 
ramofcelli . Quello frutto è di , 
un grand’ufo hclla medicina , 
a cagione delle fue qualità rm- 
frefeanti , e purgative . 

L’albero , che porta quello 
frutto ha le foglie affai limili 
a quelle del melarancio. 1 gu- 
fo che fuccedono ai fiori da 
nncipio lòn verdi ; ma ira- 
rumlcono maturando. GÌ’ In- 
diani li raccolgono in grappo- 
li , e fanno fcccare alquanto 
prima (Rinviarceli. Pomet, nel- 
la lua Stona delle Droghe, dà 
per configlio di fcegiierc 1 ta- 
marindi grofsi, recenti, d’un 
nero lucente, e'd'un guilo 
agretto e piacevole . Convien 
rigettare quelli , che hanno di- 
morato qualche tempo nelle 
cantine, elsi ne confervano i* 
odoie j fogo umidi, ed hanno 
ilo-" 
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1 loro nocciuoli alquanto gon- 
fi. Quella droga è a itresV (og- 
getti! ad e/fe re falfificata con 
melate,, zucchero , ed aceto; 

al che convien fare avrerten- 
# 

Zft . 

I Negri del ^Senegal raccol- 
gono nel lor paefe del tama- 
rindo imbuondato . Di quello 
frutto efsi fanno certi pani do- 
po averne tolto il nocciuolo, 
e la buccia e fe ne (ervono 
comunemente per di Uè tarli. 

La Linguadoca conta anch’ 
effa il tamarindo come uno 
fra gli altri at\ f'uoi arbofcelli 
utili nella medicina. Il tama- 
rindo della Linguadoca , Mia 
fua qualità allnngente ha uni- 
ta quella d’elTere un'eccellen- 
te febbrifugo . Gli Olandefi , 
che hanno riconofciuto quella 
proprietà , lo follituifcono a 
quel del Levante- 

I frutti del tamarindo con- 
fettali col zucchero danno un 
confetto , che non è fpiacevo- 
le , e di cui fi potrebbe far u- 
fo in molfe , e molte circo- 
llanze . 

TAMARISCO, e Tamerice. 
Albero comune nel Levante , 
e che fi può pure confiderai 
come una produzione della 
Linguadoca . 11 tamarifco per 
^altro di quella Provincia è al- 
quanto divcrfo dal foreltieie. 
Egli crcfce in altezza medio- 
cre ; ha le foglie piccole , e 
fliette . I fuoi frutti nafcono 
in grappoli , e (òno d’ un co- 
lore nericcio. Nella tintura fe 
ne fervono in vece della noce 
di galla. 

La fcorza , c’1 lcgpodique- 
ft’ albero fono di qualche ufo 
nella medicina, perchè erede- 
fi, che giovino ai mali di mil- 
za. il legno di tamarifco fi Use 

•**.* • 
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fceglier fornito della fua fcor- 
za, che non abbia veruh odo-- 
re, e fia d’un gulto inlipicio . 
Di quello legno fanfi de’ bari- 
letti, chicchere, bicchieri, in 
cui coloro che fono attaccati 
del mal di milza ripongano il 
• vino , che dee fervire alla lo- 
ro bevanda . 

Da quello legno per via del- 
la diftillazione otti enfi un fo- 
le , che moftrafi in forma c)i 
piccoli criflalli bianchi . Egli 
fi chiama fale di tamari! co . 
Le fi attribuifcono le {ledè 
virtù del legno. Convien pre- 
ferir qut-Hp che èfecco,e in n 
ridotto in -polvere . fàggi]? 
la Storia generale delle Òro ~ 
gbc. 

TAPISSENDIS . Tele di co- 
tone , che ci capitano dall* 
Indie . Elle (òno dipinte , c 
ftampate con forme di lignei * 

I loro colon hanno un gran. 
lullro,e vivezza . Siccome que-’ 
fte tele fono ftampate da am- 
be le bande, fe« ne poflona ta- 
re de’ fazzoletti tappeti, col- 
tri . I tapiUèndi fi comp.rano 
a Stirata . 

TAPPETI . Copeito di Iota, 
o di lana lavorate ali’agytcu, 
o lui telajo . I B .b Ioni', per 
tellimonianza deii w antica Sto- 
ria hanno mirabiipnente riufei- 
to in quello genere di lavori, 
e (òno flati lodati affai per 
quella inarrivabi! arte, con cui 
e(fi vi rapprelentavanò figure 
di diverfi colori . Quelli tap- 
peti fervono principalmente 
per i piedi ; il che oggidì fi 
pratica fra gli Orientali , e i 
Popoli del Levarne. I tappeti 
di Turchia, e della Pei fia fo- 
no flati lungamente in voga; 
ma oggidì -Js’ manifatture.' di 
francu ci pi e tentano lavori 
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*flai Cupe ri ori nell’ eleganza , fono però ricercati a cagione 
ed efattezza dèi difegno , nell’ del Joi'o buon prezzo.La mnc- 
afTortjmento , e varietà de’ di- chetta è una fpez^e di iloifa • 
verfi fiori , che vi fi rappre- vellutata , che fi fabbrica lui 
fentano. telajo, preffo a poco come la 

Noi in quello luogo faremo peluche . V. Peluche. 
tpecial menzione de’ bei tap-, TAPPEZZERIA . Quella pa- 
petti vellutati della mamfat- rola è derivata da tappeto , e 
tura Reale affai nota folto il defigna i pezzi di (loda dcfti- 
nopie di Saponeria . Pietro nati a Aprire , o adornar le 
!»urdet e Shnone Lourdet muta degli appartamenti . j[ 
fuo Allievo, poffòno effere con- Popoli fettentnonali furori i 
fiderati come i creatori di que- primi a far' ufo dei tappeti , 

Ila manifattura, che ha arric- per veittre 1’ interior delfe'lo- 
ehito la Francia di tappeti fu- ro cafe ; . In fatti nei noftri cii- 
penori a tutto-ciò che il Le- mi le muraglie. lòn tioppo fred- 
dante produ(Te mai .di, più bel- de per laiciatle cosi nude . 
lo . • • . t velluti , i rafi , i brocca^ 

X a maniera di lavorare i telli, i drappi -di feta , i cuoj 
tappeti di Turchia , di Perfia, dorati , ci fervono fovente di 
e della Saponeria è diverfa da tappezzerie ma fi dà più par- 
quejla.die fi ufa per le tap- ticofermente quello nome all* 

E rzzerie d’alto, e baffo liccio, opere d’alto, e baffo liccio , 

1 artefice che lavora un tap- La ^tappezzeria di baffo liccio 
.peto, ò’ocdinariodi vide il qua- i qùeìia fa cui catena e di- 
ètro , o cartone eh’ egli dee ftefà orizzontalmente iovraun 
imitare in un numero deter- telajof molto baffo , qual t 
minato di piccoli quadrati ; e quello del Teffìtore , e i cui 
• quindi ne delinca un pari nu- licci falgono, o fcéhdono. La 
mero su la carena . Egli è col tappezzeria d’ alto liccio al 
foccotfo di quelli punti corri/- contrario fi fabbrica fovra un 
pondenti ch'egli fegue più fa- telajo , in cui la catena Ita 
«ilmente i lineamenti , e gli ritta ver:o il palco del lavo- 
affortimenti del difegno , eh* ratojo, e i cui licci, o cor- " 
egli ha dinanzi agli occhi . In doni che fantino incrocciare 
quelli tappeti fi lafcia, chetut- le fila della catena ciafcuno a* , 
ti i fili della trama fi pinzano vicenda itanno fopra ia mano 
affai in fuori ; quindi fon ta- dell* artefice . Quando quella 
gitati ben di vicino , per far catena è montata, il Dilegna- 
che tutti i fiocchi fieno ugua- tore "vi delinca davanti , e di I 
li *. Per tal mezzo ottieni! un dietro i principali contorni 
. vellutato d* un ricchiffimo’ co- delle figure del quadro da i-, 
lore . e di lunga durevolezza, mirarli. Il lavorante di lòpra- 
I tappeti della manifattura Lccifl fi mette all’ opera , la- .. 
d’Aubuffbn meritano di tene- varando pel rovefcio , come 
re il fecondo luogo. Dietro a rie! baffo 'liccio, o alla piana, 
loro vengono quelli di Moc- Egli fi tieo a canto ilfuoqua- 
chetta -.quelli ultimi quantua- dro, che gli moli ra quai fili 
que aflin inferiori ai pruni , (fi colore da Uu fi hanno da 

■ im- 
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impiegare , per dar a quella 
Ipecie di pittura eh’ egli in- 
traprende > il colorito eh’ effa 
richiede . Egli 'pfiò di qqando 
in quando veder del buon lato 
T effetto del filo lavoro , e le 
alcuni punti alterano i linea- 
menti , prendendo troppo luo- 
go , li preme , e gli mette in 
ordme con un ago di fer.o , 
che non tocca fe non il luo- 
go difettofó. Il lavorante alla 
piana, o di baffo liccio è più 
dilagiato nei fuo lavqro,alui 
non riefce cosi facile il poter 
vedere la fua opera del buon 
lato , e fpeffe volte è corretto 
• a feguitare lenza lapis 1 linea- 
menti del quadro eh’ egli ha 
lotto le dita. V’ è un terzo 
modo di lavorare , che è prin- 
cipalmente in ulo pei tappeti 
di Perii», di Turchia, e della 
Saponeria . \ 

Molti fono i paefi, in cui fi 
fabbrican Tappezzerie ; ma non 
ve n’ ha alcuno , che abbia 
manifatture tali , che poffano 
•llar a fronte di quella dei Go- 
belias. Appena ii è’ infegnato 
il dilegno ai meno clperti la- 
voranti di qgeR^ manifattura, 
che le tappezzerie , che n’ el- 
cono poiìbno effere confidera- 
te come capi d’ opera per la 
corrczión del difegno , per/ lo 
ilemperamcpto dei colori , e 
per la perteziòn del favore. I 
gran pezzi di tappezzerie , che 
fi (ono fatti iul modello dei 
quadri del Signor de Troy , 
t di molti Pittori delta noftra 
Acadtmia 4 lorpaffàno tùttociò 
che fi era villo di più bello m 
quello genere . Le malie tinte 
vi iono offervate come negli 
fteflì quadri , e deftano nell’ 
animo dello fpettatore qued 
illqfione , che diletta mfneme,. 
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ed ih canta . I più magnifici a- 
razzi , di cui fieno adorne le 
cale dei Principi lono ufcite da 
quella manifattura . V.Cubel.ns. 

( Manifattura reale dei) 

La t undra fi è acqui Rata 
una gran riputazione per le lue 
tappezzerie . Se ne babbi ic,ano 
altresì in Amiens, ed a beau- 
vais di quelle, che lon ucer- 
cate. l’oco tempo fa in Amiens 
fi fece prova di fabbricar tap- 
pezzerie , che non toffero log- 
g|Ue ad efler confumate d,aU 
Intarlane tigne . La è urta 

proprietà , che può fai le pre- 
ferire ad arazzi più preziofi , 
ma Ài me per luppellettili da 
campagna , che etpolte alla 
grand' aria , lon più al calo d 
efier diltrvitte dai vermini , a 
dalle farfalle- tigne. 

Tappezzeria di tofatura dt 
lana . Sorta (li tappezzeria fat- 
ta di lana (minuzzata ,.o che 
fi leva di lu i panni , che fi 
tofano. S* incolia quella lana 
fu la tela, o fu la carta . Vs 
Tela vellutata , Carta vellutata. 

L’ illusone , che producono 
quefte carte dt t 2 ppt*zeiie fin- 
te , può dilettar per ' qualche 
momento -, ma l’ umidezza cui 
effe fon lottopofte , la facilità 
che effe hanno di (cagliarli fo- 
no Rate cagione, che molti fi 
fieno ddguftati dai feryirfene.* 
Noi peraltro pubblicherem con 
piacere , che un Eabbricante . 
di Rouen ha rimediato , per 
quanto e in lui , a quelli in- 
convenienti . Egli merita al- 
tresì degli encomi per le dili- 
genze e ftudio da lui impiega- 
ti per comlur a perfezione que- 
lla manifattura. Egli fa di que- 
lle lappezzerie m campo a mu- 
gico in ofo , o tn argento. I 
loro fogliami fono ut turchi- 
no, 
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co, in roffbj'o in qucTaltro mercio la fua pelle, che è del 
colore, che (i defideri . Gli è numero delle pellicce comuni; 
pure riuicito d’ imitar ogni II fuo pelo ferve a farne pen- 
forta di difegni Inglefi , diver- ncllLper i Pifttori* e per i Do- 
te tappezzerie di paefaggi , di ratori . Il fuo lingue feccaro 
ftoria, ed a copiar vari quadri , e‘ polverizzato , e ’1 fuo graffo 
dei più gran Maeltri. La me. fono adoperati dalla Medicina 
fcolanza delle lane imita afTai a guariggione di diverfi mali, 
bene quella dei colori . T AVOLA . Pezzo di legno 

TARA. Quella parola fidi- di fcgatura, largo , e ridotto 
ce del pelo d‘ una mercanzia a convenevol fpefTezza . 
quand’è pelata col fnoratfvol- Gli Olande!! tirano dal Nord 
to. In quello lignificato ella gran quantità - di legname di 
è oppofla a netto , che £(£0 quercia e d’abete,, che da lo- 
che rimane dopo che dal pero ro fi ipaccia in tavole colga- 
li è tolta la tara. Quella bai- juto dei mulini da legar i 1 "te- 
la pefa quattrocento libbre ta- gno eh’ effì hanno nel forpae- 
ra; ciò lignifica, che la mer- fe. Quelli mulini , che rice-* 
canzia e le cofe infieme , con vono dal v,enro il lor moto , 
cui è imballata pefano quat- feganc mole? tavole ad un 
'tro'-ènto libbre. tratto . Gli Olandefi per tal 

V’ ha delle merci , che paga- mezzo nfparmiano il prezzo 
no i diritti d* entrata e d’.ufci- del lavoro , e poffbno. vende- 
ta dal Regno netto , ed altre re ad ottimo mercato le loro 
colla tara. tavole. Quell* auricola è altre- 

TARTAlUJGA , e Teftuggi- si uno dei capi pjù confiderà- - 
ne. Animale anfibio , il cui bili del Commercio di quella 
corpo è coperto d’ una gran Nazione attiva , ed economa . 
fcaglia. Quattro o cinque fo- V. Legname. 
ro le fpecie di teftuggini. Le Quelle favole fi vendono a 
più ^pregiate fono la franta eT centinaia ; ma al centinaio fi . 
carrét . La fcaglia della prima aggiungono ajtre tavole più o 
non è già molto preziofa ; ma meno , fecondo la qualità del 
la carne e P uova ne fono ec- legno, e fecondo il luogo dond* 
celienti, c ricercatiflime dalle egli è venuto, 
perfone di mare. Una fola tar- TE*, piccola foglia diffec* 
'taruga franca può fornir fino està, che ci capiti dall’Iadie, 
a dugenro libbre di carne feu- e la cui infufione nell’ acqua 
za il graffo. ci procura una bevanda pia- 

li carter , che è 1* altra fpe- cevole quando vi lì aggiugne 
eie di telluggine di cui abbia- del zucchero . L' arbofeello , 
mo parlato, è affai più picco- che produce il tè è affai ra- 
Ja, la fua carne è men deli- mon to e gremito di foglie . 
cata ; ma effa dà una fcaglia, Effe fono bislunghe, aguzze e 
che è d’ un grand’ ufo nelle dentate negli orli, ed hanno 
arti. y.Carret , Scaglia . dèe volte più di lunghezza , 

TASSO. Animale, che s’in- che di larghezza. I fiori fono ss* 
tapa nei bofehi corde la Volpe pràndi e bianchicci , e ’1 calice 
c’ì coniglio. Egli dà ai com- n’è affai piccolo. Quefl.’ arho- 

ftw 
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fccllo fi coltiva con buona riu- 
fcita nella Cina e nel Giappo- 
ne; Gli Olimikfi, e quelli che 
fanno il traffico di quella, tor- 
ta di derrata, ne dillinguono 
diverfe fpecic , fecondo il co- 
lore , l’ odore e la grandezza 
delle tòglie . Le divifioni più 
generali fono il tè verde co- 
mune , il tè verde piu fino , e 
*1 tè bon . Tutte le altre di- 
ftmzioni , che ci fpn’fatte del 
tè poffono ^ferirli all’ una o 
ali’ altra di quelle . 

'II tè verde comune ha le fo- 
glie pìccole e grinzate , Quc- 
' fte -foglie fembrano ratratte , 
ed incollate infierae quando 
fon fecche . Il colore di quello 
tè è un verde bruno. Egli dà 
all'àcqua una tintura forte d’ 
un verde gialliccio. Il fuo odo- 
re è guato, il fuo gufto al- 
quanto aftrignente . Tutti i tè 
verdi ordinai j fon collocati in 
quella dalle. 

Il tf vei'de più fino ha le fo- 
glie più grandi del precedente 
In oltre erte fi grinzano , e li 
rotolano nel feccarfi.il colo- 
re di quello tè verde fino è 
affili limile al verde turchino. 
La fua infufione c d’ un verde 
dilavato. L’odore n’ è grato , 
il gufto più aftrignente , ma' 
più piace vòje del precedente . 

I tè verdi , che vendonfi a ca- 
ro prezzo come 1’ hmfòn , l’ 
imperiale, fi rifenfcofto a que- 
lla fpecie. 

ìl -tè bon è comporto di più 
piccole foglie, che fono" più 
chf rattrappate e grinzatiflì- 
■B)e . Il fuo*colore feuro è tal- 
volta nericcio. Egli ha l’odo- 
re e ’i gu Ilo* dei precedènti ; 
ma con un mirto di dolce ed’ 
aftrignente, che non hanno i 
te verdi . Quelli fanno tutti 
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un pò di violetta ; laddove il 
te\bon ha naturalmente un pò 
l’ odore di rofii. Quella forra 
di tè fi raccoglie prima chele 
foglie fieno perfèttamente fvi- 
luppate, egli è ciò che gii dà 
il fuo colore, ed odore parti- 
colari . 

Gli Orientali fono affili ghiot- 
ti di quella bevanda . Erti fe 
ne fervono come di un nnie. 
dio per molti mali . Noi non 
gli, attribuiamo già degli eifet- 
# ti cosi maravigiiolì, e lofpac- 
cio n’ è artai decaduto in Eu- 
ropa dache 1’ ufo del caffè fi è 
pili dilatato . In Olanda però, 
e nell’Inghilterra lene fa Tem- 
pre un gran confumo . Gli .Q- 
Ijtidefi confiderano iltè,prefo * 
con moderazione , come un 
leggiere aftrignente, ed un buon 
corroborativo . 

: TELA. Nome dj un te/fiuto 
fatto di fila intrecciate , di cui 
alcune chiamate fila di cate- 
na fi ftendono in lunghezza , 
e l’ altre chiamate fila di tra- 
mi lon diipoile a traverfo. 

Molte, e varie fbno’le fòr- 
te di tela, chediftinguonfi dai 
nomi dei luoghi in cui fi fab- 
brican, dai divertì ufi in cui 
s’impiegano, dai diverfi ap- 
parecchi , eh’ èrte hanno ri- 
cevuto. 

Le tele crude fon quelle , 
che non fono fiate bianchite , 
e ’l cui filo per confeguenza 
ritiene ancora il fuo color na- 
turale . Le tele di lino crudo 
fono comunemente bigicce, co- 
lor naturale del litio -, le tele 
di canapa pendono più fulgiallo. 

Le tele bianche adunque fo- 
no tele cui per via della lef- 
fìva, c d’ altri apparecchi fi è 
ratto perdere quel color' giallo 
lucido , o bigio eh’ effe hanno 
quand*' 
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quand* efcopo* dalle marn ai 
Teffitorc . Per ben conofccre 
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fode. Le tele della Provincia 
di Frifa hanno la preferenza 






bia paranco* ricevuto vprun 
apparecchio di gomma, d ami- 
do , di calcina , o d altre li- 
ni di droghe, che non fervono 
ad altro fe non a mafeherar-, 
ne i difetti , cd a toglierne l| 
cognizione . 0"and’ ella non ha 
ricevuto quclti appareephi el- 

WiMimmm 

doperà è guado ; s’egli è fila- 
to egualmente. Le tele poflo- 
nu edere conliderate come u- 



cernente Frijc. . 

Non fi ha per altro Ria da 
credere, che. tutte quelle beU 
1$ tele , che {jli Olandefi ci 
mandano fieno fabbricati nel 

• ìor paefe . La maggior patte 
efeono dalle manifatture dtSt- 

* lefia , della. Fandra ; ma fic- 
come effe padano nelle bian- 

• •• u A , dui t 



gono abilmente T, quede eir- 
codanze , per* venderle come 

■ssmm BSÉ®* 
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effendo eh* effe impiegano un 
gran numero di perfone , e 
perchè ancora effe fanno va- 
lere le produzioni dell’ agri- 
coltura. . . , „ 

La maggior quantità clgHe 
téle di lino, e di canapa, che 
fi confumano in Francia cleo- 
no dalle fabbriche del Regno. 
Le belle tele di Fiandra , .di 
* Bretagne fono maffimamente 
pregiate affai per la loro fi- 
nezza, bianchezza, bontà, ed 
eguaglianza del filo-. Afporta 
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indirizzi le lue dimande, eco- 
si (tendono il loro commercio. 
Courtray nella Fiandra Au- 
striaca, è una delle pitta che 
p ù lomminidrino al traffico 
delle tele dette telò £ Ol jpJa. 
Gli abitanti di queda citta col- 
tivano 4cl lino imbuondato. , 
o tielcdno ottimamente negli 
apparecchi , e nella filatura <ù 
queda pianta.. Loro fi ha 
da rendere queda giudizia,che 
le tele,' che elcoho dalle ine 
fabbriche, hanno quella qua- 



eguaglìanza del filo, Afporta-. ^‘««e tele 

(f una quantità di quede tele, .-tl u Vn bit- 

e d’altre più comuni nella Spa- P'« belle. Effe l»no_b»ftO*« 

pna , nell’ America Spagnola, 
td alle Colonie Francefi .Que- 
da gran quantità di tele., che 
fi fabbrica in Francia , non im- 
pedire peraltro , che npn fe 
ne. tiri dal ’forediere di varie 
forte . Gli Olandefi ce ne lòm- 
miniltrano di bclliffime affai 



tute , ed hanno le loro cate- 
ne, e le loro tram? egualmen- 
te attorte , tqrti egualmente . 
Si sa che una trama interiore 
alla catena deteriora la quali- 
tà, c la forza delia tela .Nuli 
altra fin qui marnava ai fab- 
bricanti di Courtray, per ieg* 

_ _ J.ll» »a ii .4* 



miniltrano di bel Udirne aliai oricapii m , r- ■ ■ - 

còm'diè fono il nomedi..- ",! * 

le £ Olanda . Quelle tele quan- Olanda , che di procurar aue 

ti.inquc finifTìme , fono urutif- lj ro 8 l ,/' l /: /ìr . k r i 1 I ri£ d’Har- 
fune , fenatiffime , e più che danno nelle biancherie d Har 
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lem , fi mezzo branco , il bian- 
co <P acqua fchietta e il bian- 
co di latte . Quell' particolari 
fi luffhgànò d’aver (coperto 
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altra parte la testura non n’ 
è cosi -(oda . tifili è peraltro 
affai per la Gran Bretagna , di 
aver migliorato in quefto mo- 



■ “ *vi, «vti «int;iiunuu m queito mo- 

>i( nella cattiva qualità delle ce-. Ik£é! >iiche cotanto vantàg- 
neri 1 unica cagione, che pò- gi#fe . Tutti gii altri Stati han- 
tea deteriorare le .bianchezze no feguitato il di lei efempio. 
delle lor tele . Quelle ceneri Molto però rimane ancora 'di 
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loro venivano (omminiftrate 
dagli Olande!? , che come ai- 



fare ; poiché l* Europa è co- 
detta a tirar dall’ Oriente, per 



, cne come ai- uretra a tirar dall’ Onertre.pei; 
tre ben fi può immaginare fa- il fuo commercio nei paefi cal- 
cevano Audio a hoh dargliene di, e per il proprio confuma- 



hen purgate . Oggidì le bian- 
cherie di Courtray hanno tro- 
vato molo di aver P ifteffe 



qualità di ceneri Che s’. impie- Tele dipinte 



mento j^elle quantità confi- 
derabili di tele .di corone . V. 
Indiane , Vergane , Mutiline, 



gano in Harldm, e di dar per 
tal mezzo alle loto tele un 
bianco altrettanto bello, e co- 
sì vivo, come quello delle 'te- 
le di Frifa . Noi annunziamo 
con altrettanto pù’i di piacere 
quelli nuovi fàcceffì delle fab- 
briche di Courtray , quanto , 
’cne noi (limiamo effer pno 
dei primi noltri doveri il iar, 
che il Fabbricante artivo, ed . 
induRriofo goda di quei van- 
taggi, e di qiiella (lima di cui 
fRli è. meritevole, e iòttrarlo 
in certo modo dal giogo d’un 
induff ria ftràniera . 

In Alemagna eziandio fi fab- 
brican belfffìme rele , ed a 
buon mercato. Gl* Inglefì un 
.tempo, ne con fumavano gran 
quantità ; ma da alcuni anni 
ih quà la Gran Bretagna , prin- 
cipalmente 1* Irlanda, ha per- 
fezionatp d’ affai 1* agricoltura, 

* le proprie manifatture di te 



TELE dipinte , e ftampate . 
Sotto qptfta denominazione fi 
Iranno a comprendere le Per- 
itane , l’ Indiano*, .e tutte le te- 
le che i fijancefi. gli Olande- 
fi, gl’ Inglefi , gli Alproanni a 
gli Svizzeri , ed altre Nazioni 
fabbricano rficl lor paefe , ad 
imitazidn delle tele d’ Oriente. 
y. Indiane . ^ 

Di quelle telg alcuhe fono 
delineate, e dipinte colla ma-; 
nò , altre fono Rampate con 
forme di legno. Si «può ezian- 
dio diftineuere una Igerza qua- 
lità di tele dipinte, che fono* 
quelle il .gui folo lineamento 
è Rampato, estimo il cui In- 
terior dei fiori T fatto col pefi- 
nello.J^e tele che ci vengono 
da Pondicheri , di Mafulipa- 
tan , e di .molti altri" luoghi 
della coRa di Coromandel , fon 
lavorate colla >enna , e col 
pennello . Si veggono per a|- 



tt . Alcuni anzi pretendono, ’tro delle Perdane , ed Indiane 
che il fuo fino pareggi in fi- che fono Rampate , ma fono 
nezze , ed in- altezza il lino, .più rare. In Europa alcontra- 
’ che . ** rio fi fervono principalmente 



va nella Fiandra, ed in Fran- 
cia; ma le <ue tele non fi ac- 



rile forme'. Non è’già diffi- 
cile il dìRinguere queRe tele 



' -mw tv,.» nuli nitu; clic ti i _ 

in J be !* ezaea ff ue l- ftampate dell 7 altre ’pe'rchè'il 

*« d Olanda , di Courtray i tf difegno 1 " ' 



è rapplicato all’ e lire- 
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«nità d’ ognrforma. Si può an- 
zi difscrijere ’union di una 
forma coll’ altra , benché fi fia 
impiegata ogpi efattezza nell’ 
ióipreffìone . D’ altra parte que- 
lle ripetizioni di forma raflò- 
migliano fra di loro perfetta- 
mente . Quando al contrario 
il dileguo fi è delineato colla 
* mano , vi fi .porgono fempre 
delle divernfa affai finì fi bili , 
quantunqiffe quello difegno fia 
replicato più volte nel corfo 
dj Ha pezza. ■ • ; 

Quando i fioji ,.o altri or- 
namenti f che fi vogliono Ram- 
par fopra la tela , debbono èf- 
fé re di un fol colore a non fi 
impiega, che una fola forma, 
la quale non dolo dà il linea- 
mento, ma forma ancora la 
larghezza delle foglie , e dei 
fiori . Iruqusjlà maniera fi efe- 
guifcono dei vagh^di legni, che 
imitano affai bene il* ricamo 
dUl* Indie . Quelle telò non 
vanno che uqa volta (ola all’ . 
pmp^effion§. Si lavano, quin- 
di 1? apparecchiano . Rifletto 
a quelle i- cui ornamenti ri- 
chieggono più colori , fi fa ufo 
di controforme intagliate sul* 
jReffb difegno dell’ altre; ma 
in' maniera che, non portino il 
Mordente, o iF colore, che su 
i luoghi del difegno nferb^ti 
dalle prime forme . Ben fi coni- > 
prende che egli é neceffari'o , 
chfe tutti quelli {lampi abbia- 
no una, efatta relazione fra di 
loro , lenza di che il colore 
\ non, fi trova contenuto nei li-' 
heamenti Quello difetto affai 
fi lafcu feorrere nelle tele co- 
muni , a cagion della prefiez- 
za'Von cui vi fi lavora, e dòl- 
la poca attenzione , che vi fi 
reca . 

V’ha delle tele, fpezialmen- 




. 1 



T E ■ 

te le più belle , per le quali 
fi riferbano alcune parti in 
bianco. Ciò fi pratica per vi* 
della cera liquefatta , che fi 
. delinea con una penna di me- 
tallo su i luoghi dSi fiori , e 
delle foglie, che hanno da Te- 
liate in bianco . Siccome lace- 
ra è impenetrabile ai morden- 
ti , effa rende nullo il loróef- 
fetto , ed impsdifee ai luoghi 
riferbati di 'ritener il colore. 

Si pingono delle tele il cui 
campo è fabbiofo. Quella pra- 
tica fi fa con dèlie formò, in 
cui il difegno è fcolpito all’ 
ordinario; ma per formare il 
fabbiofo , o il punteggiato del 
campo, s’incallranor nel la for- 
ma altrettante piccole punte 
di fi! di ferro , quanti fono i 
punti , che vi debbono effere, 
facendo però avvertenza, che 
quelle punte fieno unite , e ben 
limate ugualmente , per temb* 
che la tela non relh forata , 
o 'lacera. 

Il gufto del Pubblico per 
quelle tele , la neceflìtà che noi 
ne abbiamo per il noflrp com- 
mercio coi paefi caldi , le nuo- 
ve manifatture , che i nofiri 
vicini vanno ogn'anno fonda- 
do nel lor paefe, la loro atti-' 
vità per far che le’ loro merci 
inondino quegli Stati , .che al- 
tro non hanno ad oppor loro 
fuorché proibizioni fempre dif- 
ficili nell’ efeguimento , hanno 
moffa la Francia a permette- 
re predo • di se queltò nuovo 
genere d’ indullna . Gli è il 
mezzo più ficuro di arredar il 
.commercio- di - contrabbando * 
dei ForeRieri . -In vano la Spa- 
gna pretende proibir alle lue . 
Colonie di ricéver le merci , 
che loro fon recate dagl* In- 
gigli , e «agli Olandsli , effa 

non 
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non ghignerà mai a diftrugge- 

re quello commercio per lei 
-rovinofo , che con iftabilire del- 
le fabbriche in concorrenza de’ 
fuoi rjvali . 

. L’inconveniente, che v’era 
di privar i Ridditi più poveri 
della facoltà di procurarli le 
loro vcftimenta a miglior me*, 
cato, è ancora un-nuovo mo- 
tiiro, che ha portato il Gover- 
no a pubblicar l\ Arrefto delli 
S Settembre 1759 , e le Lette- 
* e * n conieguenza per 

la libera fabbricazione delle te- 
le dipinte . Un fecondo Arre- 
Ito del Coniglio deili 28 Otto- 
bre , dato ad interpretazione 
del primo , contiene Icpiù fa- 
vie difpofizioni , e le più ca- 
paci ad ampliare, e perfezionar 
re quello uni capo d’ induftria. 
Noi le riferiremo in quello 
luogo. '* . 

Art. I. ,, A contar dal gior- 
» no della pubblicazione del 
„ prefente Arrefto, le tele di 
„ cotone bianche , inlieme le 
„ teje di cotone, di lino, di 
», canapa , pinte , o ftampate 
» vegnenti dal Foreftiere , po- 
»> tranno entrare liberamente 
„ nel Regno , per mare , ber 
„ via di Bayonna, Havre, Ro- 
j, uen , Nantes , e Bordeaux ; 

„ e per terra per via de’ Bu-‘ 
„ reaux di Valenciennes, San- 
ti P l2,er .» Jqugues , Pont-de- 
»» Beauvoiftn , Septemes , e la 
,, bafta città di Dunherque, 

„ pagando per le dette tele di 
»V cotone bianche , quindici 
„ per cento del loro valore ; 

,, e per le tele di cotone , dì 
,, lino, o di canapa, dipinte, 

„ o ftampate vegnenti dal Fo- 
,, re (he re , venticinque per 
»■ cento del loro valore. 

,, II. Le tele di cotone bian- 
Com.Tom.il. 



. * T E 

„ che, e fazzoletti dlogm ge- 
„ nere , infieme le moffelline, 
„ e bombagine pur d’ogni ge- 
„ nere provegnenti dal com- 
„ mercio della Compagnia del- 
,, l’Indie , continueranno ad en- 
,, trare per il Port- Louis, e per 
„ l’Oriente , pagandovi dalla 
„ Compagnia dell’Indie all’Ap- 
,» paltatore degli appalti uniti, 
cinque per cento del valor 
„ delle tele di cotone, fazzo- 
1, letti d’ogni fpezie, e due e 
'» mezzo percento, delle mof- 
i, Telline e bambagine d’ogni 
» qualità fui piede deli’appal- 
„ to, ediduzjjone fatta daidie- 
,, ci percento di fcontoaccor- 
„ dati agli Appaltatori. 

„ .HI. Le tele dipinte, o ftam- 
„ paté , provegnenti dal com- 
rnerzio delle dette compagnie, 
„ potranno entrar liberamente 
„ nel Regno per via del Bu- 
„ reau di Port-Lo U : s , pagando 
w all ufeir del magazzino di 
conferva , quindici per cen- 
to del valore delle dettete- 
le ; e rifpetto alle dette te- 
le mandate direttamente dal 
.. detto magazzino di confer- 
ii va, per via del Port Louis, 
■„ al foreftiere. o deftinate al 
„ commercio di Guinea . effe 
„ faranno franche, ed efente da 
„ ogni dazio, com’effè le fono 
„ Rate fino al prefente. 

„ IV. Sua Maeftà permette 
„ a tutti i Fabbricanti difab- 
bricar tele di cotone, e mofi- 
„ feline bianche , ad imitazio- 
„ ne di quelle delle Indie, nel- 
„ rifteffe portate , nell’ ifteffe 
„ larghezze Sua Maeftà vuole 
„ che le dette tele, e moffel- 
„ hiie, del pari che tuttel’al- 
„ tre tele bianche di lino , di 
„ canapa, e di cotone, ome- 
„ fcolate delle dette materie, 
T „ c for- 
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e fornite delle marche di 
„ fabbrica, e di'vi fifa prefcrit- 
„ te de’ Regolamenti, e fpezial- 
mente dall’ Arredo del Co n- 
„ figlio delli 30 Agofto 17S8 , 
,, pedano circolar liberamente 
„ in tutte le città, e provin- 
„ eie del Regno , efenti di 
,, ogni diritto di foraneo , di 
dogana ed altre di tratte gij- 
„ neralmente qualunque fieno, 
5, che S. M. fopprime rifpetto 
,, a quefto. 

„ V. Sua Maedà permette 
,, di pingere , e Rampar le te- 
„ le di Imo , di canapa , e di 
„ cotone, o mifte delle dette 
„ materie, fia nazionali , o fo- 
„ reftiere , quali tele cosi di- 
,, pipte o Rampate , pagheran- 
„ no nei bureaux delle di verfe 
,, Provincie del Regno, cui fon 
„ dovuti alcuni diritti, il dop- 
„ pio di ciò che pagano at- 
„ tualmente le fiamoife tinte, 
„ o ornate altramente della 
,» fabbrica di Rouen ; e gode* 
„ ranno aH’ufcita del Regno , 
,, fia per il foredic.-e , fia per 
„ le colonie , fia per il com- 
„ merzio di Guinea, dell’efen- 
zion de’ deritti accordati da- 
gli Arredi del Configlio dei- 
„ li 13 e 15 Ottobre, eipNo- 
„ vembre 174.3 , e Lettere-Pa- 
v stenti fu quedi, delli zz Di- 
„ cembre dello dello anno. 

„ VI. All’ introduzion delle 
„ tele di cotone bianche , o. 
„ delle tele di lino , di cana- 
y pa -, e di cotone dipinte , o 
v Rampate ' vegnenti dal fort- 
„ diere , le dette tele faranno 
,, piombate dagli Scrivano e 
,, prepodi alla rifeozione de’ 
„ detti diritti , con un piom- 
„ bo , la cui impronta porterà 
j,- da una parte il nome del 
„ bureau d’entrata, e dsii’ai- 

"" .. . / 
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„ tra quede parole ; Tele di 
„ cotone bianche , 0 tele dipin- 
„ te fìraniere j e quando effe 
„ avranno cosi pagato 1 dirit- 
„ ti, e che faranno fornite del 
„ detto piombo , effe potran- 
„ no circolare nel Regno , e 
„ pattare predò del forediere 
„ efenti d’ogni dazio ; il che 
„ pure fi oflèrva , fia per le 
„ tele dipinte provegnenti dal 
„ commcrzio della Compagnia 
„ dell’ Indie , fia per le tele di- 
„ pinte nazionali , quand’ ef- 
„ fc ne’ bureaux fopra indi- 
„ cati , pagheranno i diritti che 
„ loro faranno impodi. 

VII. Sua Maedà impone 
„ che tutte le dette tele ,.fia 
„ nazionali , fia forediere, che 
„ non faranno munite delle 
„ marche e piombi fopra pre- 
„ ferirti , faranno arredate e 
„ confifcate , cbn cinque cen- 
„ to lire d’ammenda che non 
„ potrà edere modificata per 
„ Qualunque cagione , e quai- 
„ (ivoglia pretedo . 

„ Vili. E per fidare U va- 
„ lutazion di quelle delle det- 
„ te tele, che debbono pagar 
„ diritti fui piede del loro và- 
„ lore , i proprictarj , condut- 
„ tori e vetturali per terra , e 
„ i padroni delle navi, o quel - 
„ li , cui le dette merci faran - 
„ no indirizzate per mare, fa- 
„ ranno tenuti di.prefentare una 
„ fattura, o dichiarazione a\i- 
„ tentici, vera , diftinta , in 
„ balle, o bal!ette,ed in ifpe-[. 
„ zie, e valore delle mercan- 
„ zie ivi contenute ; e i dirit- 
„ ti fovra impodi fi pagheran- •, 
,, no fui piede della detta va; 

„ lutazione , fe gli Appaltatori 
„ o Propodi non aman meglio, 

„ in calo di falfa valutazione, 

„ ritenere le dette merci , pa~ 
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», Randa ai proprietari il prex- 
», 20 della valutazione portata 
i, nelle fatture, o dichiarazio- 
«» ni , ed un fello di più del 
detto eftimo . 

», IX. Le tele bianche, o di* 
» pinte, fia nazionali, (ìa fo- 
*»> reltiere , o* prò vegnenti dal 
„ commercio della Compagnia 
,, dell’Indie che fi fpediranno 
», pel foreftiere , faranno Ipo- 
» gliate del loro piombo nel 
,, bureau di loro fpedizione,e 
„ non potranno rientrar nel 
», Regno , che mediante il pa- 
», gamento dei diritti fovra fta- 
», biliti per le tele bianche o 
» dipinte flraniere. 

„ Sua Maeftà proibifce ef- 
», prettamente , ed jnibifce il. 
», falli ficare , imitar , contraf- 
», fare, o riapporre le marche 
», e piombi che è ordinato fie- 
„ no apporti fu le merci che 
»> la Compagnia dell’Indie ha 
licenza di vendere , ed efi- 
nel Regno ; come pure 
»,*i piombi che faranno appo* 
,, fti dall’Appaltatore , in efe- 
» guimento del prefente Arre- 
„ Ito, e ciò fotto le pene por* 
», tate dall’Editto del mele di 
»» Ottobre 172 6. 

», XI. Sua Maeftà ordina che 
„ oltre i diritti fovra ftabili- 
« ti > l’Appaltatore rifcuoterà 
», 1 quattro foldi per lira del 
» piontante di quelli . 

„ XII. Di più Sua Maeftà 
» } per dar alla Compagnia del- 
» l’Indie contrafsegni di fua. 
,, protezione , e per indenni- 
», zarle della perdita eh’ effa 
», potrebbe fortore per la con- 
», correnja delle tele di cotone 
»» ftraniere la cui entrata era 
», proibita, ordina che ladet- 
», ta Compagnia goda della me* 
h tà del prodotto de* diritti 
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,, importi fu le tele dì cotone 
„ bianche, e lu le tele dipin- 
„ te Itramere , in virtù del pre- 
,, lente Arreilo , che dovrà 
„ efeguirfi in tutto ciò che vi 
„ fi contiene , derogando per 
,, tal ertétto', in quanto però 
„ lolamente vi potrebbe eflè- 
„ re di contrario, a tutti gli 
„ Editti, Dicluaraz oni , Let- 
,, tere-Patenti , Arredi, e Re- 
,, golamrnti , 1 quali nel retto 
,, lòrtiranno il loro pieno , ed 
,. intiero effetto; ed a tenore 
,, del prefente Arrelto fi Ipe- 
,, diranno tutte le lettere ne- 
,, cedane. 

* Le Lettere- Patenti accordate 
in confeguenza di quell’ Arrefto, 
fono Hate regi tirate nel Parla- 
mento li 4, Marzo 1760. 

Le noftre fabbriche di tele 
di cotone ricevono dalle noftre 
Colonie quella materia prima. 
Il cotone che noi tiriamo dal 
Levante da noi fi permuta per 
i noftri panni, e zuccheri, ed 
in certa maniera può effère 
confederato come una produ- 
zione dd paefe; il perchè non 
è già la materia prima che ci 
manchi . La filatura, la teni- 
tura, l'imbiancamento e gli ap- 
parecchi fono filmati in Fran- 
cia . Erti potranno diventare a 
buon mercato, fé come gl’in- 
diani noi avrem cura d’impie- 
gar nelle parti del lavoro puh 
facili, (amano delle giovanot- 
te e de’ ragazzi , che non fono 
ancora in irtato d’ applicarli a 
lavori che r chieggono forza ad 
una certa applicazione, e’icui 
falario per quella ragione dee 
eflere a v 1 prezzo . I noftri 
talenti per l’intaglio , l’elegan- 
za , e la varietà de’ noftri di- 
fegni , il nollro gufto nell’ af- 
fortimento de’ colori, fembra- 
T 2 no 
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no già adìcurarci una fupeno- 
xità nella concorrenza . Quelli 
frutti prezioli della noftra in- 
duftna fono flati quelli che 
hanno foftenuto le manifattu- 
re di Lione a fronte delle ri- 
vaiGmanifatture ftraniere. 

Lenoilre nuove fabbriche di 
tele dipinte hanno fatt > in po- 
chiffimo tempp progredì tali f 
che poflono elfere confiderà» 
come un pegno (icuro di quel- 
li, che elfi laranno in avveni- 
re. Effe per la beltà, edefat- 
tezza de’ difegni fono affai fu- 
periori aU'indianc. Molte anzi 
di quelle fabbriche fon giunte 
a trovar modo, che i lor co- 
lori fofTero cosi tenaci come 
que’ delrbriefiw . Nulla più ci 
rimarrà a defiderare le noi pof- 
fiamo un di procurarci quell' 
eilrema finezza della filatura 
indiana , e quell' arte di fab- 
bricar le tele di covone fopra- 
fiae fu laluperfìcie dell’acqua, 
per dar al filo di coione la 
forza, di follenere gli sforzi del- 
• la fpola. Un ' vantaggio di più 
che noi troviamo nelle noltre 
manifatture nazionali i di* cui 
molte ci crefcono lotto agli 
occhi nella capitale. , gli è il 
potervi far efeguire 1 difegni , 
che più ci, piacciono , e ne’ 
colon , chtf più ci dilettano . 
Dove al contrario' noi non ab- 
biamo che la libertà d’una lcel- 
ta affai riflretta , nel prendere 
le tele, ftraniere Z Abbiam nqi 
dunque ad elitare ancor a dar 
la preterenza alle noltre fab- 
briche lovra quelle dell’Indic, 
dachè molti de’.noftri Fabbri- 
canti fanno l’arte di dar una 
nettezza , ed un rilievo ai lo- 
ro dilegui con far perdere in- 
fenfibilmsnte , o addolcire più 
o meno l' ombre della loro fj»e- 
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zie di pitture ? Si fa che uno 
de’ principali difetti delle più 
belle tele dipinte , che venga- 
no dall’Oriente , fi è che l’orp- 
bre o gli affortimenti de’ loro 
colori non lon bene addolciti 
verlò le parti chiare , il che le 
rende fgradevoli , e fa che f 
fiori , e l’altre figure .di quelle 
tele tenebrino figure di carta 
attaccate lòpra un campo d'uno 
lteffo colore. 

TELA vellutata . Quella ftof- 
fa, cui fi è dato altresì il no- 
me di tela Jojjiata , di velluto 
di iurta damaj-ato , e una tela 
liicia , fu di cui fono (lati ap- 
plicati vai j duegni di lana ta- 
gliuzzata , per via d’ un mor- 
dente . Quelle tappezzerie' lon 
meno fogfeette a perire , che 
le carte a Inghilterra, che deb- 
bono edere incollare lu delle 
tele , e cagionano pure delle 
fpéle di telaj . V. Carta vellu- 
tata . 

. , Uindultria Francefe è giun- 
ta ad irritar fu quelle tele non 
foló ogni folta di lavoro a fo- 
gliami, di verdure, di paeiag- 
gi, ma ancora de’ gran quadri 
di dona i la meicolanza delle 
lane fupphfce in certa mamet 
ra a quella de’ colon a olio .ì 
Se quella fabbrica fi può pe$- 
fezibnare ancora davvantaggio, 
otterrà facilmente la preferen- 
za per mobiliare, fu le ito de 
di leta foggette ad ungerfi , e 
Icolorirli in poco tempo . Si 
già trovato modo dipreiervar. 
quelle tappezzerie dada morfi- 
2 iatura d?He tignuole, per via 
delle preparazioni.» ch’effe ri- 
cevono . Del refto , non v’ t 
mai luogo a temere; che que- 
lle fìnte ftoffe pedano m ve- 
run tempo far cadere in dilcre- 
dito le belle tappezzare dei 
Go- 
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€óbelins , di Fiandra, d’AubuC- 
fon. 

TERCERES * V. Terzera. 

' TERIACA. Gompofto di dro- 
ghe fcelte, e ben preparate, che 
riducefi in oppiato, o in.elet- 
tuario liquido, perula guarig- 
ione di diverfe ifiafattie. La 
parola teriaca deriva da una 
voce Greca, che lignifica beftia: 
vèlenofa . La carne della vipe- 
ra, fpezie di ferpe, ché getta 
oh veleno perniciofiffìmo, ma 
la cui carne è faniflìma , può 
ih fatti elfere confiderata co- 
me la. bafe di quell’ oppiato , 
chiamato per quefta ragione 
teriaca . Vogliono alcuni ch’el- 
la fia fiata inventata da An- 
dromaca , primo Medico .dell 
Imperadore Nerone. 

- La Teriaca di Venezia fi t 
fettrpre mantenuta nella fua ri- 
putazione 1 1 Non è ,già che i 
Veneziani abbiano uri fecreto 
particolare per farla ; ma i 
Magi firati hanno cura d’ affi» 
fiere alla di lei compofizióné; 
il che non può mancare di far 
che il Foreftiere non gli dia 
la preferenza . Si la che nulla 
v* ha di •sì facile , e per dif- 
grazia nulla di così ordinario, 
che d’ elfere ingannato fu que- 
fta droga . Non fi può dunque 
dare un miglior configlio a co- 
ltro clie voglion far tifo della 
teriaca , che di tirarla a dirit- 
tura da quegli ftefli che la 
compongono. Noi abbiamo^in 
Mompelieri j.in Parigi , ed in 
altre Città di Francia valenti 
Speziali i 'che fi fanno cofcien- 
ca d’ impiegare nella compoli- 
zione della loro teriaca altro 
che -droghe le più fané , e le 
migliori . Molti anzi per ec- 
citare la Confidenza del pubi 
bUco t la. fanno fatto gli occhi 
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de’ MaRiftrati , ed alla preferì, 
za d’ una numerofa Aflemblea, 
ma in ogni cofa fi cerca i il 
buon mercato , e gu e ciò che 
fa vivere un gran numero ai 
Merciai, che corrono il pacle, 
ed empiono delle loro cattive 
droghe le fiere di Beaucairc , 
e di Qu'brai . „ , . 

TERRA-FERMA. Contrada 
dell’ America folto ^ la Zona 
Torrida , che fi divide tn Ga- 
ttiglia d’ oro all’ Occidente di 
Orenoque, ed inGuyana a le- 
vante di quefto fiume . Cri- 
ftoforo Qolombo diede a que- 
fto paefe il nome di Terra- 
Ferma , per oppofizione all 
Ifole , eh’ egli da principio feo- 

' La Guyana non è già aliai 
popolata dalli Spagnnoti , e 
non è troppo ben tOTOfeiuta» 
che lungo le colle . Effe com- 
prende il Paria , e la Canba- 
na fu le cui colle 1 France- 
fi gV lnglefi, gliOlandefi han- 
no fatto alcuni ftabilimenti . 

L’ Ifola di Cavenna , e la par- 
te della Caribana, che n è vi- 
cina , appartengono ai rran- 
ccfi . V. Cayenna . 

La Cartiglia d’ oro , e la Ter- 
ra-Ferma propriamente detta, 
è tutta fatto il dominio de. li . 
Spagnuoli . Fila è ricchiffima 
in miniere d’oro , d argento, 
e d’altri metalli. Vi fi raccol- 
gono altresì fmeraldi , zaffiri, 
diafpri , & c. Le fue principali 
derrate fono il zucchero, 1 in- , 
daco, la cocciniglia, il zenze- 
ro, il cotone , un ottimo ta- 
bacco , c varie gomme, e pian- 
te medicinali. ,, 

Il commercio di quefta do- 
viziofa Contrada , come pure 
quello del Perù , fi fa per , 
de’ galeoni , che fi fpedifcono 
T 3 da 
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da Cadice per Porto BeHo , e 
per Cartagena . 

Porto Bello è fi tuato fui gol- 
fo del Meffio rimpetto a Pa- 
nama, capitale dell' Iftmo del- 
lo fteffo nome, e d’una delle 
Provincie di Terra -Ferma. 
Quello porto da Cri (loforo Co- 
lombo cniamato Porto Bello a 
«agion della bellezza della fua 
firuazione , è una delle piaz- 
ze p ù importanti , che li Spa- 
gnuoli poffeegano in America. 
Vi lì trafportano le materie 
d’ oro e d’ argento , e l’ altre 
rifcchc produzioni , ohe il Pe- 
rù fomminiftra . Quelle ric- 
chezze primieramente fon mef- 
fe in idepofito in Panama , 
quindi vettureggiate a Porto 
Bello , ov’ s’ imbarcano per la 
Spagna . Egl> è altresì da que- 
llo porto , che fi ricevono tut- 
te le merci , che fon recate 
dai galeoni . Ogni cofa vi ci 
fi vende all’ ingroffo . Per lo 
fpazio d’ un mefe , o di fei 
fettimane , che dura quella fie- 
ra , v’ è un concorlò prodi- 
giofo di Negozianti a Porto 
Bello , quantunque 1’ aria vi 
fia affai mal lana . Gl’ Inglefi 
in virtù del loro Trattato 
dell’ Afliento , poffono ogni 
anno inviar un valcello mer- 
cantile in quello porto . Elfi 
alfai volte fi fono abufati di 
quella licenza per inondar col- 
le loro merci tutte le poffef- 
fioni Spaenuole . Quello però 
non è già il lòlo mancamento 
che abbia privato la Spagna 
di tutti que’ vantaggi, ch’ella 
poteva ritrarre da quella va- 
ila navigazione . FI Spagna , 
jtJJiemo. 

Cartagena , capitale d’una 
delle Provincie della Cartiglia 
d’ oro , e lituata fui mare del 
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Nord , è poco difcorta da Pop- 
to Bello . Erta pure riceve nel 
fuo porto i galeoni di Spagna. 
Vi s’ imbarca Poro e P argen- 
to della Cartiglia , le perle che 
fon recate a Cartagena dalle 
pelcherle Spagnuole nel mare 
del Nord , e tutte le merci 
raccolte dalle Provincie di que- 
lla doviziofa Contrada . 

Egli è comunemente fui ga- 
leoni , che fi carican le entra- 
te del Re , P oro , P argento 
n verghe , e P altre materie 
preziofe appartenenti ai parti- 
colari, acciò un cosi preziofo 
depofito fia in luogo di mag- 
gior fìcurezza . Le altre mer- 
canzie, come P indaco, la coc- 
ciniglia, il cacao , il zucche- 
ro, il cotone , il tabaccò, il 
cojame, ed altri limili effetti, 
s’imbarcano fu i vafcelli mer- 
cantili , che vi vengono fem- 
pre di conferva colla flotta 
reale . 

TERRANUOVA . Grande 
Ifofa dell’ Oceano fu la coffa 
Orientale dell* America Setten- 
trionale , tra ’l quarantèiimo 
fello grado e mezzo , e’I cm- 
quantunefimo e mezzo di la- 
titudine. Le fi danno trecento 
leghe di circuito. La pefca del 
merluzzo fecco fi fa due le- 
ghe lontano dalle colle . Quel- 
la del merluzzo verde , fui gran 
banco , che è qtlafi Paralello 
all* Ifola di Terranuova. 

L* Inghtlerra, cui quelt’Ifo- 
la’ appartiene , non n’ è disco- 
lia che feicento leghe. Quello 
tragetto, fe il vento è favore- 
vole , può farfi in venti gior- 
ni . Se n’ha anzi l'efempio d* 
un più breve d' affai . 

Gl* Inglefi , e i Francefi han- 
no formato degli (labilimenti 
in quell’ Ilola molto tempo 
dopo 
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dopo che ne fu fatta la fco- 
perta. Effa è piena di monta- 
gne e di bolchi , in cui fi tro- 
v* una notabile quantità di 
lepri , di daini , di volpi , di 
fcojattoli , di lupi , d’ orli , di 
lontre, di caftori , &c. il che 
fembra promettere un buon 
fuolo; tuttavia dicefi eh’ egli è 
Iterile. In tatti il debb’eflere; 
ma gli è perchè i gran guada- 
gni che la pefea del merluz- 
zo prelenta agli abitanti , gli 
di (tolgono adatto dai lavori 
dell’agricoltura, lenza de’ qua- 
li è Iterile qualfivoglia terre- 
no. Quella dipendenza , in cui 
gli abitanti di Terranuava fi lo- 
no medi rilpetto a tutto ciò 
che è neceffario alla vita , è 
un mezzo di più che atticura 
agl’ Inglefi la potteflìon di que- 
ll’ Ilola. Fu elfa ceduta «que- 
lla Corona nel Trattato di pa- 
ce conchiufo in Utrecht nell* 
anno 1712 . La Francia non fi 
è riferbata che il diritto per 
i Tuoi pelicatori di avervi de’ 
palchi , e delle capanne nelle 
Ragioni del pefeare , per ap- 
parecchiarvi , (alarvi e lec- 
carvi il loro pefee fu lefpiag- 
ge , che fi (tendono lungo le 
cotte fituare da poi il Capo 
di Bonavitta fino alla Punta 
Ricca . 

Da quello Trattato in poi 
gl’ Inglefi fi fon lèmpre mo- 
ftrati gelofiffimi di quella pe- 
Ica . Il Governo non ha celTa- 
to li prendere le mìfiire più 
convenevoli per aflicurarne la 
poffellìone all’Inghilterra, pol- 
(èflione che l’è ancora men pre- 
2Ìofa per gl* immenfi guadagni 
eh’ elfa ritrae dal commercio 
del merluzzo y quanto perchè 
quello commercio è divenuto 
come una (cuoia per iluoi ma- 
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rinaj , e ’1 mezzo più ficuro di’’ 
mantenere la fua potenza ma- 
rittima. V. Merluzzo. 

TERZERA . Ilola del mare 
del Nord , la principale delle 
Acores. Le fi danno venticin- 
que o ventifei leghe di cir- 
cuito , ed è appartenenza de* 
Portughefi . 

Queft’ Hola è da per tutto 
ripiena di rupi fcolccfe e di 
fortezze, che la, rendono inac- 
ceflibile. Il folo luogo, incuf 
i vafcelli poffan trovare ur» 
ricovero , è precifamente rito- 
petto alla Città capitale chia- 
mata Angria , che ha un por- 
to, il quale a cagion deila (ua 
figura è chiamato la mezza 
luna d’ Angria . Le due eftre- 
mità di quella mezza luna fon 
formate da due montagne che 
fi avvanzano nel mare j e che 
dalla lontana fi prenderebbero 
er due Ifòlerte . 11 terreno vi 
vago e fertile, ed è copiolo 
di grafie pulture ; i buoi vi 
fono eccellenti. Vi fi trova al- 
tresì gran quantità di legname 
da fabbriche ; ed in ciò è che 
confitte il prillo pai negozio 
dell' Ifola , la quale d’ alrra 
parte è vantaggio» fiimo ai com- 
mercio, perchè ferve a’ vafcel- 
li di ricovero , e perchè vi fi 
trovano tutti i ritifrefchi ne- 
cefiàri 1 ed a buon mercato . 

V. Acores. 

TESTUGGINE . V. Tarta- 
rea . a 

‘ .TIGRE. Animai feroce, af- 
fai comune in Affrica e rell* 
Afia . La (ua fella è limile a 
quel a u* un gatto , ed ha le 
zanne come il leone . Egli dà 
al commercio una pelliccia 
preziofittìma a cagione delle 
diverfe macchie rotte , bian- 
che , nere ond’ella è fpa r(a 
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Quella pelliccia a Parigi far- nulla aggiugne alla bontà del- 
ira una parte del negozio de’ le ftoffe ; ma ella dà loro la 
Mercanti Merciai e Pelliccia j. vivacità e la bellezza ; maf- 
Eflì la tirano d' Olanda, d'in chera leggiadramente colla va- 
ghilterra ,’n dal Levante per rietà de’ Tuoi colori, quel bian- 
via di Mattigli t . Fanlene de’ co monti, ho , che quali tutte 
manicotti , delle gualdrappe di le materie prime hanno ri- 
cavali! , ed alcune altre pel- cevuto dalla Natura . In una 
licce . I Polacchi , c gli abi- parola , la tintura fi è quella, 
tanti de’ pnefi del Nord ne fo- che aflbrtifce le ftoffe ai di- 
derano le loro zimarre , e le verfi gufti , ai diverti bifogni 
loro veftimenta. *• .de’ confumatori . Si é veduta 

La pelle della tigre preffò talvolta che un color nuovo 
gli Antichi era un ornaiTK-nro o più perfetto degli antichi , 
ri (erbato ai guerrieri . Elfi le ha fatto la fortuna d’ una ma- 
lie fervivano come d’ una fpe- nifattura di Itoltè > fpefTo an- 
sie di foprawefte . Ne’fecoli che è avvenuto, che per ave- 
pofteriori elfi ne adornarono re ttafeurato queft’ obbietto , 
i lor cavalli . Oggidì la fpo- manifatture riguardevoli fon 
glia della tigre non ferve più cadute in difcredito , ed han- 
ad altro, che a farne pellicce! no prelò quali tutto il loro 
gl’ Indiani per altro fe ne fer- fpaccio' . Se n’ ha un efempio 
vono ancora come d’ un orna- nella fabbrica de’ fili di Breta- 
mento; ma gli è per i letti , gna, che per difetto di tintu- 
per i lor palanchini . ra fi è quali annientala . (Veg- 

TIMOK. Ifola del mar dell’ ganfi le ofliivazioni delle So- 
Indie al Sud-Sud-Eft dell’ Ifo- cietà d’ agricoltura , di coni- 
la di Giava . Gli Olandefi vi m.-rcio , e delle arti «abilita ( 
hanno una Fortezza . Prima in Bretagna. ) ’ 

che i Onefi avelfero aperto il Le qualità principali che li 
loro commercio a quelli Eu- richieggono in tutti i colori 
fropei , quefta piazza era loro deila tintura in generale , lo- 
di poco vantaggio, e ’l traffi- no la vivacità , la purezza , 
co di Schiavi eh’ elfi facevano la dolcezza e la folidita , va- 
in quell’ Itola , non era già le a dire , che !’ alTortimento 
fufficiente a rifarli delle fpefe ne fia vivace e franco , e tat- 
della lor guarnigione e fat- to di tali ingredienti , che n >n 
tona; ma al prelente, eh’ elfi alterino la qualità della flotta; 
hanno un commercio aperto che per natura relitta lunga- 
colla China ^ elfi portano le. mente alle imprdfioni dell , 
gno bianco, e giallo di fanral, aria, del (ole , e della pi%- 
alfai ricercato dai Cinefi , e di pia » finalmente. che non fi* 
cui nell’ Mòla di Timor ve n* fufcettibile di e(T?r macchiato 
ha delle intiere fnre. dall’ acqua , dall’ aceto , dal 

TINTURA . Quell’ arte è fango , da fugo delle frutta . 
jmportantilfima per, le mani- Pochi fono que’ colori , ■ che 
fatture, e pel commerco. E- vantino tutti quelli pregj; ma . 
eli è ben vero che la tintura farebbe dcfiderabii cola eh’ etti 
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gli averter tutti , e gli è a tore ajutato coi . lumi del Ng- 
quanto fi debbono applicare j turai illa , e del Chimico , di- 
Tinrori . fcende al particolare della me- 

Innanzi il minifiero di M. fcolanza de’ colori femplici on- 
Còlberto s’ era introdotto neli* de fon formati i com polli ,* ed 
arte della tintura una licenza, aìle diverfé addizioni , e fo- 



ed indultria difiruttiva , egual- 
mente pregiudizievole all’ in- 
terior cOnfumamento , che al 
commercio di fuori . Quello 
Mmiftro, cui la Francia ha di 
molte obbligazioni , fi accj^nle 
a riftabilire l’ordine dove pri- 
ma regnava la licenza . Egli 
per tal effetto divifè le opera- 
z oni della tintura in diverfe 
.diadi , e diltnbu) alle diverfe. 
. Comunità di Tintori quelle di 
quelle operazioni che più lo- 
ro eian proprie. Non conten- 
to di aver preferitto a ciafcu- 
no ciò che per lui fi aveva da 
fare , gl’ infegno ancora la ma- . 
india coi) cui era duopo eh* 
egli iMàcdfc. I Regolamenti, 
eh’ egli diede per le tinture 
nel ióóp, partono edere con- 
i iìderati come uno dei miglio- 
ri corpi d’ ifiruzioni , che noi 
abbiamo lu quella interertan- 
tidìma parte delle arti, . Ogni 
Tintore pùò idruirvifi delle 
droghe , che non iono che pre- 
paratori e , e di quelle, che 
• • fono realmente coloroticci . 

Egli vi imparerà a conolcere 
i colori che gli lon necertarj 
o proibiti , e quelli che fono 
particolari a ciafcun tino, e 
Solamente d’ ulo in tali e tali 
adortimenti . Egli vi feorgerà 
altresì la maniera di adoperar 
l’azzurro di giallo, il rdfrodi 
^ robbia , il giallo di gauda . fi- 
nalmente di formar il piede o. 
la baie de’ colori , di cui egli 
ha biiogno . 

Dopo la Ipiegazione di que- 
Ai colori primari , il Legisla- 



trazioni che ne variano 1 gra- 
di; ma ficcome fra le più fqui- f 
lite tinture ve n’ ha di quelle 
che fon fogette ad alterarfi , a 
deluder per confeguenza 1’ af- 
pcttazione- del confumatore che 
fi lufinga del godimento d’ un 
color vivo e llabilé , gli fterti 
regolamenti preferivono i di- 
velli mezzi con cui far 'pro- 
va di quelli colori . I «più ge- 
nerici lono i incotti • Confi- 
ftono quelli nel far bollire per 
un mezzo .quarto d’ora la Hot- 
fa , la feta o la lana finta ■, 
con diverfe droghe che pon- 
gono in evidenza la bontà, e 
la tallirà degl’ ingredienti , coR* 
alterazione , o colla perfeve- 
ranza del colore. 

Quantunque quelli regola- 
menti abbiano raccozzato il 
rifultato di molte fpérienze , 
ce ne rellano a fare an’coradì 
molte per portar le tinture al- 
la perfezione , ili cui erte fon 
lufcetnbili. Noi riferiremo in 
quello luogo quali di quelli 
Sperimenti , che non fi poflb- 
no ignorare , e molti de’ qua- 
li fono fiati fatti a’.nofìri 
giorni . 

Tintura in lana. Quella ma- 
teria è quella di tutte le ftof- 
fe che prenda più facilmente 
i colori più belli , e più fedi . 
Nulla v’ ha di più abbaglian- 
te , per eferopio , che lo fcar- 
lato o color di fuoco fur la- 
na . Quella bella tintura da 
principio fu fatta in Olanda , 
d’ onde erta pafsò in Francia 
per le diligenze del Sig. Col- 
berto 
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berta , che lo {labili ai Gobe- 
lin! . La ricetta n* è rimafta 
lungamente fegreta; ma final- 
mente ella ha trafpirato, e noi 
abbiamo oggidì molte mani- 
fatture , "che fono in iftato di 
fare uno fcarlatto bello altret- 
tanto, altrettanto perfetto quan- 
to quello de'Gobelini. La ba- 
fe di quello colore è la coc- 
ciniglia , di cui fi avviva il 
grado con una certa quantità 
ai diflòluzione di ilaeno fatta 
nell’acqua regale; offèrvando 
T ideilo metodo fi ottengono 
i colori di ciriegia fcuri , di 
ciliegi* ordinar) , e gl’ incar- 
nati , o colorudi carne . 

Il chermisi aneti’ erto fi fa 
colla cocciniglia , ma colla dif- 
foluzione di {lagno. 

Pel turchino su la lana non 
v' ha difficoltà alcuna, e fi fa 
egualmente bello in tutte le 
manifatture, quando vi fi vo- 
glion impiegare le dovute at- 
tenzioni . Il punto principale 
co"nfifte,a ben preparar l'inda- 
co, che Tei ve a far quedo co- 
lore -, quali tutte le manifat- 
ture hanno le loro ufanze par- 
ticolari per queda prepara- 
zione . 

I! giallo è ancor più facile 
del terebinti ; d* ordinario fi 
fa colla gauda , o col legno 
giatloi 

Il verde non è, che la me- 
fcolanza del giallo , e del tur- 
chino . Si tigne primieramen- 
te la do da m giallo ; quindi 
fi fa paflàre rei tino dell’ in- 
daco. Per tal mezzo fi hanno 
dei colori verdi folidiffimi , ma 
che affai manca , perche s’ ac- 
codino in bellezza a quelle, 
che ci fon noti fotto il nome 
di verdi di Safjonia, e che da 
alcuni anni fono adài ailamo- 
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da . In Francia fi è trovato 
modo d’ imitar i verdi fi- 
fonia ; fi è giunto ad egua- 
gliarli in bellezza , ma non 
ià in idabilità ; il che forfè 

cagione che vi fi comincia 
a far poco ufo di quedo va- 
go afforrimento . 

Il violato, o pavonazzo, è 
un compodo del roflo , e del 
turchino . Si tigne primiera- 
mente la dofta nel chermi- • 
sì, e quindi fi palla nell’in- 
daco . 

Il nero su la lana merita 
dalla parte de’ Fabbricanti una 
gran attenzione a cagion del • 
grand’ ufo , che fi fa dei panni • 
neri , mamme a Parigi . La 
voga delta manifattura del Si g. 
Pagnon è in gran parte dovu- 
to al bel nero di velluto che 
hanno procurato d‘ imitarlo, 
e loro è nufcito . «Gl’ ingre- 
diènti principali , che latrano 
in queda tintura fono la noce 
di galla, il legno d’india , e 
la copparola . I buoni Fabbri- 
canti hanno in codume di paf- 
far le Ibro ftode nel turchino 
prima d’ immergerle nel nero; 
quedo metodo lafcia alla dot- 
ta davvantaggio di fua qualità 
c dà al nero piti di bellezza , 
e di dabilirà . * 

La tintura in lana fi divide 
in grande , e piccola tinta . Sot- | 
to il 'nome di gran tinta fi 
comprendono tutti ijcolori toli- 
di , che rendono alla bollitura , 
vale a dire, che non feemano 
nè fi alterano quantunque fi' 
faccia bollir la Itoffa nell’ ac- 
qua carica d* una certa quan- 
tità di fapoqe. Lofcarlato, fi 
quale per verun conto non re- 
nde a queda bollitura, è per- 
altro comprefo nella gran tin- - 
ta , a cagione delta fua bel. 

lez- 
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lezz » , e perche ancora non i 
manchevole di (labilità . La 
prova dello fcarlato è 1’ ace- 
to . . . 

Si dà il nome di piccola tin- 
ta a tutti i colori , che non 
rèfiftono alla bollitura del Ca- 
pone . A tenor dei regolamen- 
ti della tintura non fi devono 
applicar quelli colori , che su 
le rafce , ftàmigne , ed. altre 
piccole ftoflè , che d’ ordinario 
non fervono che per le fode- 
rature . Del refto , è duopo 
offervare che quelli colori di 
piccola tinta fono la maggior 
parte belli altrettanto ,o alcu- 
ni anzi più belli che quei del- 
la gran tinta -, la (labilità de- 
gli a (Tortini enti fi è quella, 
che effenzialmente diftingue la 
grande dalla piccola tinta . Fi- 
nalmente convien pur offerva- 
re, che quella dillinzione non 
ha luogo che per gli affofrti- 
menti fifli ; eflfendo che i bigi, 
per efempio,i cui affortimen- 
ti variano in infinito , fon 
quafi tutti di piccola, tinta , 
e; non fi poffono già fare altn- 
nftnti- . * . , 

Tintura m [età . La feta e 
affai più difficile a maneggiar 
che la lana nella tintura -, effa 
efige fempre più di fatica , e 
di fatica , e di fpefa; e ad on- 
ta ancora di tutto quello , effa 
non riceve di leggieri afforti- 
menti cosi belli , e cosi (olidi 
come quelli , che fi fan su la 
lana . 

Nella tintura in feta non fi 
fa diftinzion veruna di gran- 
de , e piccola tinta ,• ma fi di- 
vide in colori fini , e fallì : il 
che tomà preffò a poco all’ 
ifteffa cofa. 

Il color di fuoco fino su la 
(età nelle manifatture * e nel 



commercio porta il nome di 
porporina fino, o (e triplicemen- 
te di porporino . La cocciniglia, 
che dà qneft’ affortimento su 
la lana , non può darlo alla 
feta ; il perche fi è in neceffi- 
tà di aver ricorfo ad altri in- 
gredienti . Si comincia dal tin- 
ger la feta in giallo per via 
del raucor ; e quindi fi palla 
in più fiate in. un bagno di 
zafferani no , O zafferano b a jt ar- 
do ravvivato dal fugo di ce- 
trangoli. I colori di ciriegia 
chiari, quei di ciriegia e dt 
rofa fi fanno" nell’ ifteffa ma- 
niera , ma fenza bafe di gial- 
lo. Tutti quelli affortimenti 
non fi fanno troppo , che a 
Lione, ed a Tours , dove vi 
ha delle manifatture confide- 
rabili di ftoffe di feta. 

Il porporino falfo sù la feta 
nel commercio porta il nome 
di ratina . Si fa Quello con dar 
alla feta un piede , o ba fe di 
raucor , e con farla quindi paf- 
far in un bagno di legno di 
fernambucco , o legno di Bra- 
file : ma egli non pareggia 
mai il porporino fino , ne in 
bellezza, nè in folidità; d’al- 
tra parte è faciliffimo il rico- 
nofcerlo colla prova dell’ace- 
to , che ne porta via tutto il 
roffo. I colori di ciriegia , e 
di rofa fallì , fi fanno anch’em 
col legno diBrafìle. 

Il chermisi fino fopra feta 
fi fa colla cocciniglia ma ve 
ne vuole il doppio più di quel 
che impieghili su la lana, per 
aver lo fteffo grado di colore. 
Il chermisi falfo fifa col legno 
di Brafile , e facilmente fi dif- 
eerne dal fino per via dell’ace- 
to , che tocco appena che l’ab- 
bfa , il fa ingiallire . 

il turchino fi fa su la feta 

co- 
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‘ come fopra la lana ; ma egli 
vi è più macchiarne, e per con- 
feguenza meno durevole. 

Il giallo fi fa colla gauda, 
' come fopra la lana,-, ma per 
tutti gli altri affiortimenti , è 
-, duopo aiutarlo col rancor , che 
non è fiabile quando la gau- 
da. 

II verde fopra la feta non 
è punto diver/o dal verde su 
lana , fe non che quello è più 
di quefto fogRetro a macchiar- 
-fi. Quelli tre ultimi colori, 
turchino, giallo, e verde non 
fi fanno in falfo , perche non 
fon molto cari. 

Il violato, opagonazzo fino 
fi fa come su la lana. Il falfo 
fi fa coll* acetofa , e coll’inda- 
ce ■ Egli è più bello del fino; 
ma infinitamente meno dure- 
vole ; 1’ aceto il macchia di rof- 
fo , e ferve di preva a diftin- 
guerlo dal fino. 

Quelli colori falli , di cui noi 
veniam di parlare , fi danno 
altresì alla lana in piccola tin- 
ta , e cogli ftefiì ingredienti ; 
ma effi fon meno untati , a ca- 
gione che le tinture fine fi fan- 
ro'fempre con minor Ipefa fo- 
pra la lana che su la feta. 

II nero riefee malagevole a 
farlo bello fopra la feta, vili 
fa entrare ur.a prodigiofa quan- 
tità d’ ingredienti , che quali 
fempre alterano la qualità del- 
la fìoffa . Ogni manifattura ha 
la fua ricetta per quella tintu- 
ra ; ma fi può dire , che non 
ve n’ha ancora alcuna chefia 
perfetta. 

Tintura fopra filo , e fopra co- 
tone . Si umfeono in quello 
luogjO quelle due materie ^ per 
la gran relazione } eh’ effe han- 
no fra loro nella maniera con 
cui fon trattate nella tintura. 
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Effe fono entrambe altrettan- 
to più difficili , quanto che net 
effe richiedonfi d’ordinario nel- 
le tinture loìide , ed a buon 
mercato, effendo che i! coto- 
ne , e il filo fon deftinati a 
farne delle llofiè di poco prez- 
zo , e che poffiano reggere aL- 
la faponatura. 

Gli è per quella ragione che 
dal roflo , e dal turchino in 
fuori pochi fon quei colori che’ 
fi ufino nella tintura fopra il 
filo, e’1 cotone. 

Il raffio fi fa colla rabbia , 
che dà loro un color perma- 
nente , ma che non è troppo 
bello. Gi’ Indiani fono Hati i 
primi a far su quelle materie • 
colori raffi colla rabbia , che 
alla bellezza abbiano congiun- 
ta la (labilità ; t Turchi in 
appreffio gli hanno imitati , e 
gli è da quel tempo in poi , 
ch% quelli colori ci fon cono- • 
(cititi (otto il nome di 
Andn napoli . Da qualchi anni v. 
in quà fe ne fanno in Francia 
nella ijrani fattura di Damerai, 
vicino a Rouen ; ma non vi 
fi adoperan che. fopra il coto- r 
ne . li Sig. Eymar Negozian- 
te in - Nimes' , vien di feoprir - 
un mezzo di far quelli Udii 
raffi su i fili di lino, e di ca- : 
napa. Egli ha dato la fua ri- 
cetta negli Sfati di Lingua- 
doca, che ne l' hanno rimeri- 
tata., > , Ai 

Il fegreto per aver i rodi 
di A’ndrinopoh fui cotone con- 
fine nell’ apparecchio , che fi 
dà a quella materia, facendo» t 
la macerar in più fiate nel le- ^ 
tame di pecora , mefcolato con 
olio i dopo di che 'le fli dà 
una forte tintura di rabbia , : 
poi couvien (chiarire , con far 
bollire il cotone dentro d’ ac- . 

qua 
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qua faponata. V’ è*!uogo a du- 
bitare che quefto modo faccia 
altresì tutta la bafe delle ope- 
razioni del Sig. Eymar , per 
tingere i fili in bel rodo di 
robbia . 1 

Il turchino /òpra il filo , e 
il cotone fi fa coll’ indaco, che 
ha la proprietà ringoiare di 
rendere fopra ogni Tòrta di 
offe, e che dà Tempre un co- 
lor bello, e ftabile quando è 
ben* preparato. 

Già fi comincia pure a far 
un grand’ ufo del nero fopra 
il cotone , da che molte tfia- 
nifatture hanno prctefo di far” 
dei velluti con quella materia. 
Ad alcuni Tintori è riufeito 
di dar uh bel nero a quelli 
velluti ; ma le 'loro operazio- 
ni fan legrete . Sarebbe cofa 
defiderabile, che quelli Artie- 
ri medelimi fi applicaffero a 
far dei neri perfetti (òpra itfi- 
* io ; forfè che elfi vi nu fareb- 
bero egualmente bene che fui 
cotone . 

TOCCA . TelTuto radilfimo, 
leggenffimo, di feta , di filo, 
o di lera e filo . V’ ha delle 
tocche unite, delle lavorate a 
opere , delle ricamate . 

Nell 1 antica Storia fi fa men- 
zion d’ una tocca dell' Itola di 
Cos , che era cosi rada , cosi 
tralparente , che pareva meno 
un vcftimento, che un vento 
teffutd ,„una nube di lino, fe- 
condo 1’ etprcffion dpi Tceti. 
Le tocche , die fi fabbrican a 
Parigi da quefto canto non la 
, cedon forle alle imaginate da- 
gli Antichi ; ma la temperie 
del clima *, e T eleganza della 
ftatura delle donne Greche, 
fon la ragione per cui le ve- 
ftimenta di tocca , che fon quel- 
le delle grazie , e delia beilez- 
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za, fono Hate in maggior vo- 
ga fra le donne della Grecia di 
quel, che fia fra di noi. 

Dalla Cina , e dall’ Indie ci 
capitan delle tòccHe a fioti 
'd’argento . Fra quelle della 
China le netrovan delle ftam- 
’ paté . 

TONNELLO . Mifura ,. che 
impiegali dal commercio* di 
mare per concfcer la capacità 
di un valcello . Si (lima , che 
il tonnello di mare , a tenor 
dell’ Ordinanza del i<58i , con- 
tenga quarantadue piè cubici, 
e peli dumila libbre pefo di 
m*co , o venti quintali da 
cento libbre ciafcuno ; cosi un 
valcello di ducento tonnelli di 
portata , è un valcello , che 
può portare dugento volte il 
valor di due migliaja di Jjgfo, 
o fia quattrocento mila libbre. 
Il che fi dèfe pure intendere a 
proporzione di quei di mille, 
e di dumila tonnelli. 

Le noftre bevande portate 
dal Mezzodì al Nord hanpo 
forfè dato luogo a quella mi- 
fura . Gli Antichi che del prov- 
vedimento dei grani facevano 
il Principal obbietto del loro 
traffico, mifuravano a moggia 
dì grano la capacità dei loro 
vafcelli . 

In Francia fi parla a ton- 
nellate , per efprimerd la por- 
tata delle navi . In Olanda, 
nell’ Alemagha , nella Svezia , 
in Polonia , nella Danimar- 
ca , ed -in tutti ‘.L paefi del 
Nord , fi efprime per- left . Il 
léft è di due tonnelli, e pefa 
per confeguenza quattromila 
libbre. 

TONNO . Graffo pefee di 
mare coperto di fquame , la 
cui carne è limile a quella del 
vitello, e fi. mangia frefea* o 
ma- 
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marinata. II tonno è un pefce 
di patteggio , e di ftagione ; 
per quella ragione fe ne fii pe- 
lea- in tempi filli > e determi- 
nati : in Provenza .fi fa nel 
mefe di Settembre, e d’ Otto, 
bre . Gli è il tempo , in cui 
quello pefce palla lo ftretto a 

§ ran truppe, ed entra nel Me- 
iterraneo . Se gli tendono del- 
le reti fabbricate di giunchi 
ridotti in corda ; quando un 

F irimo tonno è incappato nelr 
a rete, o nella man draga , co- 
me la chiamano i Provenzali, 
fi può far conto fopra una Uio- 
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un pft del cedrino ; nel che 
egli è diverfo da quello del 
Perù , che è di un Riallo di me- 
larancia. Si trovano altresì de* 
topazj nella Silefia , in Boemia, 
nella SafTonia . Quell’ ulymi 
fon di un giallo nericcio , e 
la loro pulitura è affai graf- 
fa, a cagion della loro poca 
durata . , ' 

I topazi del Brafile , giuda 
le fperienze dei Chimici , per- 
dono al fuoco il lor color gial- 
lo , e prendono un color di 
ro/a più o men chiaro ; il che 
li fa fimiglianti al rubino ba- 



li può far conto fopra una huo- li fa fimiglianti al rubino ba- 
rila pefea, perche- quelli pefei lafcio. Quello anche che è da 

1 * - ‘ /*. * 1 ili - /T, il X /-La nni il rr». 



notando ih fila un dietro all’ 
altro, efli van fempre innanzi, 
finché le mandraghe, che fon 
divili: in diverfe collette , fieno 
ripiene. Il tonno muore come 
prima è fuor d’aqqua; perciò 
é che i pefeatori lenza perder 
tempo lo fventrano ; e dopo 
averlo tagliato a pezzi , fan lo 
arroflire su grandi graticci di 
ferro, e fifrige nell’olio - Fat- 
ta quella prima preparazione , 
vien (iagionato con l'ale , pepe, 

G arofano , foglie d’alloro.Quin- 
i s’imbarila con nuovo olio 
di oliva, e con aceto. Il mi- 
glior tonno è quello , che e 
recente , e la cui carne è fo- 
da . Si prepara in due manie- 
re, colle refle , o fenza . La 
tonnina difoffata d’ ordinario 
ci fi invia in bariletti di legno* 
bianco , larghe in fondo, e ftret- 
te in cima. I barili della ton- 
nina cortiune , o che non è dif- 
offata , fono ritondi. 

TOPAZIO. Pietra preziofa, 
trafparente , e ’l cui colore 
imita , e forpaffa quello dell’ 
oro. 

Il topatio orientale è di un 
bel giallo affai vago , che ha 



offervare , fi è , che più il co- 
lor del’ topazio è feuro eluci- 
do , più la pietra è capace di 
prendere un color di rolà vi- 
vo e brillante . Vi è ben luo- 
go a credere , che i Giojellie- 
ri, i quali prima d’ogni altro 
hanno riconofciuta quella oro- 

; >rietà nei topazi del Braille, 
■iranno fiati forte tentati più 
d’.una volta a dover ajutare la 
natura nella formazion de’ ru- 
bini balafci. 

TORINO . Antica città d’ 
Italia, capitale del Piemonte. 
Si fa un gran commercio di 
cambio tra Torino , e i paefi 
firanieri. k 

Le fcritture vi fi tengono in 
lire, foldi, danari ; la lira è 
comporta di venti foldi , e’I 
foldo di dodici danari . 

Le monete nuovamente fab- 
bricate in confeguenza dell’E- 
ditto del Re di Sarpegna del- 
li quindici Febbraio 1755 , fo- 
no la doppia d‘ oro di venti- 

J uattro lire», la mezza di do- 
ici lire , il quarto da fei li- 
re ; lo feudo d’ argento da fe» 
lire , il mezzo d i tre , il quar- 
to da Ioidi trenta . Parigi , e 
Lio- 
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pone cambiano con Toriift, ,$jd$ariam 
* ricevono da cinquanta in to rafi di Torino per cinquih- 
cinquantacinque {oidi di Pie- ta aune di Parigi , e cento àu- 
monte per i»no feudo da tre ne di Parigi per dugento rafi 
1*5®? ** ? an ^ cinquanta di Torino.. , . » 

danan yt lut Ri Per 1 grani fi fervono di una 
d’oro di Francia .vale venti H, mifura , che chiamai emina* 

-^ e / 0 ‘ dl quamo ,4 a " ari cento «nine fanno circa cen* 

r d V P ' e ™° 9te j i fcu * c *P9uantotte lèftieri efeilet- 
do da fei lire cinque Ioidi fet- rime a Parigi : 



te danari. 

'Gli ufi delle lettere di cam- 
bio , che di Francia vengono 
a Torino, fono di un mele di 
data; quelle d’ Inghilterra di 
tre ; quelle, d’ Olanda di due 
meli . Il termine per il paga- 
mento delle lettere di cambio 
degli altri Stati , comincia lo 
lieflò giorno , che fi presenta- 
no per l’accettazione. Quello 
termine dee fpirare dopo un 
certo numero di giorni necef- 
ferj da poter avere delle, rjfpo- 
fte pel Corriere , v il che fa che 
Bh ufi delle lettere di cambio 
di Ginevra, di Milano, di Ge- 
nova è fiato’ regolato a otto 
giorni di villa , <\i Venezia, 
«1 Firenze , di Livorno , di 
Roma a dieci giorni di villa, 
d Augufia, ili Vienna , d’ Ale- 
magna a quindici giorni' di 

''^«lettere a viftaVe quelle 
«he fono a giorno determina- 
to , debbono pagarli alla loro 
pre Tentazione . 

* Cento libbre* di Torino non 



La brinda, è la muura nei 
vini ; contiene trentafei piòte, 
e J cf * (e» /abbi. Ogni* rubbo 
eflendo vénticinque libbre di 
Torino, la jjinta torna a cir- 
ca quattro libbre due once di 
Torino , la libbra di dodici 
oncie. . » 

f Gli olj vi fi vendono a ra- ’ 
gione di tante libbre di Pie- 
monte , al rubbo di venticin- 
que libbre. 

La bontà dell’ oro più fino 
li el prmje in Torino per ven- 
tiquattro carati , quello dell* 
argento per dodici danari. li 
carato , del pari che’l danaio 
11 divide in ventiquattro gra- 
ni . . 

Il ma reo % il pe f 0 di cui fi 
fervono per pelar quelli me- 
talli . Egli contiene otto on- 
cie„, 1^ oncia ventiquattro gra- 
ni, e 1 grano ventiquattro gra- 
notti . Il marco di Torino è 
mù forte di quello di Francia 
di dteemove grani ; e però 
cento marchi di Torino deb- 
bono rendere cento marchi tre 



' ,IUO * c lorino non bono rendere cento marchi tra 

“ i.trjzvtas 
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ne tanno centrentatre un tèr- 
no di Torino. Secondo quello 
rapporto il rubbo , che è di 
quarantacinque libbre di To- 
rino , deè rendere diciotto lib- 
bre tre quarti a Parigi. 

V H mifura di lunghezza , che 
« Ula m Torino , è il trio. 



Quella Città capitale del 
Piemonte , vaga altrettanto per 
la fua architettura, quanto Ro- 
ma per la refidenza che vi fa 

li ran ° 2- 1 van taggiofamen- 
te fituata fui Pò, che le age- 
vola il commercio di tutta I- 
talia , poiché tutte le merci -, 
che 
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che vengono da Ginevra , e 

da Lione per eflere tfafporta- 
te nella Lombardia , nel Par- 
megiar.o , negli Stati di Vene- 
zia , convien .eh e,,. pad! no per 
Torino , E’ vero , che : i mon- 
ti un tempo impraticabili pa- 
reva a lei togliete ogni co- 
municazione co’ tuoi vicini j 
ma oggidì il Re di Sardegna 
non avendo rifparmiato a Ipe- 
ia per riparare le llrade, l’ha 
reie così ag ate in quella par- 
te maffime de’ fuoi Stati, che 
comodiflìmo riefep il trafpor- 
to delle merci , le quali per 
il buon ordine flabilito in di- 
verli luoghi dalla vigilanza del 
Sovrano , incontrano ogni aju- 
ro immaginabile mediante un 
tenue talario. , 

Il commercio più e(Tenziale 
di quella Città confitte negli 
organzini. Il rifo è pure uno 
degli articoli più importanti 
così del tuo commercio , che " 
di quello di tutto il Piemonte. 

V’è anche buon numero di 
manifatture di panni, di fcar- 
latto , turchini , e neri, rove- 
feie, panni per vedi re le Trup- 
pe, ed altre piccole ftoffe,che 
fono fparfe per tutto il Pie- 
monte. Vi li è pure (labilità 
una fabbrica di porcellana, e 
di fajénza , che - li trova aitai 
bella ; le manifatture però prin- 
cipali fon quelle de’ drappi di 
feta , c delle calze di fe # ta , e 
di fioretto. 

Sua Maeftà il Re di Sarde- 
gna tempre attenta fopra di 
quanto può facilitare, ed ac- 
crefcere il commercio de fuoi 
fudditi,ha ordinato che delle 
lettere di cambio , in cui il 
tempo della fcadenza fi trove- 
rà determinato non fe ne po- 
trà differire la prefentazione , 
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oltre I due meli della loro da- 
ta : P ìfteffo avverrà della ri- 
chiefta del pagamento di quel- 
le, che lono pagabili a villa; 
altrimenti - fi giudicherà come 
le non fi fieno latti i neceffa- 
ri mcothbenti . * 

Rifpetto i giorni di grazia: 
farà libero al Portatore accor- 
dar cinque' giorni di tempo 
dopo la lcaderiza , o di tarla 
proteftare : dove però egli ac- 
cordi quelli cinque, giorni vi 
s’intendono cómprefe le tette, 
da quella in fuori Che cadette 
nel giorno quinto ; in qual ca- 
ffi te ne dee differir la prote- 
tta fino al primo giorno non 
fenato . Quelli giorni però di 
favore non fi potranno accor- 
dare alle lettere a villa , o a 
quelle che fono a giorno de- 
terminato. 

Le lettere di cambio tratte 

dal loreftiere (opra Tor no deb- 
bono effer pagate l’ indimani 
della fcadenza. . 

TORNESE. Piccola moneta 
attorniata di . gigli , che prelu- 
deva il fuo nome dalla Citta 
di Tours dov’effa goniavafi . 
Oggidì ella è una femphee mo- 
neta di conto, che è oppotta 
a Varifis : dicefi una lira tor- 
nej'e , un foldo torntje v eha è 
un quinto meno del Parilis . 
Cento lire tornefi tanno cento 
franchi in qualunque moneta 
fi contino lenza aggiugncrvi, 
né togliere cofa alcuna ; lad- 
dove cento lire Panjts lignifi- 
cano cento franchi , coll au- 
mento di un quarto dr piu , 
vale a dire cenverrticmque li- 
re. Quella differenza origina- 
riamente deriva da quella, che 
v’ era altre volte tra le mone- 
te di Toitrs , e di Par>B l « "• 
tari fu* TRAENr- 
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TRAENTE . In materia di 
cambio, fi e quello che fotto- 
fcrive, e dà una lettera di cam- 
bio a colui , che ne paga il 
contenuto, perchè fìa ricevuta 
in un altro luogo. 

Il portatore di quella lette- 
ra di cambio può agire per 
malleveria contro il traente, 
e 1 giratari > quando eflfa non 
e nata accettata , o pagata al 
tempo di (cadenza da colui , 
su del quale cffa fu tratta. Ma 
acciò quella malleveria abbia 
il fuo valore , convien che la 
lettera fia (lata proteftata nel- 
la dilazione prefcritta . V. Pro- 
tesa 

A tenor dell’ Ordinanza del 
1673 } art. 16 , i traenti o gi- 
ratari delle lettere fon tenuti 
a provare , in cafo di negazio- 
ne, che coloro su de’quali ef- 
fe eran tratte, loro erano de- 
bitori,© avevan tra mani de* 
propri fondi , al tempo ch’effe 
dovevano protellarfi , altrimen- 
ti erti fon tenuti diguarantir- 
le . 

L’art.17 porta , che fe fra’l 
tempo determinato per la pre- 
tella, i traenti 0 giratari han- 
no ricevuto il valore in dana- 
ro , o in mercanzie , a conto 
per coropenfazione , o altra- 
mente , effi fon pure tenuti al- 
la Guarentigia . 

TRALICCIO. Sorta di tela 
di canapa cruda , groflfolana 
jrifieme , e fortiflima , che fi 
vende a pezze di diverfe lun- 
ghezze , fecondo i paeli in cui 
lon fabbricate. Quelle tele co- 
munemente fervono a farne de’ 
facchi , uofe , calzoni da vil- 
lani , e arnefì . In Francia fe 
nc fabbrica gran quantità, fpe- 
gialm-nte nel Barbonsfe , nel 
Com.Tom.il. 
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Forefe, nella Normandia. 

V’ è pure un altra forta di 
tela chiamata traliccio , che d* 
ordinano è tinta di nero, gom- 
mata , manganata , luflrata , 
che vendsfì a pezze da cinque 
o fei aune. Le fine hanno tre 
quarti di larghezza , e le più 
groflfolane n’ hanno circa fette 
o otto . Quelli che comune- 
mente fi dhiamano Tralicci dì 
Alemagna , ci capitan da San 
Gallo, che ne fommimltra im- 
buondato . 

Parigi, Lione, e Roven han- 
no delle manifatture di quelle 
tele, e fomniimllrano a tutta 
la Francia , e fuori ancora di 
tralicci che forfè fon belli al- 
trettanto quinto que' di San- 
Galio . GU ufi di quella tela 
fono affai noti . 

TRANSITO. C Quìtanza di 
cauzione di) Gli 6 il nome , 
che fi è dato ad un atto , che 
gli Scrivani , o Propofli delle 
Dogane danno ai Mercanti , 
Vetturini, o altri per mercan- 
zie privilegiate , che debbono 
paffare per i bureau* , fenza 
effere vifitate , o fenza pagar- 
vi i diritti. Quell’atto è fiato 
chiamato Quìtanza a cauzione 
di tranfìto , perché i Proprieta- 
ri , o i Vetturini di quelle mer- 
ci debbono dar cauzione di ri- 
portare fra un tempo prefiffo 
dalla quìtanza un certificato , 
il quale provi , che le merci 
ttanfu.a e non fono fiate alte- 
rate per ili rada ; ch’effe fi fo- 
no trovate colla loro merca , 
e funicella dello fteflò pefo, e 
nell’ifteffe quantità , o qualità 
defìgnate nella quìtanza. Vedi 
Quìtanza. 

Tranfìto . ( Diritto di ) Da- 
zio , che pagali pel paffaggio 
. V d’una 
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d’una qualche mercanzia. 

•'Un Prenope che accorda ai 
Negozianti nranieri la libertà 
di far paffare per mezzo i fuoi 
Stati le loro merci, moltiplica 
r propri diritti d’entrata, c d’ 
ufcita , ed aumenta per confe- 
nenza i fuoi redditi -, ma è 
uopo, che i diritti di tranfi- 
to fieno moderati , e relativi 
alla comodità , o fertilità del 
trafporto , che fi procura a 
quelle merci ftraniere. Se que- 
lti dazj fon forti di foverchio, 
ir! commercio .prende un altro 
cammino, e’1 Principe fi pri- 
va gratuitamente d* un annuo 
benefizio: V’ è -dunque quefta 
differenza da farq nella rifcof- 
fione de* dazi, tra le mercan- 
zie , o le derrate che entrano 
pel eonfumamento interiore , 

• e quelle che non fanno , che 
tome a preftanza un paflfag- 
ciò » 

' TRATTA . Quefla parola 
talvolta è Anonima a quella 
di traffico . Si dice principal- 
mente d’ un commercio rego- 
lare tra alcuni vafceili , e gli 
abitanti di qualche paefe . La 
Tratta de' Negri , è il merca- 
to che fi fa per Svendita de* 
Negri . V, Negri . , 

La tratta foranea è un da- 
zio , che rifeuotefi per tutte 
le merci che entrano nel Re. 
gno. 

E’ fiata chiamata tratta de- 
maniale , un aumento d’ irti po- 
rzione su certi generi di mer- 
canzia . 

Tratta fra i Banchieri , e 
Negozianti fi prende per le 
lettere di cambio ch'effi trag- 
gono su i loro corrifpafcdenti; 
pafTa quello divario tra la trat- 
ta , e la limcfia, che la prima 
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è in certa maniera un ordine 
per pagare , e la feconda un 
ordine per ricevere . Vedi Ri- 
me ffa . 

TR ATT ATO di Commercio. 

Si -può deffinire 'una conven- 
zione tra dbe Potenze, per cui 
effe fofpendono il diritto eh* 
effe hanno di vietare recipro- 
camente le merci una dell’al- 
tra , finché il loro interefTe 
non le muova ad operar altra- 
mente . Quando un Trattato 
di commercio non è liato fli- 
pulato colla mira di llabilire 
la pace tra le Nazioni , o eh* 
egli non è unaclaufula efTen- 
ziale d'un altro trattato , che 
avelie regolato il diritto di 
quelle Nazioni fra loro , egli 
può effer difeioito , effondo' 
una colà libera, e di favore , 
Le Potenze contrattanti non 
l’hanno fnttofentto, che nel- 
la mira di procurarli de’ van- 
taggi reciproci . Se una di que- 
lle Potenze vi feorge la tua 
propria diftruzione , efla ripi- 
glia i ftioi diritti , e 1’ altra 
ne fa altrettanto; tutto diven- 
ta eguale , e ia giuflizia non 
ne rimane violata. 

Quali fono le regole che ci 
inoltrano , fe un Trattato di 
commercio fia vantaggiofo, o 
no? Noi rifponderemo col Ne- 
goziante lnglefe , che fono Pi- 
Beffe che ci ajutano a giudi- 
car della perdita , o del pro- 
fitto d’un commercio . Se un 
Trattato di commercio può 
aumentare li capitale deila Na- 
zione, il prodotto delle terre, 
i mezzi di fuflìflere per il po- 
polo , evidentemente fi vede 
eflere utile. 

Se al contrario quello Trat- 
tato non ìftabilnce l’ uguaglian- 
za 



T R 

za ne’ diritti d’ entrata reci- 
proci de* duepaefi is’egiismi- 
nuifce la malia dui noltr*oro, 
e del nottro argento; le intro- 
duce le produzioni d'un altro 
paefe in concorrenza colle no- 
nre ; le tà Icemare lo fpaccio 
delle nottre manifatture nel 
proprio nottro paefe; fe ridu- 
ce i noftri operai alla mendi- 
cità , .egli è evidentemente ro- 
vinofo per la Nazione. 

In fine degli articoli de’prin- 
cipali Stati noi abbiamo fatto’ 
menzione de’ Trattati di com- 
mercio particolari , che .loro 
concernono . Noi foggiugne- ' 
remo in quello luogo tut- 
to ciò, che Ipetta al comun 
diritto delle Naz oni fui ma- 
re , e le condizioni generali , 
che fervono di bafe a tutti i 
Trattati di Navigazione , e di 
Commercio . 

Le navi mercantili coftrette 
dalla tempeila,o da alcun al- 
tro accidente , ad entrare in 
un porto, non pagano i dazj, 
che per le merci che da loro 
fi sbarcano , ed è in loro ba- 
lta il non fcaricar , fuorché 
quelle eh’ eftì (limano per le 
migliori . Rifpetto ai vafcelli 
di guerra, vi è Tufo- di fidar 
il numero di quelli, che pof- 
fono entrare in un porto , e 
quello numero d’ ordinario è 
di lei vafcelli . Se peraltro u- 
na Squadra più numerofa è 
per qualche importante ragió- 
ne obbligata a cercar un afi- 
lo , elTi dee far Capere ài Go- 
vernai della piazza dov’eflà 
vuolWpprodare , la cagione 
del fuo arrivo, e’1 tempo che 
fi prefigge il foggiornare. 

• Non fi poffono arredare i 
Mercanti , Padroni dulie navi. 
Piloti , Marinaj , né fequeftrar 
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i loro vafcelli e mercanzie, in 
virtù di 'qualche Editto gene- 
rale, o particolare per qualfi- 
voglia cagione , di guerra , o 
altrimenti , nè per jotto pre-, 
tello di fervirfene in difef» * 
dei paelè. Se n'eccettuano per 
altro i lèqueftri , ed arreila- 
menti di giuftizia per debiti , 
obbligazioni , e contratti le- 
gittimi . 

In cafo di guerra , è per- 
meilo alle Nazioni neutre dt 
trafficare colle Potenze Belli- 
geranti, purché lor non fi re- 
chino mercanzie di contrab- ' 
bando ; (otto quello nome fi 
comprende tutto ciò che fer- 
ve all’ulo di guerra, fia offen- 
fiva , fia defenfiva ; ma non 
già gli alimenti necuflfari al 
lóftentamento. In generale è 
vietato, ogni qualunque com- 
merc'O «li qualfivoglia genere 
con una piazza , che è ilretta 
d’afledio, o bloccata. 

Un vafcello non dee feio- 
gliere, che non fia munito di 
lettere , e cértificati che ‘fac- 
ciam conofcere il fuo nome 
del domicilio del fuo Padrone 
o del luo Capitano , i generi 
del fuo carico , il paefe d’on- 
d’e partito , e quello per cui 
è deftinato , acciò fi polla giu- 
dicare T egli porta mercanzie 
confiderabili, e prevenir le fro- 
di delle preftanze di nome . 
Per 1’ ordinario fi concerta la- 
forma in cui quelle lettere di’ 
mare debbono elfer fatte, e le 
perfone che le fpediano.' 

Nel cafo che un vafcello ne‘ 
voglia rifitar un altro;nongU 
è permeilo di avvici narfene , 
che ad una certa diftanza,pef 
elèmpiò', alla portata del can- 
none ; allora egli manda il fuo 
fchito a far la vifita. Si preda 
V 2 fede 
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fede alle lettere di mare pre- 
feritale dal Patron della nave. 
Se vi fi trovano a bordo del- 
le merci di contrabbando , fi 
confidano lenza toccar alcuna 
tota del refio del carico, do- 
ve però il Capitano del va- 
icctlo non abbia gettato le lue 
fcritture,o che non abbia ri- 
calato d'ammarinar le fue ve- 
le. 

E’ vietato il fequeftrare le 
mercanzie di contrabbando ca- 
ricate su una nave, prima che 
le ne fia latto P inventario da' 
Giudici dell’Ammiralità,a me- 
no che il Padron non contèn- 
ta di conlèrvarte per continuar 
la iua firada. 

Una Nazione è in diritto di 
confricar tutti gli effetti d’una 
Potenza neutra, che li trova- 
no lovra una nave nemica ; 
ove però il carico not^netòf- 
fe latto prima delia dichiara- 
zione della guerra , o fia un 
certo fpazio di tempo, di cui 
fi è concordato . (inetti ter- 
mini iono di quattro fettima- 
ne pel Baltico, e pel mare del 
Nord , da poi Terr.inuova in 
Nofvegia , fino at fine della 
Manica ; di lei fettimune dal- 
la Manica fino al Capo San- 
Vincenzo ; di là nel Mediter- 
raneo , e fino alla linea tlt die- 
ci fettunane ; e dj otto mefi 
al di là della linea . Beli a 
quello modo , che d'ordinario 
contrattano la Francia , l’In- 
ghilterra , la Spagna , le Pro- 
vincie Unite , e le Città An- 
leatiche. Le Potenze del Nord 
a (Te gru no altri termini ne’ 
Trattati ch’effe fanno tra lo- 
ro, e tutta la differenza con- 
fitte in otto , dodici , o quin- 
dici giorni di più , o di me. 
no , fecondo la di danza de’ 
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mari di cui fi tratta. 

Se per altro un carico fatto 
prima la dichiarazione di guer- 
ra , o ne’ germini preferitti , 
contiene mercanzie di contrab- 
bando, è lecito (èquettrarle pa- 
gandone il giufio valore , ov- 
vero il Padron della nave s’in- 
caricherà di prefentar un cer- 
tificato che inoltri ch’egli non 
le averà sbarcate in un paefe 
nemico. 

I Popoli che fanno fra di 
loro dei Trattati di Commer- 
zio, fi accordano Tempre la fa- 
coltà .di portar rifpettivamente 
gli uni predò degli altri, tutte 
le merci che non fono proibi- 
te dalle leggi dello Stato, con 
claufule di confifcazione per 
Patire. I Trafficanti fono pro- 
tetti , ed acciò loro non fi fac- 
ciano mfòrgere delle cattive 
quiftioni, negli offici delle do- 
gane fi dee affiggere la tariffa 
per tutti i diritti d’entrata e 
d’ufcita . Loro è accordata la 
libertà di cofcien/.a -, edì fon 
liberi di fervirfi di tali Avvo- 
cati , Procuratori , Notai , Sol- 
fici taton , e Fattori , che lor 
piacciono, Edi tengono i loro 
libri di conto, e di commercio 
nella lingua che per loro fi 
ftima piti a propofito, e dove 
fode necedario il produrli in 
giudizio, per decidtre qualche 
progetto , il Giudice non può 
premiere cognizione che degli 
articoli concernenti Pattare ccn- 
teflato, o di qu ili che debbo- 
no naòifir la fede da prederà 
quelti libri. 

Un Prencipe s’impegmPcm- 
pre a vietare lotto ngorofiilt- 
nie pene a tutti 1 fuoi iuuditi 
di prendere commidioni.o let- 
tere di rapprefagiie , di qua- 
lunque Stato nemico della Po» 
ICO» 
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tenzà còti cui effa tratta. Egli 
anzi promette di non accordar 
lettere di rapprefaglie che in 
cafo di rifiuto di giuftizia ; e 
quello rifiuto non fi avrà per 
provato, fe la fupplica di co- 
lui che chiede le rapprefaglie, 
non è comunicata al Miniftro 
che fi troverà tu i luoghi del- 
la parte del Principe contri i 
cui fudditi effe debbono accor- 
darli , acciò egli polTa giuftifi- 
carfi , o dar una giufta fqddif- 
fazione nello fpazio di tale, o 
tal tempo . L’ingiurie , o dan- 
ni che alcuni particolari fi pof- 
fono fare contro il tenor de’ 
Trattati , non fminuifeon la 
forza . Si punirà feveramente 
il violatore , e farà obbligato 
a riparar i torti da lui cagio- 
nati. 

Se un vafcello fa naufragio 
fu lp code , tutto ciò che fe 
ne potrà falvare farà reftftuito 
ai proprietarj , purché paghi- 
no le fpefe fatte per il falva- 
mento , e che il loro richiamo 
lia fatto tra l’anno, ed un gior- 
no . S’impegnano a non rice- 
vere ne’ tuoi porti verun cor- 
fale . Finalmente ella è cofa 
affai ordinaria v che i padroni 
d’una nave armata in guerni 
o in corto , danno prima della 
loro partenza una cauzione , 
che rifponde delle contravven- 
zioni , ch’effi potrebber fare ai 
Trattati. 

In calò di rottura , fi con- 
viene altresì che i fudditi del- 
le parti contrattanti avranno 
wn certo tempo determinato 
dopo la dichiarazion della guer- 
ra ; quello termine d’ordinario 
« di lèi meli da poter vendere 
le loro merci , e trafportar le 
Pve meglio lcr piacerà . Fino 
■Ha frazione del tei nfine con- 
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venuto , effi debbon godere d’ut» 
intera libertà . Se non foflfe 
quella convenzione , che noni 
già molto antica, i Traffican- 
ti farebbero continuamente in 
inquietudine, e ad ogni meno- 
mo movimento che molìrafTe 
minacciar una rottura , ciascu- 
no farebbe follecito di preve- 
nir la propria rovina ; ed è ben 
facile a giudicare qual torto ne 
artirebbe il commerzio di que- 
e interruzioni . Veggafì il di- 
ritto pubblico deir Europa fon* 
dato fu i Trattati dal Signor 
Abbate de Mably 1748. 

Giulia il diritto comune , co- 
me più fopra l’abbiamo enun- 
ziato, è permeilo alle Nazio- 
ni neutre di trafficar durante 
la guerra come in tempo di 
pace cogli Stati Belligeranti, 
purché effe non portino loro 
mercanzie di lòrta alcuna com- 
piere fotto il nome di cont ab- 
bando da guerra. Quello dirit- 
to di fequeltrare 1 battimenti 
neutri , carichi di tali mercan- 
zie di contrabbando , è fonda- 
to fu le roedefime leggi dell* 
ifieffà neutralità . Quelle leggi 
vietano vilibilmente di favoni 
una parte Belligerante più che 
un'altra , di porgerli i mezzi da 
poterfi difendere , o d’attaccar 
con più di vantaggio . Molte 
Potenze marittime non fi fon 
già fòlamente ottenute quella 
maflìma del diritto delle Na- 
zioni ; effe hanno pure voluto 
impedir un popolo neutro di fre- 
quentare fotto qualunque pre- 
tello fi foffb i porti de’ lor ne- 
mici . Quando le Provincie Uni* 
te guerreggiarono .contro la ' 
Spagna per ifcuoterne il gio- 
go , effe pubblicarono un 
nifello , per cui dichiaravano 
che ogni vafcello , che fareb- 
V 3 be 
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be pr efo facendo vela ver qual- 
che porto del Regno di Spagna, 
farebbe di buona preda . Net 
ió8g quella Repubblica , e l’In- 
ghilterra fottolcriffero un Trat- 
tato a Wittehal , per cui effe 
fi accordarono di notificar a 
tutti gli Stati, che non erano 
m guerra colla Francia, ch’effe 
attaccheranno , e dichiarano 
preventivamente di buona pre- 
da , ogni nave deftinata per uno 
de’ porti di quello Regno, o che 
farà per ufcitne. 

Trattato delle Pafserie. Gli è 
il nome d’una fpezie di Trat- 
tato o di Convenzione pel com- 
merzio, che offervafi eziandio 
in tempo di guerra tra gli abi- 
tanti delle frontiere di Francia 
e di Spagna. V.Pafserie. 

TREMENTINA. Refina che 
fi ha per mcifione da un albe- 
ro chiamato terebinto . Si è pure 
dato il nome di trementina ad 
altre gomme orefine, che flil- 
lano da molti alberi groflì e 
Telinoli, quali fono i pini, gli 
abeti . 

Nell’Ifola di Scio vi alligna 
gran quantità di terebenti , la 
cui gomma è preziofiffìma. L’ 
Autore della Storia generale 
delle droghe dà per configlio 
di fceglierla d’ una foda confi- 
denza che non abbia quali ve- 
run cullo nè odore, d’uu bian- 
co pendente fui verde , e che 
fi attacchi ai denri ed alle dita 
il meno che fiapnflibile. Que- 
fla droga è ottima per la me- 
dicina; ella è un eccellente bal- 
famo naturale , ed un gran 
ftomachico; ma ficcome è affai 
cara , fe le follituifcono altre 
droghe piu comuni , cui fi è 
dato egualmente il nome di tre- 
mentina . Fra quelle tremen- 
tine comuni , fi dcon fcegliere 
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le più bianche e le piìTchiare. 
Effe lono di un grand’ ulo nelle 
arti. Se ne fa un gran conlu- 
mo maffime per le vernici. 

Da quelle gomme fe ne ellrae 
un olio , che è affolutamente 
neceffario nella pittura, ed in 
divede con.pofizioni . Il buon 
olio di trfementina s’infiamma 
facilmente ; egli è chiaro , bian- 
co come acqua , e d' un odor 
forte c pentrante . La maggior 
quantità che fe ne confumi a 
Parigi ci capita dai contorni 
di Marfiglia e di Bordò. 

TRINA . Cordoncino d’oro, 
d’argento , di feta , o di filo , 
che fi fabbrica con fufcellinà 
fopra un cufcino , o fopra un 
telajo colla ne vetta . V’ha^de* 
cordoncini tondi , e_ ve n’ ha 
de’ quadri . 1 Naftraj, o i fa- 
citori di pallamani fon quelli 
che li fabbricano, e i Mercanti 
Mereiài che li vendono. 

TRIPOLI. Quello Regno, o 
per dir meglio quella Repub- 
blica, è nel numero delle Re- 
genze Barbarelche , che fono 
fotto la protezione del Gran 
Signore . Ella è terminata al 
Nord, dal Mediferraneo ; all 
Eli , da Bara , al Sud da Sara, 
o Gran Deferto.; all’ Oueft in 
parte da Tunigi , ed in parte 
dal Bildulgerid. 

Tripoli , capitale di tutto il 
Regno , fi divide in vecchia, 
ed in nuova città . La prima 
è quali intieramente diftrutta , 
la feconda , che n’ è alquanto 
di fcolla , è affai popolata quan- 
tunque d’ una mediocre gran- 
dezza . Quella capitale un tem- 
po era mercanti e quanto mai 
dir fi poffà, a cagione della fua 
vicinanza colla Numidia ; og- 
gidì ella non è più che una 
fpelonca d’ affaffini , come il 
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fon pure tutte le città della 
Corta di Barba r ia . Si dee per 
altro rendere quella giuftizia 
alla Regenza di Tripoli , eh’ 
ella è rigorofiffìmaoflervatrice 
de’ Trattati ; egli è ben vero 
che nello ftato di fiacchezza in 
cui fi trova non li violerebbe 
impunemente . Quel poco dL 
cnmmerzio che le rimane con- 
fitte principalmente in zaffe- 
rano , che tirali dalla monta- 
gna di Garian, fituata al mez- 
zodì della città capitale; ed in 
una gran quantità di ceneri 
che i Francefi. e gli altri Eu- 
ropei comperàn dagli Arabi , 
per farne il vetro , e il fapo- 
ne. I Veneziani, e i Genovefi 
le fomminilìrano alcuni drap- 
pi di feta , d’oro, d’argento. 
V.Batbarm. 

. TRIPOLI dì Soria . Antica 
città dell'Amia con un porto fui 
Mediterraneo ; ella è bagnata 
f5a un fiume, edètrentafei le- 
ghe lontana da Damafco . Que- 
lla fituazicne le apre- un com- 
merzio vantaggiofiflìmo . Si dee 
altresì noverate fralle principali 
locale del Levante . Si è fatto 
il calcolo che 1? merci che noi 
mandiamo in qxierta Scala pof. 
fino accendere al valore tutt'al 
più di cencinquanta mila lire, 
« quello delle mercanzie di ri. 
torno ad un milione e trecen- 
to o quattrocento mila lire, 
di cuf la feta forma L’articolo 
principale . Nel numeto delle 
merci che noi mandiamo fi 
hanno da contare alcune balle 
I di londrini fecondi , e di lon- 
'di ini larghi. 

* Tripoli è pure una fotta 
di creta , o pietra leggiera bian- 
ca , che pende un pè fot rofe 
liccio , e che ferve ai Lapida- 
li » agir Orefici , ai Calderai per 
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bianchir e pulire i loro lavori. 
Erta capita da molti luoghi di 
Bretagna, d’Auvcrnia, d’Italia 
che la cavan di feno a diyer- 
fe montagne , in cui fi (lima 
cha venga calcinata dai fuochi 
fotterranei , e ne riporti per 
conferenza la leggerezza. 

TRIPPA divelluto , . Sgttadi 
ftofFa vellutata che ferve prin- 
cipalménte a farne de' mobili. 
Quefia rtnffa fi fabbrica Copra 
un telaio come è velluti , Erta 
da un verfo prefenta una par- 
te vellutata , e coperta di la- 
na ; il tedino ghe ne forma il 
corpo è tutto di filo di canapa. 
V’ha di q,uefte floffe che fon 
piene, o Unite , altre che fon 
vergate di diverfi colori . jfol 
mezzo di ferri figurati, ed in- 
tagliati , fi fanno apparir (u 
querte ftoffe fiorami , ed altri 
compartimenti in rilievo come 
ne’ velluti figurati . 
ftr. 1 

TUNISI . Quello Regno, o 
Repubblica *4a cui autorità ò 
tra wm d’ em Bey i e della 
Milizia fa una parte della Cor- 
te di Barbaria . Erta » come l 
altre Regenze Barbarefche , à 
fotta la protezione del Gran 
Signore . H Mediterraneo e il 
Regno di Tripoli fono ìl.kfo 
confine da Settentrione e da 
Levante ; varj Popoli Aiaoi 
della parte del Mezzodì ; e 1 
Regno d’ Alatevi da Pc\jCnte. 

Tunigi che n* è la capitale, 
è fituata in una bella pianura 
In capo ad un golfo cui e (la 
dà il fuo nome , Quella Citta 
contiene diecimila famiglie» ® 
più di tremila botteghe di 
drapperia, o di lingeria. Oer.i 
corpo di meftiere ha il luo 
mercato particolare . Tutti 1 
loro litiggj di poco rilievo fo* 
V 4 - n» 
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no decifi da alcuni' Guardie- 
Maefìri . I Calzolai compon- 
gono il corpo principale ; quan- 
tunque quello de’ Berrettai im- 
pieghi fino a ventimila operai- 
La maggior parte de’cottoro 
lavori parta nel Levante fu 
vafcelli Incieli , Francefi , Ve- 
neziani , che quelle diverte Na- 
zioni noleggiano ai Turchi , 
ed ai Mori di Tunigi . Il re- 
itante del carico fi fa di ftoff’e 
di lana , di piombo , o di pol- 
vere d* oro ; in cambio fe ne 
ricevono drappi di fete , tele 
di cotone» ferro, allume, mi- 
nio . L’ Egitto anch’ erto rice- 
ve la fua parte dell’ opere dei 
Barretta) , della polvere d'oro, 
dell? olio , del fapone, e delle 
piaftre di Siviglia . Siccome la 
maggior parte di quell’ olio è 
deftinto per le Mofchee della 
Mecca, e di Medina, gli Ara- 
bi il trafportano Tempre in va- 
ti di creta , e non mai in bot- 
ti, per tema eh’ effe non fie- 
no fiate imbratujc dal vino. 
L’Egitto da iiWitomo tele , 
caffè, rifo, canapa e cotone. 
I vafcelli che a carovane fan- 
no qnefto commercio, non fon 
tenuti verfo il Governo che 
alla metà de’ dazj che paganti 
dagli altri vafcelli, Vi fon p r- 
altro molti Capitani cheaman 
meglio far al Levante de’viag- 
gj leparati per alcuni mercan- 
ti, in qualità di fattori . Erti 
permutano il loro carico cen- 
tra dell'orzo e fi omento , eh’ 
erti poi rivendono con grand’ 
utile nella Spanna , o al mez- 
zodì della Francia . Quelle ca- 
rovane fono vanta). giofifFme 
alio Stato a cagione della taf- 
fa importa fu i partaporti e 
per la quantità di Ridditi eh’ 
effe attirano , I paffaporti de’ 
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Capitani Francefi fon limitati 
a tre anni . Spirato che ne fia 
il termine , erti noi debbono 
far nnovare le non fi lon pre- 
fentati innanzi a qualche Ma- 
girtrato dell’ Ammiralirà di 
Francia . Ove avvegna che il 
vafcello pertica , o s’ erti ne 
equippaggiano un altro , elfi 
fon tenuti di rimettere il lo- 
ro primo paffaporto al Con- 
fole Sella Nazione, e di prov- 
vedetene d’ un nuovo . I paf- 
faporti degl’ Inglefi ritengono 
più lungamente la loro forza; 
fi è ortervato cfie i loro va- 
iceli! che fi trovano fra quelle 
carovane , han bi fogno di mi- 
nor numero deperitine, che veru- 
no dell’altre Nazioni:vantaggio 
eh’ elfi debbono alla difpofizio- 
re de’lor cordami . V. Carovana. 

La polvere d’ oro , che Tu- 
nefi manda nel Levante , l’à 
recata dalle carovane di Salè, 
e di Gademes. Quella di Salè, 
Città marittima del Regno di 
Marrocco, arriva annualemte 
a Tunifi tre (ettimane innan- 
zi il Ramadan .Si fi ma eh* 
erta fpande in quella Città per 
più d’ un milione e centomila 
lire tornefi di polvere d’oro 
o di zecchini . La carovana di 
Gademes, che vi fa due viag- 
gi all'anno , tralporta inoltre 
graif quantità di Negri . Erti* 
in cambio riceve panni di Fran- 
cia , orna , fpeccbj di ‘Vene- 
zia , filo di ferro , ed alcuni 
lavori di corallo. Il Popolo di 
Gademes è al mezzodì di Tu- 
nigi , e difeorta un mefe di £ 
ftrnda da quetta Città. w 

Il commercio di Tunifi in 
Europa fi fa principalmente coi 
Genovefi , e coi Veneziani . Ef- 
ia dà loro olio , grano, fave, 
lenticchie , cera , lane , cojami, 
e mar- 
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e marrocchino , per panni di 
Spagna, ftotfe di lana , di fe- 
ta d’ oro , d’ argento . Gli E- 
brei , per le mani dei quali 
paffano quefte diverfe mercan- 
zie , ne provveggono la cafa 
del Bey . E ilo fqn loro pagate 
in (critturc fu 1* appalto de’ 
daz) del cojame, e della cera;. 

La Francia tira da Tunifi 
l’ ifteffe merci che ne tira 1*1 ta- 
lia ; erta dà in cambio panni 
di Linguadoca , tele di Breta- 
gna , di Rouen , mortelline per 
far turbanti, minio , zucche-^ 
ro , pepe , garofano , tabacco, 
•vino, acquevita, carta, chin- 
caglieria, ferro , acciajo, &c. 

I Francefi pagano tre percen- 
to tanto per le merci afporta- 
te , che per quelle eh’ elle in- 
troducono nel Regno , e gii 
Ebrei dieci per cento per quel- 
le ch’erti tirano d’Italia. 

Le Nazioni che non fono pof- 
fenti a Efficienza onde poterli 
far rilpettare dai Tunigini- , 
fono efporte alle lor fcorrerle. 
Quelli Aft'ricani confiderano 
anzi il meftier di Pirata , co- 
me più nobile di quello di 
Trafficante . Forte perch’egli 
foddista davvantaggio la loro 
avidità, e la loro infingardag- 
gine. V. Ccrfale , Barbatia. 

Le rade più frequentate ne- 
gli Stati di Tunifi, fon quelle 
deili Goletta , di Bilerta , di 
Porto-Farina , di Gallipa , di 
Sufa , di Monefter , e ri’ Esfa- 
gna . Queft’ ultima è confide- 
rata «ome la migliore , perchè 
la marca vi afeende . 

Ogni nave europea , che en- 
tra nella rada di Tunifi, in- 
naffierà la fua bandiera , e fa- 
iuta il Cartello della Goletta 
collo fparo di tre cannoni . 
Dopo di che il Capitano va a 

'TCi'i.. - 
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falutare 1 ’ Aga della fortezza , 
ed informarlo del luogo d 
end’ egli ha falpato. I vagel- 
li da guerra gittan 1‘ ancora 
un pò più lontano che le na- 
vi mercantili . Durante il lor 
foggiorno nella rada , la ban- 
diera refia fpiegata fu la cafa 
del Confole , e tutte le navi 
mercantili dell’ ifterta Nazio- 
ne tengono le loro infegne fpie - 
gate. 

•I baftimenti che prendono, 
o lafciano il loro carico nel 
Regno -di Tunigi*, pagano un 
diritto d’ancoraggio, che cre- 
fcc , e cala fecondo le urgen- 
ze del Governo . I diritti dal 
Confidato ordinariamente fon 
.di due percento. 

"* La mifùra pei grani fi chia- 
ma Caffi ; centri- caffi equival- 
gono a 233 feffieri ed un ter- - 
ao -di Parigi. . ... 

* TUNQUIN . Regno dell* 
Afia nell’ Indie , fituato fotto . 
la Zona -Torrida , rejjgiinato 
al Nord ed all’ Eft dami Chi- 
na , al Sud dal Golfo e dal 
Regno di-Cochinchina , ed al 
Dueft dal Regno di Laos . Se - 
gli danno cinquecento circa le- 
ghe di lunghezza , per ducen- 
to leghe di larghezza . Checo 
n’è la capitale . Egli è fiato 
lungamente una provincia de’ 
Ghindi , alla cui politica di 
non trafficar colle Nazioni ftra- 
niere, i Tunchmefi non han- 
no rinunziato che affai tardi; 
ma finalmente ad efèmpio de’ 
loro antichi padroni hanno co- 
mincialo a permettere ad al- 
cuni ftranieri di trafficare nel 
loro payfe •, quindi fi fono az- 
zardati ad andar eglino fterti a 
Siam , a Baravi» , ed in più 
altri luoghi deli’Indie. ,• 

L* inunenfo . numero degli 

abi- 
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abitanti di quello Regno , l’ 
e (trema facilità del fuo terre* 
no che produce a dovizia ogni, 
cofa necelTiria alta vita, con- 
tribuifcono non poco a far eh’ 
egli (ia il più beilo e il più 
confidet abile dell’ Odiente. 

Gli Olande!] , che per qual- 
che tempo fi vallerò a loro 
vantaggio della licenza di po- 
ter trafficare in quella contra- 
da, e che a ragione lufingarfi 
pollono d’ edere (lati coniide- 
- fati come veri amici , ed al- 
learti da’ Tunchinefi , oggidì li 
trovane nell’ ifteffb cafo degli 
altri Europei che non fanno 

S " > qpmmercio , che di na- 
, e quali Tempre per via 
indiretta, ('pariti ertenao que’ 
felicirtìmi tempi. 

Nel 1637 la Compagnia O- 
landefè mandò dal Giappone 
un vascello a Tqnquin alfine 
di tentar per v.a d’ un Trat- 
tato che fi aveva da fare col 
Re , d’ aprirvi un commercio 
per iAte, e portarle al Giap- 
pone , il che le riufeiva aliai 
più comodo che di.portarve- 
ne di quelle di Perfia , e di - 
Bengala. L’Inviato che chia» 
mavanfi Carlo Hartfink, reca- 
va feco preziofi donativi da 
prefentarfi al P,e, di cui ebbe 
la forte d’ incontrar talmente 
la grazia , che non folo otten- 
ne quant’ ei chiedeva . ma 
giurile ancora a farli aa lui 
adottar per figliuolo in forma 
autentica , ed in ifcritto, in 
cui egli il dichiarava fuo Fi- 
glio, e fuo Configiiere-Regen- 
te . Fu onorato dell’abito di 
Mandarino, e di tutti i titoli 
più onorifici . Il Re mandò 
immantinente a Batavia il Ge- 
nerale Piemen notizia di quel- 
lo aveva fatto , promettendoli 
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di mantener fua parola in una 
maniera irrevocabile , ed an- 
che fotto i più folenni giura- 
menti. 

Dopo di che il Commettiti io 
HartfinF fece nell’ ifte(Tò_ anno 
due viaggi al Giappone ," e fu 
dichiarato Capo di quello com- 
mercio con una fattorìa con- 
fiderabile. Ma poco a poco le 
colè cambiaron d’ afpetro fot- 
to 1 Capi che gli vennero ap- 
pretto , e quella fattorìa fu co- 
me d$rutra nel ìàfo per la 
.dittènziónc che regnava nel 
"’lor commercio. Nelrànno Ar- 
guente , ad inftanza del Re , 
egli fu rillabilito , e fi lollen- 
ne tpa con fatica fotto il di 
lui fucceflbre fin net 1700. Fi- 
nalmente gli Olandefi furono 
coftretti ad abbandonarlo in- 
teramente in quell’ iltetto an- 
no a cagion de' cattivi tratta- 
menti che da Re fi facevano 
ai di lei Officiali , e d’ allora 
in poi non vi hanno più ri- 
metto il piede . 

- Le mercanzie principali che 
il Tunquin produce , fono te 
fete , telluggini in grandirtìm» 
quantità , mufehio , legni d* 
aloè , zucchero , lacca , rifa , 
e nidi d’ uccelli . Loro, come 
al rimanente dell’ Indie , non 
mancano le melarance , ed 1 
cetrangoli; ma quelli fon co- 
sì agri , che polfono fervfr di 
rinfrefehi; il perchè fe ne fer- 
vono in vece dell’ acquafòrte 
per nettar il rame * T cottone, 
il ferro quand’ erti voglie^ do- 
rarlo ; gfi adoperanno altresì 
nella tintura delle lor fete , e 
delle lor tele t cui il fugo di 
quelli cetrangoli dà una ma- 
ravigfiofa bianchezza . 

Non vi fi conia moneta tP 
oro, e d’ argenta. I maggiori 
piga- 
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pagamenti fi fanno con pezzi 
d‘ òro alcune di 300 , ed altri 
di fey:ento lire moneta di Fran- 
cia , o con verghe d’argento 
del Giappone che fi danno a 
pelo . Nel commercio a rita- 
glio fi danno delle piatire o 
pezzetti d’ argento . Per la mo- 
neta di bigliono erti hanno cer- 
ti pezzuoli di rame e di Ita- 
gno che vengono dal Giappo. 
re e dalla China , cui danno 
il nome di cacbas , o caffis . 

TURCHINA. Pietra prezio- 
fa di color turchino , e d’ or- 
dinario opaca . EfiTa ci capita 
di Perfia , e dalla Turchia , da 
cui ella ha tolto il fuo nome, 
che ha pure cominciato al co- 
lor azzurro di cui ella è pe- 
netrata , che chiamali ilo tur- 
chino . 

Le turchine di Perfia fon ri- 

{ lutate o. della vecchia, odel- 
a nuova rocca. Le prime Iò- 
ne le più ricercate , perchè il 
lort> colore è uniforme e fen- 
aa mifiura . 

L’ une e 1’ altre fi tagliano 
come 1 rubini, e s’ incaci ano 
in anelli. Ella è cola rara che 
le turchine eccedano la grof- 
fezza d* una nocciola ; le ne 
fon vedute peraltro delle più 
grandi . 

Si è giunto ad imitar la tur- 
china , combinate d Ile parti- 
celle di rame con olla e den- 
ti d’ animali . Se il rame ven- 
ga difciolto in un acido , fi 
avrà una turchina verde , li- 
mile a quelle che fi trovan nel- 
la Germania , ed altrove ; le 
al contrario la diflòUtzione fi 
fa con un alleali , 1* odo di- 
venterà una turchina del co- 
lor ordinario. Il che par che 
molta che la turchina natuia- 
e non lia una pietra ; ma una 
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foftanza del regno animale pe- 
trificata. .... 

TURENNA . Provincia del- 
la Francia, terminata al Nord 
da una parte del Marne e del 
Vendomefe ; al Mezzodì, dal 
Berri , e del Poitou ; a Levan- 
te , dal Blelefe ; ed a Ponente 
dall’ Angiò. . 

Il gran numero di fiumi che 
bagnano qudta Provincia, ren- 
dono il luo terreno fertile in 
ogni lorta di frutti ^ il perchè 
la Turcnha è fiata chiamata 
il giardino della Francia. Idi 
lei frutti a offa /pezialmente 
fon pregiar Itimi . A Parigi ed 
anche predò del Foreltiere fi 
♦a un gran confumo di prugne 
fecce e cotte al forno o al fo- 
le , che vengono »òa Tours , 
da San-Maur , da Scinoti , fi 
difurguono i grofli e piccoli 
Santa-Catterina , i San Giulia- 
no , le piccole prugne nere di 
Damafco . Quella Provincia 
fornifee pure altre frutta fec- 
che come pere , pomi , con- 
fetti fia al liquido o altri, co- 
me i bericuocoli , le prugne , 
ì fiori il’ aranci . La Turenna 
è altresì fertilifiima in vini 
che fi mandano a Nantes , o 
che fi bruciano per acquavite. 

Tours , capitale della Pro- 
vincia, è fpezialmente riguar- 
devole per le fue belle mani- 
fatture di leta . Le prime fab- 
briche di feterle , che fienfi 
vedute in Francia , furono fta- 
hi lite in quefta Città , fotto 
la condotta di alcuni artefici 
che furon chiamati da Geno- 
va , da Venezia' , e da Firen- 
ze . Qudta t peca fi ha da por- 
re folto il Regno di Luigi XI. 
nell’ anno 1470. Alcuni pure 
hanno prerelò che (u a Tours 
che fi Itati 11 il primo manga- 
no 
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no che fiali veduto in Francia 
per marezzare i moerrj, i ta- 
bi , ed altre flotta di feta . 
Siane checché ne fia , quella 
capitale fi è Tempre mantenu- 
ta nella Tua riputazione per la 
fabbrica delle più belle flotte, 
come velluti, felpe , rafce di 
feta , broccati , rafi , taffetà , 
grotti di Tours . Lo fpaccio 
che fe ne fa attualmente al 
difun non è già cosi confide- 
rabile come ( egli era un tem- 
. po , perchè il Forefliefe fi va 
occupando ad imitar quelle 
flotte, ed a procurarli per tal 
mezzo il benefizio della fpefa 
nel lavorarle , ch’egli era ob- 
bligato a pagarci. 

La Provincia ha pure delle- 
manifattura di lana, ed alcu- 
ne fabbriche di cappelli. 

* TUZIA . Fulligine metal- 
lica formata in fquame rivol- 
te di differente grandezza , e 
gròflezza, dura, bigia, grani- 
ta di fopra, e con alcuni gra- 
nelli come tette d’ago, il che 
l’ ha fatta chiamar dagli An- 
tichi fpodio in grappolo . El- 
la fi trova attaccata a certi 
pezzi di terra a polla fofpefi 
m alto de’ fornelli di Fdudi- 
tori di bronzo , per ricevere 
il vapor del metallo. Cosi Po- 
met nella fua Storia generale 
delle Droghe . 

La tuzia vuol etter fcelta 
netta , in belle fquame affai 
larghe e grotte,, granita , d’ 
un bel color di forcio al difo- 

f ra , unite , e d’ un bianco gial- 
iccio di fotto, difficile a rom- 
pere. Ella un tempo era por- 
tara d’ Aleffandria ; ma oggidì 
ci viene dalla Germania , dal- 
la Svezia e da altri luoghi io 
cui lavorali il bronzo. Lame- 
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dicina V adopera efteriormen* 
te. 



V 



* \T ACCA. Animai quadra- 
vi pede, che è la femmi- 
na def bue . Quell’ animale è 
un di quelli da cui il Mondo 
ricavi maggior vantaggio . Non 
folamente ettà nutrifce P uo- 
mo col fuo latte , co’ fuoi vi- 
telli , ma il cuoprc ancora col- 
la fua pelle . Quelli però non 
fonp i foli articoli eh' ella dia 
al commercio : le Tue corna , 
le fue offa, il fuo graffò , il 
fuo pelo fono altrettànti ob- 
bietti per cui fi abbia di lei a 
far gran conto. V. Bue. 

* VALENZA. Provincia ri. 
marchevole della Spagna, xhe 
porta pure il titolo di Regno, 
e che dà il fuo nome ad una 1 
città che n’ è la capitale. El- 
la è terminata al Nord dal 
Regno d’ Aragona , e dalla Ca- 
talogna ; a Levante dal Medi- 
terraneo; a Mezzodì dal Re- 
gno di Murcia ; a Ponente dal- 
la Cafliglia. 

In generale il terreno di 
quella Provincia è fertiliflìmo 
infiéme ad ameniffìmo , bagna- 
to da molti fiumi , che vi fan 
regnare una perpetua prima- 
vera , adombrata da attillimi 
monti in cui fi trovano minie- 
re d’ oro , d argènto , e d’ al- 
lume ; il fuo maggior commer- 
cio però confifte in lane , Ce- 
te , frutti , vini , e Coda . Le 
lane mattici:: , e le Cete for- 



Digitized by Google 




I v A 

mano un abbietto cffenzialif- 
fimo . \ 

In quefta capitate vi fi è ftà- 
bilita , pochi anni fono , per 
opera del Sig. de l’ Encelada, 
Miniftro di Stato di S. M. C. 
una manifattura di ftofte d’ 
oro, d’argento, di feta a fog- 
gia di quelle di Lione , e di 
Tours . 

VANIGLIA. Gli è il nome 
che gli Spagnuoli hanno dato 
al femed’ una pianta deli’ Ame- 
rica, n pi ut tolto al baccello, 
che il contiene , e che ci ca- 
pita fecco in pieghi da cin- 
quanta , da cento , e da cen- 
cinquanta baccelli . Quefta pa- 
rola vaniglia i derivata dallo 
Spagnuolo vantila, piccold guai- 
na ; il che efprtme la figura 
de’ baccelli . La vaniglia è 1’ 
ingrediente principale di cui fi 
fervono per dar gufto, odore, 
e forza alla cioccolata. Sicco- 
me peraltro quefta droga è af- 
fai calda, molte fono le per- 
sone che la fu ppri mono, e fan- 
no una cioccolata fenza vani- 
glia , che chiamali cioccolata di 
fanti a . V. Cioccolata . 

La pianta , che produce la 
vaniglia è débole , e perche va 
ftrifciando in alto ha bifogno 
d’ edere ioftentata come le no- 
ltre fave, e i noltri faggiuoli. 
Ella s innalza in tal modo 
avviticchiandoli fino a dodi- 
ci , e quindici piedi di al- 
tezza . 

, Pomet , nella fua Stona ge- 
nerale delle Droghe, diceche 
voglionli fcegliere i baccellini 
vaniglia ben nodriti , lunghi , 
nuova, pelanti, gradì , morbi- 
di , non rugati , d* un odor 
grato, e che il feme che vi è 
dentro , il quale è piccoliflimo, 
fu nero e lucente. 



VASCELLO, oNave. Batti- 
mento d’altobordo proprio ad 
andar fui mani. < 

Prima che fi folTe feoperto 
i’ ufo buftola , la navigazione 
era riftrettiftìma ; le navi per 
conferenza non potevano aver 
acquetata quella perfezione , 
che noi diamo loro' oggidì, e 
che le mette miftato di poter 
refiftere ai rifehi d’ un lungo 
viaggio. 

V’ ha delle navi da guerra, 
delle mercantili , ed altre ar- 
mate metà da, guerra metà in 
mercanzie , e che per confe- 
guenza tengono il mezzo fra 
le due prime. 

Sono ftati lodati gli Olande- 
fi per la coftruzione de’ lor va- 
gelli mercantili, che fon fab- 
bricati di figura ritonda , e lar- 
ghi di fondo . E il vero que- 
fte forte di vafcelli fon favo- 
revoliflimì al commercio d’eco- 
nomia, perche portano affai, 
e non hanno bifogno d’ un gran- 
de equipaggio. Ma tai vafcel- 
li vanno più lentamente , per- 
che "non avendo verun appog-i 
gio come una nave , che en- 
tra profondamente nell’acqua, 
erti non poftòno portare tante 
vele . D’ altra parte malagevo- 
le riefee il governarle, il che 
rende la loro navigazione pe- 
ricolofa fra le fabbie . Non è 
già che gli Olandefi l’ ignori- 
no; ma la fituazion dell’Olan- 
da ove tutti i canali non fo- 
no già egualmente profondi , e 
il commercio d’ economia eh* 
ella è obbligata a fare , gli 
aftrrngbno in certa maniera ad 
una tal coftruzione . 

Noi in quitto luogo faremo 
oflervare coll’ Autor dello Spi- 
rito delle Leggi , che più una 
nave è piccola , maggior cor- 
re • 



\ 
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re il rifchiò nelle grlrt fortu- 
ite <di mare . Tal tempefta fom- 
merge una nave, che nulla più 
farebbe che moleftarla fe fof- 
fe più grande . Più un corpo 
forpalfa un altro in grandez- 
za, più la fua fuperficie rela- 
tivamente è piccola i dal che 
ne fegue che in una piccola 
nave v’è una minor ragione, 
vale a dire , una maggior dif- 
ferenza della fuperficie della 
nave al pefo, o carico ch’effa 
può portare, che in una gran- 
de . Per via d’ una pratica pref- 
fo a poco generale fi sa , che 
in una nave lì mette il carico 
d’ un pefo eguale alla metà 
dell* acqua eh’ e (Fa potrebbe 
contenere. Supponghiamo, con- 
tinua lo fteflo Autore, che la 
capacità d' una nave fia d’ot- 
tocento tonnelli d’ acqua , il 
di lei carico farebbe di quat- 
trocento tonoelii -, e quello, 
che non contenete , che quat- 
trocento tonnelli d'acqua, fa- 
rebbe di ducento tonnelli : e 
cosi la grandezza della prima 
nave farebbe, al pefo eh’ «flà 
porterebbe , come otto è a 
quattro ; quello della feconda, 
come quattro e a due . Sup- 
ponghiamo , che la fuperficie 
della grande fia alla fuperficie 
della piccola come otto a fei; 
ia fuperficie di quella farà al 
fuo pefo come fei a due , men- 
tre che la fuperficie di quella 
non farà al fuo pefo, che co- 
me otto a quattro ( e i venti 
e l' onde non operando , che 
fulla fuperficie, il gran vafcel- 
lo , per via del fuo pefo , re- 
ftfterà più del piccolo alle lo- 
ro Icone . 

Le navi mercantili in Fran- 
cia, conformemente ai Rego- 
lamenti della Marina, fon tc. 
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note di prendere loro lettere 

di congedo dall* Ammiraglio, 
e di farle regiftrare nella Can- 
celleria dell’ Ammirahtà dei 
luoghi dond’ e(Te partono, pri- 
ma d’ ulcir dai porti del Re- 
gno per innoltrarfi infra ma- 
re. I vafcelli armati in guer- 
ra debbano altraciO ottener una 
commilfione per andar incor- 
ro, fenza di che elfi potreb- 
bero e (Ter trattati , come cor- 
fali . 

La capacità d’ una nave li 
mifura a tonnellate. Ved.Ton- 
nello . 

In Ifpagna , e nell' America 
fi è dato nome di Nave di Re- 
gijbro ad un vafcello , che ha 
ottenuto una permilfione regi- 
ftrata , per portar mercanzie 
nei porti del Re di Spagna ir» 
America . V. Regijìro ( Vafcello 
di) 

VEILLON . Vocabolo Spa- 
gnuolo , Anonimo a quel di 
Biglione . Dicefi particolarmen- 
te delle fpecie di rame. 

Si lèrvono altresì di quello 
termine per diftinguere alcu- 
ne monete di conto di Spagna, 
che principalmente fono in ufo 
per gli conti di finanza . Il 
perche fi dice un ducatone, 
un reale , un maravedis d: veil- 
lon -, per oppofìzione a quelli 
chiamati di piata, o d’argen- 
to. La differenza della mone- 
ta piata a quella di veillon è 
quali d’ una metà . Cento rea- 
li , per elempio di piata , ne • 
fanno cenottantotto e quattro 
diciafettefime di veillon -, e cen- 
to reali d veillon, cinquanta- 
tre reali un ottavo di piata. 
Veda fi Piata . 

VELA . Termine marinare- 
feo , che lignifica l* unione d» 
molte lille di tei* cucite ia- 
fie- 
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fieni: , cui fi dà una regolare 
lunghezza, e che attaccali al- 
le antenne per cogliere il ven- 
to , che dee fpinger la nave . 
Le vele fon fuccedute ai remi. 
Non è già che 1* idea di far 
fervire il vento alla navigaziq, 
ne non fia potuta cader in 
niente degii uomini affai per 
tempo ; ma la maniera di di- 
riger le vele, d 1 aggiuftarle ,e 
tutto ciò che concerne 1* arte 
di maneggiarle par che fia (la- 
to frutto della fperienzà , e del- 
la rifleffione . Gli è principal- 
mente da che fi è feoperta la 
buffbla , che fi è cominciato 
a render più agevole la ma- 
novra delie navi, edadifpor- 
re le vele in una maniera più 
vantaggiofa . 

Tele da vele. E’ la tela pro- 
pria per far vele . D’ ordinario, 
efla è fatta di canapa cruda . 
La Bretagna , 1’ Angiò fabbri- 
cano di quelle tele itnbuonda- 
ro . E' poco tempo , che in 
Angus fi è ftabilito una ma- 
nifattura di quefle tela di vele, 
che ha ottenuto il titolo di 
Manifattura Reale per Arredo 
del Configli© deili ty Maggio 

VELLUTO. Ricca (loto di 
feta, che da una banda pre- 
lenta un teffuto faldo , e fer- 
rato; e dall' altra unpelofpef- 
fo , corto , e morbidiflimo . Se 
a traverlo d’ una catena di fe- 
ta ben attorta, fe neinferifea 
lina feconda d’ una feta più 
flofeia , e che dal verfo della 
llo'.Fa fi tagliano traverfalmen- 
te i fili di quella catena , fi 
avrà unallofta, che da quella 

f arte prefentetà un verio vel- 
ato , o guerniro di pelo , che 
apparentemente è I* erigine del- 
la parola velluto . 
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Le manifatture di Francia, 
e d’Italia ,fabbrican dei velili- , 
ti pieni , ed uniti ; dei velluti 
figurati , o che hanno diverfe 
figure, o opere; ma la cuifu- 
perficie,. del pari che il fondo 
della (loda è vellutata , dei 
velluti a fiorami , o che rap- 
prefentano gran quantità di ra- 
mi , ed ornamenti fopra un 
fondo fatto a foggia di rafo , 
talvolta dello Utffb colore , 
più fpeffb d' un color diverto 
dal vellutato; dei velluti rafi',\ 
o i cui fili della catena non 
fono (lati tagliati , dei velluti 
vergati , e finalmente dei ta- 
gliati, il cui fondo é una fpe- 
zie di groffo di Tours . 

Si dlftinguono altresì i vel- 
luti da quattro , da tre , da due, 
e da un pelo , e mezzo . I pri- 
mi fono più forti , ed i più ben 
guerniti ; gli altri’ a proporzio- 
ne. Lione, Genova, Venezia, 
Firenze , Milano , Lucca hanno 
delle belliffìme manifatture di 
velluti , e leftoffe che n’efco- 
no ricercatiffime . I Genove!! 
in fatti fi, fon fempre moflrati 
gelofiffimi in queuo genere di 
fabbricazione non adoperando 
che le più belle fete torte nel- 
le loro iloffe , ed hanno fatto 
affai ricerche fopra la miglior 
maniera di fabbricarle . Gli 
Olande!! hanno alcune mani-' 
fatture divelluto, che da to- 
ro fi fpaccia nella Germania , 
e nel Nord; quelle ltoffe, fab- 
bricate la maggior parte dai 
Calvinifti Franccfi fon meno 
perfette di quelle di Francia e 
d’ Italia ; ma effe fon pure a 
migl or prezzo . 

Fino al prefente non fi era 
adoperato altro , che la feta 
per fare i velluti ; da qualche 
tempo inquà fi fa pure ufo di 

co- 
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còtone . .Il vellutata, eh’ egli 
preferita non è già così dolce 
• né cosi brillante come quel di 
fcta ; ma eph é di un buon 
ufo. ARuea fi è ftabilifo una 
fabbrica reale di quelli vel- 
luti. 

VENDERE . Siccome v’ ha 
di molte maniere di compera- 
re , cosi v’ ha pure diverlè mo- 
di di vendere . Si vende all’ 
ingrofi'o , a ritaglio , in Contan- 
ti , a credito ; fi vende per 
conto proprio, o per commef- 
fione . V. Credito , CommtJJione , 
Vendita . 

VENDITA . Traslazione di 
proprietà , alienazione , o rila- 
ncio d' un*mobile , o immobi- 
le , fatta dal proprietario ad 
una terza perfona , mediante 
il prezzo pattuito . Quello prez- 
zo dee edere certo , e confi- 
‘ llente in danari . Un* eredità 
peraltro che fi permutarti* per 
cofe mobiliari ; quali fono il 
vino, i grani , il legname da 
bruciare , o da fabbriche , il 
terrò, il piombo, l’oro, el’ar- 
nto in verghi , farebbe vali- 
mente venduta , pèrche tali 
effetti portono edere facilmén- 
te (limati . 

Il prezzo della cofa vendu- 
ta debb’ edere determinato; e 
però dove lafirtazion del prez- 
zo fi laici all’ arbitrio del com- 
ratore , la vendita è nulla, 
o llertò accade fe il prezzo 
della cofa venduta fi è «rad- 
ia alla difpofizione cf un terzo, 
che non ha voluto , o potuto 
farne l’ diano . Ma fe quella 
terza perlona ha fidato il prez- 
zo , ha che un tal prezzo fia 
giuflo, o ingiufto, la vendita 
£ valida. 

La vendita condizionata non 
É perfetta , che al purificarli 
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della condizione . Una cofa vtn- 
data a condizione eh’ ella farà 
artaggiata, può edere lafciata 
dal compratore , che noi la tro- 
va di fuo gufto . 

Rifpetto alle altre merci con- 
fidenti in pelo , numero , o mi- 
lura, il compratore non può 
già rimirare di torlo al prezzo 
eh’ egli ne ha promeffò per 
ogni pefo, numero, o mifura. 
La vendita peraltro non n’ è 
perfetta , finché non fieno mi» 
lurate o pelate . 

Siccome fi può vendere in 
contanti, o a credito, convien 
diftinguere la vendita d’ una 
cofa lenza giorno , e lenza ter- 
mine. La prima non ertendo 
fatta dal proprietario , che in 
villa di riceverne il prezzo im- 
mediatamente , e lenza dila- 
zione, una tal vendita fa che 
egli abbia fempre ragione fopra 
la cola da lui confegnata . Dal 
che ne fegue, che fe ellavien 
fequéllrata dal creditor del corti, 
pratore, la difpofizion dell’art. 
178 dell* Ufanza di Parigi, che 
da la preferenza su i mobili 
al primo fequeftrante , non ha 
luogo rifpetto a quello . Se il 
compratore 1* ha rimelTa , q 
venduta a qualchedun altro , 
il venditore può richiamarla, 
come cofa fua propria , in qua- 
lunque luogo , e lotto qualtì- 
voglia titolo, eh’ ella fi trovi 
erte re (lata tralportata. 

Ri ( petto alla vendita fatta a 
credito , e a termine , il jus 
Romano non dà verun privi- 
legio al venditore fopra la co- 
fa , ch'egli ha in tal maniera 
venduta. Ma I’ Ulànza di Pa- 
rigi ha giudicato , eh’ ella era 
cofa più giuda accordargli una 
preferenza su la cofa venduta 
a termine per il prezzo della 
yen- 
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Vendita , acciò i creditori de! 
compratore non fi approfittino 
del fuo bene a fuo pregiudizio. 
E’ peraltro duopo ortervare', 
ch'egli non ha il diritto di ri- 
vendicazione , e di feguito, co- 
me colui , che ha venduto a 
contanti , perdi' egli non n’ è 
più il proprietario , effendofi 
fidato alla buona fede del com- 
pratore . 

VENEZIA . Città riguarde- 
vole dell' Italia , capitale del- 
la Repubblica di Venezia , nel- 
la Dogea. Quella citfà.è tutta 
fabbricata (opra palificate nel 
centro delle Lagune, fui golfo 
che porta il fuo nome , ove 
metton capo divertì fiumi . 
Quella vantaggiofa fituazione 
pel commercio , fa che v* ab- 
bia poche città , in cui fe ne 
faccia un maggior, che a Ve- 
nezia . V. Venezia . ( Stato di ) 

La Repubblica fa tenere i 
funi conti in ducatoni , che 
fi dividono in ventiquattro 
frolli . 

Il Banco chiamato 9 anco del 
Giro , in cui fi fanno foltantò 
le girate di partite, e’1 paga- 
mento delle lettere pagabili in 
ducatoni banco , tiene le fue 
fcritture in lire , foldi , e da- 
nari di grotti banco . Quella li- 
ra è compolla di venti foldi , 
e ’l foldo di dodici danari . Si 
contano dieci ducatoni per una 
lira. s 

I Banchieri , ed i Negozian- 
ti tengono le loro fcritture in 
ducatoni , e grotti . I Mercan- 
ti in ducatoni correnti, che fo- 
ro parimente una moneta inva- 
ginarla, fi contano per lei li- 
re quattro Iòidi ciafcuno ; la 
lira di ventFfoldi , il foldo di 
dodici danari correnti . Il du- 
catone banco , e ’l ducatone 
Com.Tom.il. 



V E in 

corrente fi dividono incenven- 
tiquatrro marchetti. 

Dal 1750 il ducatone banco 
è portato a nove lire dodici 
foldi correnti lenza aggio fitto; 
cosi per cento ducatoni ban- 
co, che fanno cenfeflanta lire, 
fi debbori pagare alla carta del 
contante cento cinquantaquat- 
tro ducatoni , e venti grotti 
Correnti , che fui piede di fei 
lire quattro foldi il ducatone, 
fanno novecento cinquantano- 
ve lire diecinove foldi quattro 
danari correnti. 

Le monete reali , che hanno 
corfo in Venezia fono i zec- 
chini d’ oro , e i duCatoni ef- 
fettivi d’argento. Il zecchino 
d’ oro vi ha corfo per venti- 
due lire moneta corrente, e*L 
ducatone per otto . V. Zec- 
chino . 

La doppia di Spagna , e’I lui- 
gi d’ oro vecchio di Francia vi 
fi ricevono per trentanove li- 
re dieci foldi quando fono di 
giudo pefo ; ma il luigi d’oró 
nuovo , e la lisbonina vi fon 
confiderate come mercanzie , 
e fi vendono a pefo . 

V’ ha gioite altre monete 
fìraniere il cui corfo è fittalo 
in Venezia, come il zecchino 
di Firenze per lire ventuno 
foldi dieci , quello di Roftia 
per ventuna , ec. 

Secondo il corfo ordinario 
del cambio, Venezia dà a Lio- 
ne fertantun ducatoni banco', 
per cento feudi di cambio in 
pagamento . 

Per decreto del Senato , è 
proibito pagar in banco, o pro- 
iettar le lettere girate \ e però 
il portafor di una lettera fo- 
pra Venezia, dee mandar que- 
lla lettera colla fua procura ad 
uno dei Tuoi corrilpondenti , 
X ad 
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ad effetto di rifcuoterne per 
Itti il pagamento ; ovvero egli 
dee trarre la lettera a dirittu- 
ra a favor del fuo corrilpon- 
dente di Venezia. 

R tipetto alle lettere di cam- 
bio pacabili in moneta cor- 
rente. poffono effer girate , e 
proteftate , come nell’ altre 
piazze 

Le lettere di cambio vi go- 
dono di fei giorni di favore 
dopo la loro (cadenza. Quelli 
fei giorni debbono effere di ban- 
co aperto -, e perciò non vi 
fon comprali i giorni di feda 
ne il Venerdì , in qual giorno 
il banco è chiufo per fare i 
bilancj particolari. 

In quella città fi diftinguo- 
no due forte di peli , il lotti- 
le, e ’I graffo . Quello non fi 
ufa , che nella dogana . Cento 
libbre del pelo lottile non ne 
fanno , che lelTantatre , e tre 
quarti di Parigi , e cento l b- 
bre pefo graffo, cento libbre, 
C fette ottavi dell’ ifteffa città. 

Il braccio per i panni è più 
lungo di quello per le (lofte . 
Cento braccia di panno equi- 
valgono a ottantàcinque' aune 
di Parigi , e cento braccia di 
ftoffe d’ oro , e d’ argento a 
cinquantadue e tre quarti . 

VENEZIA . ( Repubblica di ) 
Quello Stato comprende quat- 
tordici Provincie. I Veneziani 
fono flati i primi Europei vi- 
cini al mare, che tìenfi appli- 
cati alla pcfca,c che abbiano 
intrapreli viaggi di lungo con- 
fo .'Il perche quello Popolo 
'non dee già meno nlfuocom- 
mercio, che allafaviezza del- 
le fue leggi, quell’alto grado 
di potenza cut ella fi trova 
innalzata . La ftenlità delle lue 
lagune i’ aveva ben per tempo 
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obbligata ad appigliarli al coro- 
pierc io'. Lafituazione di quell* 
illeffe lagune in fondo del gol- 
fo del mare Adriatico , e all’ 
imboccatura di divertì fiumi , 
poteva farle confiderare come 
un luogo di conferva favore- 
vole per le derrate de’ Popoli 
della vicina codierà . Ma ella 
era cofa più vantaggiofa , e ad 
un tempo più ficura pei Vene- 
ziani andar cattare quelle der- 
rate nel luogo di lor produ- 
zione^ direnderfene proprie- 
tari , per quindi diffonderle con 
vantaggio preffo dei loro vi- 
cini, che di Ilare ad affettar- 
le nei loro porti . Le fpefe di 
caricarle , e di fcaricarle , d’ 
affitto dei magazzini , e di 
commiflfione avrebbero infen- 
fibilmente allontanati i Nego- 
zianti ftranieri , e Venezia , 
allora più non aveva cofa al- 
cuna . 

I Veneziani coi Geno. veli fe- 
cero foli lungamente il com- 
mercio dell’ Europa dalla par- 
te del Mezzodì, e del Levan- 
te . Il traffico del Nord era 
tra mani delie città Anfeati- 
che • Quelli Italiani conlèrva- 
rono un si lucralo commer- 
cio , che gli rendeva 1 difpen- 
fatori di tutte le merci dell’ 
Oriente , fino al tempo , che 
i Portughefi coll’ ajuto della 
buffota fi aperfero una suova 
ftrada pei l* Indie , oltrepaf- 
fando il Capo di Buona Spe- . 
ronza . Queita felice fpedizio- • 
ne cambio gl’ intereffì dell’Eu- 
ropa, e ralle ai Veneziani di 
diventar giammai una poten- 
za preponderante in Europa. 
Venezia non pertanto ha Sèm- 
pre mantenuto in gran com- 
mercio nel Levante . L* Am- 
bafciadore, che la Repubblica 
tie» 
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tiene in Coftantinopoli fi chia- 
ma Batto , il quale in .favel- 
la Lombarda lignifica Giudice 
Contale. Di fatti egli neefer- 
cita tutti gli oflfìij , e può ef- 
fere confiderai) , come il pri- 
mo Contale dei Veneziani nel 
Levante. Egli ha tatto di se 
altri due principali Contali , 
che ritiedono uno in Aleppo , 
e l’altro in AlelTandria . Quel- 
li che efercitano quelli Conio- 
lati fono de’ Nòbili. Venezi .ni. 
Siccome vi fono affai d ritti 
annetti a quelle cariche , non 
fi danno fuorché a coloro che 
per le loro fatiche fono mol- 
to benemeriti della Repubbli- 
ca. I Contali delle altre Sca- 
le non fono che femplici cit- 
tadini. 

Venezia fa paffar nel Levan- 
te crillalli da fpecchj , drap- 
perie , e gran quantità di llof- 
fe d’ oro , d’ argento , di fera . 

I di lei zecchini fon quelle 
fpecie , di cui lì faccia mag- 
giore fpaccio in Collantinopo- 
B, e nelle altre Scale. V. Zec- 
chino. . 

Le mercanzie principali , che 
quella Repubblica lòmminiftra 
a' fuoi vicini cbnfiftono in drap- 
pi a fondo d’ oro , e d’ argen- 
to, in tate, in diverfe droghe 
per la medicina , e per la tin- 
tura . Noi un te.mpo compe- 
ravamo imbuondato- degli fpec- 
chj per ornamento dei nollri 
appartamenti, opere all’ ago, 
vetri , o altri vali di criltallo. 
Ma 1 progreffì di naftra indu- 
Itria ci han fatti liberi da que- 
llo tributo. Oggidì la Germa- 



nia , e Coftantinopoli fono i 
luoghi ove le mercanzie di Ve- 
nezia incontrino uno fpaccio 
Pili confiderabile. Il perchè la 
Repubblica ha accordati di mol- 
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ti e gran privilegi ai Mercan- 
ti T urchi , ed Alemanni ftabi- 
liti nella capitale. 

Quella Repubblica da gran 
tempo gode i vantaggi d’ un 
Banco, che ha fervilo di ma. 
dello a quelli degli altri Stati. 
y. Banco di Venezia. 

Venezia, capitale della Re- 
pubblica , e nella claffe delle 
principali piazze di commer- 
cio dell’Europa. V. Venezia 

VERDERAME. Droga prò* 
pria per la tintura , che non 
è altrq , che la ruggine del ra- 
me . Ottienfi quella ruggine 
nelle manifatture di verdera- 
me per via degli acidi della 
feccia dell’uva. Dillendefi que- 
lla feccia tapra di piaftre di 
rame fottiliffìme , che chiufe 
in vafi di terra fi ripongono 
nelle cantine . Dopo un certo 
tempo lì cavan fuori quelle 
piaftre, e vi- fi raccoglie il ver- 
derame, o quella ruggine ver- 
de onde fon coperte le piaftre 
di rame . Fin qui nella fab- 
bricazione del verderame non 
fi è adoperato , che il rame di 
Amburgo. Quello di Elvezia, 
c di Ginevra è per altro men 
caro, ma ficcome non fe n’ha 
del verderame in tanta copia, 
Amburgo ha confervato la pre- 
ferenza rifpetto al •provvedi- 
mento delle noftre fabbriche. 
Le miniere dt Francia peral- 
tro potrebbero fommimftrar del 
rame buono altrettanto quan- 
to quello di Amburgo; ma il 
di lui prezzo di foverchio ca- 
ro , è ftato finora un oftacolo, 
perchè le ne con fumatte a far- 
ne del verderame. LaLingua- 
doca ‘è la fola Provincia nel 
Regno , che fia in poffeflb di ' 
fommimftrar quella droga , che 
vien preparata in Mompelieri, 

X » in 
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in Gigrtac e ne’ contorni. 

I l’aefi llranieri un tempo 
ne confumavano gran quanti- 
tà ; .ma le nuove fabbriche , 
*che vengono di ftabilirfene nel- 
la Germania , c nell’ Italia , 
hanno tatto affai decadere le 
noftre. 

I Tintori della gran tinta 
impiegano il verderame a far- 
ne belliflimi colori , come ver- 
de celadone, e color di folfo; 
in oltre egli è utile nella com- 
pofizione del nero, impiegan- 
dolo in piccola quantità, e fe- 
m;caldo col legno d’mJia, per- 
ciò è che i Pellicciai , e i Cap- 
pella), come pure i Pittori ne 
fanno un grande ufo. Il buon 
verderame dee erter lecco, d’ 
un verde (curo , e non trop- 
po pieno di macchie bianchic- 
ce . 

* Per provarlo fi prende un 
bicchiero a metà «pieno d’ ac- 
qua , in cui riponefi del ver- 
derame in polvere ridotto, ov- 
vero in palla , che ‘dimenan- 
dolo per qualche tempo fi fa 
difciogliere in quella . S’egli è 
verderame di Mompelieri , fi 
difciorrà adatto , e lafcierà P 
acqua carica d’un color verde 
tcuro ; ma fe non nè, rimar- 
rà m fondo dei bicchiere un 
fondigliucrlo di cremor di tar- 
taro . 

* VERGA . Mifura di lun- 
hezza , di cui fi fervono in 
nghiiterra per indurare le 

itone . Propriamente parlando, 
ella è come l’auna, o braccio 
del paefe , c’nJ talvolta fi chia- 
ma ycyrd . A tar cento velghe 
vi vogliono cencinquantatre 
braccia di Livorno , e cento 
braccia di Livorno non tono, 
che feffantacinque verghe, ed 
Uh quatto. 

ìa ’i 
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vermicelli . Parta dì fa- 
rina di fromento , o di rifo , 
di cui fi fanno certi filetti fatti 
afomiglianza de’ vermi , dagli 
Italiani chiamati Vermicelli . 
Dadi quella figura alla palla , 
sforzandola con un pellcllo a 
paffar per li piccoli formi di 
un cilindro di ferro bianco , 
o di rame . Rifpetto ai mac- 
cheroni , tagliettini, o taglia- 
rmi , che ncevon delle forme 
ìù (perte, fi fan colla mano. 

maccheroni fi rotolano in 
pezzi della grandezza di una 
penna . In generale a quelle 
parte fi può dare tal figura, e 
tal colore che fi defidera. Tal- 
volta vi fi aggiungono de’tuor- 
li d’ova , zucchero , e cacio , 
per renderli d’un gufto più fi- 
no. Gl'Italiani fono dilettevo- 
li di queJta lòrta di vivanda; 
ma erti non vi ei hanno per 
anco avvezzar noi , e ’l com- 
mercio che ne fanno è di po- 
ca confiderazione . Nella Lin- 
guadoca per altro , e nella Pro- 
venza le ne confuma imbuon- 
dato . • 

I vermicelli nuovamente fat- 
ti fono i migliori ; debbonfi 
fcegliere ben (ecfchi , e di un 
bianco latticinofo , quando fi 
vogliono de’ bianchi . Se fi de- 
fideranp gialli , conviene che 
il loro color; (ia di un giallo 
dorè . 

VER MIGLI A. Spezie di gra- 
nato chcrrmfi o nericcio , ca. 
rico fuor di modo ; il perché 
erta mn è gran fatto ricerca- 
ta . La gran vermiglia per al- 
tro (i vende a caro prezzo , . 
perchè è rara . Per darle più 
di nlalto, fi (cava per di (òt- 
to come 1 granati d’ una cer- 
ta grandezza . Trovanti delle 
vermiglie in Francia, in Ita* 
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li*, nella Boemia • Plinio ha 
offérvato, che il fuoco il più 
violento non può togliere a 
quefta pietra. preziolà il 'fuo 
«dorè , nè il lùo luftro. 

. VERNICE. Liquore fpelTo, 
e rilucente comporto di gom- 
me, di reline, e d’altri ingre- 
dienti dilciolti nello fpirito di 
vino, o nell’olio ,'lecondo la 
natura di quelli ingredienti . 
Se ne cuopre il legno, i qua- 
dri , i cartoni , gli ffelJì me- 
talli per dar loro un bel lu- 
ilro . Noi a Parigi abbiamoia- 
vuto artefici intelligenti, i qua- 
li P 61 " della compofizione 
a una nuova vernice hanno 
faputo dare a certe galanterie 
j f, ar f° ne una voga prelìo 
del Foreftiere , ma non abbiam 
per anco potuto trovar un li- 
quore comporto , che pareggiar 
vaglia la vernice dell'Oriente. 
Quella bella vernice , che fa 
l’ornamento principile de’ for- 
zieri , armadj , piatti ,> tavole 
per lervire il caffè , ed altre 
opere di lacca, che ci fon re- 
cate dalla* China , e dal Giap- 
pone è di tanto più*preziofa ; 
P£T Stgti , quanto che 

euendo ella unajjproduzìone 
della natura. Parte non potrà 
mai pervenire adimitarla per- 
fettameiye . V. Lacca. 

, Querta Vernice riceve tutti 
i colori , e tutti i dilègm di 
forami, animali , perfone, che 
torna in grado di dar loro ai 
Ch|ncfi,ed ai Giapponefi.Mol- 
te delle loro Àtere di lacca 
fono pure ornate di fiori d’o- 
rp , e d’argento . Quefta ver- 
nice oltre la fua durezza, brio, 
e bella pulitura che in lei fi 
feorge* ha .pure la proprietà 
di conleryar il legno , su cui 
viene .applicata, d’unpedir ai 

«ir - 
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tarli 4i confumarlo , ed aU’u- 
midore di penetrarvi . Di più 
effa gli comunica un odor dol- 
ce e grato 1 . 

Si è potuto oflsrvare , ve- 
dendo l’ opere di lacca della 
China , e del Giappone , che 
le prime fono d’ una vernice 
affai più tenera , e che fi fca- 
glia più facilmente. Quella 
differenza può procedere da ila 
maniera di lavorarle , e da ciò 
che i Chinefi più trafficanti 
de’ Giapponefi , per conlèguen- 
za più ficuri dello fpaccio del- 
le lor mercanzie , fi tolgono 
minor briga a renderne buo- 
na la 'qualità , che bella l’ap- 
parenza . Erti hanno procura- 
to di vender le loro opere ad 
un prezzo mediocre, per am- 
pliarne il contornamento . D’ 
altra parte i noftn Negozian- 
ti Europei hanno ricufato di 
dare un convenevol prezzo 
aU’qpere perfette , e i Fabbri- 
canti Ch refi, e Giapponefi fi 
fon trovati coftretti per con- 
tentarli ad aver delle labbri* 
che , le cui opere coftaffero 
meno, e per confeguenza fof- 
fero meno perfette . Non è 
egli forfo ppr quefta ragione , 
che nelle porcellane , e nell* 
opere leggiadre di lacca, che 
attualmente ci fon recate da 
ambidue quelli Stati, più non 
fi feorge quella perfezione , e 
quella efattezza che ammirali 
ne’ loro antichi lavori. - *r 
, VETRO . Quella materia ar-‘ 
tificiale, trafparente , e Allibi- 
le , da .ct|i noi ricaviamo co- 
tanti e sì diverfi fervigj, com- 
ponefi co’ fali alcali , che fi 
hanno da alcuni legni , della 
rucchet» , della: foda , e da 
ogni fotta di piante ridotte in* 
cenere , e mejcoiate con «certe 
X 3 r«- 



t 




Ji6 V E 

rene porte a fondere Covra un 
gran fuoco . Quefto agente sì 
attivo efaltando, ed agitando 
fortemente quefte diverte lo- 
ftanze, che (e gl affidano, e 
che per natura fon dure , ed 
infleflibili , le purifica , e ne 
diltacca tutto ciò eh’ è di un 
altra natura . Quando ciò tro- 
vati diflipato , tutte le parti 
omogenee di quelia matèria 
fi riunifeono, e condenlandofi 
prefentano de* pori diritti , e 
ferrati, che lalciano libero il 
parto alla Idee . 

Siccome le fortanze,che im- 
pieganti nelle vetrate a fabbri- 
care il vetro , fi trovano da 
per tutto in uguale abbondan- 
za, e che quefte materie non 
fimo in ss ftertè, che d’un va- 
lore di poco momento, fi deb- 
bono confiderar le vetraje co- 
me vantaggiofifiìme allo Sta- 
to , poiché erte danno un prez- 
zo reale a queft’ ifterte mate- 
rie, e.proccurano il lavoro a 
quantità d’operaj . Il perchè 
non v’ha alcun paefe traffi- 
cante,' in cui non v’abbia de* 
luoghi delfina» alla fabbrica 
del vetro. In Francia, la Nor- 
mandia , la Lorena , l' Hainauit, 
l’Angiò , il Maine ; la Sciam- 
pagna , la Picard» , fon le Pro- 
vincie che hanno maggior nu- 
mero di vetraje . Si ha cura, 
« con ragione, che quefte fab- 
briche , le duali coniumano 
tempre delle legna in grandif- 
fima quantità , fi trovino di- 
feofte dalle gran Città . Gli è 
in quefte mani iatture , che fi 
fabbricano le ampolle , caraf- 
fe t te , bocali , ritorte , lutti , 
gli utenfilj de’. Speziali e de* 
Chimici , ■ criftalli artificiali, 
fc fi afe hi di groffò . e di fino 
Vétro , i bicchieri da bere, e’I 
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Vetro ftiacciato , che diftiti- 
gusfi in vetro bianco. Il pri- 
mo s’impiega per invetriare gli 
edifizj di minor conto. Si fer- 
.bano i fecondi per coprire le 
pitture , difegni , ftampe , e 
per invetriare i nobili appar- 
tamenti . Ambtdue quefte for- 
ta di vetri fi vendono a nu- 
mero , o al paniere ; in ogni 
paniere vi fono ventiquattro 
piatti . 

Si fabbrica pure In quefte ve- 
traje buon numero di mercan- 
ziétote di vetro , come collane, 
smanigli , recchmi , pennoncel- 
II, grani, ed olive d’ogni co- 
lore , e di diverfe grandezze. 
Quefte mercanziuole incontra- 
no un grande fpaccio nel. Se- 
negal su le corte di Guinea , 
e nel Regno del Congo , dei 
Capo Verde , fino al Capo di 
Buona Speranza. 

VIENNA . Antica Città di 
Germania , capitale dell' Au- 
ftria . La fua fituazione è bel- 
la affai , polla là dove il fiu* 
me Vienna fi fcarica nei Da- 
nubio » 

I Fortfftieri tirano da Vien- 
na zafferano, canapa , ferro» 
accia jo , v%io , ed una gran 
quantità di cojame . 

Nel 1759 vi fi è ftabilitoun 
Uffìzio per la vendile fjtac- 
cio de’ metalli , e minerali 
provvedenti da’ Paefi èredi- 
tarj di S. M. Imperiale, Rea* 
le , Appetto fica , fotro.il no- 
me di Direzione Imperiale , e 
Reale dello fpaccio del rame , 
ed altri minerali , quali tono 
il mercurio , il piombo , lo 
ftagno, l’ottone, l’antimonio, 
raliume, il vitriolo , il cad- 
mia , ec. Tutti i Negozianti, 
ed altre perfone che pofTono 
aver biiogno di quelli metal* 
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li , o minerali , o che vogtio- 
no procurarli deU’opere dt ot- 
tone a foggia di quelle di No- 
rimberga , ed agni della fab- 
brica di Vienna , poflòno in- 
dirizzar le loro comme filoni 
alla nuova direzione, j:he por- 
rà ogni Audio di efeguirle col- 
la maggior puntualità , ed a 
prezzo convenevole . 

Le fcrimire a Vienna fi ten- 
gono in fiorini , creutzers, pen- 
ninghi . II fiorino vi fi conta 
per feflanta creutzers , e il 
creutzer per quattro penninghi. 
Lo feudo monetato vale no- 
nanta creutzers . 

• Nel 175$ 1 ’ Imperadore ha 
dato fuo'ri una Patente, in cui 
ha fpecificate tutte le monete 
ftraniere, che hanno corib in 
quello paefe, e su qual piede 
effe debbono cambiarli in da- 
naro di Vienna ; il perchè ora 
le lenere di cambio poffòno 
éfler* pagate con quelle mone- 
te. 

L’ufo delle lettere su que- 
lla piazza è di quattordicigior- 
ni, eominoando a contare dal 
giorno dell’accettazione. 

Le lettere pagabili a mezzo 
ufo, ad uno, a due ufi, e ad 
alcune fettimane di data han- 
no tre giorni di favore , che 
cominciano 1* indimani della 
Tendenza . 

Quelle - che fon pagabili a 
villa , o fra pochi giorni , ed 
in giorno determinato , non 
godono di quelli tre giorni di 
favore . Ritpetto a quelle*che 
ne godono , fubito dopo il ri- 
fiuto di accettazione , o in di- 
fetto di pagamento alla fca- 
denra , e prima del terzo gior- 
no di favore debbono e fiere 
proteftate , conformemente al 
Regolamento Auftmco pub- 
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blicato nel mille fettecento 
diecifette . 

In quella capitale vi è un 
banco, ma che in nulla fomi- 
glia a que* di Londra, di Am- 
llerdam , e di Venezia , I’ ob- 
bietto de’ quali fi è favorire 
il commercio, ed ampliarlo ; 
quello è unicamente llabilito 
per la comodità del pubblico, 

0 piuttollo d’ alcuni poffefiòri 
infingardi , che vi collocano 

1 loro fondi a grolfo interef- 
fe . 

Cento libbre di Vienna ne 
fanno centotredici di Parigi . 

* VIERTEL . Mifura di cut 
fi fervono gli Oiandeli a cono- 
(cere la capacità de’ tonnelli, 
chiamata ancora vetta e ver- 

Gli è pure il nome di. un* 
altra milura , di cui lì fervo- 
no in Amfterdam per la ven- 
dita dell’acquavite. Ogni vier- 
ttl di cinque romgle , ed un 
fello -, il die equivale a poco 
meno di dodici piote di Pa- 
rigi. "> 

VIGOGNA . Animale fana- 
tico leggierilfimo al corlo, piti 
grande della capra , e che ha 
la figura d’una pecora : trova- 
li nelle montagne del Perà . 
Quell’animale dà al commer- 
cio una lana fini filma di co- 
lor bruno o cenerognolo, tal- 
volta pittato quà e là di mac- 
chie bianche. » - ì 

Li Spagnuoli hanno più d* 
una volta tentato, ma inutil- 
mente, di nutrire delle vigo- 
gne in Ilpagna . La lana di 
qlicfta fpezie di pecora elitra 
principalmente nella fàbbrica 
de’ cappelli. Eflfa vien mefeo- 
lata con, pelo di lepre , o di 
coniglio . Si diftingue la fina, 
la cannaiina o ba {larda , e l' 
X 4 ag- 
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aggomitolata . Quell’ ultima , 
cosi chiamata , perchè ci ca- 
pita in gomitoli , è la meno 
pregiata . 

. VINO . Liquore che fpre- 
mefi dall'uva- Le qualità del 
vino variano in infinito, e di- 
pendono da quelle del terre- 
no . Il clima anch’eflò innui- 
fce affai su la vite . Le uve 
de’ paefi freddi di rado per- 
vengono a quel grado di ma- 
turezza,che fi richiede a fare 
un vino generofo . I vigneti 
•1 contrario de’ paefi di fover- 
ehio caldi danno vini crudi , 
violenti , foggetti ad inagrirli. 
La Francia per la fu» pofizio* 
ne dee efTer per confeguqnxa 
una delle Gontrade dell’Euro- 
pa le più proprie alla coltura 
della vite . Gli è altresì la Fran- 
cia ,* che, raccoglie i migliori 
vini , e che più ne fommini- 
ftti al commercio . Egli è for- 
fè anche a quello divin liquo- 
re, che il Popolo Francefe dee 
una parte della Aia allegria ; 
almeno eRli è certo , eh’ egli 
è a quello util umo dialpor- 
tazione, ch’egli è debitore del- 
la maggior quantità delle ric- 
chezze che a lui recano i Fo- 
reftieri . . 

Tra i vini di Francia, quel- 
li di Borgogna, e di Sciampa- 
gna tengono il primo luogo . 
A detta d'una prima oflerva- 
zione della Società delle Scien- 
ze i e Belle Lettere d’Auxerre, 
che noi feguitisroo in quello 
luogo , la Borgogna , rifpetto 
ai vini, fi dillingue in alta, e 
bada. 

La baffi» Borgogna è un vi- 
gneto affai diftefo , che con- 
tiene più cantoni farqpfi per 
» loro vini bianchi , e neri . 
Erti un anno per l’altro pio* 
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ducono più di cento mila muids 
di vino , mifura di Parigi . Il 
muid contiene trecento pinte, 
ed è divifo in due fogliette , 
ciafcuna di cencinquanta pin- 
te. Quelle fogliette fono più 
grolfe di quelle dell’alta Bor- 
gogna, e dellq Sciampagna, la 
cui foglietta è la quarta parte 
della queue, botticella. 

I principali cantoni della baf- 
fa Borgogna fono Augerre , 
Coulanges , Treney, Tonner- 
r e, Avalon, Joigny , Chablis. 
Quelli dell’alta Borgogna fo- 
no Pomar , Chamberbin , Beati- 
ne, il Clos di VóuReot , Voi* 
leney , Montrachet , la Roma- 
nea, Nuits, Cavagna, e Mur- 
fault. >. 4p 

-* I *ùni della baffi» fon poco 
inferiori a que* dell’ alta Bor- 
gogna ; anzi efli li forpaffano 
negli anni di ficcità ; ma quel- 
li dell’ alta Borgogna fot! mi- 
gliori negli anni piovofi .-Ora 
ficcome ai dieci anni uno ap- 
pena fe ne trovano in cui prer 
domini la liceità, ne Segue per 
conseguenza, che U’ ordinario 
l’alta Borgogna riporta il van- 
taggio su della balla . Si tra» 
van peraltro ogn’anno in que- 
lla vini prelibati , che poffono 
ilare a fronte di quei di Beati? 
ne, p di Nuits v che fon com- 
perati dai Mercanti del Re , 
dai Normanni , e dai Fiam- 
minghi . Quelli ultimi gli tra- 
vaiano in certe mezze botti- 
celle dqll’alta Borgogna, e gii 
vendono come s’eflì ne vemf- 
fero. 

Que’ vini , che in Auxerrft 
primi fi covano da una tina 
piena lòno ilimati per i mi- 
gliori della baffa Borgogna , 
efli fon* carichi in colore , ed 
hanno molto di brio, e di gu- 
- fto. 
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#0. Ircney ne produce pretto 
a poco della (letta qualità • 
Quelli climi vengono parago- 
nati a que’ di Nuits, a cagio- 
ne che per piu riguardi i vi- 
ni , ch’etti producono fi rattb- 
migliano fra loro, e perchè fi 
confervano ottimamente per 
lo fpazio di quattro a cinque 
anni quando vi fi ufa qualche 
diligenza', e fon travaiati in 
bottiglie da quell’uopo . 

I vini neri di Coulanges, e 
di Tonnerre fono più fini, più 
leggieii , e più dilicati ; etti 
fon comparati a que* di Bea u- 
ne , Vollenay , Pomar , ec. e 
pottòno confer vaili tre a quat- 
tro anni . 

Avalon produce un vino che 
ha molta forza . Egli è vino- 
fo,e regge meglio al trafpor- 
to che i precedenti , ai quali 
per altro egli è inferiore . 

Joigny ha de’ vini neri che 
fono (limati, ma non ricerca- 
ti altrettanto , quanto i pre- 
cedenti . 

II vino di Chablis è un vi- 
no bianco, fino, leggiero , e 
d’un gullo delicatiflìmo. 

Vien paragonato al vino di 
Murfaclt . Anzi molti lo pre- 
ferifeono ai vini di Sciampa- 
gna quando è ben feelto . Ma 
comunemente è di quello in- 
feriore . 

. Si raccolgono pure a Auxer- 
re, e particolarmente a Ton- 
nerre, ottimi vini bianchi, che 
pottòno etter paragonati a quel- 
li di Chablis . 

Una qualità ettenziale, maf- 
fime de’ vini d’Auxerre , Ire- 
ney , Coulanges, Chablis fi è 
d’ettere {ranchi , vale a dire , 
fenza verun gufto del terreno, 
qualità che non fempre van- 
tar pottòno i vini eziandio più 
(quieti . 
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I prezzi de’ vini della batta 
Borgogna variano fecondo la 
quantità, e la qualità. I pri- 
mi cosi neri, che bianchi , li 
vendono da ducento fino in 
trecento lire . Dopo quello fior 
di vino , fe ne trovano un an- 
no per l’altro, da fe (Tanta fino 
a ducento lire il muid . 

Manca quello vantaggio a 
l’alta Borgogna, non v’e mez- 
zo alcuno tra i vini comuni, 
e quelli di prima qualità. Fra 
quelli ùltimi , il vino di Vol- 
lenay, è il più delicato , e ’l 
più primaticcio, o quello eh’ 
è il primo ad e fife re imbotta- 
to, d’ordinario quello che men 
degli altri conferva!!. Il Pom- 
mard gli vien dietro , quindi 

S nello di Bcaune,di Savignyf 
Alofee , di Cattagna, di Nuits, 
dclClos di Vougeot , e di Cham- 
bertin « Quelli di quelli (ette 
ultimi territori d* ordinano 
hanno più di forza , e di co- 
lore , che il Vollenay , e'I Pom- 
mard , e fi (lima che meglio 
reggano al mare. 

Il Clos di Vougeot, e’I Cham- 
bertin fono vini d’un gullo pre- 
libato, e fono in gran riputa- 
zione . Etti fi venuon cariflìmi, 
c (petto la metà più degli al- 
tri. Del relto è (orza ncono- 
fcere coll’Autor delle Otter- 
vazioni , che quelle due forte 
divini, quantunque d’una qua- 
lità fupenore , lono in parte 
debitori del loro prezzo al ca- 
priccio del ricco confumata- 
re . 

Il Montrachet , e la Roma- 
nea fon due terreni riilrettif- 
fimi . Per quella ragione que- 
lli due vini fono i primi , ed 
i più ricercati di tutta la Bor- 
gogna . Etti comunemente fo- 
no un terzo più cari dei vini 
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del Clos di Vougeot, e di Cham- 
bertin. Quando quelli vaglio- 
no ottocento lire, gli altri fi 
rendono mille ducento. So- 
vente anzi accade , che chi ne 
vuole, è coftretto ad accapar- 
raceli prima delle vendem- 
mie. 

I vini di Chalons, e del Ma- 
eonnefe fono d’una qualità af- 
fli inferiore ai vini dell’alta 
Borgogna . Se ne manda po- 
chittimo al Foreftiere . Quelli 
di Beaune, di Nuits,' di Gri- 
fagna nelle buone annate fono 
i più proprj per l’Inghilterra, 
l’Olanda , e’1 Nord. Con que- 
lli fi poflono noverare il Vol- 
lenay , e ’l Pommard . Quelli 
ultimi anzi, acagion della lo- 
fb Squisitezza , fi vendono die- 
ci-, e venti lire più del comu- 
ne de’ vini di Beaune , rea 
convien mandargli a fuo tem- 
po . 

I vini di Vienna , e della 
Linguadoca , proprj pel fore- 
tti ere fon comprefi nel com- 
merzio de’ vini dell’alta Bor- 
gogna . Si tirano di quelli vi- 
ni per vi* del Rodano , del 
Porto di Cetre, del Canale di 
Linguadoca, e di Bordeaux. 

I vini di Vienna , e del Ro- 
dano , conofciuti fotto il no- 
me deM’Hermitage , di Cofte- 
Rotie , di Cornus , e di San- 
Perrey fon pregiati altrettan- 
to , quanto i vini dell’alta Bor- 
gogna , e "pretto a poco cari 
altrettanto . 

Quelli di Linguadoca , che’ 
più interettano il forettiere , 
fono i mofeati di Frontignan, 
di Lunel , di Rivefaltels, e di 
Beziers. Il vino di Fronttpnau 
è di tutti i vini di liquore il 
p ù perfètto -, quello che me- 
glio fi confervi, e più lunga- 
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mente . Egli vanta fpezialmen- 
te quello" vantaggio , che più 
invecchia, miglior diventa. 

Il Moscatello di Lunel à di 
un gulto più fquifito , e più 
grato; ma non fi conferva cosi 
lungamente, come quello di 
Frontignan ; 

Quello di Rivefaltes ha più 
di maturezza , e del liquore , 
che i vini di Frontignan , e di 
Lunel ; egli può ettere para- 
gonato al vino del Capo bian- 
ca , La quantità, che fe ne rac- 
coglie non adegua di molto 
quella che fe ne fpaccix. 

Il vin motcatello di Beficrs 
è d’ una qualità più che infe- 
riore a quella del Frontignan, 
del Llmel , e del Rivefaltes . 
Egli non ha altrettanto dei 
mofcato , nè di finezza ; ma 
ficcqme è più liquorolo, le ne 
fa un gran confumo nella Ger- 
mania, e mattime in tutto il 
Nord per me Scolarlo con altri 
vini . Di prima mano d’ ordi- 
nario-fi ha per la metà meno 
del Frontignan . Gli. è a ca- 
gione di tal buon mercato, che 
i Mercanti attài Spetto Spaccia- 
no quello moScato dì BefierS 
per moScato di Frontignan ; 
ma non è malagevole ad un 
uomo , che fe n’ intenda al- 
quanto, didiftinguere l’un dall* 
altro. 

In tutti quelli diverfi mo- 
feati v’ha del bianco , e del 
nero , toltone il Rivefaltes , 
che è tutto bianco . 11 vero , 
e Schietto mofcatello nero è 
più raro del bianco in ogni 
qualità . 

I vini di Sciampagna vanno 
del pari con ijue’ di Borgogna. 
Molti anzi loro hanno dato 
la preferenza . In fatti fi trO- 
van de* vini di Sciampagna , 

• che - • 
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che hanno riunito tutto il brio 
de’ migliori vini di Borgogna 
con un fapore piccante e gra- 
to , che allettai, rallegra , e 
che non fi prova negli altri . 
I vini di Sciampagna veramen- 
te non hanno quel- bel cdlore 
fcuro , che ammirali in que’ 
di Borgogna ; ma gli è per que- 
ir i (iella ragione eh’ etti lono 
più fini, più leggieri, più li- 
quidi , e che li diggerifcono 
più facilmente . D’altra parte 
quel color di rubino , che i vi- 
ni di Borgogna prefentano,e(Ti' 
l’hanno comune coi vini più 
dozzinali. Egli non procede, 
che dalla mescolanza delle par- 
ticelle affai fpeffe della buccia 
degli acini dell’ uva . Del re- 
tto poi , ciafcun più pregia 
quello che più gli piace.Sem- 
bra per altro , che i vini di 
Sciampagna oggidì abbiano ot- 
tenuta la preferenza . Etti fi 
vendon fèmpre più cariai! che 
veramente procede dalla mi- 
nor quantità che fe ne racco- 
glie. Nelle migliori annate non 
li fanno già più di tre o quat- 
tro mila pezzi di vino delle 
prime qualità, e in otto gior- 
ni tutto è venduto . I miglio- 
ri terreni producenti il virW> 
bianco che d’ordinario fi com- 
perano in piccole mifure , e 
su la feccia fono quelli d’Ay, 
d’Hautviller , Piery , ed Ave- 
nay . I vini di Si llerjr fono vi- 
ni bianchi di montagna in gran 
miliira . Quefti , e quelli di 
Hautvijler , quando lono de’ 
primi tini, fono ricercatittìmi, 
e fi vendono più che cari . 
Quando fe ne vuole avere , 
conviene accaparrargli prima 
della vindemmia . I primi in 
gran mifura: poffon collare fer- 
lecencinquanta circa lire più 
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o meno , fecondo 1* annata . 
Quello d’ Hautviller in picca- 
la mifura fettecento venticin- 
que . 

Si arriva ad ottener del vi- 
no bianco alTai fpumofo,e che 
%' imbianca come, il latte fino 
in fondo del bicchiere nell’ t- 
ftelTo punto , che vi fi verfa , 

3 uando fi è ufata la diligenza 
i travafar quello in bottiglie, 
al tempo che il fucchio co- 
mincia a tornar alla vite. Que- 
, fta fpuma è una qualità ftra- 
niera alla bontà del vino , e 
i più perfetti perlopiù ne fon 
privi \ ma elfa diletta col luo 
fchizzare, e tanto batta, per- 
chè fia ricercata . 

I vini neri della Provincia 
fono in maggior quantità de* 
bianchi , e in tutto l’anno fe 
ne trovano da coraperare.Tut- 
ti quefti vini {ottengono per- . 
fettamente la navigazione , li 
confervano per lo fpazio di 
moltiflìmi anni , ed invecchian- 
do migliorano. I vini neri chia- 
mati anche vini di montagna, 
che fono i più pregiati , fono 
quelli di Verzenay , Verzy , 
Thesy, Bousy, Mailly . Die- 
tro a loro vengono i vini di 
Rilly, Chigny, Ladu, Viller ? 
Allerand, Montbrè, ec. Quefti 
vini fi vendono travafati , a 
differenza de' bianchi , che li 
comperano su la feccia.Il per- 
chè la mifura de' vini neri 
contiene molti fiafehi di più 
di quella, in cui fi ripongono 
i bianchi . Quella maggior boa» 
te, o mifura, o la grotta jatt» 
ge, che è quella di montagna^ 
rende da dugento venti in dia- 
gento venticinque bottiglie , 
mifura di Parigi , e la picco- 
la , che è jauge di rivier * , du- 
gento . ' “ 

Tal- 
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Talvolta fi diftinguono i vi- 
ni dal loro colore. V’è il vi- 
no nero , il vino bianco , il 
bigio, l’occhio di pernice, la 
icorza di cipolla , il color di 
paglia. 

In quello commercio in ge- 
nerale fi è introdotto un’ in- 
duftria nemica’, che il riempì 
di confufione, e difordine. Si 
applica quella a far rivivere 
vini sventati o guafli, a con- 
vertir vini mediocri in vini 
de’ migliori terreni , e delle 
prime qualità. 

Il migliore fpediente per if- 
canzar quelle frodi , per lo più 
dannofe alla fanità, a cagion 
degl’ingredienti , che vi s’ im- 
piegano, fi è d’ indirizzarli ti- 
gli iìeffi proprietai j delle vi- 
gne , interelTati Tempre aman- 
tenere in credito i loro vini. 

„ Si può pure averricorlo aque’ 
Trafficanti di conofciuta pro- 
bità , e che in ogni vignqto 
hanno un commiffionario che 
gl’informa della qualità e quan- 
tità de’ vini . 

Alcune altre Provincie della 
Sciampagna , e della Borgogna 
fómminiltrano al commercio 
vini fquifiti". Quelli delle vi- 
cinanze di Monrauban , e di 
Cahors nel Querci , hanno un 
brio , un fapore , un profumo, 
che da quelli che confultano 
meno la riputazion del vigne- 
to , che la flelTa qualità del 
vino , fi debbono ricercare con 
egual prepaura quanto i mi- 
gliori di Borgogna. SpclTfiime 
volte accade , ficcome l’-elpe- 
rienza il moftra , che le colli- 
ne più rinomate non corrif- 
pondono fempre egualmente al- 
fa Ipettazione del proprietario, 
il die è anche una i.igionetii 
più , perchè quanti' altri vuoi 
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fare una provvifione di vini, 
fe ne rimetta ad un fedel Ne- 
goziante, ben informato delie 
variazioni foyaggiunte nelle 
qualità de’ diverti vini . 

I Foreftieri ci portano via 
gran quantità di quelli vini 

f irezioli , ed altri di minor va- 
ore, che fi hanno dalla Guien- 
na, dai Bordelefe, dall’Orlca- 
nefe, ec. Effi d’ordinario ven- 
gono a torgli a Bordeaux, alla 
Roccella, a Nantes, ed a Ro- 
ven . I piccoli vini , o quelli 
’che non fon mercantili# i con- 
vertifeono in acquavite. 

La maggior parte de' vini 
ftranieri , ^li cui i Francefi fan- 
no commercio, e ch’effi tirano 
a dirittura dai luoghi di lor 
produzione , ma che per lo più 
ricevono da mano degi’Inelefi, 
e degli Olandefi , fon vini di 
liquore . Convien eccettuarne 
quelli del Reno, della Moiri- 
la .alcuni del prodotto dell’A- 
le magna , d’Ungheria , d'Italia, 
che fon vini lecchi . 

Il Lacrima Cbrijìi .è un viri 
prelibato , che raccogliefi alle 
falde del Monte Vefuvio.Que- 
flo terreno è leggiere , renolo, 
ed impregnato di particole ni- 
tfcfe , elaltare dal calor fot* 
terraneo dell’Ulcano , che dan- 
no al vino la lua qualità lu- 
périore . 

I più famofi vini di liquore 
fono i vini del Capo delle Ca- 
narie, di Madera, di Malvada, 
di Cipro, di Xeres-, di Mala- 
ga, di Pacaret, di Rota , d'A- 
heante , ed altri vini di Spa- 
gna . Quello di Tokai nell’al- 
ta Ungheria è preziofiffimo . 
Tutti quelli vim fervono ot- 
timamente all’ornamento d’u- 
na menta malli me al tempo 
dell: frutta ; ma effi non Iona 
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pii gran fatto cosi falubri,co- 
.me i noftri buofii vini Fran- 
cefj . Il folo luflfo fi è quello, 
che mette in pregio- i primi , 
che fi pofiono anzi ri (guarda- 
re come altrettanti nemici do- 
meftici,che portano per ogni 
dove il tumulto e l’incendio - , 
quand’altnli addimeftica trop- 
po tamigliarinente con loro . 

Sono itati chiamati vini mu- 
ti quelli che (òn fatti col mo- 
llo , di cui fi è impedita la fer- 
mentazione . Per ottener que- 
lli vini , fi ha cura, a miiura 
che il mollo feorre dal torchio, 
di metterne un3 piccola quan- 
tità in certe botticelle , in cui 
lì fa bruciare del follo . Nella 
Guienna , ed in alcune altre 
Proviticie vi aggiungon del zuc- 
chero, rimelcolando ogni cofa 
a forza dì braccia finché il li- 
quore più non dia verun fegno 
di fermentazione . Si torna a 
far l’iltcfia cofa più aitre vol- 
te ^diminuendo tèmpre la dofe 
del (òlio.. Quando il liquore 
fi è ben ripolaco , fi tra vaia . 
Egli divieti chiaro, limpido e 
brillante come l’acquavite. Que- 
llo \ ino confèrva tempre la fiu 
dolcezza . Egli è fai uberrimo , 
noafiìme per gl* inlieddamenti , 
e mali di petto . Se ne fer- 
vono talvolta a corregere I’ 
acidezza d’ un vino troppo 
verde . 

VIPERA. Specie di ferpe, la 
cui carne è lanifiima , quan- 
tunque perniciofifiimo ne fia 
il veleno . La vipera mette 
vivi alla' luce i tuoi piccini; 
in vece che gli altri ferpenti fi 
(gravano lòltanto di loro uo- 
va. Il fuo nome deriva da una 
parola latina esprimente quella 
proprietà . Si fa menzione del- 
la vipera in quello luogo , per- 
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chè fe nc fa un commerzio af- 
fai notabile dai Mercanti Spe- 
ziero-Droghilli . La di lei car- 
nè è l’ingrediente principale, 
che entra nella compofìzione 
della teriaca. Sene fervon av- 
elie utilmente in molti altri 
rimedi . I noftri Speziali fan 
venire le vipere da diverfe 
Provincie del Regno, dal Poi- 
tou principalmente . Invianfì 
vive o fecche . Fra le vive fi 
debbon preferire quelle che fo- 
no grofiè , ben vivaci , e prefe 
da poco tempo. Pomet, nella 
fua Storia generale delle Dro- 
ghe, configlia di non toccarle ( 
che con precauzione , ed an- 
che con molle , dannofiflima 
efTendo la fua morficatura . Si 
ha cura di metterle in certi 
tonnelli , entro a cui vi fia del 
mufehio o crufca, e di riporli 
in luoghi temperati . Quan- 
tunque quelli animali non man- 
gin più poiché fon (lati prefi ? 
pure fi pofiono confervar vivi 
per lo Ipazio di cinque o fei 
meli . 

Le vipere fecche fi manda- 
no in pieghi , cfordinario d’una 
donzina . Racchlbdonfi in al- 
cuni vali , in cui vi fia argen- 
to vivo oaffenzio, perprefer- 
varle dai vermini . Debbonfi 
preferir quelle che lòn pefanti, 
grofiè , lunghe , ben fecche, di 
lrefco uccife. E’ parimente ne- 
cefiari» eh’ efiè non fieno pri- 
ve del loro cuore e fegato , e 
che non abbiano macchie ne- 
ricce , le quali moftrerebbo- 
no ch’efie fon morte da per se 
fteuc . 

Si fa eziandìo un gran com- 
merzio di polvere «di vipera, 
la quale altro non è che vipe- 
re di fiaccate col loro fegato c 
cuore, ridotte in polvere , e 
ftiac- 
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diacciate con uno diaccio di 
feta. Siccome è facile falli ficar 
quella polvere, il fartela è Tem- 
pre cola più ficura. 

Vi fono molte altre prepa- 
razioni di vipera , che fi fon 
recate da Mompelieri, da Pa- 
dova, e cui fi cdato il nome 
di trocifci , o paftiglie di vi- 
pera . 

VIRGINIA. Una delle mag- 
giori Colonie Inglefi , e la più 
antica di tutte , cui fi danno 
cento ventiquattro miglia ( fef- 
fanta leghe di Francia ) di code 
fui mare . Ella è fituata fulla 
Baja di Chefpeaie . La Coroli- 
na la termina al Mezzodì , il 
Mar/land a Settentrione ; a 
Levante il mare del Nord , ed 
a Ponente quell’immenfe terre, 
e poco conofciute, che fi (ten- 
dono fino al mare del Sud. 

Sotto il nome di Virginia al- 
tre volte fi comprendeva quel 
tratto di code che è tra la 
Florida e la Nuova Scozia , 
tratto o fpazio che racchiude 
la Nuova Inghilterra , la Nuo- 
va Yorck, la Nuova Jerfey, la 
Tenfilvania , il Maryland , la 
Virginia ( tale quale fi trova 
limitata al prefente. ) 

G 1 ‘ Inglefi attribuifcopo la 
fcoperta di queda parte dell’ 
America a Giovanni Cabor , 
per opera di Arrigo VII. -, i 
Francefi al contrario foftengo- 
no ch'ella è dovuta al Fioren- 
tino Verazzano , che ne prele 

K "eflb a nome di Francefco I. 

e da parte tutte quelle pre- 
tenzioni , gli è 1 ’ Ammiraglio 
Walther Rawleig , che il pri- 
mo fra gl’Inglefi , formò uno 
ftabilimertfo in queda contra- 
da nel 1584, , regnante Elifa- 
betta Regina d'Inghilterra. 
L-Ammiragiio diede il nome 
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di Virginia a quel paefe , per 
renderli .benemerito della Re- 
gina , ch'era vaga d’efler tenu- 
ta per vergine. 

La coftituzion del Governo 
di queda Provincia è men fa- 
vorevole agli abitanti che quel- 
la delle Colonie più fettentrio- 
nali , perchè fi e falciata una 
foverchia autorità al Governa- 
tore ; il che qualche volta ne 
rende arbitraria 1’ ammimllra- 
zione . 

La Virginia è un paefe fer- 
tilifiimo . Vi fi raccoglie una 
quantità infinita di frutti , e 
vi allignano alberi d’ogni fpe- 
zie; ma il tabacco è l'articolo 
principale delle lue produzioni. 
L’Inghilterra ha procurato più 
volte d* animar i Coloni alla 
fabbrica delle tele e de’ lanifi- 
ci i ma il coniumamento del 
tabacco che fi è* aumentato in 
Europa, gli ha determinati con 
maggior utile della metropoli 
a non difpartirfi dalla coltura 
di queda pianta . I Coloni n' 
hanno portato l’apparecchio ad 
una cosi gran perfezione , che 
il tabacco che da loro fi fpac- 
eia è ricercati (lìmo. Il miglior 
tabacco della Virginia è quello 
che chiamali Swet-Scendet-Ta- 
baco , e raccoglier (opra una 
lingua di terra che fi avanza , 
tra il fiume d’Yorck o quello 
di Jamei. 

Gli abitanti della Virginia 
vendono altresì del cojame ver- 
de , pellicce ,' legname da fab- 
briche , e mandano alcune pro- 
vigioni alla Barbàda del pari 
che all’altre Antiglie . Elfi ne 
riportano in cambio del rum , 
meiata e zucchero. 

Wiiliamsbouig è la capitale 
della Provincia. Vi fi lòn Ita- • 
biliti de’Tribun»li di Giudizia,- 

c’1 
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«M Governatore vi h la Aia re- 
fi dcnza , ma quefta citta non 
è già grande . I Coloni aman 
meglio dimorar nel mezzo alle 
loro piantagioni , che di riu- 
nir» in un medefimo luogo. 
L’Inghilterra ha pubblicate di- 
verfe leggi per impedirgli del 
vivere così difperfi . Quelle leg- 
gi non avendo fortito il loro 
effetto, fi progettò di fabbricar 
delle fortezze in tutti i fiumi 
ove i vafcelli folevano traffi- 
care , e di obbligarli a trovarli 
fotto il cannone di quelle for- 
tezze , per sbarcarvi , o farvi 
Jl lor carico. Se ne diè l’ordi- 
ne , ma fi rimafe lenza efecu- 
«ione per difetto di fondi . V*è 
luogo a credere che fe quello 
progetto fi folle efeguito , gli 
Abitanti corretti a riunirli at- 
torno alle tàrtezze , finalmen- 
te formate avrebbero delle cit- 
tà . 

Pochi fon que’ paefi in cui 
v abbia de* sì be’ fiumi , ed in 
tanta copia come nella Virgi- 
nia . I vafcelli che vengono 
d’ Inghilterra poffòno rimon- 
tarli a più di cinquanta miglie 
(cinquanta leghe di Francia) 
e vanno in certo modo fino al- 
la porta de’ piantatori a torvi 
i loro carichi di tabacco. 

-, L’Inghilterra fa degl’immen- 
n guadagni fu quefta derrata ; 
ne tira ogn’anno una quantità 
prodighila che quindi ella ven- 
de al Foreftiere i e dà in cam- 
bio agli abitanti della Virginia, 
degli aititi , ftoffe di lana , e 
rnercanziuole di chincaglieria. 
v. Ta bacca. 

Quantunque in quefta Pro- 
vincia vi fi vive con agiatez- 
za , effa per altro non è così 
popolata come ['altre , perchè 
h iirvon de’ Negri per colti* 
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vare il tabacco. U’numero de- 
gli abitanti, comprefi i Negri, 
e i Calvinifti Francefi non ol- 
trepaffan di troppo centoqua- 
rantamila . L’ ordinario com- 
merzio della Virginia fi fa per 
via di baratto . Vi fi vede per 
altro qualche moneta, e vi fe 
ne vedrebbe di più fe gli abi- 
tanti non vi trovaffero il loro 
utile a farle pattare nell’ altre 
Colonie. Le monete principali 
che v’hanno corfo , fono i zec- 
chini , le piatire, e le monete 
al torchio d’Inghilterra. 

VISTA fu le lettere di cam- 
bia. Quello villa non è già ob- 
bligatorio, egli non ferve che 
per fittàr la fcadenza , nel ca- 
fo che colui che ha metto il 
vifia giudichi a propofito di 
pagar la lettera di* cambio. 

VITRIUOLO . Sai follile o 
metallico , che fi forma nelle 
vilcere della terra da certe cal- 
cinazioni del rame, o del fer- 
ro cagionato dagli fpi riti acidi 
del folfo . Il vitriuolo del ra- 
me è azzorino, quello del fer- 
ro è verde. Quello iale parte- 
cipa d’ambi i colori , fe è for- 
mato della calcinazione d’am- 
bi 1 metalli . 

E' riufeito di far un vitriuo- 
lo artifiziale, feguèndo le ope- 
razioni che fembra ci fieno in- 
dicato dalla natura . Se ne fa 
altresì colle pietre fulfuree 
chiamate piriti. U Vitrmol Ro- 
mano fi^ fa coll’ efpor le piriti 
m marcante all* aria , finché 
fieno calcinate, e fi converta- 
no m calcina di color verdic- 
cio. In tale flato vengon get- 
tate nell’acqua , quindi per via 
del fuoco fe ne fa (vaporare 
1 acqua fuperflua . Il fale me- 
tallico contenuto nèlle piriti fi 
congela allora in bei criftaili 
lun- 
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lunghi , trafparenti , e d’ un 
verde celadone. 

I vitriuoli di Fifa , di Ger- 
mania , d’Ungheria , di Cipro 
fi fanno all’imiffo modo , vale 
à dire , predò a poro come fi 
prepara i’alhime in Inghilterra, 
ed in Francia il falnitro'. 

VOLPE. Aniipal quadrupede 
dell’ ordinaria grandezza d’ un 
cane . Nel noftro clima egl: è 
di color roffìccio, ha gli orec- 
chi corti , il mufo allungato , 
la coda lunga e ben guernita 
di pelo. Nella Laponia , nella 
Mofcovia, nella Svezia, nella 
Danimarca fi trovan volpi di 
ogni forra di colori . La pelle 
delle nere è la più pregiata. 
V.Pelltccerie . 

Un tempo delle code delle 
volpi fe ne facean manicotti. 
La moda al prefente par che 
ne fia ita in difufo , del pari 
che quella de’ manicotti di vol- 
pe fatti delle pelle intiera . 
Lafciavafi a quelta pelle la cò- 
da, l’eftremità delle zampe, e 
dei denti dell’animale . V’ avea 
un’apertura al baffo dèlia gola, 
pendente dalla parte del ven- 
tre , affai grande da potervi 
pollar la mano : un’ altra in 
mezzo alle pofeie fotto la co- 
da , dell’iftelfa grandezza . Que- 
lle due aperture chiamavanfi 
Fentrate del manicotto. 

* VOVA.Mifura di lunghez- 
za del Regno di Siam , eguale 
ad un tefa meno un ipoilice di 
Parigi. • 

VOVEDA . Pianta affai co- 
mune nella Normandia , che 
ferve a tinger turchino . Ella 
è inferiore di qualità , ed ha 
affai meno di forza e di fo- 
flanza , die il guado della Lin- 
Euadoca . Un tempo per altro 
il commendo di quella pianta 
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era un articolo confi derahitifli- 
mo per la Normandia ; au ri 
confutilo n* è fnotnurto d* aititi 
dachè l’idaco ci è (lato recato 
dalPIndie. * 

La vovtda, che fi può con- 
fiderare come una (pezie di 
guado, fi vende a (alleili o a 

yJo. n ■ 2 

USO . Quella parola, che par 

derivi dall'antico vocabolo «/, 
coftume , ufanza , in materia 
di cambio defigna il tempo che. 
fi fuol accordare per il paga- 
mento delle lettere di cambio. 
Quello tempo che comincia a 
correre, o dal giorno detl'ac- 
cettazion delle lettere , o da 
quello di loro date , è più o 
men lungo fecondo l’ulo della 
piazza. Negli articoli -delle di- 
verte piazze dicommerzio noi 
abbiamo indicato quella didei 
renza , infieme le altre offet* 
vazioni che fi debbon fare cir- 
ca" il pagamente delle lettere 
di cambio . Vegganft quejìi ar± 

ti coli . . 

USURA . E’ un intereffe -m 
leoito, o un prezzo non auto- 
rizzato dalla legge, che un par- 
ticolare efige per l’ amttamen- 
to del fuo danaro . Si è pure 
dato nome di ufura ad un prò* 
fitto , che fi prende per un da* 
naro antecipato , o predato fen- 
za alienazione di fondo . Ma 
quando un tal profitto è mo- 
dico: quando è autorizzato dal 
confenfo unanime della Nazio* 
ne ; quando il Creditore non , 
chiede al fuo Debitori! che uà 
benefizio già accordato al d®j> 
najo , che un compenfo del da- 
naro ch’ei patito per la man- 
canza de* propri fondi , il pr«s- 
dito ch’egli fa in tal maniera 
fi dee egli tacciar come ufura- 
rio! f'wVtreJfct Sconto. _ 

Ciò 
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Ciò che caratterizza princì- 

S almente l’ufura, e che la di- 
ingue dall’intereffe legittimo, 
lì è quando il Debitore èj»n 
gualche parte danneggiattfaal 
preftito che (e gli fa ; quanti’ 
egli è obbligato a tor da’ Tuoi 
beni il benefìzio ch’egli cede 
al fuo Creditore. Tal preftito 
in Francia è condannato date 
le leggi Ecclefìaftiche , e da 
quelle dello Stato , ed è diven- 
tato odiofo ne’ noftri co fiumi. 
L’orribile abulo che fanno gli 
Ufurarj delle neceffità in cui 
li trovano i loro Concittadini, 
non è egli forfè un motivo più 
che diffidente per ìfpandere a 
larga mano l’onta e'1 deprez- 
zo fu l’infame loro meftiere? 

Se l’intereflTe eziandio più te- 
nue è flato confìderato come 
un aggravio impofto dal Cit- 
tadino oziofo al Fabbricante 
laboriofo , ed attivo ; per più 
forte ragione convien prender- 
fela contro l’ufura , che rovi- 
na il Trafficante, impedircele 
Intraprefe, emette il tumulto 
e’1 difordine fra quelli , che 
per fuffiftere altro non hanno 
che la loro induftria . 1 Fio- 
rentini ,’i Genovefi , i Vene- 
ziani, che prima della feoper- 
ta de’ Portughefi , facean foli 
il commerzio dell’Oriente, non 
trovano fpediente più ficuro 
per aflìcurarfi il poaefTo d’un 
si ricco commercio , che di 
predar a groflo intere ile ai po- 
poli, la cui rivalità pflr lor fi 
temeva . Quell’ era pure la po- 
litica degli Ebrei , Commiffio- 
fiarj , e Fattori del Mondo in. 
fiero al principio del ledicefi- 
»o fecolo . Effi fi feorrevano 
volentieri fra loro col proprio 
canaio , e credito , fenza in- 
tere (Te di forta alcuna i ma 
Com.Tom.il. 
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efercttavano la maggior ulura 
verlò delle Nazioni ftraniere . 
Per tal mezzo effi fi refer pa- 
droni deli’mduftria degli altri 
popoji , ed acquiftarono im- 
menfe ricchezze. 

I gaftighi pronunziati con. 
tro gli ufuraj , in ogni tempo 
non hanno lervito ad altro, 
che a far pagare più cari 1* 
udirà . Quai fono dunque i 
mezzi più ficuri onde profóri, 
verlà ? Gli fteffi che fervono a 
far calare il prezzo dell’ inte- 
ref Te. V. Intere ffe. 

V’ avrebbe ancora un altro , 
mezzo, onde allontanar la fa- 
melica turba degli ufuraj , e 
larebbe lo ftabilire come fi è 
fatto in più luoghi d’ Italia dei 
banchi , in cui il particolare 
nell’ urgenza pu.ò trovar la fa- 
coltà di tor a preftanza a mo- 
dico prezzo . Se quelli banchi 
predano fopra pegni mediante 
un leggier benefizio , i Mer- 
canti i quali avendo per l’or- 
dinario quafi tutte le loro fo- 
ftanze nel commercio non han- 
no veruna ipoteca da poter da- 
re, potranno nulladimeno go- 
dere del benefizio dei prediti. 
Effi daranno ai predatori de- 
gli effetti , che loro ferviran. 
no di ficurtà . V. Monte di Pie- 
tà. 

Ujura marittima . Si è quel- 
la, che ha luogo pel danajo 
predato a graffa avventura. 
Avventura . 

I Romani permettevano ai 
particolari di dipulare qual in- 
terefle più lor piaceva quan- 
do trattavafi del commercio 
marittimo. Quefti intereffi fra 
noi poflono parimente edere 
tali qual più piace alle parti . 
y> La grandezza dell* ufura ma- 
s, rittima è fondata su due co- - 

* „ fe. 
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le, il rifchio del mare che 
la che 'altri non fi efpone a 
,, prefi ir il luo danajo , che 
„ per ricavarne un gran van- 
f , taggio , e 1’ agevolezza che 
„ il commercia dà a colui , 
„ che toghe a pre danza di pò; 
„ ter fare prontamente dei 
„ grandi atfàrj , ed in gran nu- 
„ mero -, laddove le.ufure di 
„ terra non effendo fondate su 
„ alcune di quelle due ragio- 
,, ni , fono o profcritte dal 
,, Legislatore , o quel eh’ è 
,, più gmdiciofo, nerette fra 
„ giudi confini , Spinto dille 
„ Uggì. 



*"\rARD . Trifora d’ Inghil- 

X terra per le lunghezze , 
lunga tre piè di Parigi . Lo di- 
vifioni di quella mifura fono 
il cubito, il pie3e, il pugno, 
l’inchs, e’1 grano d'orzo, 1’ 
suina, il palTò geometrico , il 
braccio, la pertica, ed il fut- 
longo lono le mifare , che fe 
ne compongono moltiplican- 
dole. 

YORCK- ( La Novella ) Co- 
loni a Inglcfe dell’ America , 
tra'l quarantunefimo,e’lqua- 
rantefimo fecondo grado cin- 
quanta minute di latitudine 
Settentrionale . Glia è termi- 
nata all’ Oueft , ed al Sud dal- 
le due Jerièy , ed all’ Eli dal- 
la Nuova Inghilterra. Le dan- 
no quaranta leghe di lunghez- 
za per fette di larghezza. Gli 
Svczzefi furono i primi fra gli 
Europei a llabihrvitì vcrlò 1’ 
anno r 639 . Elfi le diedero il 
nome di Sitava Svezia . Poco 
dediti al commercio elfi traf- 



curarono quanto poteva dillen- 
derlo , e non accrebbero' gran 
tatto le lor piantagioni . La 
Pifvincia pafsò tre mani degli 
Oraceli , che meglio ne co- 
nobbero il prezzo ; erti chia- 
maronla la Nuova Belgica . 
Quando gl* Inglefi la ebbero 
conquiftata togliendola a que- 
#1 nuovi Poffeffori, erta cam- 
biò nuranche nome , e prefe 
quello di Nuova Yorck , a ca- 
gione che Carlo IL aveva do- 
nata quella Contrada al Duca 
d’ YorcK fuo fratello , che fu 
poi Giacomo II. Quella Colo- 
nia un tempo fi (tendeva dal- 
la Nuova Inghilterra all' Ed 
fino al Meryland al Sud . Og- 
gidì ella è chiufa fra più ttret- 
ti confini . E‘ Hata divi fa in 
dieci Colonie , che contengono 
più di cinquantamila abitanti* 
La capitale di quella Provin- 
cia è altresì chiamata Nuova 
Yorck. Ella fi chiamava Nuova 
Jm/lerdam quando appartene- 
va agli Olandefi . Da cheque- 
ila città è pacata in mano 
degli Inglefi , ella è divenuta 
affai più florida. Ha fei mer- 
cati rimarchevoli , in cui fi 
trovan riunite le merci , e le 
derrate ri' ogni genere , • 

La Colonia è lotto il regi- 
me della fua Affemblea , d’ur» 
Governatore , e d’ un Configlio 
che dal Re vien eletto . 

L’ abbondanza , e varietà del- 
ie produzioni della Nuova 
Yorck , V eflenfione del di lei 
commercio, l’attività, e l'in- 
duilria dei Cuoi abitanti , l’han- 
no refa una delle più fiorenti 
Colonie , che l’ Inghilterra ab- 
bia in America . Non v’ hz 
forra alcuna di grani , alberi , 
arbutti , e piante nella Gran 
Bretagna, che non crelcan an- 
cor 
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cor meglio , ed in maggior 
coppia su le colie di quella 
Provincia , e nel Ung-hUnda, 
© Ifola-Longa , che ne forma' 
una parte . Nutrilce pure gran 
quantità di montoni, cavalli 
porci , ec. I di lei abitanti fan* 
no valerfi di tutte quefte di- 
verfe produzioni per ìftendere 
li loro commercio in tutte 1’ 
Ifole dell'America, ed in Eu- 
l’opa. Effi portano i loro era. 
ri in Ifpagna , nel Portogallo, 
in Italia , a concorrenza coll’ 
Inghilterra. Gli abitanti lì oc- 
cupano più vantaggiofamente 
per la Metropoli attorno al 
commercio delle pelliccerie . 
Partono ogn* anno dai porti 
della Novella Yorct per la 
Gran Bretagna , vafcelli cari- 
chi di pelli d’alci , di daini , 
d or fi , di lontre , di caltori 
ed ogni torta di pellicce pre- 
aiofe, che fon recate dai fel- 
vagBl 5 in cambio delle quali 
« danno loro mercanzie d’ In- 
ghilterra. y. Pelliccerie , 

V ha in quella Colonia gran 
quantità di moneta in cifrta . 

w nf°. ntaRO P^ r Ottantamila 
lire nerline , o fi a un milione 
fecento dieci mila lire torne- 
Ii - Il prezzo del cambio di 
quelta Provincia su Londra, 
o su qualch’ altra piazza della 
Gran Bretagna , nel me f e di 
tebbrajo mille lettecento tren- 
tanove , era tra i fettenta , e 
* fettantacinque per cento. 



ZAFFERANO. Pianta daci- 

® bul * > ° > non 
produce fiori , che in capo a 
due anni. Nafte nel mezzo di 
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quelli fiori una fpezie di fioc- 
co rliuifò in tre cordoni, che 
.fi chiaman frecce . Quefto fioc- 
co è la lòia parte delia p an- 
ta, di cui fi taccia ufo , egli 
e ciò che propriamente è det- 
to zafferano. Egli vicn impie- 
gato nella Medicina , e nella 
Tintura . Se ne raccoglie in 
molte Provincie di Francia, 
e «penalmente x nel Gaiinefe, 
ove coltivali con buona riu- 
fcita . Quello zafferano del Ga- 
tinefe 6 ricercar: IFmo dai to- 
relli eri . Il zafferano di Petlia 
è altresì pregiatiffìmo ; vi cre- 
ice in più luoghi quali lenza 
coltura.. 

L’ Ingh'lterra , che un tem- 
po era coftretta a comprar in 
Francia gran quantità di zaf- 
ferano, comincia a non aver- 
ne mefliere dache per le dili. 
genze del Governo , la coltu- 
ra di quella pianta è fiata col- 
tivata in quello Reame,efpe- 
zialmente neil’ Irlanda . Su di 
quello fqggetto fi propolero , 
dei premi , come fi è fatto m 1 
quell iftefia Itola rifpetto al 
® r ? n ?’/ 1 ed a,l, no. Gl’ Ingiefi 
col deltar nei loro coltivatori 
una fomiglianteemulazioneper 
la coltura del zafferano , n’han- 
no moltiplicato la raccolta nel 
Regno; il perche di prefente 
effi confumano pochiffimo del 
zafferano flraniere ,• che anzi 
m Amlterdam fi vende zaffe- 
rano raccolto nella Gran Bre- ’ 
tagna. 

L’ Autor della Storia gene- 
rale delle Droghe efige da! zaf- 
ferano ch’egli abbia il fiocco, 
o cordoni beili, lunghi, e lari 
ghi , eh egli fia ben vellutato, • 
e d un bel ro (To , d’ un odor 
grato , pochiffimo caricato di 
filetti gialli , e (ecco più che 

Y * fia 
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fin potàbile . Vendefi gran quan- 
tità di zafferano in polvere. 
Siccome quella droga è cara^ 
fi corre rifchio di trovarla me- • 
fcolata con materie eterogenee 
che non è difficile diftinguere. 
Il più ficuro però per non an- 
dar ingannati, fi è il non in- 
dirizzarli , che a pe rione co- 
nofeiure. 

ZAFFIRO . Pietra preziofa, 
trafparente, o d’ un turchino 
affai vivace . I più bei zaffiri 
fono di un colore azzurrino . 
Se ne trova talvolta dei bian- 
chi , o dei violati ; gli uni , e 
gli altri vengono dalia mon- 
tagna di Capelan nel Reeno 
di Pegu . Si tirano altresì dei 
zaffiri dalla Boemia , dalla Mif- 
nia, dalla Silefta , e dal Puy 
nel Velay, chiamati zaffiro £ 
acqua, e che fono altrettanto 
teneri quanto il criftallo; lad- 
dove gli Orientali fono durif- 
fimi. Quelli d A Puy pendono 
alquanto fui verde . 

Il zaffiro efpofto alla violen- 
za del fuoco perde il fuo co- 
lore , e prende quello del dia- 
mante , eh’ egli imita affai 
bene . 

fi prezzo del zaffiro fegue 
le progretàoni della radice qua- 
drata*^ però fe un carato va- 
le uno feudo, due fanno quat- 
tro, tre nove, ec. Del refto, 
ficcome abbiam già detto all* 
articolo Diamante , non con- 
-vien già attenerci fempre a que- 
lle pretefe tariffe. 

ZAVORRA . Gli è il nome, 
che la gente di mare ha dato 
alle materie gravi , come rena, 
pietre , ciottoli , eh’ effe ripon- 
gono nel fondo di cala delle 
navi, per farle entrare profon- 
damente nell’acqua, e dar lo- 
to un punto d’ appoggio . La 
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quantità della zavorra vien re- 
golata dalla maniera della co- 
iiruzion delle navi. Alcune ri- 
chiedono la metà del loro ca- l 
rico, altre non ne prendono, 
che il terzo-, altre il quarto. 

Le navi di Venezia ,d’ A mfter- 
dam , che fono di figura ri- 
tonda , ricevono pochitàma za- 
vorra , e non s* immergon trop- 
po nell’ acqua . Effe fon capaci 
di maggior quantità di mer- 
canzie , che I’ altre ; ma fon 
anche foggette all’inconvenien- 
te d’ effermeno in illato dire- 
filiere alla terapeffa , d’effer 
più lente nel lor cammino, e 
di non poter anzi far vela, 
che quando hanno il vento in 
poppa. Una nave , al contra- 
rio, che è ben carica di za- 
vorra, che entra profondameli- , 
te nell’ acqua , naviga dall» 
fleffa parte , quafi a tutti i 
venti . 

ZECCHINO. Moneta d’oro, 
che fi conia in Venezia a ven- 
titré carati tre quarti di fino. 
Se ne conia pure negli Stati 
del'Gran Signore , che perciè • 
fon «chiamati Zecchini di Tur- 
chia . A Conflantinopoli fi è 
dato il nome di zecchini Un- 
gheri ai ducati d’oro , che fi 
fabbrican nella Germania con 
diverte impronte. 

Il valore di quelli zecchini 
non è già il medefimo. I zec- 
chini di Venezia vanno fem- 
pre a più alto prezzo nell’ In- 
die, e nel Levante. Il pefo di 
cento di quelli zecchini dee 
effere di cento dicci dramme, 
e ciafcuno in particolare dee 
pelare una dramma fei grani ■ 

I Veneziani , i Livorntfi , lani- 
no la maggior parte del lor 
commercio nel Levante con 
quelle monete , i Franccfi ve 
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«e portano anch’ cffì ; effe fon 
ricevute in tutto l’Impero Ot- 
tomano, ma a prezzi diverfi. 
A Conftantinopoli , in Sàloni- 
ca, in A leppo, ed in tutta la 
Soria , a 'lunifi , nell’ Egitto , 
ed in Csndia , il zecchino è 
(limato tre pulire , e trenta- 
cinque paras, a Smirne quat- 
tro piaftre . I Franchi peraltro 
che gli ricevono in pagamento 
delle lor merci , lt prendono 
per tre piaftre e trentotto pa- 
ras. Alla Mecca fon valutati 
cinque piaftre. 

Del rello quelle diverfe va- 
lutazioni , quelli divedi prez- 
zi di fpezie non cagionano nè 
benefizio* nè perdita a coloro 
che le recano , effóndo che tut- 
te 1’ altre monete, che hanno 
corfo nel pacfe , vi hanno un 
valor relativo. 

ZECCHINO tT oro di Geno- 
va. Quella moneta , a tenor 
d’ un Editto del mefé dv Gen- 
naio 1755 , è Sfiata a tredici 
lire dieci foldi fuori di banco. 
Pela grani fettantafei pelo di 
Genova , c feffantacinque gra- 
ni e mezzo pefo di marco di 
Francia . Ella è a ventitré ca- 
rati lette ottavi di fino, eva- 
le undici lire quattro Ioidi ot- 
to danari di Franéia. • 

* ZENDADO . Spezie’ di 
drappo di feta fottiliffimo del 
genere del taffetà. V. Taffetà. 

ZENZERO, ztnzevero , zen- 
zcrvero , e gengiovQ . Radice aro- 
manca d’ un gullo agro , e 
bracciante. Effa ci capita ori- 
ginariamente dall’ Indie Orien- 
tali . Il buon zenzero dee ef- 
fer lecco , nuovo , ben nudi i- 
w* odoralo , d’ un gufto pic- 
cante , e di un color bianco, 
o pallido. Gli Speziefi ne com- 
pongono quella lorta di Ipe- 
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zieria , che chiamali fpszicria 
bianca . 

Dalle noftre < Colonie ci ca- 
pita del zenzero confettato . I 
Marini ne confumano gran 
quantità. Quando quello con- 
fetto è ben fatto , il fei loppe» 
v’ è bianco , e gradevole , e ’i 
zenzero di un bel color d' am- 
bra , tenero folto il dente , e 
d’ un gufto caldetto , fenza 
agrezza, pizzicante. 

ZEYLAN. Itola confiderabi- 
le dell' Afta neimardcirindie, 
fituata al Sud-Eli della coffa 
di Coromandel . 

Gli Olandelì ne pofféggono 
quali tutte le colle , e ’1 Re 
rii Candy è il padrone dell’in- 
terior del paefe. Il jus elicgli 
Olandelì , o la Compagnia dell’ 
Indie Orientali dell? Provin- 
cie Unite ha su quell’ Ifola , li 
fonda fopra un Trattato fatto 
col Re di Candy nel 1638, e 
rinnovato nel 1649. Oltre que- 
llo Trattato, gli Olandelì, per 
diritto di conquida , li fon 
mefli in poffeflfò di tutti i luo- 
ghi di quell’ Ifola , di cui i 
Portoglieli s’ eran refi padro- 
ni . 

L’ Itola di Zeylan è aliai do- 
viziofa in cannella, zenzero, 
canfora , rifo , ftagno , pietre 
prczioia , ec. Le principali 
piazze della Compagnia in 
quell’ Ifola*, fono Colombo, 
ove rifiede il Governatore ; Ne- 
gambo, le cui terre produco- 
no la miglior cannella. 

Ciò cfye nell’ Itola chiamali . 
il Campo della cannella, è da 
Negambo fino a Gallieres. Que- 
llo terreno è tutto quanto lot- 
to" il dominio della Compa- 
gnia, il che la vende padrona 
affollila di quella preziola fpS» 
-iena . L ' Ifola oc potrebbe prò- 
Y ì dui- 
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durre in pili altri luoghi ; ma 
la Compagnia fi prende cura 
di far fvellere que’ nuovi ger- 
mogli, chccrefcono fenza col- 
tura , o che non fi trovano 
nel terreno eh’ effa fi è rifer- 
hato . La lunga pratica di qua- 
fi cent* anni le ha infognato 
quanta fia la cannella, che le 
abbi fogna pel commercio , e 
va perfuafa , che non fo ne 
farebbe un maggior confumo 
per ben ch’ella la dette a mi- 
glior prezzo . Quella Compa- 
gnia ne trafporta ogn’tanno in 
Europa pretto a quattro o cin- 
que cento mila libbre ; e ne 
i paccia pretto a poco quali al- 
trettanto nell’Ifldie. L'Ameri- 
ca ne confuma gran quantità, 
fpezialmente il Perù per la 
cioccolata attòlutamente necef- 
faria alti Spagnuoli . V. Can- 
nala . 

Il commercio dell’ altre der- 
rate dell’Ifola non è gran fat- 
to cosi notabile . La Compa- 
gnia non pertanto afportauna 
gran quantità del fuo rifo al- 
le colte di Coromandel . Lo 
ftagno è deftinato per i’Euro- 

f a . Si trovan pure in quell’ 
Iota altri metalli , ed ezian- 
dio oro , ed argento ; ma il 
Re di Candy ha proibito ai 
fuoi fudditi , fotto le *più ri- 
gorofe pene , di farne traffi- 
co . 

Nel paefe vi fono elefanti, 
che la Compagnia fa trafpor- 
tare in altre contrade . Si pof- 
fon vendere ì più piccoli cin- 
quecento fiorini , e i più gran- 
di ottocento. Il profitto, che 
ricavali da tutti quelli diver- 
tì capi di commercio è im- 
menlo ; ma le fpefo , che la 
Compagnia è obbligata a fare 
per tenerli in ditela centro un 
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popolo feroce , ed indomito, 
che la circonda , non attbrbl 
con elleno forfè la maggior 
parte di quel guadagno > Nel 
1663 quelte fpefe afeendevano 
a ottocento novantalèi mila 
fiorini . Eflfa a quei tempi vi 
teneva una guarnigione di due- 
mila c nauccento uomini, che 
erano diltribuiti in varie for- 
tezze . 

* ZI BELLINA . Nome che 
fi dà alle pelli di martora le ~ 
più prezi ole . V. Martora. 

ZIBETTO. Materia untuo- 
fa , balfamica , d’ un odor pe- 
netrante , che ha ricevuto il 
fuo nome dall’animale che ce 
la fomminidra. Gli è uno de' 
princ pali ingredienti che en- 
trano nella .compofizion de’ 
profumi . Convien fceglierlo 
recente, d’un giallo pendente 
fui bianco , d’ un odor forte , 
e d’ una buona confidenza ; va- 
le a dire, che non fia nè trop- 
po duro , nè troppo molle , 
Siccome queda droga fi adul- 
tera facilmente , gli è fempre 
meglio tirarla da quelli che ne 
fanno il traffico . In Amller- 
dam nutrifeono de’ zibetti per 
queflo commercio . Il zibetto 
è un animai quadrupede , che 
fi (lima edere una fpezie di 
faina , o di gatto falvanco . 
Egli porta il fuo profumo in 
una faccoccia , o vellica eh’ 
egli ha in mezzo alle gambe, 
pretto al forame. Nell’Affrica, 
nell’ Indie , al Perù , nel Bra- 
file v’ha di quelli animali in 
gran copia . 

ZIGRINO. Cuojo durilfimo, 
ferratittimo, e tutto Iparfo di 
granelli ritondi . Queda grani- 
tura , che forma la bellezea 
del zigrino fi fa riulcire a que- * 
Ito modo. Quando il cuojo de- 

fti- 
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Rinato «d efTer convertito in 
zigrino ha ricevuto rutti i ne- 
ceffarj apparecchi , eh’ egli è 
ben molle, fi taleggi* con fe- 
me di (enap.i delta più fina . 
Quindi fi lafcian le pelli efpo- 
ne all' aria per qualche tem- 
o , e fi termina con tenerle 
en bene comprese in mezzo 
ad uno ftrettojo . Quando que- 
ft’ operaz'on riefee bene , le 
pelli fon belle, altrimenti ri- 
mangono certi luoghi rilucen- 
ti chiamati fpeccbietti , che ne 
fminuifeono il prezzo. Le pel- 
li più proprie per far il zigri- 
no fon quelle chetolgonfi dal- 
la parte deretana de’ cavalli , e 
de* muli. 

Conftantinopoli*ci fommini- 
ftra del belliffìmo zigrino. Se 
ne riceve -altresì da Tauris ,• 
da Algieri , da Tripoli, dalia 
Polonia . 

Quelle pelli così dure quan- 
do fon fecche } divengono più 
che molli immerfe nell’ ac- 
qua . Gli artieri per tal mez- 
zo le adoperanpiù facilmente. 
Egli è di quelle pelli che i 
lavoranti di guaine cuoprono 
le loro opere più preziofe . 

Il zigrino prende qualfivo- 
Rlia colore ; il roffo è il più 
caro , a cagion del prezzo del 
minio, del cinabro, e del car- 
minio. 

Si può contraffare il zigri- 
no col marrocchino apparec- 
chiato a foggi* del zigrino ; 
ma e facile il diltinguere l’un 
dall’ altro , perchè il vero zi- 
grino è affai più raro, e per- 
chè più diffìcilmente fi feor- 
tica . 

Si è pure dato il nome di 
zigrino ad una fpezie di taffe- 
tà granito , perchè la granitu- 
ra della -fuperficie di quello 
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z^nno taffetà , ha qualche fa» 
miglianza con -quella del zi • 
griffa cuojo . Quella ftotfa più 
comunemente s imp ega per le 
foderature degli abiti . 

* ZOLFO . Spezie di bitu- 
me , o materia minerale graf- 
fa, e vitriuolica , che credei» 
pure da molti edere un vi tri- 
uolo # naturalmente efaltato nel- 
la tèrra da’ fuochi fotterra- 
nei . 

V’ ha due fpezie generali di 
zolfo ; P uno chiamato [alfa 
vivo , e 1’ altro fotfo giallo o 
comuni . 

Jl zolfo vivo è una materia 
bigia , graffa , arginata* ac- 
cendibile , che fi trova in più 
luoghi , maffime nella Sicilia. 
Dee fceglierfi netto , unito , 
rilucente, lifcio al tatto , te- 
nero , facile a rompere , e di 
color bigio . Impiegali nella 
Medicina, e nell’Alchimia. 

Il zolfo giallo , o comune 
è una materia dura , rilucen- 
te , facile a liquefarli , e ad 
accenderli , con un odor dis- 
piacevole e pungente , la qua- 
le fi cava dal Monte Vefuvio, 
o da molti altri luoghi . Si li- 
quefi fui fuoco, e fi verfa nel- 
le forme per ridurla in can- 
noni , o baffoni qual fi vede 
predo a’ Droghieri. 

Quello* lòlfo in cannone vuol 
effer feelto leggiero , che fa- 
cilmente fi rompa , di color 
giallo dorato , o fe ne vuol 
e ftrarre fpirito di zolfo , che 
fia verdiccio, effèndo ciòcon- 
tralfegno eh’ egli è più vitriuo- 
Iico . -i 

I Tintori, Berrettai, ed al- 
tri Artieri fe ne fervono per 
imbiancare. 

Quello che ci capita d’ A- 
merica , e che chiamali folto 
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di Guidoa, o di Quitto, è un II più bianco e quello i cui 
bcihflìmo folti) , il quale ha pezzi fono più prodi, è il mi- 
ritenuto il nome delle Pro- gliore. Il rottame ha maggior 
vincie dond' efce . Egli è in forza d’ inzuccherare che.il 
pezzi litici , puliti , rilucenti , zucchero in pani ; ma fa affai 
di color cedrino, privo d’ognt più di fchiuma. 
godo , e che gitta fili fuoco Si chiama zucchero candito 
una fiamma diedra alquanto il zucchero liquefatto e ricot- 
più viva di quella del noftro to in più fiare per renderlo 
lòlfo comune . più trafparente , e più duro . 

Quella mercanzia fi tira da V’ha del zucchero candito che 
Marfiglia, dall’Olanda , e da è bianco ; ve’ n’ha pure del 
Venezia . Il pacfe di Liegi ne roffò. 

fornitice pure imbuondato. Pjima che fi foffero {labili- 

ZUCCHERO. Liquore o fu- te delle fabbriche per raffinar* 
go dolciffìmoe gratiflìmo, che lo nell’Ifole, la maggior par- 
lpremefi da certe canne perciò te de* zuccheri non purificati 
chiamate carme da zucchero', era recata in Francia, raffina- 
Queflo liquore ifpeffìto , o vali a Rouen , a Dieppe , in 
bianchito per via del fuoco , Orleans , &«. Di preiènte la 
è affai limile al fate congela- maggior quantità di quelli zuc, 
to, ed indurito. cheri ci capitan tutti raffina- 

li zucchero è lenza dubbio ti. Fra quelli che fi raffinano’ 
il miglior donativo che l’Afia, tuttavia m Franrìa , ed i zuc- 
e 1’ America fi facciano all’ cheri degli affinamenti d’ Or. 
Europa. V’ ha di verfe qualità Jeans fono riputati i migliori, 
di zuccheri , perchè v’ha di- Egli è forfè un mancamento 
verfe maniere di prepararlo. degl’ Inglefi , e de’ Francefi .lo 
Il zucchero reale è il più aver permeilo l’ affinamento 
fino., il piu bianco , e il più del zùcchero alle Colonie che 
caro. Mille ducento libbre di lo producono. V. Colonie. 
zucehero raffinato non ne deb- In Olanda fi fa un comracr- 
bpno produrre che lèiccntodel ciò notabile di zuccheri d’ogni 
reale; il perchè la maggior qualità, fpezialmente dell' In- 
parte de’ Raffinatori , e de’ die Orientali , del Brafile, del. 
Mercanti fpacciano per zuc- le Barbade, di San-Dormngo » 
chero reale di più bel* zucche- d’ Antigoa , della Martinica, 
to raffinato . di Surinam . 

Il zucchero rottame è una Quantunque il zucchero del 
fpezie di' zucchero cui non fi Brafile non fia «osi bianco co- 
fon dati tutti gli apparecchi , me quello della Giamaica , 
e che non è flato raffinato. I delle Barbade, di San Domm- 
rortoghefi del Brafile fono fta- go : tuttavia molti fono che 
ti i primi a recarcelo in Fran- l’ antepongono a quelli per ef- 
cia. Siccome efli il mandava- fere più graffo e più oliofo . 
no in certe caffè che da lor In generale , li miglior zuc- 
pure chiamavanfi caffè, fe gli chero è fodo , leggieri , bian- 
diè il nome di cajjonade. Ven- chiffimo infieme e dolciffìmo, 
defi in polvere, ed in pezzi . brillante come neve , duro , 

non 
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non fpongìofo , e fciogliefi pron- 
tamente nell’ acqua . 

Gl'Inglefi di quella derrata 
hanno ricavato fomme immen- 
fe di danaro; ma le loro Co- 
lonie da zucchero avanti per 
natura urt terreno poco P r °" 
fondo, ormai fono «anche, o 
almeno quella derrata vi è di 

J ualità inferiore, nè loro ren- 
e più cotanto per aver noi 
fatte valere le noftre Colonie. 
Quelle Colonie , quella fpezial- 
mente della Martinica, e del- 
la Guadaloppa , forominiftra- 
no quali tutto il zucchero che 
li confuma nelle Scale . Ne 
patta in rottame, ed in pani. 
Quell’ ultimo fi fpaccia con 
vantaggio nella Perfia , quan- 
do il commercio di quello Re- 
gno dalle guerre non è Fra- 
nomato . La primavera è la 
Ragion più favorevole per la 
vendita di quella derrata, ef- 
fondo che allora vi è il tem- 
po in cui i Turchi fanno le 
for conferve di rofa , di Sor 
d' aranci , di malva , di violet- 
ta , la maggior parte dei lor 
confetti di limoni , di feorzo- 
nera . Il zucchero che ci ca- 
pita dall’ Egitto per via del 
Cairo , potrebbe recare gran 
pregiudizio a quello delle no- 
nre Colonie , le folle co^ ap- 

r rifeente , a cagione c^egli 
riputato più dolce , e più 
grato di quello dell’ America . 
11 confumamento del zucche- 
ro nel Levante può ancora au- 
mentarli , e di fatto fi va au- 
mentando da che gli abitanti 
di quelle contrade , che più 
avevano di ripugnanza a met- 
ter del zucchero nel loro caffè, 
cominciano a gradirlo . 

Quella derrata è del nume- 
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rp di quelle che fi permutano 
nel Levante . ' 

• ZURIGO . Gran Città di 
‘ Elvezia , capitale d* un Canto- 
ne di queftò nome . 11 fiume 
Limat , che è all’ ufeir da un 
lago chiamato anch’elTo con 
tal nome , feorre per mezzo 
la Città, che è tutta cinta di 
fortificazione alla moderna. V 
occupazione primaria cui fi ap- 

I lican gli abitanti fi è il trafi* 
co. Neffuno in quella Città 
prende a vile l* efercitarlo , 
perchè i. Zurichefi fanno pai- 
lare in ogni parte, nella Ger- 
mania maliime , e nell* Italia 
le loro produzioni dell’ arte , 
confillenti in drappi, e fazzo- 
letti, creponi di fota e lana , 
Rode di feti e fioretto , di fe- 
ta e cotone , di feta e lana , 
di fota e filo ; tele di cotone 
e mofieline , calze di cotone, 
e fazzolettti di divertì colori. 

Si è pure ilabilito in quella 
Città una manifattura da filar 
l’ oro e 1’ argento . Effa turi 
annualmente dal Trentino t 
dall’ Italia , e dal Piemonte 
una gran quantità di fota , 
che da* Zurichefi riducefi in 
organzino , che in parte poi 
impiegano nqlle flotte fopra 
deferitte, e’1 rimanente man- 
dante in Francia , Olanda , 
nell’ Inghilterra . 

Le fcritture vi fi tengono in 
fiorini , il fiorino fi divide in 
felfanta creutzers , e ’l creut- 
zer in otto hellers. 

Zurigo cambio con Amfter- 
àun , e riceve novantuno cir- 
ca fiorini banco , per fettanta- 
due fiorini di cambio ; con Au- 
gnila , e dà circa eentotto fio- 
rini correnti per cento degP 
i fletti i con Parigi , e Lione 

fui 
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fai piede di cento lire di Fran- cambio , per una lira correo 
- eia per quaranta fiorini cor- te . 
renti, con di pii'i un per cen- Cento libbre di Zurigo ne 
to di perdita o di benefizio fanno cenfette a Parigi , e cen- 
ala lettera; con Milano, e dà to di Parigi novantatre un ter- 
circa Tedici creutzers di caqa- zo di Zurigo, 
bio , per una lira corrente , e Cento aune di Parigi fanno 
in oltre circa un mezzo per novantacinque e mezzo diZu- 
cento di perdira alla lettera; rigo ; e cento di Zurigo cm- 
con Venezia e con Bergamo, quantuna un ottavo della pri- 
c dà circa undici creutzers di ma Città . 
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Jigi ec. . D 60 e mtz.Duc-b.ioo Scud Ca. 
1A . . . . R 6 zc mez. ^c.St. 100 Due. beo 
na • . . R 187 Fior. Corr- * 100 detto* 
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NIZZA . . 
PARIGI. . 
ROMA . . 
TORINO. 
VENEZIA 
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. NOMI di varie Città 
, aventi ciafcuna Peli di- 
inJ'àvj.e uic4. UI mar 
co. 

Venezia . Gran Pefo e 
Pelò fottile. 

ioo Libbre del Gran 
Pefo di cui fi dà la 
corrifpondeoza , ne 
fanno 138. dei fotti- 
le. 
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